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SOCIETÀ  GEOLOGICA  ITALIANA 

fondata  in  Bologna  il  29  settembre  1881 


Consiglio 

Presidente . 

Vice-Presidente  .  .  . 

Segretario . 

Tesoriere-Economo  . 
Archivista . 


Consiglieri. . 


Commissione  per  le 
pubblicazioni  .  . 


Commissione  del  bi 
lancio . 


Vice-segretarii  .  .  . 


direttivo  per  l’anno  1913 


Carlo  Fabrizio  Parona  (Torino).  1913. 
Dante  Pantanelli  (Modena).  1913. 
Antonio  Verri  (Roma).  1911-913. 
Giovanni  Aichino  (Roma).  191 2-914. 
Camillo  Crema  (Roma).  191 2-914. 

Celso  Capacci  (Firenze)  .  .  . 

Giov.  Di-Stefano  (Palermo)  . 

Carlo  De  Stefani  (Firenze)  . 

Luigi  Brugnatelli  (Pavia)  .  . 

Giorgio  Dal  Piaz  (Padova)  .  J 
Ettore  Matti rolo  (Torino)  .  I 
GiulioDe Alessandri  (Milano)  >  ^9x2~9lA- 
MlCHELANGELOAMBROSIONl(Me-  \ 

rate)  . 

Francesco  Bassani  (Napoli) 

Arturo  Issel  (Genova).  .  . 

Secondo  Franchi  (Roma).  . 

Antonio  Neviani  (Roma).  . 

Ìli  Presidente 

Il  Segretario  ,  ( prò  tempore ). 

Il  Tesoriere  ' 

Lodovico  Mazzetti  (Roma)  .  .  . 

Romolo  Meli  (Roma) . 

Gioacchino  De  Angelis  (Roma) 

Serafino  Cerulli-Irelli  (Roma) 

Pietro  Zuffardi  (Torino).  .  .  . 


I9X3* 
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Sede  della  Società: 

Roma,  Via  S.  Susanna,  13  (presso  il  R.  Ufficio  geologico). 


IV 


ELENCO  DEI  PRESIDENTI  —  ELENCO  DEI  SOCI 


Elenco  dei  Presidenti 

e  delle  sedi  delle  adunanze  generali  estive. 


1882.  G.  Meneghini  -  Bologna. 

1883.  G.  Capellini  -  Fabriano. 

1884.  A.  Stoppani  -  Milano. 

1885.  A.  De  Zigno  -  Are^o. 

1886.  G.  Capellini  -  Terni. 

1887. 1.  Cocchi  -  Savona . 

1888.  G.  Scarabelli  -  Rimini. 
i88q.  G.  Capellini  -  Catanzaro 

1890.  T.  Taramelli  -  Bergamo. 

1891.  G.G.Gemmellaro -Catania. 

1892.  G.  Omboni  -  Vicenda. 

1 893.  A.  Issel  -  Ivrea. 

1894.  G.  Capellini  -  Massa  M. 

1895.  I.  Cocchi  -  Lucca. 

1896.  C.  De  Stefani  -  Cagliari. 

1897.  D.  Pantanelli  -  Perugia. 


1898.  F.  Bassani  -  Lagonegro. 

1899.  M.  Canavari  -  Ascoli. 

1900.  N.  Pellati  -  Acqui. 

1901.  C.  F.  Parona  -  Brescia 

1902.  G.  Capellini  -  Spezia. 

1903.  A.  Verri  -  Siena . 

1904  R.  Meli  -  Catania. 

1905.  T.  Taramelli  -  Tolme^o. 

1906.  L.  Mazzuoli  -  Sestri  Lev. 

1907.  F.  Sacco  -  Torino. 

1908  A.  Portis  -  Roma. 

1909.  G.  Di-Stefano  -  Palermo. 

1910.  L.  Baldacci  -  Elba. 

191 1.  M.  Cermenati  -  Lecco. 

1912.  B.  Lotti  -  Spoleto. 


Elenco  dei  Soci  per  l’anno  1913 


S.  A.  R.  Luigi  di  Savoia  Duca  degli  Abruzzi 

Acclamato  socio  onorario  per  deliberazione  unanime  nell  adu¬ 
nanza  generale  del  16  settembre  1900  in  Acqui. 

Soci  perpetui. 

1.  Quintino  Sella  (morto  a  Biella  il  14  marzo  1884). 

Fu  uno  dei  tre  fondatori  della  Società;  venne,  per  il  primo,  annoverato  tra 
i  soci  perpetui  per  deliberazione  unanime  nell  adunanza  generale  tenutasi  dalla 
Società  il  14  settembre  1885  in  Arezzo. 

2.  Francesco  Molon  (morto  a  Vicenza  il  i  marzo  1 885)- 

Fu  consigliere  della  Società,  alla  quale  legava  con  suo  testamento  la  somma  di 
Lire  25,000;  venne  iscritto  fra  i  soci  perpetui  per  deliberazione  unanime  nel¬ 
l’adunanza  generale  del  14  settembre  1885  in  Arezzo. 

3.  Giuseppe  Meneghini  (morto  a  Pisa  il  29  gennaio  1889). 

Per  i  suoi  insigni  meriti  scientifici  venne  acclamato  socio  perpetuo  nell  adu¬ 
nanza  generale  di  Savona  il  15  settembre  1687. 

4.  Felice  Giordano  (morto  a  Vallombrosa  il  16  luglio  1892). 

Fu  uno  dei  tre  fondatori  della  Società;  venne  iscritto  tra  i  soci  perpetui 
per  deliberazione  unanime  nell’adunanza  generale  di  Taormina  il  2  ottobre  1891. 

5.  Giovarmi  Capellini,  senatore  del  Regno,  professore  nella  R. 

Università  di  Bologna. 

E  uno  dei  tre  fondatori  della  Società:  venne  iscritto  tra  i  soci  perpetui 
per  deliberazione  unanime  nell'adunanza  generale  di  Taormina  il  2  ottobre  1891. 
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1894. 

1898. 

1 9 1 2- 
1 91 3* 

1904. 

1891. 

1 9 1 3- 
1912. 

1907. 
1886.  io 
1909. 

1896. 

1 908. 

1912. 

1912. 

1881. 

1905. 
1890. 
1884.* 

1881.  20 

1906. 
1883. 

i897- 

1900. 

1898. 

I9I°- 

l9°7- 

1892. 

1907. 
1904.  30 

1897. 
1897. 


Soci  residenti  in  Italia. 

1  millesimo  che  precede  indica  il  primo  anno  d  associazione, 
l'asterisco  indica  i  soci  a  vita). 

Aichino  ing.  cav.  Giovanni.  R.  Ufficio  geologico.  Roma 
Airaghi  prof.  Carlo.  Robecco  sul  Naviglio  (Milano). 
Allievi  sac.  dott.  Cristoforo.  Seveso  (Milano). 

Almagià  prof.  Roberto.  R.  Università.  Padova. 

Aloisi  dott.  Piero.  Museo  mineralogico  R.  Università. 
Pisa. 

Ambrosiani  sac.  prof.  Michelangelo.  Merate  (Como). 
Amoretti  ing.  Vittorio.  Via  Donizetti,  44.  Milano. 
Andreani  rag.  Carlo.  Corenno  Plinio  (Como). 

Anelli  dott.  Mario.  Via  Farini,  94.  Parma. 

Antonelli  prof,  don  Giuseppe.V ia  del  Biscione, 95.  Roma. 
Aprile  cav.  Salvatore.  Catania. 

Arcangeli  prof.  cav.  Giovanni.  R.  Orto  botanico.  Pisa. 
Artini  prof.  Ettore.  Museo  civico  di  Storia  naturale. 
Milano. 

Audisio  di  Somma  cav.  Federico.  Direttore  Società  La¬ 
rio  di  elettricità.  Via  Giulio,  12.  Torino. 

A^i  dott.  Girolamo.  Imola  (Bologna). 

Baldacci  comm.  Luigi.  Ispettore  Capo  del  R.  Corpo 
delle  Miniere.  Ministero  di  Agricoltura.  Roma. 
Baraffael  ing.  Angelo.R. Ufficio  minerario.  Caltanissetta 
Baratta  dott.  Mario.  Via  Cavour,  21.  Voghera  (Pavia). 
Bargagli  cav.  Piero.  Via  de’  Bardi,  palazzo  Tempi. 
Firenze. 

Bassani  prof.  cav.  Francesco.  R.  Università.  Napoli. 
Bentivoglio  conte  prof.  Tito.  R.  Liceo.  Lucca. 

Berti  dott.  Giovanni.  Via  Castiglione,  30.  Bologna. 
Bettolìi  dott.  Andrea.  Piazza  Museo,  6.  Brescia. 
Bianchi  prof.  ing.  Aristide.  Cbieri  (  Forino). 

Biblioteca  civica.  Bergamo. 

Biblioteca  comunale.  Verona. 

Bibolini  ing.  Aldo. R. Scuola  mineraria.  Agordo (Belluno) 
Bonarelli  prof,  conte  Guido.  Gubbio  (Perugia). 
Bonomini  don  Celestino.  Concesio  (Brescia). 

Bordi  prof.  Alfredo.  Via  dello  Statuto,  44.  Roma. 
Bortolotti-Baldanp  prof.  Emma.  Via  Po,  io.  Roma. 
Brambilla  prof,  don  Giovanni ,  Arciprete.  Cingia  dei 
Botti  (Cremona). 
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1912. 

1885. 

1905. 

1884. 

1891. 

1 9 1  I . 
1889. 

1898. 
1912. 
1883. 

1905. 

T908. 

l88l. 

1899. 

1909. 

1883. 

1896. 

1890. 

1895. 

1900 


Broglio  dott.  Annibaie.  Via  S.  Calocero,  25.  Milano.. 
Brugnatelli  prof.  Luigi.  Museo  mineralogico,  R.  Uni¬ 
versità.  Pavia. 

Brunati  dott.  Roberto.  Erba  per  Albese  (Como). 

Bruno  prof.  cav.  Carlo.  R.  Istituto  tecnico.  Mondovi 

(Cuneo). 

Bucca  prof.  cav.  Lorenzo.  R.  Università.  Catania. 
Bussandri  capitano  Giacomo.  Distretto  mil.  Venezia. 
Cacciamali  prof.  Giovanni  Battista.  R.  Liceo.  Brescia. 
40  Caffi  dott.  sac.  Enrico.  Piazza  Cavour,  io.  Bergamo. 
Caldera  sac.  Francesco.  Salò  (Biescia). 

Canavari  prof.  Mario.  Museo  geologico,  R.  Università. 

Pisa.  .  .  , 

Caneva  prof.  dott.  Giorgio.  Piazza  Eremitani.  Padova. 

Cantore  cav.  Antonio.  Colonnello  8°  Alpini.  Udine. 
Capacci  ing.  cav.  Celso.  Via  Vaifonda,  5.  Firenze. 
dpeder  prof.  Giuseppe.  Corso  V.  E.  Ili,  44-  Voghera 

(Pavia).  . 

Carape\\a  ing.  Emerico.  Museo  geologico,  R.  Univer¬ 
sità.  Palermo. 

Cardinali  prof.  Federico.  R.  Istituto  tecnico.  Macerata. 
Carniccio  prof.  comm.  Antonio.  R.  Università.  Roma. 
50  Cermenati  prof.  comm.  M a  rio.  Deputato  al  Parlamento. 
Via  Cavour,  238.  Roma. 

Cerulli-Irelli  dott.  Serafino.  Teramo. 

Checchia-Rispoli  dott.  Giuseppe.  Museo  geologico,  R.  Um- 
Arprcìtà  Palermo. 


iqo8  Chelussi  dott.  Italo.  Via  S.  Marco,  50.  Siena. 

iq03  Ciampi  ing.  Adolfo.  Via  di  Camporeggi,  4.  Firenze. 

1000.  Ciò  falò  dott.  Michele.  Termini  Imerese  (Palermo). 

1882.  Ciaf  alo  prof.  Saverio.  Termini  Imerese  (Palermo). 

1906.  Ciò  fi  dott.  Gino.  Via  Guerrazzi,  20.  Firenze. 

1886.  Clerici  ing.  cav.  Enrico.  Via  del  Boccaccio,  25.  Roma. 
1881*  Cocchi  prof.  comm.  Igino.  Via  de' Pinti,  51.  Firenze. 

1911.  60  Codara  ing.  Giuseppe.  Via  Rossini,  6.  Milano. 

1899.  Colomba  prof.  Luigi.  R.  Università.  Sassari. 

1912.  Campensa  ing.  Domenic angelo.  Gildone  (Campobasso). 
1805  Conedera  ing.  cav.  Raimondo.  Massa  Maritt.  (Grosseto). 
1902’.  Corio  prof.  Francesco.  Istituto  Tecnico,  Spezia  (Ge¬ 
nova). 

1881.  Cortese  ing.  cav.  Emilio.  Corso  Firenze,  25.  Genova. 
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1906. 

I9IO. 

1895. 

1912. 

1895.  70 

I  9OO.  * 

I902. 

1899. 

1893. 

1883. 

1891. 

1907. 

l88l. 

1883. 


Cr averi  ing.  H.  Robert.  Miniera  Libiola.  bestn  Levante 
(Genova). 

Craveri  prof.  Michele.  Via  Palazzo  di  Città,  22.  Susa 
(Torino). 

Crema  ing.  dott.  Camillo.  R.  Ufficio  Geologico.  Roma. 

Crida  Ugo.  Direttore  di  miniere.  Massa  Marittima 
(Grosseto). 

D’Achiardi  prof.  Giovanni.  Museo  mineralogico,  R.  Uni¬ 
versità.  Pisa. 

Dainelli  dott.  Giotto.  Via  La  Marmora,  12.  Firenze. 

Dal  Lago  dott.  cav.  Domenico.  Valdagno  (Vicenza). 

Dal  Pia\  dott.  prof.  Giorgio.  Museo  geologico,  R.  Uni¬ 
versità.  Padova. 

De  Alessandri  dott.  Giulio.  Museo  civico  di  Storia  na¬ 
turale.  Milano. 

De  Amicis  prof.  Giovanni  Augusto.  Via  Vidua,  8  bis. 
Casale  Monferrato  (Alessandria). 

De  Angelis  d’Ossat  prof.  cav.  Gioacchino.  Via  Voltur¬ 
no,  34.  Roma  —  Inst.  sup.  agrario,  Perugia. 

De  Castro  ing.  cav.  Calogero.  Via  Maggio,  13.  Firenze. 

De  Ferrari  ing.  cav.  Paolo  Emilio.  Capo  del  distretto 
minerario.  Via  delle  Scuole,  io.  Torino. 

De  Gregorio  Brunaccini  dott.  march.  Antonio.  Molo, 
128.  Palermo. 


1900.  80  Del  Campana  dott.  Domenico.  R.  Museo  geologico.  Piazza 
S.  Marco,  2.  Firenze. 

1910.  Della  Beffa  dott.  Giuseppe .  Museo  geologico,  R.  Poli¬ 
tecnico.  Torino. 

1886.  Dell’  Erba  ing.  prof.  Luigi.  R.  Scuola  Applicazione  In¬ 


gegneri.  Napoli. 

1892.  De  Lorenzo  prof. Giuseppe.  Istituto  di  Geogr.  fisica.  Napoli. 
1890.  *  Dell’Oro  comm  .Luigi  (di  Giosuè).  Via  Silvio  Pellico,  12. 

Milano. 

1881.  Del  Prato  prof.  Alberto.  R.  Università.  Parma. 

1899. *  Dei-Zanna  dott.  Pietro.  Poggibonsi  (Siena). 

1900. *  De  Marchi  dott.  Marco.  Borgonuovo,  23.  Milano. 

1911.  De  Ponti  dott.  Gaspare,  Direttore  Stab.  Chim.  min.  di 

Calolzio.  Via  Vincenzo  Monti.  Milano. 

1892.  De  Pretto  dott.  Olinto.  Schio  (Vicenza). 

1910.  90  D’ Erasmo  dott.  Geremia.  R.  Università  (Istit.  Geol.). 
Napoli. 


Vili 

1889. 
1881. 

1890. 

191 1. 

1905. 

1883. 

1 885. 

1896. 

1903. 

1905. 1 

1905. 

1912. 
1902. 
1894* 

1904. 
1894. 

1912. 
T897. 
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1905. 
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1898. 

1891. 
1907. 
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Dervieux  sac.  Ermanno.  Via  XX  Settembre,  83.  Torino. 
De  Stefani  prof.  cav.  Carlo.  R.  Museo  geologico,  Piazza 
S.  Marco,  2.  Firenze. 

De  Stefano  prof.  Giuseppe.  R.  ScuolaTecnica  G.B.  Piatti. 

Foro  Bonaparte,  20.  Milano. 

De  Toni  dott.  Antonio.  R.  Università,  Istituto  geolo¬ 
gico.  Padova. 

Di  Franco  dott.  Salvatore.  R.  Università.  Catania. 

Di  Rovasenda  cav.  Luigi.  Sciolze  (Torino). 

Di-Stefano  prof.  cav.  Giovanni.  Museo  geologico, 
R.  Università.  Palermo. 

Dompè  ing.  comm.  Luigi.  Corso  Sempione,  52.  Milano. 
Eliotipia  Calzolari  e  Ferrarlo.  Viale  Monforte,  14. 
Milano. 

;oo  Fabiani  dott.  Ramiro.  Museo  geologico,  R.  Università. 
Padova. 

Falconi  Adolfo.  Via  Riva  Reno,  61.  Bologna. 

Fano  prof.  Augusto.  R.  Istituto  tecnico.  Cremona. 
Fantappiè  prof.  Liberto.  V ia  Mazzini,  4.  Viterbo  (Roma). 
Ferraris  ing.  comm.  Erminio.  Direttore  della  miniera 
di  Monteponi.  Iglesias  (Cagliari). 

Fermai  ing.  Ferruccio.  Poggibonsi  (Siena). 

Fino  prof.  Vincenzo.  Via  Arsenale,  33.  Torino. 
Fiorentin  ing.  Luigi.  R.  Ufficio  Geologico.  Roma. 
Flores  prof.  Edoardo.  R.  Scuola  normale  femminile 
L.  Bassi.  Bologna. 

Folco  ing.  prof.  Carlo .  Piazza  Campo,  20.  Palermo, 
no  Fornasini  dott.  cav.  Carlo.  Via  Lame,  24.  Bologna. 

*  Forti  dott.  cav.  Achille.  Via  S.  Eufemia,  1.  Verona. 
Franchi  ing.  cav.  Secondo.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 
Frenguelli  dott.  Gioacchino.  Piazza  S.  Giovanni  in  La- 
terano,  6.  Roma. 

Frenguelli  Tommaso.  Piazza  S.  Giovanni  in  Lat ,  6.  Roma. 
Friedlaender  dott.  Immanuel.  Vomero,  villa  Hertha, 
via  Luigia  Sanfelice.  Napoli. 

Fucini  prof.  Alberto.  R.  Museo  geologico.  Pisa. 
Galdieri  dott.  Agostino.  Museo  Geologico.  R.  Università. 
Napoli. 

Galli  prof.  cav.  don  Ignazio.  Via  Conte  Rosso,  24.  Roma. 
Gemmellaro  dott.  Mariano.  Museo  Geologico,  R.  Uni¬ 
versità.  Palermo. 
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igu.  120  Gianfranceschi  ing.  cav.  Vittorio,  Direttore  Acqued.  Pu¬ 
gliese.  Melfi  (Potenza). 

1891.  Gianotti  prof.  Giovanni.  R.  Scuola  normael.  Vercelli 
(Novara). 

1002.  Gortani  dott.  Michele.  R.  Politecnico,  Museo  di  Geo- 


1887 

1892. 

1912. 

1 9 1 3* 
191 1. 
1881. 

1883. 

1884. 

1913. 

1908. 

1909. 

1910. 


logia.  Torino. 

•Goni  ing.  Giustiniano.  Via  Galliera,  14.  Bologna. 

Greco  prof.  Benedetto.  R.  Liceo.  Cuneo. 

Grossi  ing.  Mario.  Via  Emilia,  47.  Roma. 

Guerini  dott.  Berardo.  Corso  Palestre,  45.  Brescia. 

Istituto  geografico  De  Agostini.  Novara. 

[ssei  prof.  comm.  Arturo.  Via  Brignole-De  Ferrari,  16. 
Genova. 

Lais  prof.  sac.  Giuseppe.  Vicolo  del  Malpasso,  1 1.  Roma. 

130  Lattes  ing.  comm.  Oreste.  Via  Nazionale,  96.  Roma. 

Laureti  dott.  sac.  Arcangelo.  Acquasparta  (Perugia). 

Lave  noni  prof.  Salvatore.  R.  Scuola  normale  femmi¬ 
nile.  Bobbio  (Pavia). 

Lincio  ing.  dott.  Gabriel.  R.  Museo  mineralogico,  Pa¬ 
lazzo  Carignano.  Torino. 

Lomeo  Cirino.  Direttore  della  miniera  Fioristella.  Val- 
guarnera  Caropepe  (Caltanisetta). 


1905. 

1 88 1. 
1905. 
1896. 
19°5- 

1899.  140 

1910. 

1899. 

1905 

1910. 

1910. 

i^95- 

1886. 

1812. 

1899. 


Lorenfi  prof.  Arrigo.  R.  Liceo.  Rovigo. 

Lotti  ing.  dott.  Bernardino.  R.  Ufficio  geolog.  Roma. 
Lovisato  prof.  Domenico.  R.  Università.  Cagliari. 

Lupi  don  Alessandro.  Via  dell’Anima,  30.  Roma. 
Maddalena  ing.  dott.  Leonfio.  Istituto  sperimentale  delle 
Ferrovie  dello  Stato.  Roma. 

Manasse  dott.  Ernesto.  R.  Università.  Siena. 

Mantella  ing.  prof.  Eugenio.  R.  Se.  appi.  ing.  Palermo. 
Maravelli  dott.  Giuseppe.  Cagli  (Pesaro). 

Marcantonio  dott.  Ireneo.  Lanciano  per  Mozzagrogna 
(Chieti). 

Marchese  cav.  Camillo.  Via  XX  Settembre,  98  B.  Roma. 
Marconi  Plinio.  Via  Rigaste  S.  Zeno,  25.  Verona. 
Marengo  ing.  Paolo.  Sturla  (Genova). 

Mariani  prof.  Ernesto.  Museo  civico  di  Storia  natu¬ 
rale.  Milano. 

Mariani  prof.  Giuditta.  R.  Scuola  normale  Giannina 
Milli.  Via  de'  Crescenzi,  30.  Roma. 

Mariani  dott.  Mario.  Camerino  (Macerata). 
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1894.  150  Marinelli  prof.  Olinto.  R.  Istituto  Studi  superiori.  Firenze. 

1 900.  Martelli  dott.  Alessandro.  R.  Museo  geologico,  Piazza 

S.  Marco,  2.  Firenze. 

1910.  Martelli  ing.  cav.  Giulio.  Introbio  (Como). 

1881.  *  Maltirolo  ing.  cav.  Ettore.  Via  Carlo  Alberto,  43.  Torino. 
1908.  Ma^etti  ing.  cav.  Lodovico.  Ispettore  nel  R.  Corpo 
delle  Miniere.  Ministero  di  Agricoltura.  Roma. 
1881.  Ma\\uoli  ing.  comm.  Lucio.  Via  Depretis,  86.  Roma. 
1881.  Meli  prof.  cav.  Romolo.  Via  del  Teatro  Valle,  51.  Roma. 
1883.  Mercalli  prof.  sac.  Giuseppe.  Osservatorio  vesuviano. 
Resina  (Napoli). 

1899.  Merciai  dott.  Giuseppe.  Via  della  Faggiola,  3.  Pisa. 

[890.  Meschinelli  dott.  Luigi.  Vicenza. 

1906.  160  Migliorini  ing.  Carlo. Viale  Principe  Amedeo,  1  5.  Firenze. 
1897.  Millosevich  prof.  Federico.  R.  Istituto  di  Studi  supe¬ 
riori.  Firenze. 

1903.  Monaci  Pietro.  Santafiora  (Grosseto). 

[907.  Monetti  ing.  Luigi.  R.  Ufficio  minerario.  Carrara. 

1900.  Monti  dott.  Achille.  Via  Pusterla,  3.  Pavia. 

1895.  Morandini  ing.  Bernardino.  Massa  Marittima  (Grosseto). 
1895.  Moretti  ing.  Guido.  Brembate  di  Sotto  (Bergamo). 
[910.  Museo  e  laboratorio  di  geologia  del  R.  Istituto  superiore 

agrario.  Perugia. 

1904.  Napoli  dott.  p.  Ferdinando.  Collegio  alla  Querce.  Firenze. 
1908.  Negri  dott.  Giovanni.  R.  Istituto  botanico.  Torino. 
1897.  170  Nelli  dott.  Bindo.  Via  Pellegrino,  18.  Firenze. 

1883.  Neviani  prof.  Antonio.  Via  Flavia,  42.  Roma. 

1881.*  Niccoli  ing.  comm.  Enrico.  Via  Buonarroti,  36.  Milano. 

1908.  Nievo  dott.  capitano  Ippolito.  Via  Nievo,  4.  Mantova. 

1 888.  Novarese  ing.  cav.  Vittorio.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 

1909.  Oddo  prof.  Giuseppe.  R.  Università.  Pavia. 

1911.  Oddone  prof.  cav.  Emilio.  Via  Caravita,  7.  Roma. 

1 91 1 .  Oliveri  ing.  Angelo.  Via  Cattaneo,  22.  Becco  (Como). 

1901.  Pagani  prof.  Umberto.  Cesena  (Forli). 

1910.  Pangella  dott.  Giorgina.  Via  Valeggio,  21.  Torino. 
1881.  180  Pantanelli  prof.  cav.  Dante.  R.  Università.  Modena. 
1906.  Parma  cap.  cav.  Augusto.  Sestri  Levante  (Genova). 
1881.  Parona  prof.  cav.  Carlo  Fabrizio.  R.  Museo  geologico. 

Palazzo  Carignano.  Torino. 

1892.  Patroni  prof.  Carlo.  R.  Istituto  Tecnico.  Arezzo. 
1881.*  Paulucci  marchesa  Marianna.  Via  de’  Pinti,  68.  Firenze. 
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1899.  Pelloux  capitano  Alberto.  Villa  Caterina.  Bordighera 
(Porto  Maurizio) 

1893.  Peola  prof.  Paolo.  R.  Liceo.  Ivrea  (Torino). 

1903.  Perrone  cav.  Eugenio ,  Via  Cola  di  Rienzo,  133.  Roma. 

1901.  Picasso  ing.  prof.  Vittorio  Emanuele.  Via  Arcivesco¬ 

vado,  1.  Torino. 

1910.  Pilotti  ing.  Camillo.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 

19 1 1 .  190  Pintacuda  ing.  Michele.  Via  Girgenti,  i.  Palermo. 

1891.  PI  atania- Platani  a  prof.  Gaetano.  Via  Vitt.  Eman.,  34. 

Catania. 

1908.  Plueschke  ing.  Riccardo.  Scafa  (Chieti). 

1909.  Ponte  dott.  Gaetano.  Museo  mineralogico,  R.  Univer¬ 

sità.  Catania. 

1895.  Porro  ing.  Cesare.  Carate  Lario  (Como). 

1898.  Portis  prof.  comm.  Alessandro.  Museo  geologico,  R.  Uni¬ 

versità.  Roma. 

1912.  Prestini  Giuseppe.  Via  Boccaccio,  32.  Milano. 

1901.  Prever  prof.  Pietro.  R.  Museo  geologico.  Palazzo  Cari- 
gnano.  Torino. 

1908.  Principi  dottor  Paolo.  Villetta  di  Negro,  Museo  geolo¬ 
gico.  Genova. 

1970.  Pullè  ing.  conte  Giulio.  Portoferraio  (Livorno). 

1910.  200  Pullè  ing.  Guido.  R.  Ufficio  geologico.  Roma. 

1912.  Quaglino  ing.  Firmino.  R.  Corpo  delle  Min.  Caltanisetta. 

1906.  Raffaelli  don  Gian  Carlo.  Bargone  (Genova). 

7883.  Ragnini  dott.  cav.  Romolo.  Maggiore  medico.  Via  Ora- 

zio,  24.  Roma. 

1903.  Raimondi  ing.  Luigi.  Miniere  solf.  Trezza. Cesena  (Forlì). 
7908.  * Ravagli  dott.a  Maria.  Via  Vaifonda,  63.  Firenze. 

1977.  Redaelli  ing.  cav.  Ernesto,  industriale  siderurgico.  Via 
Monforte,  34.  Milano. 

1899.  Reichenbach  ing.  Arno.  Scafa  di  S.  Valentino  (Chieti). 

1900.  Repossi  dott.  Emilio.  Museo  civico  di  Storia  nat.  Milano. 

1907.  Riboni  ing.  Pietro.  R.  Ufficio  minerario.  Via  A.  De- 

pi’etis,  62.  Napoli. 

7 894.  270  Ridoni  ing.  Ercole.  Via  Bonsignore  5.  Torino. 

7883.  Riva  Palaci  tenente  generale  Giovanni, Via  Bonsignore, 5. 
Torino. 

7898.  Roccati  prof.  Alessandro.  R.  Politecnico,  Castello  del 

Valentino.  Torino. 

7908.  Aoccaiidott.sac.Mafteo.ParrocchiadellaCi'ocetta.Torino. 
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Roncalli  dott.  conte  Alessandro.  Piazza  Lorenzo  Ma¬ 
scheroni,  3.  Bergamo. 

Rosati  dott.  Aristide.  R.  Università,  Museo  mineralogico. 
Roma. 

Rosselli  ing.  cav.  Emanuele.  Via  del  Fosso,  1.  Livorno. 
Rossi  Napoleone.  Campoligure  (Genova). 

Rovereto  march,  prof.  Gaetano.  Museo  geologico,  Vil¬ 
letta  Di  Negro,  Genova. 

Rusconi  sac.  Giuseppe.  Valmadrera  (Como). 

20  Sabelli  ing.  Annibaie.  R.  Ufficio  minerario.  Caltanisetta. 
Sacco  prof.  cav.  Federico.  R.  Politecnico,  Castello  del 
Valentino.  Torino. 

Sangiorgi  prof.  DomenicoN ia  Cavour,  70.  Imola  (Bo¬ 
logna). 

Scacchi  mg.  prof.  Eugenio.  Via  Monte  Oliveto,  44.  Napoli. 
Scalia  dott.  Salvatore.  Museo  geol.,  R.  Univ  Catania. 
Schopen  ing.  Corrado.  Piazza  Castelnuovo,  15.  Palermo. 
Segrè  ing.  comm.  Claudio.  Corso  V.  Em.,  229.  Roma. 
Signorini  ing.  Francesco.  Via  Solferino,  6.  Firenze. 

*  Silvani  dott.  Enrico.  Via  Garibaldi,  4.  Bologna. 

Silvestri  prof.  Alfredo.  R.  Liceo.  Trapani. 

230  Società  boracifera  di  Larderello. Via  Cavour,  9.  Firenze. 
Società  Petrolii  d’Italia.  Via  Andegari,  12.  Milano. 
Spinetti  ing.  cav.  Pompeo.  Ministero  di  Agricoltura.  Roma. 
Stefanini  dott.  Giuseppe.  R.  Museo  geologico.  Piazza 
S.  Marco,  2.  Firenze. 

Stegagno  dott.  Giuseppe.  Via  Vignatagliata,  20.  Ferrara. 
Stella  ing.  prof.  Augusto.  R.  Politecnico,  Castello  del 
Valentino.  Torino. 

Stella-Starabba  Francesco.  Via  Vitt.  Eman.  Catania. 
Strilver  prof.  comm.  Giovanni.  R.  Università.  Roma. 
Tancredi  cav.  Alfonso  Mario ,  Maggiore  nelle  R.  Truppe 
coloniali.  Cava  dei  Tirreni  (Salerno). 

Tansini  ing.  Mario.  Via  S.  Luca,  5.  Genova. 

240  Tanfi  ani  Fausto.  Ascoli  Piceno. 

Taramelli  prof.  comm.  Torquato.  R.  Università.  Pavia. 
Taricco  ing.  Michele.  R.  Ufficio  minerario.  Iglesias 
(Cagliari). 

Taschero  dott.  Federico.  Mondovì  (Cuneo). 

Ta^er  cav.  Emilio.  Agordo  (Belluno). 

Terrile  dott.  sac.  Filippo.  Salita  S.  Anna,  9-2.  Genova. 
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1908. 

l88l. 


1889. 

l88l. 

1898.  25O 
1905. 


1883. 

189O. 


19OI. 


1882. 


Testa  ing.  Leone .  R.  Ufficio  minerario.  Vicenza. 
Tittoni  avv.  comm.  Tommaso.  Senatore  del  Regno. 
Via  Rasella,  155.  Roma. 

Toldo  prof.  Giovanni.  Casa  Scarabelli.  Imola  (Bologna). 
Tommasi  prof.  Annibaie.  R.  Università.  Pavia. 

Tonini  dott.  Lorenzo.  Seravezza  (Lucca). 

Tomolo  dott.  Antonio.  Gabinetto  di  Geografia  fisica, 
R.  Università.  Padova. 

Toso  ing.  comm.  Pietro  Via  de’ Serragli,  13.  Firenze. 
Trabucco  prof.  Giacomo.  R.  Istituto  tecnico  Galileo 
Galilei.  Firenze. 

Trentanove  dott.  Giorgio  Morando.  Luco  di  Mugello 
Borgo  S.  Lorenzo  (Firenze). 

Tuccimei  prof.  comm.  Giuseppe.  ViaTor  Sanguigna,  13. 


1882.  * 
1906. 
1912. 
1882. 


Roma. 

Tiircke  ing.  John.  Ufficio  dell’Acquedotto.  Bologna. 
Istituto  sperimentale  delle  Ferrovie  dello  Stato.  Roma. 
Vercelloni  rag.  Carlo.  Lecco  (Como). 

Verri  tenente  generale  Antonio.  Via  Aureliana,  53.  Roma. 


1893.  260  Vinassa  de  Regny  prof.  P.  Eugenio.  R.  Univ.  Parma. 


1903. 

1882. 


1902. 

1912. 

1910. 

I9!2. 


Viola  ing.  prof.  cav.  Carlo.  R.  Università.  Parma. 
Virgilio  prof.  Francesco.  R.  Museo  geologico.  Palazzo 
Carignano.  Torino. 

Zamara  nob.  colonnello  Giuseppe.  Corso  C.  Alberto,  23. 
Brescia. 

Zerilli  dott.  Vito.  Via  Gallo,  51.  Trapani. 

Zucchi  ing.  Gerolamo.  Portoferraio  (Livorno). 

Zuffardi  dott.  Pietro.  Palazzo  Carignano,  Museo  geo¬ 
logico.  Torino. 


Soci  residenti  all’estero. 

1908.  Bibliothèque  de  l' Univ er site  (Médecine-Sciences).  Tou- 
louse  (Francia). 

1911.270  Boussac  Jean.  Avenue  de  Maine,  224.  Paris  (XIV). 

Caetani  ing.  Gelasio.  Cracker  Building.  S.  Francisco 
(California). 

Charlon  ing.  E.  Rue  Pierre  Duprèt,  25.  Marsiglia. 
Commissao  do  Servirò  Geologico  de  Portugal.  Lisbona. 
De  Dorlodot  chan.  prof.  Henri.  Rue  de  Bériot,  44. 
Louvain  (Belgio). 

Deecke  prof.  Wilhelm.  Freiburg,  Baden  (Germania). 


1897. 

1887. 

1910. 

1901.* 

1893. 
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1881  * 
1895. 

1912.  io 

191 1. 

1899. 
t  88 1 .* 

1 890.* 
1884.* 

1882.  * 

1913. 

1906. 

1903. 

1902.  20 

1881  * 

1895. 

1908. 

1908. 
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Del  aire  ing.  Alexis.  Rue  de  Clichy,  12.  Paris  (IX). 

De  Pian  ing.  cav.  Luigi.  Via  Kifissia,  51.  Atene. 

Geologisch-palaeontologisches  Institut  und  Mnseum  der 
Università.  Bonn  (Germania). 

Gignoux  Maurice,  prof,  à  la  Faculté  des  Sciences.  Gre¬ 
noble  (Isère). 

Hassert  doct.  Kurt.  Vorgebirg-Str.,  31 11 .  Koln  am  Rhein 
(Germania). 

Hughes  prof.  cav.  Thomas  Mac  Kenny.  University. 
Cambridge  (Inghilterra). 

Johnston-Lavis  dr.  Henry.  Beaulieu  (Alpes  Maritimes, 
Francia). 

Levat  ing.  David.  Boulevard  Malesherbes,  174.  Paris 
(XVII). 

Levi  bar.  Adolfo  Scander.  Nizza  (Alpi  Marittime). 

Loesch  (von)  dott.  Karl  Christian.  Universitat,  Geolo¬ 
giche  Institut.  Miinchen  (Baviera). 

Lugeon  prof.  Maurice.  Université.  Lausanne  (Svizzeia). 

Margerie  {de)  prof.  Emmanuel.  Rue  Fleurus,  44.  Pa¬ 
ris  (VI). 

Oppenheim  doct.  Paul.  Sternstrasse,  19.  Gross-Lichter- 
felde-West  (Berlin). 

Pèlagaud  doct.  Elisée.  Chàteau  de  la  Pinède,  Antibe 
(Alpes  Maritimes,  Francia). 

Salomon  doct.  Wilhelm.  Universitat.  Heidelberg  (Baden). 

Schmidt  prof.  Cari.  Universitat.  Basel  (Svizzera). 

Tornquist  doct.  Alexander  Geolog.  Institut  d.  Univer¬ 
sitat,  Konigsberg  (Germania). 


Elenco  (lei  cambi  0) 


Italia. 

Catania.  —  R.  Accademia  Gioenia  di  sciente  naturali. 

a) .  Atti  fanno  LXIX,  1892-93]. 

b) .  Bollettino  delle  sedute  [fase.  XXX,  1892]. 

Iesi  (Ancona).  —  *  Sezione  di  Iesi  del  Club  alpino  italiano, 
a).  L’ Appennino  centrale  [anno  I,  1904]. 

(*)  Di  ogni  pubblicazione  è  indicato  da  qual  volume  od  anno  comincia  la  serie 
posseduta  dalla  Società. 

L’asterisco  (*)  indica  che  il  cambio  è  limitato  ai  Resoconti  delle  adunanze  della 
Società. 
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Iglesias  (Cagliari).  —  *  Associazione  mineraria  sarda. 

a).  Resoconti  delle  riunioni  [voi.  Ili,  1898]. 

Parma.  —  Ispettorato  compartimentale  del  Po  (Ufficio  idrogr.). 
Roma.  —  R.  Accademia  dei  Lincei  (via  Lungara). 

a) .  Rendiconti  della  classe  di  se.  fìs.  mat.  e  nat.  [serie  3J, 

voi.  VII,  1882]. 

b) .  Rendiconti  delle  sedute  solenni  [1892]. 

Roma.  —  R.  Ufficio  geologico .  (Via  S.  Susanna,  13)* 

a) .  Bollettino  del  R.  Comitato  geologico  d’Italia  [voi.  1, 1870]. 

b ) .  Mem.  descritt.  della  carta  geol.  d’Italia  [voi.  I,  1886J. 

c) .  Mem.  per  servire  alla  descr.  della  carta  geol.  d’ Italia 

[voi.  I,  1871]. 

d) .  Carte  geologiche  diverse. 

id.  —  Ministero  di  Agricoltura ,  Industria  e  Commercio. 

a) .  Rivista  del  Servizio  minerario  [1896]. 

b) .  Carta  idrografica  d’Italia.  -  Memorie. 

id.  —  R.  Società  geografica  italiana  (via  Plebiscito,  102). 

a) .  Bollettino  [serie  2%  voi.  VII,  1882]. 

b ) .  Memorie  [voi.  V,  1895]. 

id.  —  Società  degli  Ingegneri  e  degli  Architetti  italiani 
(via  Muratte,  70). 

a) .  Bollettino  [anni  I-XV,  1893-1907]  serie  chiusa. 

b) .  Annali  [anno  I,  1886]. 

id.  —  Istituto  internazionale  d’Agricultura . 

Venezia.  —  R.  Magistrato  alle  Acque. 

a) .  Bollettino  [anno  I,  1908]. 

b) .  Pubblicazioni  varie. 

Austria-Ungheria. 

Budapest.  —  K.  Ungariche  Geologiche  Reichsanstatt  (Stefa¬ 
nia  -  ut.  14). 

a) .  Mittheilungen  aus  dem  Jahrbuche  [Bd.  I,  1 872 [. 

b ) .  Jahresbericht  [1883]. 

c) .  Fòldtani  Kdzlony  [Kòt.  XV,  1885]. 

d) .  Pubblicazioni  diverse. 

—  Ungariche  Geologiche  Gesellschaft.  (Stefània-ut.  14  sz-)- 
Mitteilungen  [b  I,  1910]. 

Budapest.  —  Société  Hongroise  de  Géogr.  (Sàndor-Utcza  8.  sz.). 

a) .  Bulletin  (Foldrajzi  Kozlemények)  [Tom.  XXXI,  1903]. 

b ) .  Abrégé  du  Bulletin.  [id.]. 
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Krak.au.  —  Académie  des  Sciences  (Akad.  d.  Wissenschaften) 
a).  Bulletin  International  (Anzeiger)  [1889]. 

Iglò.  —  Magyarors\àgi  Kàrpàtegyesiilet.  (Ungarischer 

Karpathen-  Verein). 
a).  Jahrbuch  fvol.  XVII,  1 890 1. 

Trieste.  —  *  Società  alpina  delle  Giulie. 

a).  Alpi  Giulie  [anno  VII,  1902]. 

Wien.  —  K.  k.  Geologiche  Reichsanstalt.  (Rasumofski- 
gasse  23). 

a) .  Verhandlungen  [Jahrg.  1880J. 

b ) .  Jahrbuch  [Bd.  XXX,  1880J. 

id.  - —  K.  k.  Naturhistorisches  Hofmuseum. 

a).  Annalen  [Bd.  I,  1886]. 

id  —  Paldontologische s  institut  der  k.  k.  Universitàt  (I., 
Franzensring). 

a).  Beitrage  zur  Palaontologie  und  Geologie  Òsterreich- 
Ungarns  und  des  Orients  [Bd.  XI,  1897). 
id.  —  Geologiche  Gesellschaft.  (I.  Franzensring.  Geol. 

Institut  d.  Universitàt). 
a).  Mitteilungen  [I,  1908]. 

Belgio. 

Bruxelles.  —  Société  Royale  malacologique  de  Belgique. 
a).  Annales  [voi.  XVI,  1881]. 

id.  —  Société  Belge  de  Géologie,  de  Paléontologie  et 

d’Hydrologie.  (Palais  du  Cinquantenaire). 

a) .  Bulletin  [voi.  I,  1887J. 

b) .  Nouveaux  Mémoires  [fase.  i°,  1903]. 

Liège.  —  Société  géologique  de  Belgique. 

a) .  Annales  [voi.  IX,  1881 1. 

b) .  Mémoires  [voi.  1°,  1900]. 

Francia. 

Bordeaux.  —  Société  Linnéenne  de  Bordeaux.  (Rue  des  Trois- 
Conils  ;  Athénée). 
a).  Actes  [voi.  XXXVI,  1882J. 

Havre.  —  Société  géologique  de  Normandie.  (Hotel  de  ville). 
a).  Bulletin  [t.  XX,  1900J. 

Lille.  —  Société  géologique  du  Nord.  (Rue  Brule-Maison,  156). 
a).  Annales  [voi.  XXXII,  1903]. 
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Paris.  —  Société  de  Spéléologie.  (Rue  de  Lille,  34). 

a).  Bulletin  (Spelunca)  [t.  I,  1895]. 
id.  —  Société  géologique  de  France.  (Rue  Serpente,  28). 
a).  Bulletin  |ser.  3*,  voi.  X,  1881J. 

Germania. 

Berlin.  —  Deutsche  geologische  Gesellschaft. 
a).  Zeitschrift  [Bd.  35,  1883]. 
id.  —  K.  preuss.  geolog.  Landesansta.lt. 

(Invalidenstrasse,  44). 
a).  Jahrbuch  [Bd.  I,  1880]. 

Bonn.  —  Nièderrheinische  Gesellschaft. 

a) .  Sitzungsberichte  [1895]. 

b) .  V erhandlungen  (d. naturhistorischen V ereins)  [LUI,  i8q6|. 
Freiburg  im  Breisgau  (Baden).  —  Natur forse  bende  Gesellschaft. 

a).  Berichte  | Bd.  IV,  t  888  [. 

Gran  Bretagna. 

Dublin.  —  Royal  Dublin  Society. 

a) .  Scientifk  proceedings  (N.  S.,  voi.  IV,  1885). 

b) .  Scient.  transactions  (ser.  II,  voi.  Ili,  1885). 

c ) .  Economie  proceedings  [voi.  1°,  1899]. 

Edinburgh  —  Edinburgh  Geological  Society. 

a).  Transactions  [voi.  VII,  1 894I. 

Glasgow.  —  Geological  Survey. 
a).  Memoirs  [1905]. 
id.  —  Geological  Societj'. 
a).  Transactions  [1908]. 

London.  —  Geological  Society. 

a) .  Quarterly  Journal  [voi.  XXXVIII,  n°  149,  1882I. 

b) .  Geological  literature  |n°  1,  1894I. 

Portogallo. 

Lisbona.  —  Comissdo  do  Servico  geologico  de  Portugal.  (Rua 
do  Arco  a  Jesus,  113,2°). 

a) .  Communica^òes  [t.  I,  1883]. 

b) .  Mémoires. 
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Rumenia. 

Bukarest.  —  Institutului  geologie  al  Romanici  (Soseana  Kiselet,  2). 

a).  Anuarul  [t.  I,  1907J. 

id.  —  Museulu  de  Geologia  si  de  Paleontologia, 

a).  Anuarulù  [anno  1894I. 

Jassy.  —  Università  de  Jassy. 

a).  Annales  scientifìques  [t.  I,  1900J. 

Russia. 

Helsingfors.  —  Commission  géologique  de  Finlande. 
a).  Bulletin  [n°  6,  1897] 

Novo-Alexandria  —  Annuaire  géologique  et  minéralogique  de 
la  Russie  [voi.  I,  1896]. 

Pietroburgo.  —  Comité  géologique.  (Institut  des  mines). 

a) .  Bulletin  [t.  I,  1882]. 

b) .  Mémoires  [voi.  I,  1883]. 

c) .  Bibliothèque  géologique  de  la  Russie  [t.  VI,  1885J. 

d) .  Travaux  de  la  section  géologique  du  Cabinet  de  sa 

Majesté  [voi.  I,  1 89 5 J. 

id.  —  Russische  K.  Mineralogische  Gesellschaft. 

a) .  Verhandlungen  [Bd.  32,  1896], 

b) .  Materialien  zur  Geologie  Russland  [Bd.  18,  1897J. 
id.  —  Société  Impériale  des  Natili  alistes. 

a) .  Comptes-rendus  des  séances  [voi.  XXVI,  1 88 5 J. 

b) .  Travaux  de  la  section  de  Géologie  et  de  Minéralogie 

[voi.  XIX,  t  888], 

Svezia. 

Stockbolni.  —  Geologiska  foreningen  i  Stockholm. 
a).  Fòrhandlingar  [Bd  XII,  1890J. 
id.  —  K.  Svenska  Vetenskaps  Akademien. 

a) .  Arkiv  fòr  Kemi,  Mineralogi  och  Geologi  [Bd.  2,  1905]. 

b) .  Arkiv  fòr  Zoologi  [Bd.  3,  1906]. 

c ) .  Arkiv  fòr  Botanik  [Bd.  5,  1 90 5 1. 

Upsala.  —  Geological  lnstitution  of  thè  University  of  Upsala 
(Bibliothèque  de  l’Université  R.). 
u).  Bulletin  [voi.  I.  1892I. 

Svizzera. 

Zurich.  —  Naturforschende  Gesellschaft. 

a).  Vierteljahrsschrift  [anno  LV,  1910]. 


ELENCO  DEI  CAMBI 


XIX 


Africa. 

Cape  Town.  —  Geological  Commission  Departement  of  Agri- 
culture. 

a).  Annual  report  fi0,  1896]. 

Johannesburg.  —  Geological  Society  of  South  Africa. 

a) .  Transactions  [voi.  VI,  1904]. 

b ) .  Proceedings  fanno  1905J. 

America. 

Baltimore  (U.  S.  A.).  —  Maryland  Geological  Survey. 
a).  Reports  [voi.  I,  1897]. 

Berkeley,  California  (U.  S.  A.).  —  Exchange  Department  Uni¬ 
versity  of  California  Library, 
a).  Bulletin  of  thè  department  of  Geology  [voi.  5,  1 906]. 
Buenos-Aires  (R.  Argentina).  —  Instituto  geografico  Argentino, 
a).  Boletin  [t.  X,  1889]. 

id.  —  Ministerio  de  Agricultura.  División  de  Minas, 

Geologia  è  Hidrologia. 
a).  Anales  [tomo  IV,  1910]. 

Chicago  (U.  S.  A.).  —  Field  Museum  of  Naturai  History. 
a)  Reports  [voi.  Ili | 

Cleveland  (U.  S.  A.).  — -  Geological  Society  of  America, 
a).  Bulletin  [voi.  I,  1890]. 

Columbus  (U.  S.  A.).  —  Geological  Survey  of  Ohio. 

a).  Bulletin  [4a  serie,  n°  1,  1903]. 

Lima  (Perù).  —  Cuerpo  de  Ingenieros  de  Minas  del  Perù, 
a).  Boletin  [num.  1,  1902J. 

Mexico  (Mexico).  —  Instituto  geologico  de  Mexico.  (6.a  del  Ci- 
prés,  176). 

a).  Boletin  [num.  12,  1 889 1 . 
id.  —  Sociedad  geologica.  (6.adel  Ciprés,  176). 
a).  Boletin  [Tomo  I,  1905]. 

Montevideo  (Uruguay).  —  Museo  de  Historia  naturai, 
a).  Anales  [t.  I,  1894]. 

Ottawa  (Canada).  — -  Department  of  Mines.  Mines  brandi, 
a).  Reports. 

Parà  (Brazil).  —  Museu  Paraense  de  Historia  Naturai  e  Ethno- 
graphia.  (Caixa  postai  n°  399). 
a).  Boletin  [voi.  I,  1896]. 
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Rolla  (U.S.A  ).  -  Bureau  ofGeology  and  Mine*. 

-  t-ssu  “  “t  sì-ri;,1 

ssar  £5s~ 

Washington  (U.  S.  A.).  -  Sfato  Geologica  J- 

a) .  Bulletin  [n°  34,  1883]. 

b ) .  Annual  reports  [sixth  ann.  184). 

c)  Monographs  [voi.  I,  1882]. 

d)  Minerai  resources  anno  1886.  o  . 

e) m  Water-Supply  and  Irrigation  paper  n.  65,  .902. 

f) .  Professional  paper  n.°  1,  i902- 
Wisconsin  (U.  S.  A.).  -  University  of  Wisconsin. 

a).  Bulletin  -  science  senes  -  voi.  1,  i»94- 

Asia. 

Calcutta  (Britisch  Indien).  -  Geological  Survey  of  India. 

a) .  Memoirs  [voi.  IV,  1865J. 

b) .  Palaeontologia  indica  [ser.  ia,  voi  I|. 

c) .  Records  [voi.  I|. 

d)  Pubblicazioni  diverse. 

Sendai  (Japan).  -  Tohoku  Imperiai  University. 

a).  The  Science  Reports  [voi.  I,  i9I2J- 
Tokio  (Japan).  —  Geological  Society. 

a).  The  Journal  [voi.  Vili,  1901  ]. 
y  —  Gollege  of  Science  Imperiai  University, 
a)  The  Journal  [voi.  XVI,  1901  j. 

Australia. 

Melbourne  (Victoria).  -  Austral.  Instit.  of  Mining  Engineers. 

a) .  Transactions  [voi.  IV,  1897). 

b) .  Proceedings  [anno  1898]. 

\d.  —  Royal  Society  of  Victoria. 

a) .  Transactions  [voi.  I.  i888|. 

b ) .  Proceedings  [voi  I,  n.  s.,  1 88g|. 

Sydney  (New  South  W^les).  -  Geological  Survey  of  New  South 

Wales. 

a) .  Records  [voi.  IV,  1894]. 

b) .  Memoirs  [1894]. 

c) .  Annual  report  [1894]. 

d) .  Minerai  Resources  [n°  1,  1898!. 


SOCIETÀ  GEOLOGICA 
ITALIANA 


Roma,  10  marzo  1913. 

Via  S.  Susanna,  13. 


Egregio  Collega, 

Si  partecipa  alla  S.  V.  che  la  nostra  Società  terra  la  sua 
adunanza  invernale  in  Roma  domenica  30  marzo  alle  ore  9  pre¬ 
cise  in  una  sala,  gentilmente  favoritaci,  del  R.  Ufficio  Geolo¬ 
gico,  Via  S.  Susanna,.  13,  per  trattare  gli  argomenti  del  se¬ 
guente  Ordine  del  giorno: 

1.  Approvazione  dei  verbali  delle  adunanze  tenute  a  Spoleto  nel  set¬ 
tembre  1912. 

2.  Comunicazioni  della  Presidenza.  ■ 

3.  Ammissione  di  nuovi  Soci. 

4.  Presentazione  del  bilancio  consuntivo  1912. 

5.  Elezione  dei  Commissari  pel  bilancio. 

6.  Se  debbasi  aumentare  la  tiratura  del  Bollettino. 

7.  Discussione  del  bilancio  preventivo  per  l’anno  1913. 

8.  Designazione  della  sede  per  l’adunanza  generale  estiva. 

9.  Presentazione  delle  pubblicazioni  giunte  in  omaggio  alla  Società. 

10.  Comunicazioni  scientifiche  e  presentazioni  dei  lavori  per  1  inser¬ 
zione  nel  Bollettino. 

11.  Affari  eventuali. 

I  Soci  che  intendano  fare  interpellanze  alla  Presidenza,  sono 
invitati  ad  inviarne  il  testo,  con  lettera  raccomandata,  almeno 
5  giorni  avanti  la  riunione  del  Consiglio. 

II  successivo  lunedì  potrà  farsi  una  gita  sociale  da  conve¬ 
nire  nell’adunanza. 

Il  sabato  precedente  (29  marzo)  si  adunerà  il  Consiglio  nella  sala 
sopradetta  alle  ore  17  per  trattare  i  soggetti  relativi  ai  n.  2,  3,  6,  7,  8 
dell’Ordine  del  giorno;  eleggere  le  Commissioni  stabilite  dal  Regola¬ 
mento  per  il  premio  Molon.  I  Signori  Consiglieri  sono  pregati  d’inter¬ 
venire.  e 

Il  Vice  Presidente 

D.  Pantanelli. 

Il  Segretario 
A.  Verri. 

il 


RESOCONTO  DELL’ADUNANZA 
tenuta  in  Roma  il  30  marzo  1913 


Presidenza  Pant anelli. 

L’adunanza  è  tenuta  alle,  ore  9  nella  Sala  della  Biblioteca 
del  R.  Ufficio  Geologico,  gentilmente  concessa. 

Sono  presenti:  il  vice  presidente  Pantanèlli;  i  consiglieri 
De  Stefani,  Mattirolo,  Neviani;  il  tesoriere  Aichino;  i  soci 
Baldacci,  Clerici,  Fiorentin,  Gortani,  Lotti,  Maddalena,  Maz¬ 
zetti,  Mazzuoli,  Meli,  Merciai,  Pullè  G.,  Segrè,  Toso,  Vinassa; 
il  segretario  Verri;  il  vice  segretario  Cerulli-Irelle 

Scusano  l’assenza:  il  presidente  Parona;  i  consiglieri  Bas- 
sani,  Capacci,  Dal  Piaz,  Di  Stefano,  Franchi,  Issel;  l’archi¬ 
vista  Crema;  il  vice  segretario  Zuffardi;  i  soci  Aloisi,  Fucini, 

Lattes,  Portis,  Sacco. 

11  vice  presidente  Pantanèlli  spiega  la  sua  presenza  do¬ 
vendo  rappresentare  il  benamato  Parona  chiamato  dalla  fiducia 
del  Governo  in  Libia  a  presiedere  la  Commissione  per  studi  bio¬ 
logici,  agrari  e  geologici  nelle  nuove  regioni  annesse;  non  deve 
dubitarsi  che  la  ragione  principale  di  questa  scelta,  dal  Parona 
nè  cercata,  nè  chiesta,  sia  dovuta  al  suo  alto  valore  scienti¬ 
fico  ;  ma  essendo  anche  lecito  pensare  che  vi  abbia  concorso  la 
sua  condizione  di  presidente  della  nostra  Società,  se  ne  com¬ 
piace  altamente.  Intanto,  partecipando  che  il  medesimo  lo  ha 
incaricato  di  porgere  ai  presenti  i  suoi  saluti  e  ì  suoi  auguri, 
e  quelli  dei  nostri  Colleghi  che  con  lui  si  trovano  in  Africa 
per  lo  stesso  scopo,  propone  che  la  Presidenza  sia  autorizzata 
a  spedirgli  un  telegramma  gratulatorio  a  nome  di  tutti  ( ap¬ 
plausi ).  .  .  ..  . 

Apre  quindi  la  seduta  per  trattare  gli  argomenti  indicati 

dall’Ordine  del  giorno  enunciato  nella  circolare  10  marzo. 
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1.  —  Approvazione  dei  verbali  delle  adunanze 
tenute  a  Spoleto  nel  settembre  1912. 

Pantanelli  chiede  se  vi  siano  osservazioni  da  fare  sui  ver¬ 
bali  delle  adunanze  del  settembre  1912,  i  quali  sono  inseriti 
nel  fase.  3-4  del  voi.  XXXI  del  Bollettino. 

Nessuno  avendo  chiesto  la  parola,  i  verbali  sono  approvati. 

2.  —  Comunicazioni  della  Presidenza. 

Pantanelli  legge  una  lettera  ricevuta  dal  presidente  Pa¬ 
roma,  colla  quale  lo  prega  di  salutare  cordialmente  i  colleglli 
in  suo  nome,  e  da  parte  degli  ingegneri  Franchi,  Crema  e  del 
dott.  Zuffardi;  partecipa  che  i  loro  lavori  nella  Commissione 
per  lo  studio  agrologico  della  Tripolitania  procedono  bene,  e 
che  spera  di  giungere  a  risultati  interessanti  ed  utili  anche  nel 

riguardo  scientifico  (applausi). 

Legge  una  lettera  dell’avv.  comm.  Fratellini,  Sindaco  di  Spo¬ 
leto,  colla  quale  ringrazia  del  dono  del  Resoconto  dell’adunanza 
tenuta  in  quella  città  dalla  S.  Gr.  I,  nel  settembre  1912,  sog¬ 
giungendo  che  ne  sara  conservato  il  ricordo  con  cuia  affettuosa 
e  riconoscente. 

Commemora  i  Soci  defunti  Moschetti  e  Piana,  del  quale 
rammenta  la  grande  attività  che  ha  portato  importanti  dati  per 
la  conoscenza  del  sottosuolo  in  riguardo  alla  circolazione  sottei- 
ranea  delle  acque. 

Partecipa  che  il  Consiglio  ha  eletti  vice  segretari  per  l’anno 
1913  i  soci  Cerulli-Irelli  e  Zuffardi. 

Ricordata  la  decisione  del  Consiglio  approvata  dall’Assem¬ 
blea  dell’ 11  settembre  che  le  proposte  di  cambio  debbono  essere 
accompagnate  da  rapporto  d’un  Socio  incaricato  dalla  Pre¬ 
sidenza  di  esaminarle,  deliberazione  aggiunta  nel  Regolamento 
generale  in  occasione  della  ristampa,  partecipa  che  la  Presi¬ 
denza  dette  incarico  ai  Soci  Crema  e  Novarese  di  esaminare  le 
domande  ricevute.  I  Commissari  avendo  proposto  che  convenga 
accettare  il  cambio  colla  Tohoku  Imperiai  University  di  Sendai 
nel  Giappone ,  il  Consiglio  ha  acconsentito  che  fosse  proposto 
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resoconto  dell’adunanza 

all’Assemblea,  e  nella  circostanza  ha  raccomandato  che  nella 
accettazione  dei  cambi  sia  strettamente  tenuto  presente  il  di¬ 
sposto  del  Regolamento  che  la  Società  non  accetta  cambi  con 
pubblicazioni  non  attinenti  alla  Geologia.  Chiede  quindi  alla 
Assemblea  se  vi  siano  osservazioni  sul  cambio  proposto. 

Nessuno  avendo  chiesto  la  parola,  il  cambio  è  accettato. 

Pantanelli,  ricordato  che,  nell’Assemblea  del  settembre,  fu  de¬ 
liberato  aderire  all’iniziativa  della  Società  Botanica  Italiana 
per  la  difesa  del  paesaggio;  che  l’Assemblea  delego  il  pro¬ 
fessor  Issel  a  rappresentare  la  Società  nella  riunione  indetta  a 
Genova,  soggiunge  che  per  indisposizione  del  prof.  Issel  egli i  mter- 
venne  a  quella  riunione  quale  rappresentante  la  b.  G.  1.  &  ie  0 
di  assicurare  che  la  questione  è  bene  avviata  alla  migliore  so¬ 
luzione,  in  quanto  si  è  ottenuto  che  il  Touring  Club  ha  aderito 
alla  iniziativa,  e  per  la  cooperazione  di  questa  potente  associa¬ 
zione  si  potranno  ottenere  i  migliori  risultati.  Comunica  questo 
Ordine  del  giorno  approvato  nella  riunione  di  Genova: 

I  rappresentanti  delle  Associazioni  italiane  aderenti  al  mo¬ 
vimento  per  la  protezione  dei  Monumenti  naturali  in  Italia 
riconoscono  unanimi  la  necessità  di  fondare  una  Lega  nazio¬ 
nale  per  lo  scopo  suddetto ,  e  deliberano  di  procedere  alla  no¬ 
mina  di  un  Comitato  provvisorio  di  7  membri  col  mandato  di 

formularne  lo  statuto  e  di  organizzarla. 

Partecipa  che  membri  del  Comitato  organizzatore  furono  no¬ 
minati:  prof.  R.  Pirotta ,  prof.  sen.  L.  Camerano ,  prof.  S  Mon¬ 
ticelli ,  prof.  D.  Pantanelli,  prof.  A.  Ghigi,  prof.  R.  Pampa- 
nini,  prof.  L.  Vaccari. 

Assemblea  applaude  all’opera  prestata  dal  vice  presidente 
prof.  Pantanelli  in  tale  organizzazione,  tanto  importante  anche 
per  gli  studi  geologici,  e  gli  delega  il  mandato  di  rappresen¬ 
tarla  in  tutto  il  procedimento  delle  relative  pratiche. 

Pantanelli  partecipa  che  il  Consiglio  propone  che  la  So¬ 
cietà  sia  rappresentata  daH’ing.  Mattirolo  nel  Congresso  geolo¬ 
gico  internazionale  indetto  al  Canada  (applausi). 
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Partecipa  che  il  Consiglio  propone  che  la  Società  sia  rap¬ 
presentata  nel  Congresso  geografico  che  sarà  tenuto  in  Bari  dal 

Socio  prof.  Marinelli  (applausi). 

Partecipa  che  il  Consiglio  ha  delegata  alla  Presidenza  la 
elezione  dei  Commissari  per  l’aggiudicazione  dei  premi  relativi 
airVIII  e  IX  concorso  Molon,  per  proporre  il  tema  del  con¬ 
corso  X:  con  avvertenze  che  il  termine  per  la  scadenza  del 
concorso  sia  fissato  al  31  marzo  1916;  che  l’importo  del  premio 
è  L.  1500  (indivisibile),  da  pagare  nel  gennaio  1917. 

Propone  che  sia  inviato  un  telegramma  di  saluto  al  prof.  Ta¬ 
rameli!,  il  quale  non  ha  potuto  intervenire  all’adunanza  perchè 
afflitto  da  recente  sventura  di  famiglia  (applausi). 

Sono  pertanto  formulati  i  telegrammi: 

Prof.  Parona  presidente  Commissione  agrologica.  —  Tripoli. 

Società  Geologica  beneaugurante  saluta  Presidente  e  Colleghi. 

Prof.  Taramelli.  —  Università,  Pavia. 

Soci  adunati  mandano  affettuosi  saluti. 

3.  —  Ammissione  di  nuovi  Soci. 

Pantanelli,  sentito  il  parere  del  Consiglio,  chiede  all  Assem¬ 
blea  l’ammissione  nella  Società  dei  signori: 

Almagià  prof.  Roberto  della  R.  Università  di  Padova,  pro¬ 
posto  dai  soci  Dal  Piaz  e  Lotti; 

Amoretti  ing.  Vittorio  direttore  della  Società  Petrolii  d'Italia, 

proposto  dai  soci  Crema  e  Pantanelli , 

De  Araugo  Ferrar  ing.  Yorge  dell’Ufficio  Geologico  del  Bra¬ 
sile,  proposto  dai  soci  Poccati  A.  e  Sacco, 

Forti  dott.  Achille,  proposto  dai  soci  Pantanelli  e  Verri; 

il  quale  chiede  di  essere  nominato  socio  a  vita; 

Loesch  (von)  dott.  Carlo  dell’Istituto  geologico  dell’Uni¬ 
versità  di  Monaco  in  Baviera,  proposto  dai  soci  Crema  e  Verri  ; 

Signorini  ing.  Francesco  direttore  delle  Miniere  dell  Elba, 

proposto  dai  soci  Capacci  e  il lattirolo, 

Società  Petrolii  d’Italia,  proposta  dai  soci  Crema  e  Pan¬ 
tanelli. 

Assemblea  accetta  i  nuovi  Soci. 
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4.  —  Presentazione  del  bilancio  consuntivo  1912. 

Tesoriere  Aichino  presenta  il  bilancio  consuntivo  del  1912, 
in  relazione  al  preventivo  stabilito  per  detto  anno,  richiamando 
la  deliberazione  dell’ Assemblea  11  settembre,  nella  quale  fu  de¬ 
ciso  di  passare  al  fondo  di  cassa  il  disavanzo  dipendente  dalle 
maggiori  spese  sostenute  per  le  pubblicazioni  del  1911.  Quel 
disavanzo,  che  risultava  di  lire  2719,25,  coi  risparmi  nei  capi¬ 
toli  4,  5,  6,  7,  8,  e  coi  rimborsi  degli  autori,  è  ridotto  a  lire  1808,54 
nel  consuntivo  che  presenta. 
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5.  —  Elezione  dei  Commissari  pel  bilancio. 

Pantane lli  invita  l’Assemblea  a  votare  la  costituzione  della 
Commissione  di  revisione  pel  bilancio  consuntivo  1912. 

Con  unanime  consenso  sono  confermati  i  soci  De  Angelus, 
Mazzetti.  Meli. 

6.  —  Se  debbasi  aumentare  la  tiratura  del  Bollettino. 

Segretario  informa  che,  sulle  400  copie  di  tiratura  del  Bol¬ 
lettino,  presentemente  ne  rimangono  di  scorta  solo  circa  25, 
che  nel  contratto  per  la  stampa  è  previsto  il  caso  di  portare 
la  tiratura  da  400  a  450  copie  mediante  aumento  di  L.  5 
per  foglio.  Mostra  i  calcoli  da  lui  fatti,  ponendo  a  riscontro  lo 
aumento  di  spesa  che  verrebbe  a  gravare  sul  Capitolo  per  la 
stampa,  e  le  condizioni  in  cui  verrebbe  a  trovarsi  il  Bollet¬ 
tino  in  riguardo  alla  quantità  di  fogli  che  potrebbe  contenere. 

Da  questi  calcoli  appare  che  la  stampa  media  del  Bollettino 
in  un  decennio  di  produzione  normale  è  stata  di  fogli  50;  che 
volendo  mantenere  tale  produzione  con  tiratura  a  450  copie,  la 
spesa  per  la  stampa  da  L.  2800  dovrebbe  essere  portata  a 
L.  3600;  che  per  avere  un  Bollettino  di  almeno  42  fogli,  quanta 
è  stata  la  produzione  minima  del  decennio  (quella  del  1912), 
bisognerebbe  aumentare  il  Capitolo  stampa  di  L.  300,  portan¬ 
dolo  a  L.  3100. 

De  Stefani  raccomanda  che  si  ponga  la  massima  attenzione 
nella  accettazione  dei  cambi,  i  quali  importano  già  una  consi¬ 
derevole  erogazione  nella  dispensa  del  Bollettino;  che  sia  accer¬ 
tato  se  da  parte  dei  corrispondenti  sono  inviate  regolarmente 
le  pubblicazioni  notate,  e  nel  caso  negativo  fare  opportuni  ri¬ 
chiami  o  togliere  dall’elenco  il  relativo  cambio. 

Gortani  propone  che,  per  supplire  alla  maggiore  spesa,  sia 
aumentata  la  tassa  sociale  portandola  da  15  a  16  lire. 

Pantanelli  espone  che  la  proposta  Gortani  può  essere  ac¬ 
cettata  dalla  Presidenza  solo  come  invito  a  studiare  la  quistione 
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anche  in  questo  senso.  Intanto  essendo  urgente  deliberare  un 
provvedimento,  sentito  il  parere  del  tesoriere,  propone  che  sia 
approvato  l’aumento  di  300  lire  sul  Capitolo  stampa,  tenendo  conto 
che,  coll’aumento  della  tiratura  a  copie  450,  non  devesi  tare 
assegnamento  normale  che  sulla  produzione  di  fogli  42  ;  salvo 
che  eventuali  risparmi  in  altri  capitoli  permettano  di  aumentarla 
di  qualche  foglio. 

Assemblea  approva. 


7.  —  Discussione  del  bilancio  preventivo  pel  1913. 

Tesoriere  Aichino  in  base  alla  recente  approvazione  pre¬ 
senta  lo  schema  di  bilancio  preventivo,  che  è  approvato  senza  os¬ 
servazioni. 

Bilancio  preventivo  della  Società.  Anno  1913. 


Entrate. 

1.  Tasse  sociali  .  .  .  L.  3400  — 

2.  Interessi  del  legato 

Molon . »  297,50 

3.  Interessi  diversi .  .  »  850  — 

4.  Vendita  di  Bollet¬ 

tini  .  »  100  — 

5.  Sussidio  ordinario 

del  Ministero  di 

A.  I.  C.  »  500  - 

6.  Vendita  di  distintivi 

sociali . »  9  — 


Totale  delle  entrate  L.  5156,50 


Spese. 

1.  Stampa  del  Bollet- 


tino . 

L.  3100  - 

2.  Contribuzione  per  ta- 

vole  ed  altre  illu- 

strazioni  .... 

»  1100  — 

3.  Distribuzione  del 

Bollettino  ed  altre 

spese  postali  .  . 

»  300  — 

4.  Spese  di  cancelleria, 

circolari,  marche 

da  bollo,  ecc.  .  . 

»  200  — 

5.  Tassa  di  manomorta 

»  44,55 

6.  Rimborso  di  spese  di 

viaggi  al  Segreta- 

rio  e  Tesoriere 

»  50  — 

7.  Per  aiuti  al  Segre- 

tario . 

1 

O 

* 

8.  Spese  diverse  ed  e- 

ventuali  .... 

»  311,95 

Totale  delle  spese  L.  5156,50 
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8.  —  Designazione  per  la  sede  dell’adunanza  estiva. 

Pantanelli  annunzia  che  il  presidente  Parona  propone  alla 
Assemblea  Aquila  negli  Abruzzi  per  sede  dell’adunanza  estiva, 
soggiungendo  che  se  tale  scelta  sara  approvata  sara  sua  cura 
di  trattare  colle  Autorità  municipali  di  quella  città  per  gli  ac¬ 
cordi,  nella  fiducia  che  riescano  a  buon  fine. 

Assemblea  unanime  approva. 

9.  —  Pubblicazioni  venute  in  dono  ed  in  omaggio. 

Segretario  presenta  l’elenco  delle  pubblicazioni  ricevute  in 
omaggio  : 

Agamennone  GL,  Le  repliche  del  disastroso  terremoto  Ca  labro -Messinese 
del  28  decembre  1908.  Riv.  Astr.  e  se.  aff.,  1912. 

—  Lo  stato  attuale  del  Vesuvio.  Riv.  Astr.  e  se.  aff.,  1912. 

—  I  pseudo  terremoti.  Riv.  Astr.  e  se.  aff.,  1913. 

Arschinow  W.,  Uber  zwei  Feldspate  aus  dem  Ural.  Moskau,  1911. 

—  Zar  Geologie  der  Halbinsen  Krym.  Moskau,  1910. 

Azzi  G.,  Per  la  organizzazione  di  un  servizio  di  meteorologia  agraria. 
Riv.  Agr.,  an.  XXXIII. 

Bassani  F.,  e  D’Erasmo  G.,  La  ittiofauna  del  calcare  cretaceo  di  Capo 
d’Orlando  presso  Castellamare  (Napoli).  Mera.  Soc.  It.  delle  Se. 
detta  dei  XL,  tom.  XII,  1912. 

Canavari  I.,  Risultati  di  alcune  ricerche  con  un  nuovo  igrohsimetro.  Atti 
Soc.  Tose.  Se.  nat.  in  Pisa,  1912. 

Capacci  C.,  Miniere  di  ferro  dell’Isola  d’Elba.  Rei.  all’Iron  and  Steel 
Inst.  di  Londra.  Metall.  It.,  an.  III. 

Colomba  L.,  Ricerca  sui  giacimenti  di  Brosso  e  di  Traversella.  Parte  1° . 
Osservazioni petrografche  sul  massiccio  dioritico  di  Valchiusella.  R.  Ac. 
di  Se.  di  Torino,  toni.  LXIII. 

Comitato  esecutivo  del  XI  Congresso  geologico  internazionale, 
Compte-rendu  de  la  XIa  Session,  Stokholm,  1912. 

Comitato  Geologico  Italiano,  La  fauna  a  nummuliti  ed  orliitoidi  dei 
terreni  terziari  dell’alta  valle  dell’ Aniene.  Mem.  del  doti.  P.  L.  Pre- 
ver.  Meni,  per  servire  alla  descrizione  della  Carta  geol.  d’It.,  voi.  V, 
p.  Ila,  1912. 

Comitato  Talassografico  Italiano,  Boll,  bim.,  n.  19,  20,  Venezia,  1912. 
Cortese  E.,Lrt  regione  sismica  Calabro-Peloritana.  Genova,  1913. 

—  Planctologia.  Man.  Hoepli,  ser.  scient,,  397,  398. 
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Dal  Piaz  G.,  Sulla  fauna  Catoniana  del  monte  Fastello  nel  Veronese 
( studio  stratigrafico  e  paleontologico).  Mem.  inst.  geol.  d.  Università 
di  Padova,  voi.  I,  1912. 

De  Agostini  (Ist.  geografico),  Comunicazioni  dell' Istituto,  1912-13. 
Del  Grosso  M.,  Sopra  una  dolomite  ferrifera  del  traforo  del  Sempione. 

Riv.  Min.  e  Crist.  It.,  voi.  XLI,  Padova. 

D’Erasmo  G.,  Il  Saurorhamphus  Freyeri  Heckel  degli  scisti  bituminosi 
cretacei  del  Carso  triestino.  Boll.  Soc.  Adr.  di  se.  nat.,  Trieste, 
voi.  XXVI. 

—  Appunti  sui  fossili  del  monte  Libano  illustrati  da  Oronzo  Cubitele  Costa. 

Riv.  It,  Paleont.,  an.  XVIII,  Parma. 

Deprat  I.  e  Mansuy  H.,  Etude  geologique  du  1  un-Nan  Orientai.  F  partie. 
Geologie  generale  par  Deprat;  IIe  p.  Paleontologie  par  Mansuy; 
IIP  p.  Etude  des  Fusulinidés  de  Chine  et  de  Indochine,  et  classifi- 
cation  des  calcaires  à  Fusulines  par  Deprat.  Mem.  du  serv.  géol.  de 
l’Indochine,  voi.  I,  1912. 

Fkech  F.,  Fossilium  catalogus  I.  Ammalia.  Berlin,  1913. 

Galli  I.,  Di  alcuni  fulmini  globulari  osservati  nell'anno  1911.  Atti  Pont. 
Ac.  Rom.  n.  Line.,  an.  LXV,  1911. 

—  Altri  fulmini  globulari  inediti.  Id.,  an.  LX\  I,  1913. 

—  Gli  effetti  fìsici  e  chimici  dei  fulmini  globulari.  Meni.  Pont.  Acc.  Rom. 

n.  Line.,  voi.  XXX,  1912. 

—  L’inverno  tardivo  del  1912  e  le  irregolarità  delle  stagioni  nei  secoli 

scorsi.  Id. 

—  Il  passato  ed  il  presente  delle  Paludi  Pontine.  Atti  Pont.  Acc.  Rom. 

n.  lane.,  an.  LXVI,  1913. 

Geological  Survey  Canada,  Bapport  de  l’Expédition  du  Gouvernement 
du  Canada  à  la  Baie  d’ Hudson,  et  aux  Iles  Arctiques,  à  bord  du 
navire  du  Gouvernement  du  Canada  «  Le  Neptune  »  1903-1904  par 
A.  P.  Loie  Commandant  V  expédition.  Traduit  de  l’anglais  par  Marc 
Sauvalle.  Ottawa,  1912. 

Grassi  B.,  La  talassologia  e  la  pesca.  Conferenza  tenuta  alla  Società  Ita¬ 
liana  per  il  progresso  delle  Scienze  nella  VIa  riunione  in  Genova. 
Mem.  XIX  del  R.  Com.  Talassogr.  It, 

IDDINGS  I.  P.,  WlIITMAN  CROS,  L.  V.  PlRSON,  H.  S.  WASHINGTON,  Mo- 
difications  of  thè  quantitative  System  of  classification  of  igneous  Bocks. 
Journ.  of  Geol.,  voi.  XX,  Washington,  1912. 

Lattes  0.,  Annuario  della  Associazione  amichevole  fra  gl’ingegneri  ex 
allievi  della  Scuola  di  Torino  fondata  nel  1908  (laureati  dal  1862 
al  1910). 

Lovisato  D..  Da  Cagliari  a  Thiesi.  Altre  nuove  specie  di  Clypeaster  mio¬ 
cenici.  Palaeont.  It.,  voi.  XVIII,  1912. 

Mansuy  IL,  I.  Mission  du  Laos  (Geologie  des  environs  de  Luang-Prabang  ; 
Mission  Zeli  dans  le  Laos  septentrional,  résultats  paléontologiques) . 
II.  Contribution  à  la  Geologie  du  Tonkin ;  Paleontologie  suivie  d'un 
exposé  sommaire  des  découvertes  paléontologiques  en  Indochine ,  au  cours 
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de  Vannée  1911  et  au  debut  de  l’année  1912.  Mém.  dii  serv.  géol.  de 
l’Indochine,  voi.  I,  1912. 

Martelli  A.,  L’isola  di  Ustica  (studio  geologico-petrografico).  Mem.  Soc. 
It.  d.  Se.  detta  dei  XL. 

Merci  ai  G.,  Fenomeni  glaciali  nelle  Alpi  Apuane.  Mem.  Soc.  Tose.  Se. 
nat.,  voi.  XXVIII. 

Millosevich  F.,  Studi  petrografia  sulle  isole  dell’Egeo.  I.  Rocce  di  Ka- 
lymnos  e  di  Kos.  Rend.  R.  Acc.  Line.,  1912. 

Ministero  A.  I.  C.,  Ricerche  e  studi  agrologici  sulla  Libia.  1.  La  sona  di 

Tripoli. 

Minister  of  Mines  Adelaide,  Sout  Australia,  The  Possibilities  of 
thè  Discovery  of  Petroleum  on  Kangaroo  Island  and  thè  Western 
Coast  of  Eyre’  s  Peninsula.  By  L.  Keit  Ward.  Geol.  Surv.  of  South 
Austr.,  Bui.  n.  2,  1913. 

_  j\  Peviec  of  mining  Operations  in  thè  State  of  Sout  Australia  du- 

ring  thè  Half-Year  anded  December.  31  st.  1912,  n.  17,1913. 
Mondello  U.,  Meteorologia  Brasiliana,  e  studi  sulla  sismicità  Brasiliana. 
Atti  Soc.  prog.  d.  Se.,  1912. 

Nova  Scotian  Institute  of  Science,  The  Proceedings  and  Transactions, 
voi.  XIII,  part.  1,  2,  3,  Halifax. 

Pampanini  R.,  Per  la  protezione  dei  monumenti  naturali  in  Italia.  Fi¬ 
renze,  1912. 

—  Per  la  protezione  della  Flora  italiana.  Firenze,  1911. 
Physikalisch-okonomischen  Gesellschaft  zu  Kònigsberg,  Schriften 

zweiundfunfzigster  jargang  1911. 

Platania  G.,  L’eruzione  Etnea  del  1910.  Riv.  geogr.  it.,  an.  XVII,  1910. 

—  La  grande  eruzione  Etnea  del  settembre  1911.  Id.,  an.  XIX,  1912. 
Ponte  G.,  Sulla  cenere  vulcanica  della  eruzione  Etnea  del  1911.  Rend. 

R.  Acc.  Line.,  1912. 

Rassmuss  H.,  Zur  geologie  der  Vali’  Adrara.  Zeitschr.  der  Deut.  Gesell., 
b.  61,  jahr.  1912,  Mon.  n.  6. 

_  Zur  Keuntnis  der  icerfener  Schichten  bei  Berchtesgaden.  Id.,  b.  63, 

jahr.  1911,  Mon.  n.  LI. 

Remiddi  R.,  Memorie  storiche  e  tecniche  sulla  bonifica  delle  Paludi  Pon¬ 
tine.  Roma,  1911. 

Sacco  F.,  Quintino  Sella.  Cenni  biografici.  Riv.  «  Il  Valentino  »,  1911. 

—  Fenomeni  filoniani  e  pseudofiloniani  nel  gruppo  dell' Argenterà.  Atti 

Soc.  It.  Se.  nat.,  Milano,  1911. 

—  L’esogenia  quaternaria  nel  gruppo  dell’ Argenterà.  Giorn.  Geol.  pr., 

1911. 

—  I  ghiacciai  antichi  ed  attuali  delle  Alpi  Marittime  centrali.  Atti  Soc. 

It.  Se.  nat.,  1912. 

—  L’avvenire  della  Geotermica  applicata.  Riv.  mens.  di  Se.  nat.  «  Natura  », 

voi.  III. 

—  La  courbe  hypsographique  de  l’e'corce  terrestre.  Saggi  di  Astr.  pop.,  1912. 
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Sacco  F.,  Geoidrologia  dei  pozzi  profondi  nella  valle  Padana.  Giom. 
Geol.  pr.,  1912. 

Segrè  C.,  Questioni  pratiche  di  geologia  applicata  che  più  frequentemente 
si  presentano  all’ingegnere  addetto  ai  lavori  ferroviari.  Confeienze 
nell’Ist.  sper.  delle  ferr.  dello  Stato,  1913. 

Spitaler  R.,  Die  Eiszeiten  und  Polschwankungen  der  Erde.  Sitzungsb. 

der  kais.  Akad.  der  Wilseusch.  in  Wien,  1912. 

Vignau  P.,  Estudio  del  Asfalto  de  Auca-Màhuida.  Boi.  de  Min.  de  Aglio. 
(Buenos  Aires). 

Whitman  Cross,  Use  of  Symbols  in  expressing  thè  quantitative  Classi f- 
cation  of  igneous  Rocks.  Journ.  ot  Geol.,  voi.  XX,  Washington,  1912. 

—  Petrological  Abstracts  and  Revie ws.  Id. 

—  The  naturai  Classification  of  igneous  Rock.  Q.uat.  Journ.  of  thè  Geol. 

Soc.,  voi.  LXVI. 

—  Certain  Criticisms  of  thè  quantitative  Classification  of  igneous  Rocks. 

Informai  Communication. 

Wilson  A.,  Pyrites  in  Canada,  its  Occurrence,  Exploitation,  Pressing  and 
Uses.  Depart.  of  Min.,  Min.  brano,  1912. 

Windhausen  A.,  FA  yacimiento  de  Rafaelita  de  Auca-Mahuida  (tei  ritorio 
del  Neuquen).  Boi.  Min.  de  Agric.  (Buenos  Aires). 

Ugolini  U.,  Nota  botanico-geologica  sui  rapporti  fra  la  vegetazione  ed  il 
suolo.  Comm.  At.  di  Brescia  per  il  1912. 

—  La  vegetazione  di  un  lembo  morenico  in  rapporto  con  la  natura  del 

suolo.  Nota  botanico-agraria.  Cons.  Antifiloss.  Bresciano,  1912. 
Universitad  nacional  de  la  Plata,  Revista  del  Museo  de  la  Piata > 
Tom.  Vili,  Buenos  Aires,  1911-12. 

10.  —  Comunicazioni  scientifiche  e  presentazione 
di  lavori  per  l'inserzione  nel  Bollettino. 

Segretario  partecipa  che  sono  state  inviate  pel  Bollettino 
le  memorie  : 

Anelli  M.,  I  terreni  miocenici  tra  il  Parma  ed  il  Baganza 
( provincia  di  Parma). 

Azzi  GL,  Il  significato  delle  nicchie  di  erosione  nelle  sabbie 
grigie. 

—  La  formazione  e  distribuzione  dei  calanchi  nelle  argille 
turchine. 

Chelussi  1.,  Nuove  ricerche  pefrografiche  sopra  alcuni  fondi 
di  mare  del  Mediterraneo. 

De  Alessandri  Gl.,  Sopra  l’età  degli  scisti  bituminosi  di 
Besano. 
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De  Stefano  G.,  Studio  sopra  due  forme  fossili  del  gen.  Bos 
Linneo,  attribuite  al  quaternario  dell’ Isola  di  Pianosa. 

Boveeeto  G.,  Studi  di  geomorfologia  Argentina.  —  III.  La 
valle  del  Rio  Negro  (continuazione  e  fine). 

Vinassa  presenta  una  nota  col  titolo:  Notizie  geologiche  sulla 
Tripolitania. 

De  Stefani  chiede  dilucidazioni,  domandando  l’epoca  cui 
yi nassa  crede  poter  riferire  i  terreni  in  questione. 

Vinassa  risponde  che  i  terreni  sembrano  appartenenti  al  Cre¬ 
taceo,  ma  finora  non  vi  sono  stati  trovati  fossili. 

De  Stefani  avverte  che  egli  ha  fossili  provenienti  dal  Garian. 

Pullè  G.  presenta  una  Nota  col  titolo  :  Sulla  probabile  esi¬ 
stenza  di  un  notevole  spostamento  nelle  formazioni  mesozoiche 
dei  Pizzoni.di  Laveno  (nota  preliminare). 

Toso  parla  sulla  genesi  dei  giacimenti  solfiferi  di  Sicilia,  e 
rivolge  preghiera  all’ing.  Baldacci  di  manifestare  in  proposito 
il  suo  parere. 

Baldacci  risponde  non  sembrargli  poter  convenire  in  alcune 
delle  idee  esposte  dall’ing.  Toso,  ma  riservasi  di  fare  occorrendo 
osservazioni  quando  la  comunicazione  sia  pubblicata. 

De  Stefani  dice  di  non  convenire  che  per  la  Sicilia  abbia 
ad  essere  esclusa  l’azione  vulcanica  nella  genesi  dei  giacimenti 
solfiferi. 

Pantanelli  domanda  se  nei  giacimenti  di  zolfo  si  può  chia¬ 
mare  in  causa  l’azione  batterica,  e  prega  l’ing.  Toso  di  porre 
in  scritto  nel  Bollettino  la  comunicazione  fatta  verbalmente, 
perchè  possa  essere  studiata  l’importante  questione  con  miglior 
agio. 
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Clerici,  facendo  seguito  alla  comunicazione  dell’anno  scorso, 
presenta  altri  bellissimi  campioni  di  pelagosite  del  promontorio 
Argentario  e  delle  fotomicrografie  illustranti  alcune  particola¬ 
rità  sulla  sua  costituzione. 

Comunica  che  nei  lavori  di  miglioramento  della  via  Ostiense 
nel  taglio  ai  monti  di  S.  Paolo,  presso  il  quindicesimo  km.,  fra 
sabbie  sottili  si  trovò  un  banco  di  argilla,  parzialmente  torbosa, 
con  molti  molluschi  d’acqua  dolce  e  diatomee. 

Comunica  che  nel  la  tenuta  Casal  otto  si  rinvenne  un  antico  cuni¬ 
colo,  parzialmente  ostruito  da  incrostazioni  calcaree  frammezzate 
da  pisoliti.  Coll’analisi  microscopica  si  constatarono  abbondanti 
foraminifere  e  spongoliti  da  richiamare  quelle  dei  sedimenti  del- 
l’Aniene.  Col  confronto  dei  sedimenti  di  altri  corsi  d’acqua  può 
dedursi  che  il  cunicolo  servisse  ad  una  derivazione  d  acqua 
della  regione  tiburtina. 

Esaurito  l’Ordine  del  giorno,  il  vice  presidente  Pantanelli 
ringrazia  gl’intervenuti,  con  augurio  di  ritrovarsi  all’adunanza 
estiva  in  Aquila. 

Il  Segretario 
A.  Verri. 


. 
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SOCIETÀ  GEOLOGICA 
ITALIANA 


Roma,  5  agosto  1913. 

Via  S.  Susanna,  13. 


Egregio  Collega, 

Nell’adunanza  del  30  marzo  l’Assemblea,  accogliendo  la  pro¬ 
posta  della  Presidenza,  acclamò  Aquila  negli  Abruzzi  a  sede 
dell’adunanza  estiva  di  questo  anno:  la  quale  adunanza  sarà 
tenuta  nei  giorni  dal  7  al  13  settembre  secondo  il  programma 
che  si  unisce. 

V ordine  del  giorno  per  le  materie  da  trattare  è  il  seguente  : 


1.  Approvazione  del  verbale  dell’adunanza  30  marzo  1913. 

2.  Comunicazioni  della  Presidenza. 

3.  Approvazione  del  bilancio  consuntivo  1912. 

4.  Ammissione  di  nuovi  soci. 

5.  Proclamazione  del  risultato  dei  concorsi  Vili  e  IX  per  il  premio 

Molon;  designazione  delle  condizioni  pel  concorso  X. 

6.  Elezioni  alle  cariche  sociali. 

7.  Presentazione  delle  pubblicazioni  venute  in  omaggio. 

8.  Comunicazioni  scientifiche  e  presentazione  di  lavori  pel  Bollettino. 

9.  Affari  eventuali. 

In  riguardo  alla  elezione  delle  cariche  sociali,  oltre  al  Vice 
Presidente  per  il  1914  devono  essere  eletti  4  consiglieri,  atteso 
la  scadenza  dalla  carica  dei  soci  Di  Stefano,  De  Stefani,  Bru- 
gnatelli,  Capacci.  Dovrà  essere  eletto  il  nuovo  segretario  sca¬ 
dendo  dalla  carica  il  segretario  Verri.  Si  trascrive  per  norma 
l’art.  6  dello  Statuto:  «  Gli  Ufficiali  uscenti  di  carica  non  pos¬ 
sono  essere  rieletti  nelle  medesime  funzioni  prima  che  sia  decorso 
un  anno  ». 

Si  allega  la  scheda  per  le  elezioni. 

I  soci  che  desiderino  intervenire  alle  gite  sono  invitati  a 
mandarne  avviso  con  lettera  raccomandata  come  e  indicato  nel 
programma. 


in 
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I  soci  che  intendono  fare  interpellanze  alla  Presidenza  sono 
invitati  ad  inviarne  il  testo  con  lettera  raccomandata,  che  arrivi 
alla  sede  della  Società  non  piu  tardi  del  1  settembre. 

Considerato  che,  sia  per  la  rigidezza  degl’itinerari  stabiliti 
nei  biglietti  di  riduzione  ferroviaria  per  Congressi,  sia  per  altri 
motivi,  pochi  o  nessuno  dei  soci  chiedono  quei  biglietti,  prefe¬ 
rendo  alcuna  delle  varie  altre  riduzioni  di  tariffa,  la  Presidenza 
non  ha  creduto  fare  apposita  domanda  alla  Direzione  Generale 

delle  Ferrovie. 

Nella  tìducia  che  la  S.  V.  intervenga  all’adunanza,  si  por¬ 
gono  cordiali  saluti. 


Il  Segretario 
A.  Verri. 


Il  Presidente 
C.  F.  Parona. 


PROGRAMMA 


DEL 

CONGRESSO  DELLA  SOCIETÀ  GEOLOGICA  ITALIANA 
IN  AQUILA  NEL  SETTEMBRE  1913 


Sabato  6. 

Riunione  del  Consiglio  direttivo  alle  ore  17  nella  Sala  gialla 
del  Palazzo  Provinciale. 


Domenica  7. 

A  ore  9  seduta  inaugurale  nella  gran  Sala,  del  Consiglio 
provinciale. 

Terminata  la  seduta,  ricevimento  al  Municipio  e  visita  al 
Museo  Civico. 

Nel  pomeriggio  visita  della  Città  e  dei  monumenti. 


Lunedi  8. 

Escursione  al  Monte  d’Ocre. 

Partenza  in  automobile  alle  ore  6,30  con  ritrovo  al  corso 
Vittorio  Emanuele  presso  i  caffè  Eden  e  Moderno.  —  Salita  a 
piedi  da  Bagnogrande  alla  fossa  Mezza  Spada  ed  alle  Quartora. 
—  Colazione  sociale  in  campagna.  —  Discesa  per  il  piano  di 
Roio  fino  a  Poggio.  —  Ritorno  in  automobile. 

Da  Aquila  si  scende  aH’Aterno,  che  si  attraversa  per  seguire  la  ro¬ 
tabile,  la  quale  sale  a  Bagnogrande  svolgendosi  sulle  arenarie  mioceniche. 
Da  Bagno  si  prosegue  risalendo  la  stretta  gola  della  Madonna  delle  Grazie 
scavata  nei  calcari  cretacei  e  si  giunge  in  un’ora  circa  alla  fossa  Agnese, 
alla  fossa  Mezza  Spada  ed  al  colle  Pagliare,  località  note  per  la  loro  ricca 
fauna  cenomaniana.  Si  hanno  dei  calcari  compatti,  cerei  con  Ellipsactinia , 
piccole  Eequienia  e  calcari  biancastri  o  giallastri,  stratificati  o  massicci, 
a  Nerinea  forojuliensis,  i  quali  inglobano,  per  passaggi  laterali  ed  inter¬ 
calazioni,  calcari  di  scogliera  con  Orbitolma  e  ricca  tanna  di  molluschi 
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e  coralli  e  dei  calcari  stratificati  con  marne  di  vario  colore,  brecciose,  a 
detriti  di  rudiste  e  gasteropodi  e  numerosi  coralli.  Continuando  la  salita 
si  giunge,  in  meno  d’un’ora,  al  colle  Cerasetti  ed  alle  Quartora,  dove  si 
ha  il  Turoniano,  rappresentato  da  calcari  cerei  e  bianchi  con  Nennea 
uchauxiana,  N.  incavata,  Actaeonella,  Chondrodonta  Joannae,  Monopleura 
Schnarrenbergeri,  ecc.  Poco  a  sud  delle  Quartora,  presso  il  laghetto  di 
Vallefredda,  si  osserva  pure  un  piccolo  affioramento  di  bauxite. 

Nel  ritorno  si  scenderà  per  Colle  Pagliare  al  piano  di  Roio,  che  si 
attraverserà  fino  a  Poggio,  donde  si  ritornerà  ad  Aquila  contornando  a 
nord  il  M.  Luco.  Nel  ritorno  si  troveranno  quasi  esclusivamente  1  calcari 
marnosi  fossiliferi  del  Miocene  medio  e  si  avrà  agio  di  osservare  altre 
svariate  fosse  carsiche. 


Martedì  9. 


Escursione  in  automobile  alle  rovine  di  Amiterno,  ai  dintorni 
di  Preturo ,  alle  cave  della  Fornace  F.  Donatelli  e  Cd  ed  alle 
gole  di  Gemano. 

Partenza  alle  ore  7  con  ritrovo  come  il  giorno  precedente. 
—  Colazione  sociale  (ore  11,30)  al  Ristorante  della  Stazione  di 
Sassa.  —  Ritorno  ad  Aquila  non  oltre  le  18,30. 

Alle  19,30  pranzo  offerto  dall’On  Deputazione  provinciale. 


Si  esce  dalla  città  per  la  porta  Roma  e  si  segue  per  oltre  10  k 


m 


a  strada  per  Pizzoli  lasciando  a  sinistra  il  laghetto  Vetojo  ed  a  destra 
la  fonte  Acqua  Oria,  nota  per  la  grande  variabilità  della  sua  portata. 
Giunti  agli  avanzi  di  Amiterno,  fra  i  quali  importanti  quelli  dell’anfi¬ 
teatro,  si  piega  a  sud  fino  al  paese  di  Preturo,  ai  piedi  del  M.  Torretta. 
Sopra’  il  paese  si  ha  una  bella  sezione  naturale,  la  quale  mostra  la  nota 
formazione  calcareo-argilloso-arenacea  in  trasgressione  sull’Eocene:  gli 
strati  sono  subparalleli  ai  banchi  nummulitici  sottostanti,  tuttavia  al  con¬ 
tatto  si  possono  osservare  piccole  ma  ben  evidenti  discordanze  dovute 
ad  erosione-,  un  conglomerato  di  ciottoli  dei  vari  calcari  eocenici,  intei - 
posto  fra  le  due  serie,  conferma  che  veramente  vi  tu  interpolato  un  pe¬ 
riodo  di  emersione.  L’Eocene  è  rappresentato  da  calcari  bianchi  nummu¬ 
litici  e  dalla  scaglia  nummulitica  rosea  e  verdiccia:  gli  strati  poggiano 
in  concordanza  sui  banchi  calcarei  del  Cretaceo  ed  appartengono  all  Eo¬ 
cene  inferiore.  ^ 

Nel  pomeriggio  si  visiterà,  presso  la  Madonna  della  Strada,  un  affio¬ 
ramento  di  argille  grigiastre  con  Planorbis  ed  altri  molluschi  d’acqua 
dolce,  intramezzate  da  piccoli  interletti  nerastri,  ricchi  ili  residui  vege¬ 
tali:  esse  sono  escavate  per  l’attigua  fornace  Donatelli.  Da  questa  per 
Sassa  si  arriverà  alle  gole  di  Genzano,  dove  si  osserverà  la  stessa  serie 
che  a  Preturo,  salvochè  qui  manca  il  conglomerato. 
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Mercoledì  IO. 

a)  Gita  a  piedi  od  in  carrozza  a  Fonte  Grossa. 

Partenza  alle  ore  6  precise  con  ritrovo  come  i  giorni  pre¬ 
cedenti.  —  Ritorno  non  oltre  le  ore  10. 

Alle  11,45  partenza  dalla  stazione  di  Aquila  per  Sulmona 
ove  si  giunge  alle  13,35. 

Alle  16  adunanza  privata  della  Società  nell’aula  consigliare 
del  Municipio  di  Sulmona. 

Si  esce  dalla  porta  Castello  e  si  prende  la  via  di  Aragno  attraver¬ 
sando  i  depositi  pleistocenici  di  brecciame,  sui  quali  siede  Aquila,  tino 
alla  cappella  di  S.  Giacomo,  presso  la  quale  havvi  una  cava  donde  si 
estrae  una  breccia  di  schiacciamento  del  Lias  inf.  Poco  oltre,  i  tagli  a 
monte  della  strada  mostrano  le  testate  dei  calcari  grigiastri  subcristallini 
ammonitiferi  del  Lias  medio,  indi  si  hanno  dei  calcari  bianco-giallastri, 
alternantesi  con  strati  marnosi  del  Lias  sup.,  ed  in  corrispondenza  dei 
quali  si  ha  la  cosi  detta  Fonte  Grossa.  Sugli  strati  del  Lias  superiore 
si  hanno  dei  calcari  granulari  con  resti  di  crinoidi,  intramezzati  a  calcari 
oolitici  e  ad  una  brecciuola  variegata,  rappresentanti  il  Giura  medio  e 
superiore.  Proseguendo  verso  Collebrincioni  si  incontrerebbe  il  Cretaceo 
e  l’Eocene. 

b)  Visita  alle  cave  di  Poggio  Picenze. 

Coloro,  che  alla  gita  a  Fonte  Grossa  preferissero  una  visita 
alle  cave  di  Poggio  Picenze,  dovranno  seguire  il  seguente  iti¬ 
nerario  : 

Alle  6,8  partenza  dalla  stazione  di  Aquila;  alle  6,32  arrivo 
alla  stazione  di  Fossa.  —  Visita  alle  cave,  che  dai  pressi  della 
stazione  si  estendono  fino  alla  R.  Petraro,  2  km.  circa  più  a 
nord.  — -  Alle  12,9  partenza  dalla  stazione  di  Fossa  per  Sul¬ 
mona  riunendosi  al  resto  dei  congressisti  provenienti  da  Aquila. 

Le  cave  dette  di  Poggio  Picenze,  benché  non  si  trovino  tutte  nel  ter¬ 
ritorio  di  questo  paese,  si  estendono  dai  pressi  della  stazione  di  Fossa  fino 
alla  R.  Petraro  2  km.  circa  più  a  nord.  Il  materiale  estratto  è  un  calcare 
tenero,  bianco,  poroso  del  Miocene  medio.  È  ricchissimo  di  denti  di 
pesci,  di  pettini,  ecc.,  fra  i  foraminiferi  abbondano  le  Heterostegina. 
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Giovedì  11. 

Vìsita  alle  miniere  di  asfalto  di  Lettomanopello  e  Bocca - 
morice. 

Partenza  dalla  stazione  di  Sulmona  alle  8,16;  arrivo  alla  sta¬ 
zione  di  S.  Valentino  alle  9,18.  -  Visita  della  galleria  P.lone 
e  degli  scavi  a  cielo  aperto  di  S.  Giorgio,  d.  Piano  de.  Mo¬ 
naci  e  di  Cese.  -  Alle  13,30  colazione  offerta  dalla  Ditta 
Beh  e  C.1  —  Visita  dello  stabilimento  e  partenza  alle  17,ol  per 
Sulmona,  ove  si  giunge  alle  19,2. 

Si  percorrerà  in  treno,  sulla  ferrovia  della  Società  Reh  e  C ',  il  tratto 
dalla  stazione  di  S.  Valentino  all'imbocco  della  galleria  Pilone, ,  at  ^ 
sando  prima  le  argille  del  Pliocene  inferiore,  poi  >  gessi  de 
«1  infine  le  marne  del  Miocene  medio.  V.s.ta  della  miniera  Pilone  con 
i  banchi  asfaltiferi  a  litotamnii  e  briozoi  del  Miocene  .ned  ed  in . 
calcari  nummi, litici.  Visita  della  miniera  S.  Giorgio  r  arg  Ile  con  Conge.  , 
asfalto  di  S.  Giorgio  del  Miocene  sup.  e  sottostanti  cale, 
litotamnii  con  gesso  saccaroide.  Visita  delle  miniere  I  .ano  ile.  Mona 
e  Cese  con  asfalto  nei  calcavi  a  litotamnii. 


Venerdì  12. 

Escursione  alle  gole  del  Sagittario  ed  ai  laghi  di  Scanno . 

Partenza  dalla  stazione  di  Sulmona  alle  9,19  con  arrivo  alle 
9  43  alla  stazione  di  Anversa,  donde  si  prosegue  subito  m  automo¬ 
bile  fino  a  Scanno  giungendovi  alle  ore  12.  —  Ore  12,3  ,  pianzo 
sociale  all 1  Hotel  Pace.  -  Partenza  in  automobile  da  Scanno 
alle  15;  dalla  stazione  di  Anversa  alle  18,50;  arrivo  a  Sulmona 

alle  19,8.  .  ,  , 

_V.  B.  —  Nel  caso  che  gli  escursionisti  fossero  m  tal  numei 

da  rendersi  necessaria  la  loro  divisione  in  due  squadre,  l’itinera¬ 
rio  della  seconda  squadra  sarà  regolato  dal  seguente  orano: 

Partenza  dalla  stazione  di  Sulmona  alle  4,37,  arrivo  alla 
stazione  di  Anversa  alle  4,57,  proseguendo  subito  in  automobile 
per  Scanno.  —  Ritorno  da  Scanno  alle  14,30.  -  Invece  di  fai 
ritorno  dalla  stazione  di  Anversa,  questa  seconda  squadra  potrà, 
volendolo,  recarsi  alla  stazione  di  Prezza  con  un  bel  percorso  a 
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piedi  di  circa  6  km.;  e  visitare  così  le  adiacenze  della  C.  Tri- 
tomoli  (Lias  medio  a  brachiopodi).  Partenza  dalla  stazione  di 
Prezza  per  Sulmona  alle  18,37. 

La  stazione  di  Anversa-Scanno,  situata  allo  sbocco  della  valle  del 
Sagittario  nella  conca  di  Sulmona,  poggia  su  di  una  potente  falda  detri- 
trica,  sulla  quale  si  svolge  pure  il  primo  tratto  della  rotabile  che  risa¬ 
lendo  il  versante  sinistro  della  valle  conduce  ad  Anversa;  poco  dopo  il 
bivio  per  Bugnara  compare  però  un  piccolo  lembo  delle  dolomie  ammo¬ 
nitifere  del  Lias  inf.  che  costituiscono  gran  parte  del  versante  meridio¬ 
nale  del  M.  Prezza.  Su  queste  dolomie  stanno  i  calcari  a  brachiopodi 
del  Lias  medio,  i  quali  sono  ben  visibili  circa  3  km.  a  nord  della  sta¬ 
zione  di  Anversa,  lungo  i  tagli  della  strada  ferrata  e  particolarmente  nella 
cava  presso  la  Casina  Tritomoli. 

Oltrepassata  detta  massa  detritica,  la  strada  per  Anversa  si  svolge  sul 
Miocene  rappresentato  tino  all’abitato  da  argille,  indi  per  un  piccolo  tratto 
da  calcari  marnosi.  La  valle  da  questo  punto  si  rinserra  costituendo  le 
pittoresche  gole  dette  La  Foce,  scavate  nei  calcari  a  grossi  banchi  del 
Neocretaceo  il  quale  è  visibile  su  entrambe  le  sponde  tino  a  Villalago, 
solo  sulla  sinistra,  più  oltre.  Sopra  Villalago  un  importante  frana  verifi¬ 
catasi  sul  versante  destro  della  valle  ne  produsse  lo  sbarramento  con  for¬ 
mazione  a  monte  del  pittoresco  lago  detto  di  Scanno  dal  nome  del  vi¬ 
cino  paese.  La  strada  dopo  Villalago  attraversa  lo  sfasciume  franoso, 
costeggia  il  lago  e  raggiunge  Scanno  appoggiandosi  dapprima  su  calcari 
marnosi  miocenici,  poscia  su  calcari  bianchi  dell  Eocene. 


Sabato  13. 

Gita  al  lago  di  Piecliluco  ed  alla  Cascata  delle  Marmore. 

Partenza  dalla  stazione  di  Sulmona  alle  ore  o,20;  arrivo  alla 
stazione  di  Piediluco  alle  11,19.  —  Imbarco  al  porto  della  Sta¬ 
zione  per  la  traversata  del  lago  fino  a  Piediluco.  —  Alle  12 
pranzo  sociale  all 1  Albergo  dell1  Eco.  —  Visita  dell’j Eco  e  traver¬ 
sata  del  lago  con  approdo  al  ritorno  al  porto  Mazzalvetta  sul 
Velino.  —  A  piedi  alla  Cascata  e  discesa  alla  Nera.  —  Pi  là  alla 
stazione  di  Terni  con  treno  speciale  della  tramvia  eletti ica. 

jy.  B.  —  11  trasporto  del  bagaglio  a  mano  dalla  stazione 
di  Piediluco  a  quella  di  Terni  verrà  fatto  a  mezzo  di  un  cano 
ed  affidato  a  persona  di  fiducia. 

Il  lago  di  Piediluco  è  un  antico  vallone  del  fosso  di  Leonessa  tra¬ 
sformato  °in  bacino  dalla  chiusura  dello  sbocco  del  Velino  pel  procedere 
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delle  incrostazioni  di  questo  fiume,  che  hanno  invaso  gran  parte  della  valle 
dando  origine  anche  al  vasto  altipiano  di  Rieti,  ecc.  . 

La  cascata  delle  Marmore  venne  determinata  dall’incisione  aperta  dalla 
Nera  nella  massa  di  incrostazioni  che  avevano  sbarrata  la  valle  pei  una 
altezza  di  più  di  160  m. 


Gita  facoltativa  al  Gran  Sasso. 
Da  organizzarsi  durante  il  Congresso. 


Osservazioni. 


1°  Per  l’organizzazione  delle  varie  gite  essendo  necessario 
di  conoscere  preventivamente  il  numero  degli  aderenti,  1  soci 
sono  invitati  nel  loro  interesse  ad  informare  con  lettera  racco¬ 
mandata  la  Presidenza  delle  gite,  alle  quali  intendono  prendei 
parte,  non  più  tardi  del  2  settembre.  Le  lettere  dovranno  essere 
indirizzate  a  Roma  (via  S.  Susanna,  13)  tino  al  31  agosto, 

dopo  ad  Aquila  (fermo  in  posta). 

I  soci  sono  inoltre  pregati,  appena  giunti  ad  Aquila,  di  ver¬ 
sare  alla  Segreteria  sociale  l’importo  delle  spese  comuni  previste 
in  massima  per  le  varie  gite  alle  quali  si  siano  inscritti,  come 

dal  seguente  prospetto  : 

Lunedì  8:  L.  7,50  (automobili  e  colazione  in  campagna). 
Martedì  9  :  L.  7,50  (automobili  e  colazione  a  Sassa). 
Venerdì  12:  L.  10,50  (automobili  e  colazione  a  Scanno). 
Sabato  13:  L.  6,00  (barche,  colazione  a  Piediluco,  trasporto 


bagagli).  .  .  + 

Per  la  gita  del  giorno  8  non  sono  necessarie  cavalcature, 

tuttavia  se  ne  potrà  provvedere  qualcuna  per  coloro  che  ne 
facessero  richiesta  alla  Presidenza  in  tempo  utile. 

2°  Nei  giorni  di  sabato  e  domenica,  6  e  7  settembre,  sulla 
piattaforma  dei  carrozzoni  della  filovia  dalla  stazione  alla  citta 
di  Aquila,  per  le  corse  in  corrispondenza  dell’arrivo  dei  treni 
un  cantoniere  provinciale  con  targa  d’ottone  sul  braccio  od  una 
guardia  municipale  fornirà  ai  singoli  congressisti  l’indicazione 
dell’alloggio  a  ciascuno  assegnato. 
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Soci  intervenuti  al  Congresso. 

Consiglio  direttivo  della  S.  G.  I.  :  Presidente,  prof.  Parona; 
Yice-Presidente,  prof.  Pantnnelli  ;  Segretario,  ing.  Ferri ;  Archi¬ 
vista,  ing.  Crema;  Consigliere,  prof.  Bassani;  Vice-Segretario, 
dott.  Zuffardi. 

Soci:  ing.  Baraffael,  ing.  Clerici,  ing.  Campensa,  dott.  Del 
Zanna,  dott.  De  Pretto ,  dott.  Di  Franco,  prof.  Fucini,  dott.  Gal 
dieri,  prof.  Gignoux ,  dott.  Gortani,  ing.  Lotti,  ing.  Maddalena, 
dott.  Marconi,  ing.  Mazzuoli,  ing.  Pilotti,  ing.  Plueschke ,  prof.  Pre- 
ver,  dott.  Principi,  ing.  Tulle  G.,  ing.  Beichenbach,  dott.  Scalia, 
ing.  Spinetti,  prof.  Stella,  prof.  Taranielli,  prof.  Tommasi, 
col.  Zamara. 

Soci  i  (inali  hanno  scusato  l’assenza. 

Tng.  Aichino,  prof.  Airaghi,  prof.  Almagià,  prof.  Brugna- 
telli,  prof.  Cacciamali,  prof.  Canavari,  prof.  Capellini,  dott.  Ge¬ 
ntili,  dott.  Chelussi,  prof.  Dal  Piaz,  dott.  De  Alessandri, 
prof.  De  Angelis ,  prof.  Dervieux,  dott.  De  Toni,  ing.  Franchi, 
prof.  Issel,  ing.  Lattes,  prof.  Lovisato,  prof.  Mariani,  ing.  Mat- 
tirolo,  prof.  Meli ,  dott.  Negri,  prof.  Neviani,  prof.  Platania, 
prof.  Toccati,  prof.  Sacco,  ing.  Tansini,  prof.  Vinassa. 


Nell’adunanza  particolarmente  interessante  fu  la  comunica¬ 
zione  Stella  sui  terreni  quaternari  in  Tripolitania. 

Nelle  escursioni  riuscirono  interessanti  le  ricognizioni  dei 
rapporti  tra  le  formazioni  eoceniche  e  le  mioceniche,  rapporti 
che  nell’Aquilano  risultano  con  grande  evidenza,  e  stabiliscono 
un  caposaldo  per  lo  studio  di  altre  regioni. 
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Per  le  cure  dell’ing.  Crema,  che  incaricato  del  rilevamento 
geologico  della  regione  si  era  assunta  la  preparazione  ed  orga¬ 
nizzazione  del  Congresso,  questo  è  riuscito  nel  modo  pm  sod¬ 
disfacente,  non  solo  nella  parte  scientifica,  ma  anche  in  quella 
parte  non  facile  chiamata  logistica:  del  che  la  Società  deve  por¬ 
gere  altresì  i  più  distinti  ringraziamenti  alla  popolazione  del¬ 
l’Abruzzo,  la  quale  Plinio  poneva  nella  regio  quarta  gentmm 
vel  fortissimarum  Italiae,  ed  oggi  meritamente  ha  nome  di 
forte  c  gentile.  Riassumiamo  le  accoglienze  avute,  col  desidelio 
che  sia  espressione  dei  nostri  grati  sentimenti. 

Per  cortese  concessione  del  Presidente  della  Deputazione  pio- 
vinciale,  avv.  Gentile,  è  stato  offerto  di  tenere  nel  Palazzo  della 
Provincia  le  riunioni  del  Consiglio,  e  l’adunanza  inaugurale. 

Ultimata  l’adunanza  inaugurale  i  Congressisti  furono  invitati 
ad  un  ricevimento  nel  Palazzo  Comunale,  adorno  d’interessan¬ 
tissima  collezione  lapidaria  di  iscrizioni  provenienti  da  Anuter- 
nutn  e  da  altre  antiche  città  dei  Marsi,  PeUgni,  Testini,  di 
pregevoli  quadri  di  soggetto  sacro,  e  ritratti  di  Aquilani  illustri. 

Nel  pomeriggio,  condotti  dal  prof.  D’Angelo  valente  stu¬ 
dioso,  cui  devesi  una  importante  descrizione  delle  rovine  di 
Amiternum  —  visitarono  la  città.  Delle  cose  vedute  impressio¬ 
nano  particolarmente:  il  Castello,  monumento  dell’arte  fortifica¬ 
toria  del  secolo  XVI,  rivedendo  il  quale  dopo  26  anni  rammento 
con  piacere  di  averne  ristabilite  le  linee  del  fronte  verso  la 
grande  piazza,  col  l’arretrare  nel  1887  la  sopraelevazione  che  le 
deturpava;  la  fontana  delle  99  cannelle,  costruita  nel  secolo  XIII 
a  memoria  dei  99  castelli  che  concorsero  alla  fondazione  di 
Aquila;  la  chiesa  di  S.  Bernardino  da  Siena,  adorna  di  marmi 
tratti  dalle  formazioni  locali,  contenente  la  tomba  del  Santo  che 
fu  tra  i  più  insigni  personaggi  italiani  del  secolo  XV  ;  la  chiesa 
di  Collemaggio,  monumento  dell’architettura  lombardo-bizantina, 
fatta  edificare  nel  secolo  XIII  da  Pietro  di  Morone,  il  famoso 
Papa  Celestino  V  in  essa  sepolto.  Nell’andare  a  Collemaggio, 
transitando  la  passeggiata  cittadina,  fu  ammirata  la  conserva¬ 
zione  delle  statue  di  terracotta  che  la  abbellano,  e  ciò  senza  che 
la  villa  abbia  chiusura:  segno  di  squisito  sentire  civile  del  popolo. 
Nel  palazzo  dell’Ateneo  visitarono  la  biblioteca  ricca  di  codici  ; 
nella  collezione  Dragonetti,  cortesemente  guidati  dal  proprietario, 
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videro  pitture  pregevoli  ed  oggetti  dei  tempi  passati.  La  malattia 
del  proprietario  impedì  di  visitare  la  collezione  Persichetti,  e 
ciò  con  maggior  dispiacere  perché  tolse  di  porgere  omaggio  al 
marchese  Niccolò,  illustratore  dell’archeologia  locale,  tra  le  cui 
opere  è  interessante  il  Viaggio  archeologico  sulla  Via  Salaria. 

Il  Presidente  del  Consiglio  ed  il  Presidente  della  Deputa¬ 
zione  Provinciale  vollero  coronare  le  liete  accoglienze,  con  invito 


Cresta  ad  est  del  piccolo  ghiacciaio  del  Gran  Sasso 
veduta  dalla  vetta  del  Corno  Grande. 


ad  un  pranzo  offerto  dalla  Provincia,  nel  quale  i  Congressisti 
furono  festeggiati  dalle  notabilità  cittadine. 

Delle  accoglienze  nelle  visite  alla  Fornace  Donatelli,  alle 
miniere  asfaltiche  di  Lettomanopello  e  Rocca  Morice,  a  Scanno 
e  Campotosto  ringrazieranno  i  relatori  di  quelle  escursioni. 

La  gita  al  Gran  Sasso  fu  fatta  dai  colleglli  Gignoux  e  Bel 
Zanna,  e  ne  presero  la  veduta  che  in  ricordo  s’inserisce. 

A  Sulmona  —  l’antichissima  città  dei  Peligni,  celebre  nelle 
gesta  romane,  e  più  perchè  nei  giorni  tristi  dell’esilio  Ovidio 
ricordava  Salmo  mihi  patria  est  —  il  Municipio  dopo  la  seduta 
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invitò  ad  un  ricevimento,  nel  qnale  i  Congressisti  ebbero  il  piacere 
di  trattenersi  in  piacevole  conversare  con  quei  colti  e  t  ad 
Nello  scambio  di  saluti  e  ringraziamenti  il  co  lega  Lotti  ebbi 
la  geniale  pensata  di  richiamare  il  passo  d.  Ovidio,  che  con- 
tiene  principii  fondamentali  delle  scienze  geologiche  : 

Vidi  ego,  quod  fuerat  quondam  solidissima  tellus, 

Esse  fretum:  vidi  factas  ex  aequore  terras: 

Et  procul  a  pelago  concime  jacuere  mnrinae  : 

Et  vetns  inventa  est  in  montibus  anchora  suinmis, 

Quodqne  fuit  campus,  vallem  decursus  aquarum 
Fecit:  et  eluvie  mons  est  deductus  in  aequor; 

Eque  paludosa  siccis  burnus  aret  arems:  ^  YV>, 

Quaeque  sitim  tulerant,  stagnata  paludibus  liument  {Metani.,  ,  ). 

L’invito  al  Presidente,  dalla  Società  I.  industriali  nell’alto 
Aquilano,  perchè  la  Società  geologica  facesse  lina  visita  ai  lavori 
iniziati  nella  torbiera  di  Campotosto,  indusse  a  dividere  .Con¬ 
gressisti  nel  giorno  13  in  due  sezioni:  mia  col  Presidente  due 
a  Campotosto,  l’altra  al  lago  di  Piediluco  ed  alle  Maimoi  . 

La  sezione  delle  Marmore  fu  ricevuta  alla  stazione  di  Pie  - 
luco  dal  prof.  Pier  Gaetano  Possenti ,  Ispettore  dei  montimeli  i 
che  offri  un  album  contenente  12  vedute  ricordo  di  Terni.  Vi¬ 
sitato  il  lago  di  Piediluco,  e  l’eco  del  monte  Caperne,  si  reco 
alla  Cascata;  appiè  della  quale  i  Congressisti  furono  accolti 
dal  Sotto  Prefetto  di  Terni  cav.  Vittorio  Colli,  e  dall  avv. 
telo  Ungami,  in  rappresentanza  del  Sindaco,  che,  nello  Sta¬ 
bilimento  municipale  della  energia  elettrica,  offri  da  parte  del 
Comune  un  rinfresco.  Della  quale  gentilezza  il  quasi  cittadino 
di  Terni  porge  i  ringraziamenti  suoi  e  dei  colleglli  arrivati 
là  stanchi,  assetati.  Il  giorno  seguente  i  Congressisti,  gentilmente 
accolti  dal  comm.  Spadoni  Direttore  dell’Acciaieria,  visitarono 
questo  importante  Stabilimento.  In  Terni,  citta  resa  per  essi 
anche  piu  interessante  dalla  rammemorazione  di  Alessandro 
Spada,  fatta  dal  Presidente  nel  discorso  inaugurale,  i  Congres¬ 
sisti  avrebbero  amato  vedere  un  ricordo  del  personaggio  il  qua  e 
colle  opere  onorò  la  scienza  italiana;  e,  poiché  fn  deliberato 
l’inserimento  della  di  lui  effigie  nel  Bollettino,  esprimono  il  voto 
che  sia  ricordato  nel  luogo  de’  suoi  natali. 


ADUNANZA  INAUGURALE 


(7  settembre) 


Il  Congresso  è  inaugurato  nella  sala  del  Consiglio  provin¬ 
ciale,  riccamente  ornata  di  pitture,  delle  quali  una  tanto  espres¬ 
siva  rappresenta  la  stanchezza,  personificata  da  montanine  che 
deposto  il  carico  riposano.  La  sala  ricorda  un  Congresso  celebre, 
quello  tenuto  dagli  scienziati  nel  1887,  per  studiare  le  condi¬ 
zioni  sismiche  dell’Abruzzo,  dopo  il  terremoto  che  per  un  mese 
turbò  la  regione. 

Presenti  le  notabilità  locali,  il  comm.  avv.  Gentile  Presi¬ 
dente  della  Deputazione  provinciale  apre  la  seduta  portando  con 
queste  parole  ai  Congressisti  il  saluto  della  Provincia. 

La  Provincia  di  Aquila  è  assai  lieta  di  ospitare  nella  sua 
maggiore  città  una  cosi  eletta  adunanza  di  illustri  scienziati, 
ed  io  sono  orgoglioso  di  poter  dare  ad  essi  il  benvenuto,  in 
nome  della  Amministrazione  di  cui  mi  onoro  essere  a  capo. 

Alla  maggior  parte  di  voi,  Signori,  erano  ignoti  questi  luoghi 
alpestri,  che  esercitano  un  fascino  suggestivo  e  lontano  solo 
nella  onda  armoniosa  delle  prose  e  dei  versi,  onde  li  celebrò 
il  maggiore  dei  nostri  poeti  viventi. 

Ora  voi  siete  qui  convenuti  ;  e  ci  auguriamo  che  di  essi  voi 
avrete  un  ricordo  più  vivo  e  più  vero,  e  potrete  a  tutti  narrare 
che,  non  ostante  le  penose  tradizioni  del  passato,  la  cruda 
asprezza  del  clima,  la  difficoltà  delle  comunicazioni,  la  povertà 
del  suolo,  lo  spirilo  Abruzzese  duttile  e  tenace  è  sempre  pronto 
a  combattere  le  migliori  battaglie  della  civiltà. 

Esso  sente  profondamente,  è  vero,  la  bellezza  eterna  dei 
suoi  boschi  e  delle  sue  acque,  e  l’orrido  delle  sue  brulle  mon¬ 
tagne;  ma  esso  si  appassiona  con  eguale,  anzi  con  maggioie 
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entusiasmo,  a  tutto  ciò  che  palpita  e  che  vive  nelle  ascose  me¬ 
ditazioni  della  scienza  moderna. 

Esso  onora  la  bellezza  trasparente  delle  giovani  forme  del¬ 
l’arte;  ma  si  sente  fiero  di  onorare  anche  e  più  tutti  quelli  pei 
quali  la  ricerca  scientifica  paziente,  lontana  dal  rumore  delle 
folle,  fertile  di  meravigliosi  risultamenti,  costituisce  vanto  silen¬ 
zioso  e  fecondo. 

Io  sono  un  modesto  ma  convinto  interprete  di  tali  senti¬ 
menti  dell’anima  Abruzzese:  ed  io  penso  che  forse  in  nessun 
luogo,  come  in  questa  regione,  che  ha  ancora  tanti  bisogni  in¬ 
soddisfatti  e  che  anela  a  progressi  ogni  giorno  maggiori,  si 
comprende  a  pieno  che  la  scienza  non  ha  soltanto  una  missione 
teoretica,  non  ha  soltanto  una  missione  utilitaria,  ma  ha  anche  la 
missione  più  grande  dell’elevamento  costante  dei  sentimenti  mo¬ 
rali  dell’uomó. 

Ben  poco  fruttificano  gli  esempi  classici  di  Bruto,  di  Cesare, 
di  Tito  o  di  Vespasiano,  o  quelli  anche  più  sorpassati  di  più 
antiche  leggende. 

Oggi  è  la  scienza  quella  che  domina  il  mondo,  e  chi  ne 
volle  annunciare  la  bancarotta  rinverdì  nell’animo  dei  titubanti 

la  fede  verso  di  essa. 

\ 

E  la  scienza  che  migliora  la  condizione  materiale  degli 
uomini;  che  sviluppa  la  loro  intelligenza;  che  distrugge  i  pre¬ 
giudizi;  che  modifica  gli  organismi  economici  che  vogliono  op¬ 
primerci;  è  essa  che  imprime  a  tutte  le  coscienze  la  convin¬ 
zione  morale  della  solidarietà  universale,  fondata  sul  sentimento 
dei  nostri  veri  interessi  e  sul  dovere  imperativo  della  giu¬ 
stizia. 

Per  queste  ragioni,  pur  ignari  delle  vostre  discipline,  vi 
abbiamo  ansiosamente  attesi  su  questo  culmine  di  roccia  assi¬ 
derato  dalle  nevi  e  spazzato  dai  venti  :  per  queste  ragioni  noi 
sentiamo  che  il  nostro  spirito  vibra  all’unisono  col  vostro  :  per 
queste  ragioni  dal  piede  del  grande  colosso  dèU’Appennino,  che 
nell’unico  nome  d’Italia  è  simbolo  della  unità  degli  intenti  di 
tutti  i  cittadini  d’Italia,  venga  a  voi  tutti  il  saluto  augurale  di 
vincere  in  nome  della  vostra  scienza  sempre  maggiori  bat¬ 
taglie. 


adunanze 


LI 


Il  Prefetto  comm.  Scimoni,  in  rappresentanza  di  S.  E.  il 
Ministro  di  A.  I.  C.  on.  Nini,  così  presenta  i  saluti  del  Go¬ 
verno  : 

Signori, 

Sua  Eccellenza  il  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e  Com¬ 
mercio,  Onorevole  Nitti,  spiacente  di  non  aver  potuto  prendei 
parte  alla  solenne  e  simpatica  cerimonia  d’oggi,  deferì  a  me  lo 
incarico  di  rappresentarlo. 

Ed  io  lieto,  orgoglioso  anzi  del  mandato  commessomi,  porgo 
a  Voi,  o  illustri  Signori,  il  saluto  ed  il  plauso  del  Governo,  a 
Voi  che,  qui  convenendo  dalle  varie  regioni  d’Italia,  la  gentile 
Città  dell’Aquila  voleste  sede  del  Congresso  di  quest’anno. 

Mi  torna  anche  più  lusinghiero  e  gradito  di  portarvi  pei- 
sonalmente  tale  saluto,  però  che  ho  sempre  seguito  i  vostri 
studi  ed  i  vostri  sforzi  non  soltanto  con  le  maggiori  simpatie, 
ma  ben  anche  con  la  fede  più  viva. 

Ben  venga  il  vostro  Congresso  e  lo  accompagni  il  mio  voto 
sincero  e  cordiale  ch’esso  riesca  fecondo  di  pratici  ed  utili  ri¬ 
sultati,  come  ne  dà  sicuro  affidamento  l’alta  competenza  vostra, 
frutto  di  studi,  di  indagini,  di  esperimenti  diuturni  e  profondi. 

Il  vivo  interessamento  e  il  valido  appoggio  del  K.  Governo 
non  può  certo  mancare  all’opera  vostra,  che  è  di  sì  peculiaie 
importanza  per  lo  sviluppo  ed  incremento  degli  studi  geologici , 
i  quali  oramai  tanta  parte  costituiscono  dello  scibile,  ed  io  mi 
farò  gradito  dovere  di  segnalare  l’opera  stessa  a  S.  E.  il  Ministro. 

Con  questi  sentimenti  e  col  pensiero  rivolto  al  nostro  augusto 
Sovrano,  sempre  pensoso  di  ogni  problema  che  si  connetta  con 
la  prosperità  materiale  o  intellettuale  del  suo  popolo,  io  rinnovo 
a  tutti  Voi  i  miei  ossequi  ed  auguri. 

Il  Sindaco  avv.  Marinucci  dà  il  benvenuto  dei  Cittadini  con 
questo  discorso: 

Signori  Congressisti  ! 

A  voi,  cultori  illustri  di  una  scienza  per  quanto  severa  al 
trettanto  piena  di  fascini,  che,  attraverso  pazienti  ricerche  e 
profonde  indagini,  scruta  nelle  viscere  stesse  della  terra,  studia 
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del  nostro  globo  le  grandi  epoche,  e  scrive  la  storia  delle  im¬ 
mani  rivoluzioni  cosmiche;  a  voi,  che  vi  riunite  in  questa  nostra 
città,  all’ombra  del  vigile  colosso  appenninico,  mentre  a  Torino, 
sulle  porte  d’Italia,  in  cospetto  delle  Alpi,  rappresentanze  alpi¬ 
nistiche  di  tutta  l’Italia,  con  l’intervento  dei  baldi  alpinisti  di 
Trento,  i  quali  hanno  per  loro  campo  d’azione  le  Alpi  Retiche- 
Griulie,  si  radunano  per  solennizzare  il  glorioso  cinquantenario  di 
un  apostolato  alpinistico,  che  mette  capo  a  un  trinnvirato  di 
sommi  geologi,  quali  Quintino  Sella,  Bartolomeo  Gastaldi  e  Felice 
Giordano;  a  voi,  ospiti  nostri  graditissimi,  nella  mia  qualità  di 
Sindaco  dell’Aquila  degli  Abruzzi,  sicuro  interprete  del  pensiero 
e  del  desiderio  di  tutti,  dal  profondo  del  cuore  io  rivolgo  il  più 
deferente,  il  più  affettuoso  saluto. 

Noi  ci  sentiamo  grandemente  onorati  di  accogliere  entro  le 
nostre  vecchie  mura  tanti  e  così  illustri  cultori  della  geologia, 
di  questa  scienza  la  quale  ha  i  suoi  eroi  anch’essa,  come  ha 
avuti  i  suoi  martiri,  a  partire  da  Bernardo  Palissy  che,  fatto 
arrestare  dalla  Lega  della  Santa  Unione  contro  gli  eretici,  finiva 
i  suoi  giorni  gloriosi  nei  tetri  sotterranei  della  Bastiglia.  Ed  io 
non  potrei  meglio  dar  termine  a  queste  mie  brevi  e  disadorne 
parole,  se  non  rammentando  il  motto  suggestivo  e  fatidico  di 
Ernesto  Rénan,  che  voi,  lavoratori  preclari  e  indefessi  per  la 
scienza  e  per  l’umanità,  potreste  a  buon  diritto  porre  come  se¬ 
gnacolo  in  vessillo  sulla  vostra  bandiera:  Lavorate!  ciò  riposa. 

Il  Presidente  della  Società  Geologica  prof.  Parona  prende 
la  parola. 


Signori  ! 

Per  la  seconda  volta  devo  alla  benevolenza  dei  colleglli 
l’onore  di  convocare  la  Società  Geologica  Italiana  in  adunanza 
estiva,  e  di  porgere  come  Presidente  il  saluto  alla  città  scelta 
per  la  riunione.  Tredici  anni  or  sono,  al  mio  invito,  i  col  leghi 
accorsero  numerosi  alla  riunione  di  Brescia,  la  patriottica  città 
che  fu  punto  di  partenza  di  riuscitissime  gite  in  una  delle  re¬ 
gioni  geologicamente  più  interessanti  delle  belle  prealpi  lom¬ 
barde.  Oggi  ci  ospita  Aquila  degli  Abruzzi,  e  l’accoglienza  ri¬ 
cevuta,  rinteressamento  efficace  delle  autorità  cittadine  e  la 
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organizzazione  delle  gite  in  programma  danno  affidamento  che 
i  colleglli  serberanno  pure  gradito  ricordo  della  riunione  nella 
più  caratteristica  parte  dell’ Appennino  Centrale,  dove  la  fre¬ 
quenza  e  la  grandiosità  delle  bellezze  naturali,  studiate  ed  am¬ 
mirate  col  favore  di  una  tradizionale  cortese  ospitalità,  ci  si  pre¬ 
sentano  nel  miglior  modo  attraenti. 

La  coincidenza  della  nostra  riunione  colle  feste  commemorative 
del  primo  cinquantennio  del  Club  Alpino  Italiano  e  colle  grandi 
escursioni  del  Congresso  Geologico  Internazionale,  che  si  tenne 
nel  Canadà,  ci  tolse  un  buon  numero  di  soci  ;  altri  sono  partiti 
colla  spedizione  per  l’Imalaia,  altri  si  trovano  al  Benadir  a  scopo 
di  studi,  altri  ancora,  pure  per  lo  stesso  fine,  partono  in  questi 
giorni  diretti  in  Albania:  di  guisa  che  temevo  che  assai  scarso 
dovesse  essere  il  concorso  dei  colleglli  a  questa  riunione  aqui¬ 
lana.  Ma  il  numero  degli  inscritti  è  tuttavia  notevole,  ed  in  ciò 
abbiamo  la  prova  delle  attrattive  che  offre  l’Abruzzo,  e  della 
simpatia  costante  dei  geologi  italiani  per  questi  convegni,  nei 
quali  le  discussioni  amichevoli  portano  più  facilmente  ad  in¬ 
tendersi  nelle  questioni  scientifiche,  nel  tempo  stesso  che  le  co¬ 
noscenze  personali  rendono  più  stretti  i  rappoiti  fi  a  i  soci  e 
cementano  le  amicizie. 

Questa  nostra  adunanza  inaugurale  è  onorata  dalla  presenza 
del  Capo  della  Provincia  comm.  0.  Scamoni  in  rappresentanza 
di  S.  E.  Nitti,  del  quale  ha  portato  il  cortese  saluto.  La  Società 
è  assai  grata  per  questa  nuova  attestazione  di  simpatia  e  di 
benevolenza,  che  dimostra  il  favore  col  quale  il  Governo  vede 
e  segue  l’opera  nostra  scientifica  a  vantaggio  del  rilevamento 
della  Carta  geologica  del  Regno,  che  è  funzione  di  Stato. 

L’on.  Amministrazione  della  Provincia  ha  aperto  questa  splen¬ 
dida  sua  sede  per  la  nostra  riunione;  e  noi,  grati  ed  ammirati  della 
signorilità  dell’accoglienza,  esprimiamo  i  più  vivi  ringraziamenti 
al  degno  rappresentante  dell’Amministrazione,  comm.  Gentile. 
L’organizzazione  del  convegno  e  delle  gite  devesi  in  gran  parte 
ai  suoi  consigli,  alla  cooperazione,  agli  aiuti  datici  con  grande 
spontaneità  e  cordialità;  quella  spontaneità  che  ha  dimostrato 
or  ora  colle  eloquenti  parole,  colle  quali  volle  porgerci  il  saluto 
della  Provincia  e  darci  il  benvenuto. 
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Cogli  stessi  sentimenti  io  mi  rivolgo  all’illmo  sig.  Sindaco 
dell’Aquila  avv.  B.  Marinucei,  il  quale,  cooperando  alla  buona 
riuscita  del  convegno  e  col  suo  saluto,  si  è  fatto  interprete  della 
simpatia  della  cittadinanza  verso  i  geologi  italiani.  E  fra  i  più 
validi  e  volenterosi  cooperatori  mi  è  grato  ricordare  inoltre  il 
cav.  Montanari,  ingegnere  capo  del  Genio  Civile,  infaticabile 
studioso  di  problemi  idraulici  e  storici. 

Per  la  compilazione  del  programma  delle  gite  era  vivo  de¬ 
siderio  nostro  di  potervi  includere  quella  alle  miniere  di  asfalto; 
ed  essa  si  farà  per  il  permesso  gentilmente  accordato  dalle 
on.  Direzioni  delle  ditte  Beh  e  C.1  e  Neuchatel  di  visitare  le 
miniere  e  gli  stabilimenti.  Per  i  soci  sarà  un  piacere  il  poter 
ringraziare  direttamente  sul  posto  i  direttori  e  i  loro  coopera¬ 
tori,  fra  i  quali  abbiamo  dei  colleglli  assidui  alle  nostre  riu¬ 
nioni  :  ma  fin  da  ora  io  soddisfo  al  gradito  dovere  di  esprimere 
i  più  vivi  ringraziamenti  alle  due  Ditte,  e  in  particolare  alla 
ditta  Reh,  della  quale  noi  saremo  ospiti  il  giorno  11. 

E  altri  ringraziamenti  io  devo  rivolgere,  e  non  meno  sen 
titi,  ad  un  nostro  socio,  all’ Istituto  Geografico  De  Agostini,  e 
per  esso  al  suo  benemerito  fondatore  e  direttore  prof.  cav.  De  Ago¬ 
stini,  perchè  anche  quest’anno  volle  rinnovare'  il  dono  di  una 
bella  Carta  della  regione  dove  si  svolgeranno  le  gite  sociali. 
La  Carta  a  tinte  iso-ipsometriche  degli  Abruzzi  e  Molise,  alla 
scala  di  1 : 250000,  offertaci  dall’Istituto,  è  particolarmente  in¬ 
teressante  per  noi  geologi,  sia  perchè  ci  mostra  le  rilevanti 
masse  deH’Appennino  Centrale  nel  loro  orientamento  NO-SE, 
in  fasci  paralleli,  sia  ancora  per  il  fatto  ch’essa  pone  in  evi¬ 
denza  la  posizione  rispettiva  e  la  diversa  altitudine  delle  conche 
di  Aquila  e  di  Avezzano,  di  Sulmona  e  di  Rieti. 

Panni  opportuno  che  in  occasione  della  riunione  estiva  il 
Presidente  esponga  il  rendiconto  morale  dell’annata  sociale,  ed 
io  posso  assolvere  questo  dovere  con  poche  parole.  Pur  troppo 
ho  il  dolore  di  annunciare  che  la  Società  ha  fatto  dolorose  per¬ 
dite,  oltre  quelle  dell’ing.  Moschetti  e  del  Piana,  già  comuni¬ 
cate  nella  riunione  primaverile.  Più  tardi  ci  è  mancato  il  Riva 
Palazzi,  l’illustre  generale,  benemerito  anche  nel  campo  dei 
nostri  studi  per  l’impulso  dato  all’applicazione  dei  criteri  geo- 
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logici  nell’indirizzo  delle  indagini  e  dell’insegnaménto  della  geo¬ 
grafìa  militare,  come  degnamente  ci  dirà  l’amico  suo  prof.  Ta¬ 
rameli^  che  con  molta  cortesia  ha  accolto  il  mio  invito  di  com¬ 
memorarlo.  È  mancato  ai  vivi  anche  Lodovico  Foresti:  il  suo 
nome  non  compariva  più  nell’elenco  dei  soci,  ma  egli  faceva 
pur  sempre  parte  della  nostra  famiglia  geologica,  alla  quale  il 
valente  paleontologo  lascia  cara  e  onorata  memoria.  Del  nostro 
affetto  e  della  nostra  stima  pel  rimpianto  collega  sarà  eloquente 
interprete  il  collega  Pantanelli,  che  ci  parlerà  di  Lui  e  della 
sua  opera  scientifica.  E  quasi  non  bastassero  questi  lutti,  un  altro 
gravissimo  se  ne  aggiunse  da  pochi  giorni  (18  agosto)  colla 
morte  di  Igino  Cocchi,  il  Nestore  dei  geologi  italiani,  che  fu 
due  volte  (1887,  1895)  acclamato  e  amato  nostro  Presidente. 
L’opera  sua,  durata  oltre  mezzo  secolo  a  vantaggio  della  geo¬ 
logia  italiana,  e  la  vita  esemplare  d’insegnante  e  studioso  dello 
illustre  e  benemerito  cittadino  saranno  in  modo  degno  illustrate 
e  commemorate  in  questa  stessa  riunione  dall’amico  Pantanelli, 
ch’io  ringrazio  vivamente  a  nome  dei  colleglli  :  intanto  l’espres¬ 
sione  del  nostro  vivo  cordoglio  io  rinnovo  alla  nobile  famiglia 

Cocchi. 

Passando  da  ricordi  tristi  a  cose  liete,  annuncio  Con  soddi¬ 
sfazione  che  i  due  concorsi  ai  premi  di  fondazione  Molon  ebbero 
esito  positivo,  come  riferiranno  i  relatori  delle  commissioni  giu¬ 
dicatrici.  Piacemi  inoltre  di  rammentare  che,  nell’adunanza  te¬ 
nutasi  in  Roma  lo  scorso  aprile,  la  Società  mandò  saluti  ed 
auguri  ai  colleglli  che  si  trovavano  in  Tripolitania  (Crema, 
Franchi,  Parona,  Stella,  Zuffardi)  a  far  parte  di  due  missioni 
per  lo  studio  agrologico  della  nuova  colonia.  Il  saluto  giunse 
quanto  mai  opportuno  e  gradito,  e  il  ringraziamento,  allora  in¬ 
viato  al  nostro  caro  Vice-presidente,  io  rinnovo  vivissimo  a  nome 
dei  colleghi  che  me  ne  hanno  dato  ambito  incarico. 

Durante  il  nostro  soggiorno  raccogliemmo  larga  messe  di 
osservazioni  e  di  materiali  di  studio,  che  ci  permetteranno  di 
portare  qualche  nuova  luce  sulla  costituzione  geologica  e  su  e 
ricchezze  paleontologiche  di  quella  parte  della  Tripolitania,  che 
avemmo  occasione  di  vedere  nella  nostra  rapida  esplorazione. 

Motivi  particolari  di  riserbo  mi  sconsigliano  daU’mtratte- 
nervi  sui  risultati  ottenuti  dalla  missione  inviata  dall’on.  Ministro 
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delle  Colonie;  ma  vi  assicuro  che  a  questo  riserbo  obbedisco  a 
malincuore,  perchè  parrai  di  mancare  verso  la  Società,  che  di¬ 
mostrò  di  interessarsi  dei  nostri  lavori,  e  che  a  ragione  attende 
di  esserne  informata. 

Si  può  dire  che  questa  è  la  seconda  riunione  che  i  geologi 
tengono  nella  città  dell’Aquila,  perchè  qui  convennero  anni  sono 
i  sismologi,  che  pur  sono  geologi  in  quanto  studiano  la  crosta 
terrestre  nei  suoi  moti  violenti.  Infatti  dal  4  all’8  settembre 
1887  qui  si  tenne  il  primo  Congresso  geodinamico  italiano;  e 
Cosimo  de  Giorgi,  che  ne  fu  relatore,  lo  definì  un  modesto  e 
tranquillo  convegno  di  studiosi,  che  tentò  di  additare  le  norme 
edilizie  come  menomare  gli  effetti  del  terribile  flagello,  il  ter¬ 
remoto,  che  tanto  spesso  fa  palpitare  questo  cuore  della  Peni¬ 
sola  italiana. 

Anche  la  nostra  vuol  essere  una  modesta  riunione  di  geologi, 
che  non  si  propongono  di  risolvere  dei  problemi  scientifici,  bensì 
di  conoscere  coll’esame  diretto  e  ne’  suoi  tratti  principali  la  co¬ 
stituzione  geologica  di  questa  terra,  colla  guida  e  col  controllo 
degli  studi  già  fatti,  ed  in  particolare  delle  recenti  ricerche  di¬ 
rette  a  determinare  la  serie  dei  terreni  in  rapporto  alla  crono¬ 
logia.  Durante  la  sua  più  che  trentenne  esistenza  la  nostra  So¬ 
cietà  nelle  peregrinazioni  estive  attraverso  l’Italia,  a  partire  dal 
primo  convegno  tenutosi  in  Verona,  ebbe  modo  di  visitare  numerosi 
distretti  geologici  nelle  Alpi,  nell’Appennino,  nelle  Isole.  E  que¬ 
ste  escursioni  sociali  hanno  offerto  l’occasione  ai  soci  di  for¬ 
marsi  coll’osservazione  in  sito  una  conoscenza  di  molte  regioni, 
che  difficilmente  per  iniziativa  propria  avrebbero  visitato  ;  esse 
hanno  dato  motivo  e  spinta  a  molte  ricerche,  destando  una  gara 
feconda  di  lavoro  fra  i  soci,  della  quale  il  Bollettino  nostro  eoi 
suoi  32  volumi  si  può  dire  l’esponente. 

E  questa  è  la  volta  del  cuore  d’Italia,  secondo  la  bella 
espressione  di  Cosimo  de  Giorgi.  Non  nascondo  che  uno  dei  mo¬ 
tivi  che  mi  indussero  a  proporre  ai  col  leghi  questo  luogo  di 
convegno  sta  nel  tatto  di  avere  pur  io  portato  un  modesto  con¬ 
tributo  alla  geologia  di  questi  luoghi:  ma  è  anche  vero  che  ho 
dato  la  preferenza  all'Abruzzo  nella  fiducia,  dimostratasi  ben 
fondata,  che  qui  avremmo  avuto  una  simpatica  e  cordiale  ac- 
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coglienza,  e  nel  convincimento  che  questa  sia  una  delle  regioni 
più  interessanti  dell’Appennino,  ricca  di  tesori  paleontologici,  e 
che  offre  ancora  largo  campo  di  indagini  tectoniche  e  morfo¬ 


logiche. 

Come  è  noto,  il  primo  naturalista  che  ascese  il  M.  Corno, 
punto  culminante  del  gruppo  del  Gran  Sasso,  fu  Orazio  Dèlfico, 
nel  1794  ;  meno  nota  è  la  gita  di  G.  B.  Brocchi,  che  salì  il  Gran 
Sasso  il  26  luglio  1818,  come  risulta  da  una  sua  lettera  pub¬ 
blicata  nella  Rivista  del  C.  A.  I.  nel  1887.  Mai  primi  dati  utili, 
sotto  il  punto  di  vista  geologico,  sono  quelli  del  Hoffmann  (1839) 
e  quelli  successivi,  d’indole  paleontologica,  del  Costa  e  del  Pilla 
e  la  Storia  naturale  inorganica  dell’Amary.  L  esplorazione  geo¬ 
logica  dell’Abruzzo  aquilano  fu  uno  degli  obiettivi  di  Alessan¬ 
dro  Spada  e  di  Antonio  Orsini,  specialmente  riguardo  al  Gran 
Sasso:  ricerche  rimaste  tuttavia  quasi  del  tutto  allo  stato  di 
progetto,  per  circostanze  che  si  opposero  al  desidelio  vivissimo 
di  questi  due  illustri  precursori  nello  studio  geologico  dell’Ap¬ 
pennino  Centrale.  L’importanza  delle  loro  ricerche  risulta  spe¬ 
cialmente  da  una  memoria  dal  modesto  titolo  «  Quelques  observat. 
géolog.  sur  les  Apenn.  de  l’.Ital.  Centr.»  pubblicata  nel  Bollet¬ 
tino  del  1855  della  Società,  geologica  di  Francia,  che  rimarrà 
clàssica  per  l’importanza  delle  notìzie  e  l’originalità  delle  vedute 
sulla  struttura  dell’Appennino,  e  che  fu  degnamente  apprezzata  e 
giudicata  dallo  Zittel  nella  sua  opera  sulla  Geologia  dell  Ap¬ 


pennino  Centrale. 

L’esplorazione  progettata  dall’Orsini  e  dallo  Spada,  e  diretta 
in  particolare  a  raccogliere  i  materiali  paleontologici  per  defi¬ 
nire  l’età  dei  diversi  membri  della  serie  calcare,  risulta  dalle 
lettere  dell’Orsini  allo  Spada,  rimaste  nel  carteggio  di  quest’ul¬ 
timo,  ch'io  ebbi  la  ventura  di  leggere  per  interessamento  del 
collega  Ghino  Valenti,  l’illustre  economista  nipote  dello  Spada, 
e  per  gentile  consenso  degli  altri  nipoti  conti  Lavini-Spada,  ai 
quali  sono  lieto  di  rinnovare  ora  i  più  vivi  ringraziamenti.  L 
un  epistolario  prezioso,  che  si  riferisce  quasi  esclusivamente  al 
periodo  dai  1844  al  1858,  con  parecchie  lettere  di  Orsini,  di 
G.  Meneghini  e  di  G.  Ponzi,  che  dimostrano  quanto  fossero  ami¬ 
chevoli  e  cordiali  i  rapporti  fra  i  quattro  insigni  geologi,  e 
quanto  grande  fosse  la  passione  loro  per  i  nostri  studi.  Con  que- 
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ste  si  conservano  poche  altre  lettere  di  A.  Scaccili,  D.  Paoli, 
I.  Cocchi,  M.  Melloni,  C.  Matteucci,  E.  Collomb,  E.  De  Verneuil, 
H.  Ealconer,  C.  Lyell  :  una  raccolta  interessante  per  la  storia 
dello  sviluppo  degli  studi  geologici  in  Italia  e  come  vera  e  viva 
pittura  di  quei  tempi  assai  difficili,  così  diversi  dai  nostri  ben 
più  fortunati. 

Un  altro  lavoro,  sistematico  e  fondamentale,  sull’Abruzzo 
aquilano,  condotto  con  criteri  moderni  e  colla  guida  della  do¬ 
cumentazione  paleontologica,  fu  quello  di  Baldacci  e  Canavari 
sulla  regione  centrale  del  Gran  Sasso.  Pubblicato  nel  1884,  fu 
tosto  seguito  dall’altro  del  Canavari  sui  tossili  del  Lias  inte¬ 
riore,  pure  del  Gran  Sasso,  raccolti  dall’Orsini  nel  1840,  ai  quali 
il  raccoglitore  accenna  ripetutamente  nelle  suaccennate  lettere 
allo  Spada. 

Il  rinvenimento  di  fossili  caratteristici  ha  permesso  di  ve¬ 
rificare  che  le  masse  dolomitiche,  costituenti  il  substrato  della 
serie  abruzzese,  appartengono  al  Trias  superiore.  Su  questa  base 
seguono  concordanti  la  serie  liasico-giurese  e  cretacea,  quasi 
esclusivamente  di  natura  calcarea,  con  passaggi  al  Nummulitico: 
tanto  sul  Cretaceo  quauto  sul  Nummulitico  si  appoggiano  tra- 
sgressivamente  i  terreni  calcareo-marnosi  arenacei  del  Miocene, 
che  in  questa  alta  regione  abruzzese  formano  l’ultimo  membro 
della  serie  marina  del  Terziario. 

Le  ricerche  di  questi  ultimi  anni  portarono  alla  scoperta 
di  numerosi  giacimenti  di  fossili  e  alla  conoscenza  di  una  suc¬ 
cessione  abbastanza  complessa  di  zone  paleontologiche,  colla 
possibilità  di  istituire  dei  confronti,  dai  quali  risultano  spiccate 
affinità,  per  non  dire  identità  fra  la  serie  mesozoica  delle  mon¬ 
tagne  abruzzesi  e  quella  della  Sicilia  occidentale,  segnatamente 
per  il  Lias  inferiore  ed  il  Cretaceo  medio  e  superiore.  Hanno 
inoltre  precisato  un  fatto  assai  importante,  già  intravveduto  dal¬ 
l’Orsini,  che  cioè  in  questa  regione  i  terreni  del  Cretaceo  assu¬ 
mono  decisa  facies  di  calcari  di  scogliera,  laddove  più  a  nord 
nei  terreni  stessi  prevalgono  le  forme  arenacee  e  scistose:  al 
che  devonsi  in  gran  parte  attribuire  le  movenze  più  decisamente 
rupestri  che  qui  assumono  le  montagne  alla  cui  impalcatura  con¬ 
tribuisce  appunto  la  serie  cretacea.  JSTeH’Abruzzo  mancano  com¬ 
pletamente  i  monti  e  le  roccie  vulcaniche,  ove  si  eccettuino  i 
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materiali  di  trasporto  eolico,  costituenti  i  tufi  e  le  pozzolane, 
come  ad  es.  quelle  della  valle  del  Corno,  provenienti  dai  non 
lontani  vulcani  tirreni. 

Anni  addietro,  prima  che  le  teorie  dei  carreggiamenti  e  delle 
falde  di  ricoprimento  venissero  a  turbare  le  convinzioni  dei  geo¬ 
logi  della  ormai  vecchia  scuola  lyelliana,  avrei  detto  in  per¬ 
fetta  buona  fede  e  colla  sicurezza  d’essere  nel  vero,  che  tali  sono 
i  terreni  elaborati  e  depositati  in  seno  al  mare,  che  stendevasi 
durante  il  Mesozoico  e  il  Cenozoico  dove  poi  sorse  la  terra  di 
Abruzzo.  —  Posso  ancora  così  esprimermi?  —  Il  succedersi  ed  il 
tramontare  delle  teorie  è  per  le  scienze  in  generale  un  effetto  ne¬ 
cessario  del  progredire,  e  l’evolvere  delle  idee  è  particolarmente 
rapido  in  geologia:  occorre  tuttavia  di  essere  cauti  non  solo  nel- 
l’accogliere,  ma  anche  nell’avversare  le  nuove  idee,  tenendo  pre¬ 
sente  col  Dana  che,  se  il  mutare  ha  l’apparenza  d’incostanza, 
il  non  mutare  col  progresso  della  scienza  è  peggio,  è  un  per¬ 
sistere  nell’errore.  E,  per  verità,  i  geologi  vecchi  e  giovani  vanno, 
a  quanto  sembra,  adattandosi  od  accostandosi  alle  idee  del  rin¬ 
novato  catastrofismo,  o  meditano  dubbiosi  su  quanto  in  esso  può 
esservi  di  vero. 

Sta  in  fatto  che  il  nuovo  indirizzo  ha  incontrato  scarso  fa¬ 
vore  in  Italia;  e,  nel  caso  speciale  di  questo  nostro  Appennino, 
è  da  notare  che,  secondo  i  fautori  dei  carreggiamenti,  qui  si 
fronteggerebbero  falde  di  ricoprimento  venute  dal  Tirreno  con 
altre  scese  dalla  parte  dell’Adriatico,  ma  in  condizioni  e  rap¬ 
porti  che  siamo  ben  lungi  dal  vedere  chiariti  e  dal  ritenere  di¬ 
mostrati.  Tutto  considerato  è  dunque  prudente  lasciare  senza  ri¬ 
sposta  la  domanda  che  mi  son  fatta. 

Comunque,  furono  le  forze,  che  i  geologi  dicono  generatrici 
delle  catene  di  monti  a  pieghe,  quelle  che  rimossero  e  defor¬ 
marono  in  pieghe,  o  infransero,  la  potente  serie  sedimentare  che 
or  ora  ho  descritto:  essa  per  successivi  impulsi  e  ritmi,  e  in 
vari  tempi  emerse  dal  mare,  foggiata  in  rilievi  e  depressioni 
allungate  e  parallele,  con  direzione  prevalente  da  NO  a  SE  e 
con  frequenti  disturbi  nel  loro  andamento,  per  fratture  e  spo¬ 
stamenti. 

Così,  a  riprese  dall’Oligocene  in  poi,  si  presentò  all’atmo¬ 
sfera  la  materia  bruta,  colla  quale,  nel  lunghissimo  periodo  con- 
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tinentale  subentrato  a  quello  marino,  altri  agenti  geologici, 
l’aria,  le  precipitazioni  atmosferiche,  le  acque  di  scorrimento  su¬ 
perficiali  e  sotterranee,  il  fenomeno  glaciale,  i  sussulti  sismici 
e  così  via,  scolpirono  e  modellarono  le  montagne,  i  pianori  alti 
e  bassi,  le  valli  profonde  dell’Abruzzo  aquilano,  che  per  strut¬ 
tura  tectonica  fa  parte  del  grande  sinclinale  adriatico.  Quel  tempo 
durante  il  quale  la  giogaia  del  Gran  Sasso  venne  acquistando  le 


sue  forme  di  gigante  poderoso,  col  largo  fianco  orientale  che 
degrada  dolcemente  all’Adriatico,  con  una  coltre  uniforme  di  ter¬ 
reni  terziari,  e  col  fianco  occidentale  che  scende  precipitoso  per 
balze  alpestri  alla  conca  dell’Aquila  e  deH’Aterno,  della  più 
grande  città  e  del  maggior  fiume  abruzzese,  dov’è  un  mosaico 
di  terreni  geologicamente  diversi. 

Questo  modellamento  è  l’effetto  del  diuturno  lavorìo  di  de¬ 
gradazione,  per  denudazione  meccanica  e  chimica,  e  di  trasporto 
di  materiali  che  si  svolse  di  conserva  col  costituirsi  della  idro¬ 
grafia  esterna  ed  interna:  onde  ne  vennero  i  terreni  quaternari 
vallivi,  alluvionali,  lacustri  e  torbosi,  l’accumularsi  dei  detriti 
morenici  e  di  falda,  il  raccogliersi  delle  terre  rosse,  il  deposi¬ 
tarsi  dei  travertini  in  rapporto  con  peculiari  condizioni  di  fiumi, 
di  laghi  e  di  cascate,  l’improntarsi  frequente  del  fenomeno  car¬ 
sico;  tutto  quel  complesso  di  dettaglio  oro-idrografico  che  dà 
carattere  proprio  al  paesaggio  abruzzese,  e  che  non  è  dunque 
effetto  del  caso,  bensì  il  portato  di  una  successione  di  cause  e 
di  effetti,  di  una  reale  e  manifesta  evoluzione  delle  forme  del 
suolo.  L’osservatore  può  e  deve  infatti  rendersi  ragione  delle 
più  minute  accidentalità  del  suolo,  per  le  quali  monti,  valli  e 
piani  presentano  fisionomie  proprie:  e,  per  riguardo  alla  geo- 
morfologia,  l’Abruzzo  è  un  campo  nel  quale,  ripeto,  molto  resta 
a  mietere,  col  lavoro  concorde  dei  geologi  e  dei  geografi. 
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Alla  conoscenza  che  oggi  abbiamo  delle  condizioni  geologi¬ 
che  dell’Abruzzo  aquilano  contribuirono  parecchi  studiosi,  oltre 
quelli  già  ricordati:  ai  lavori  di  rilevamento  della  Carta  geo¬ 
logica  attesero  l’ing.  Crema  ed  il  Cassetti  del  R.  Ufficio  Geologico, 
e  il  prof.  Sacco:  Tel  lini,  De  Stefani  e  Nelli,  Airaghi,  Schnarren- 
berger,  Prever,  Osimo  e  chi  ha  l’onore  di  parlarvi  dimostrarono 
che  i  fossili  vi  sono  abbondanti  e  tali  da  chiarire  la  cronologia 
geologica  di  questa  contrada;  che  qualche  giacimento,  come  quello 
cenomaniano  del  Monte  d’Ocre,  è  così  ricco  e  caratteristico  da  co¬ 
stituire  un  termine  sicuro  di  riferimento  per  gli  ulteriori  studi 
sul  Cretaceo  dell’Appennino;  che  qualche  altro  giacimento,  come 
quello  con  fauna  titoniana  di  Calascio,  si  presenta  come  quesito 
da  risolvere  per  mettere  d’accordo  stratigrafi  e  paleontologi. 
Le  indagini  sul  fenomeno  glaciale,  alle  quali  contribuirono 
Saint  Robert  e  Berruti,  Forsyth  Major,  Partsch  e  Hassert,  fu¬ 
rono  continuate  dal  Sacco,  che  qui  estese  di  preferenza  le  sue 
ricerche  ai  fenomeni  e  depositi  quaternari.  I  fenomeni  carsici 
e  delle  frane  ebbero  un  illustratore  nell’Almagià,  e  quelli  sismici 
furono  considerati  dal  Baratta. 

Di  proposito  non  ho  citato  finora  il  Chelussi  fra  gli  studiosi 
del  l’Abruzzo,  per  aver  modo  di  ricordarlo  in  particolare  e  se¬ 
gnalare  l’opera  sua  utilissima  a  vantaggio  dei  nostri  studi, 
segnatamente  la  scoperta  delle  prime  traccie  della  importanti 
sima  fauna  del  Monte  d’Ocre.  Il  nostro  collega  è  un  instancabile 
studioso,  che  nell’affaticante  lavoro  dell’insegnamento  secondario 
trova  tuttavia,  esempio  pur  troppo  non  abbastanza  frequente, 
tempo  e  lena  per  ricerche  scientifiche  ;  e  poiché  accenno  alle 
sue  indagini  in  Abruzzo,  mi  compiaccio  di  ricordare,  come  ha 
già  rilevato  opportunamente  il  Gortani,  che  l’idea  da  lui  esposta 
nei  1910,  secondo  la  quale  le  bauxiti  sarebbero  da  ritenersi 
come  terre  rosse  formatesi  dal  disfacimento  dei  calcari  durante 
il  periodo  cretaceo,  trovò  conferma  negli  studi  successivi  del 
Kispatic  dell’Istituto  mineralogico  di  Zagabria. 

Perchè  questo  mio  schizzo  geologico  dell’Abruzzo  riesca  meno 
incompleto  non  devo  trascurare  di  accennare  alle  ricchezze  mi¬ 
nerarie,  rappresentate  in  prima  linea  dai  giacimenti  asfaltiferi  e 
petroleiferi  di  S.  Valentino  e  di  Tocco  di  Casauria,  ben  noti  pel¬ 
le  ricerche  eli  Capellini,  Stopparli,  Niccoli,  De  Marchi,  Terreni, 
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ecc.,  e  per  quelle  più  recenti  del  De  Angelis  d’Ossat,  del  Nova¬ 
rese,  del  Grattini.  Dobbiamo  inoltre  vivamente  rallegrarci  che 
altri  giacimenti  minerari,  fin  qui  trascurati  o  poco  noti,  stiano 
per  diventare  oggetto  di  razionale  sfruttamento.  Numerosi  infatti 
sono  qui  gli  affioramenti  di  bauxite;  e,  se  finora  questo  minerale 
non  viene  estratto  che  in  troppo  scarsa  misura  (6000  t.)  e  limi¬ 
tatamente  ai  dintorni  di  Lecce  dei  Marsi,  si  deve  però  sperare 
che  presto  esso  possa  venire  utilizzato  anche  per  usi  diversi  da 
quello  dell’estrazione  dell’alluminio  e  quindi  attivata  la  sua  esea- 
vazione  in  altri  giacimenti.  Così  ancora  la  vasta  e  ricca  torbiera  di 
Campotosto,  che  fu  oggetto  di  studi  al  già  citato,  compianto  collega 
ing.  Demarchi,  sta  per  essere  finalmente  messa  in  valore,  ren¬ 
dendo  ad  un  tempo  salubrità  e  ricchezza  all’intiero  bacino  di 
Laga.  Numerosi  sono  i  giacimenti  di  pietre  da  taglio,  ed  anche 
questa  fonte  di  ricchezza  si  ravviverà  coll’estendersi  della  rete 
stradale  e  col  perfezionarsi  e  moltiplicarsi  dei  mezzi  di  trasporto. 


Signori  ! 


L’Abruzzo  aquilano  fu  detto  la  Svizzera  delV Italia  penin¬ 
sulare  per  la  consuetudine  di  paragonare  a  questa  regione  alpina 
ogni  paese  d’alta  montagna  e  di  grande  bellezza.  Ma  il  gruppo 
del  Gran  Sasso  nelle  sue  bellezze  ha  poco  di  comune  colla 
Svizzera;  e  parafi  che  nella  grandiosità  delle  linee  del  suo 
complesso,  nella  selvaggia  nudità  de’  suoi  monti  e  nella  ame¬ 
nità  e  varietà  dei  suoi  particolari,  esso  raccolga  le  caratteristiche 
dell’ Appennino  Centrale  in  un  quadro  luminoso,  forte  per  tinte 
e  per  mosse,  ravvivato  da  un  popolo  gagliardo  e  fiero,  sobrio 
e  industrioso,  che  nelle  sue  qualità  e  nelle  sue  manifestazioni 
artistiche  ha  rivelato  ad  evidenza  l’influsso  che  esercita  il  suolo 
sulla  tempra  e  sulle  tendenze  degli  abitanti. 

G.  Marinelli,  parlando  del  M.  Cavallo,  vetta  piramidale  in 
vista  della  pianura  fra  Venezia  e  Trieste,  e  della  suggestione 
che  su  di  lui  esercitava  quell’aereo  belvedere  del  suo  Friuli, 
disse  che  per  amare  e  per  sentire  la  patria  è  d’uopo  ch’essa 
abbia  un  profilo  e  che  i  profili  dei  monti  sono  la  fisionomia 
della  patria.  Orbene,  seguendo  questo  concetto,  nel  profilo  mon¬ 
tuoso  della  Penisola  noi  vediamo  che  il  Gran  Sasso,  già  così 
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suggestivo  per  il  nome  d’Italia  che  gli  fu  imposto,  segna  il  punto 
culminante  ed  insieme  presenta  il  tratto  angoloso  più  espressivo 
della  fisionomia  di  questa  bellissima  regione  del  nostro  Bel 
Paese . 

Ed  anche  più  suggestivo  e  attraente  dev’essere  lo  spettacolo 
che  si  offre  di  lassù,  dal  Corno  Grande,  d’onde  l’occhio  può 
dominare  su  così  vasta  parte  della  Penisola,  fra  i  due  nostri 
mari,  l’Adriatico  e  il  Tirreno.  Ma  la  gita  al  Gran  Sasso  non 
ci  fu  possibile  di  comprendere  nel  programma  ufficiale  delle 
nostre  escursioni  :  ci  proponiamo  tuttavia  parecchie  gite  più  mo¬ 
deste,  le  quali  permetteranno  di  formarci  un’idea,  spero  ade¬ 
guata,  della  struttura  e  dell’aspetto  geologico  di  questo  impo¬ 
nente  baluardo  dell’Abruzzo. 

Una  visita  all’Abruzzo  ed  all’Aquila  era  di  dovere  per  parte 
della  Società  Geologica  Italiana;  ed  è  per  me  un  vanto  il  por¬ 
gere,  in  nome  suo,  omaggio  alla  forte  e  patriottica  città,  bene 
augurando  al  suo  avvenire,  affinchè  rinnovi  nelle  gare  pacifiche 
e  civili  della  vita  nazionale  la  prosperità  acquistata  durante  le 
fortunose  vicende  medioevali.  E  dal  cuore  della  Penisola  rivolgo 
il  pensiero  al  Principe  nostro  Socio  Onorario,  che  il  nome  degli 
Abruzzi  ha  divulgato  e  onorato  nel  mondo  colle  sue  belle  im¬ 
prese  di  esploratore,  di  alpinista  e  di  marinaio  :  e  bene  augu¬ 
riamo  anche  a  Lui,  al  valoroso  ammiraglio,  cui  l’Italia  affida 
sicura  il  suo  onore  e  la  sua  fortuna  sul  mare. 

Dopo  questi  discorsi,  accolti  con  applausi  vivissimi  dall’eletto 
uditorio,  il  Presidente  della  Società  Geologica  invita  l’ing.  Lotti 
ad  esporre  quel  che  desidera  manifestare. 

Lotti.  Ho  chiesto  la  parola  soltanto  per  dimostrare  brevemente 
quanto  sia  stata  opportuna,  sotto  il  punto  di  vista  della  nostra 
scienza,  la  scelta  di  questa  città  a  sede  del  Congresso  geologico 
di  questo  anno  dopo  quello  dell’anno  decorso  che  fu  tenuto  a 
Spoleto  e  che  io  ebbi  l’onore  di  presiedere. 

L’anno  decorso  a  Spoleto  noi  vedemmo  una  serie  di  terreni, 
in  gran  parte  del  Secondario  superiore,  intieramente  diversa  da 
quella  del  corrispondente  periodo  geologico  che  vedremo  questo 
anno  nelle  escursioni  che  ci  sono  state  preparate. 
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Erano  là  a  Spoleto  formazioni  di  mare  relativamente  pro¬ 
fondo:  scaglia  cinerea,  scaglia  rossa,  scisti  a  fucoidi,  calcari 
stratificati  (maiolica)  del  Neocomiano,  scisti  calcari  e  diaspri 
con  aptici  del  Giura  superiore  e  medio;  e  questa  serie  riposava 
sui  terreni  dei  vari  piani  del  Lias. 

Qui  ad  Aquila  sui  terreni  del  Lias,  della  stessa  natura  di 
quelli  di  Spoleto,  troveremo  invece  grandi  masse  di  calcari  quasi 
tutti  di  orìgine  madreporica,  calcari  di  scogliera  e  quindi  di 
mare  poco  profondo,  i  quali  corrispondono  nel  tempo  a  quelli 
di  varia  natura,  ora  ricordati,  dei  dintorni  di  Spoleto.  Sono 
dunque  due  facies  litologiche  diverse  che  costituiscono  il  Secon¬ 
dario  superiore  nei  due  paesi.  Queste  due  facies  potremmo  chia¬ 
marle  :  facies  umbro-marchigiana  l’una  e  facies  abruzzese  l’altra. 
Esse  però  non  sono  limitate  a  queste  sole  regioni  della  peni¬ 
sola,  ma  si  estendono  molto  al  di  la  dei  confini  di  queste. 

Se  tiriamo  una  linea  che  da  Tivoli  passi  per  Teramo  avremmo 
quasi  esattamente  separate  queste  due  facies:  a  NO  avremmo 
quella  di  mare  profondo,  a  SE  quella  di  scogliera:. 

Questa  linea  di  divisione  fra  le  due  facies  dovette  poi  pas¬ 
sare  per  entro  l’Adriatico  e  lungo  il  suo  asse  maggiore,  poiché 
vediamo  estendersi  la  facies  di  scogliera  a  tutta  la  zona  costiera 
ad  oriente  dell’Adriatico  stesso,  ivi  compresa  la  penisola  istriana, 
é  la  seguiamo  nelle  Alpi  Giulie  e  Carniche  fino  ai  monti  del 
Bellunese,  dove  trovasi  di  nuovo  a  contatto  dell’altra  facies  di 
mare  profondo,  perfettamente  identica  a  quella  umbro-marchi¬ 
giana. 

L’esistenza  di  queste  due  facies  di  terreni  contemporanei, 
che  dimostra  la  esistenza  di  condizioni  batimetriche  diverse, 
dovette  naturalmente  influire  sui  depositi  successivi  dell’epoca 
terziaria. 

Fra  i  due  ambienti  di  deposito  dovette  infatti  esistere  un 
gradino,  un  salto;  e  mentre  il  Cretaceo  od  una  parte  di  esso 
emergeva  nell’area  abruzzese  e  non  potevano  formarsi  su  di 
esso  i  depositi  eocenici,  questi  poterono  invece  formarsi  nell’area 
umbro-marchigiana. 

Veniamo  così  a  spiegare  un  fenomeno  apparentemente  con- 
tradittorio  che  si  osserva  nelle  due  regioni:  la  mancanza  cioè  del 
flysch  eocenico  e  la  trasgressione  di  un  flysch  probabilmente  mio- 
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cenico  sui  terreni  della  facies  mesozoica  abruzzese,  in  contrap¬ 
posto  alla  presenza  del  flysch  eocenico  e  della  sua  concordanza 
e  continuità  sui  terreni  della  facies  umbro-marchigiana. 

Vedete  dunque,  egregi  consoci,  che  le  osservazioni  che  fa¬ 
remo  su  questi  splendidi  monti  formeranno  il  complemento  di 
quelle  fatte  l’anno  decorso  nell’Umbria,  e  costituiranno  un  no¬ 
tevole  contributo  alla  risoluzione  di  un  grande  problema  che 
interessa  la  geologia  dell’Italia  tutta.  Dobbiamo  quindi  esser 
grati  al  nostro  illustre  Presidente  prof.  Parona  per  averci  condotto 
a  visitare  i  dintorni  della  città  dell’Aquila  e  il  monte  d’Ocre 
tanto  dottamente  da  lui  illustrato. 

Il  Presidente  Parona,  ringraziato  il  Lotti,  invita  il  prof.  Ta¬ 
ramela  a  fare  la  commemorazione  del  socio  defunto  tenente 
generale  Piva  Palazzi. 

Terminata  la  commemorazione,  la  quale  è  inserita  nel  reso¬ 
conto  dopo  i  verbali  delle  adunanze,  il  Presidente  Parona, 
atteso  l’ora  tarda,  annunzia  che  le  commemorazioni  saranno  pro¬ 
seguite  nella  adunanza  del  giorno  10.  Il  Sindaco  invita  i  Con¬ 
gressisti  al  ricevimento,  che  offre  in  loro  onore  la  Rappresentanza 
Municipale  nel  Palazzo  del  Comune.  Del  quale  gentile  ricevi¬ 
mento,  e  della  visita  nel  pomeriggio  ai  monumenti  della  Città 
è  detto  nel  Sommario  del  Congresso. 


ADUNANZA  GENERALE 

(10  settembre ) 


Presidenza  Paroma. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  16  iu  una  sala  del  Palazzo  Mu¬ 
nicipale.  Sono  presenti  i  Soci  :  Bassani,  Campensa,  Clerici,  Crema, 
De  Pretto,  Di  Franco,  Fucini,  Galdieri,  Gortani,  Lotti,  Maz¬ 
zuoli,  Maddalena,  Marconi,  Parona,  Pantanelli,  Prever,  Prin¬ 
cipi,  PullèG.,  Pi  lotti,  Scalia,  Spinetti,  Stella,  Taramelli,  Tom- 
masi,  Verri,  Zamara,  Zuffardi. 

Presidente  apre  la  seduta  partecipando  la  seguente  lettela 
di  S.  E.  Nitti  Ministro  di  Agricoltura,  I.  C. 

Assai  gradito  mi  è  giunto  l’invito  della  S.  Y.  di  prender  parte  alla 
gita  nell’Abruzzo,  indetta  dal  6  al  13  settembre  da  cotesta  spettabile  So¬ 
cietà  geologica  italiana.  Ben  volentieri  aderirei  alla  simpatica  iniziativa, 
ma  non  mi  è  dato  assumere  impegni  dati  gli  obblighi  del  mio  ufficio 
per  quell’epoca. 

In  ogni  modo,  mentre  ringrazio  per  la  cortese  attenzione,  auguro  alla 

gita  un  lieto  successo. 

Con  distinta  considerazione. 

Soggiunge  clie  eguale  ringraziamento  ha  fatto  il  Sottosegre¬ 
tario  di  Stato  del  Ministero  di  A.  I.  C.  on.  Capaldo;  ringrazia 
i  Colleghi  dell’intervento  al  Congresso,  facendo  rilevare  come 
la  buona  riuscita  debbasi  in  gran  parte  all’ottimo  lavoro  di  pre¬ 
parazione  fatto  dall’ing.  Crema  (applausi),  ed  invita  i  conve¬ 
nuti  a  trattare  le  materie  enunciate  nell’ordine  del  giorno  della 
circolare  5  agosto,  inviata  per  la  convocazione  dell  adunanza. 

i c -  Approvazione  del  verbale  dell'adunanza  30  marzo  1913. 

Presidente  domanda  se  vi  siano  osservazioni  da  tare  sul 
verbale  dell’adunanza  30  marzo  1913,  pubblicato  nel  fascicolo  1-2 
del  volume  XXXII  del  Bollettino. 

Nessuno  avendo  chiesto  la  parola,  il  verbale  e  approvato. 
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2.  —  Comunicazioni  della  Presidenza. 

Presidente  partecipa  varie  lettere  e  telegrammi  di  Soci  che 
scusano  di  non  poter  intervenire  al  Congresso,  tra  cui  la  let¬ 
tera  del  Senatore  Capellini. 

Taramelli  e  Bassani  propongono  d’inviare  un  telegramma 
al  Capellini. 

Presidente  partecipa  di  aver  delegato  il  Socio  prof.  Sacco 
a  rappresentare  la  Società  al  Congresso  del  Club  Alpino  in 
Torino. 

Comunica  il  seguente  brano  di  lettera  col  quale  la  Direzione 
del V Istituto  Geografico  De  Agostini  ha  accompagnato  il  dono 
della  Carta  distribuita  ai  Congressisti  : 

Come  negli  scorsi  ultimi  due  Congressi  annuali  di  cotesta  spettabile 
Società  (Lecco,  Spoleto),  è  nostro  desiderio  di  offrire  anche  ai  Congressi¬ 
sti  che  interverranno  alla  prossima  riunione  dell’Aquila  un  ricordo  locale, 
che  forse  potrà  essere  rappresentato  dalla  recente  nostra  Carta  ipsome- 
trica  degli  Abruzzi  e  del  Molise. 

Soggiunge  di  essersi  presa  premura  di  ringraziare  il  profes¬ 
sore  De  Agostini  direttore  dell’Istituto  pel  graditissimo  dono 
( applausi ). 

Dice  che  vedrebbe  volentieri  riprodotto  nel  Bollettino  il  ri¬ 
tratto  dello  Spada,  avuto  in  dono  dal  prof.  Valenti  nepote  dello 
Spada,  soggiungendo  che  sarebbe  desiderabile  poter  fare  altret¬ 
tanto  per  tutti  gli  altri,  i  quali  in  vita  hanno  contribuito  al  pro¬ 
gresso  delle  scienze  che  interessano  la  Società  {applausi). 

3.  —  Approvazione  del  bilancio  consuntivo  1912. 

Segretario  espone  in  sunto  i  risultati  del  consuntivo  1912 
presentato  dal  Tesoriere  alla  Commissione,  richiamando  la  deli¬ 
berazione  dell’Assemblea  11  settembre  1912  di  passare  al  fondo 
di  cassa  il  disavanzo  relativo  al  bilancio  1911,  provvisoriamente 
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incorporato  nella  gestione  1912;  legge  poi  la  relazione  della 
Commissione  nominata  dall’Assemblea  del  30  marzo  per  1  esame 
del  bilancio. 


Sunto  (lei  bilancio  consuntivo  dell’anno  1912. 


Attivo. 

1.  Tasse  sociali  .  . 

2.  Interessi  del  legato 

Molon  .... 

3.  Interessi  diversi  . 

4.  Vendita  di  Bollet¬ 

tini  .  .  .  •  • 

5.  Sussidio  straordina¬ 

rio  del  Ministero 
di  Agric.,  Ind.  e 
Comm . 

6.  Idem  ordinario  .  . 

7.  Vendita  di  distinti¬ 

vi  sociali  .  .  . 


L.  3645 


297,50 
935  — 

155,20 


1500 

500 

9 


Rimborsi  da  Soci  .  . 

Cassa  al  31  dicembre 
1911 . 


Totale 


L.  7041,70 

*  449,50 

»  4456,16 

L.  11947,36 


Passivo. 

1.  Stampa  del  Bol¬ 

lettino  .... 

2.  Contributo  spese 

tavole  e  altre- il¬ 
lustrazioni  .  . 

3.  Spese  postali  .  . 

4.  Spese  di  cancel¬ 

leria,  circolari, 
marche  da  bollo. 

5.  Tassa  di  mano¬ 

morta  .... 

6.  Rimborso  spese 

viaggi  al  Segre¬ 
tario  e  Tesoriere 

7.  Per  aiuti  al  Segre¬ 

tario  .... 

8.  Spese  diverse  ed 

eventuali  .  .  . 


Spese  per  conto  dei 
Soci . 


Totale  . 


L.  6752,75 


1356,45 

514,39 


95,45 
44,55 

10,60 
172,30 
8946,49 

»  449,50 

L.  9395,99 


L. 


Cassa  al  31  dicembre  1911  ed  Entrate  del  1912  L.  11947,36 

,  .  .  »  9395,99 

Spese  nel  1912 .  . 

Cassa  al  31  dicembre  1912  L.  2551,37 


Amministrazione  (lei  legato  Molon. 


Attivo. 


Interessi  rendita  con¬ 
solidata  .  .  • 

Cassa  al  1°  gennaio 
1912  .  .  •  • 


L.  595  — 
»  2818,27 


Passivo. 


Tassa  di  manomorta 
Cassa  al  31  dicembre 
1912  .  .  .  • 


L.  29,6  3 
»  3383,64 


Totale 


L.  3413,27 


Totale 


L.  3413,27 


Y 
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Relazione  dei  Commissari. 

Egregi  Colleghi, 

I  sottoscritti  Commissari  del  Bilancio,  avendo  attentamente  esami¬ 
nato  il  Bilancio  consuntivo  dell’anno  1912  della  Società  Geologica  Ita¬ 
liana,  e  l’Amministrazione  del  Legato  Molon,  con  i  documenti  giustifi¬ 
cativi,  sono  lieti  di  averne  riscontrata  la  perfetta  regolarità  contabile. 

Segnalano,  come  nell’anno  precedente,  l’economia  dell’intero  capi¬ 
tolo  6°  e  quella  parziale  del  7°,  dovuta  alla  benemerenza  del  Segretario 
e  fanno  rilevare  che  il  fondo  di  cassa,  ammontante  a  L.  4456,16  al  31  di¬ 
cembre  1911,  si  è  ridotto  alla  fine  dell’anno  successivo  a  L.  2551,37. 

Avvertono  i  Consoci  che  la  differenza  fra  l’ammontare  del  cap.  3°, 
Spese,  quale  risulta  dal  Bilancio  definitivo  rispetto  al  provvisorio,  è  do¬ 
vuta  ad  un  errore  di  conteggio. 

Pongono  finalmente  in  evidenza  l’opera  solerte  e  precisa  spiegata  a 
vantaggio  della  nostra  Società,  tanto  dal  Segretario  (pianto  dal  Tesoriere- 
Economo. 

Roma,  30  agosto  1913. 

Gioacchino  De  Angelus  d’Ossat 
Lodovico  Mazzetti 
Romolo  Meli. 

Assemblea  approva  ad  unanimità  il  Bilancio  consuntivo,  e 
delibera  che  sia  inviato  al  Tesoriere  ing.  Aichino  un  telegramma 
di  ringraziamento. 

Segretario  espone,  per  norma  delle  spese  da  incontrare  colle 
pubblicazioni,  la  situazione  delle  spese  effettuate  sino  al  1°  ago¬ 
sto,  che  si  riassume  nelle  cifre  seguenti  per  i  capitoli  riguar¬ 
danti  la  stampa  del  Bollettino:  sul  cap.  1°  (stampa)  del  bi¬ 
lancio  di  L.  3100  sono  ancora  disponibili  L.  1634;  sul  cap.  2° 
(illustrazioni)  del  bilancio  di  L.  1100  sono  ancora  disponibili 
L.  771,60  \ 

4.  —  Ammissione  di  nuovi  Soci. 

Presidente,  sentito  il  parere  del  Consiglio,  chiede  all’Assem- 
blea  l’ammissione  nella  Società  dei  signori  : 

Bongo  p.  scolopio  Francesco,  laureando  in  scienze  naturali, 
proposto  dai  Soci  Gortani  e  Principi; 

1  Atteso  un  debito  di  L.  96,20  per  illustrazioni  fatte  eseguire  a  Mi¬ 
lano  dal  Presidente  del  1911,  e  reclamato  solo  nell’ottobre  1913,  la  somma 
disponibile  si  riduce  a  L.  675,40. 
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Cimino  sig.  Emanuele,  direttore  delle  miniere  Ciavolotta  (Gir- 
genti),  proposto  dai  Soci  Di  Stefano  e  Gemmellaro, 

Cornelio  sig.  Angelo  Maria  di  Milano,  proposto  dai  Soci  Fioc¬ 
cati  A.  e  Sacco ;  . 

Di  Tella  prof.  Giuseppe  di  Firenze,  proposto  dai  Soci  Crema 

0  Parona  * 

Malladra  dott.  Alessandro,  aiuto  nel  R.  Osservatorio  vesu¬ 
viano,  proposto  dai  Soci  Bassani  e  Mercalli , 

Margoni  Paolo,  studente  nel  R.  Politecnico  di  Torino,  pro¬ 
posto  dai  Soci  Marconi  Plinio  e  Zamara;  . 

Rademacher  ing.  Hugo  della  direzione  delle  minieie  di  >  ca  a 
San  Valentino,  proposto  dai  Soci  Crema  e  Plueschke; 

Rizzardi  Tempini  Angelo,  studente  in  Roma,  proposto  dai 

Soci  Marcorii  Plinio  e  Zamara; 

Scotti  cav.  Luigi  di  Piacenza,  proposto  dai  Soci  Pantanelli 

e  Zuffardi;  . 

Washington  dott.  Henry  del  Geophysical  Laboratory  m  Vv  a- 

shington,  proposto  dai  Soci  De  Stefani  e  Parona, 

Taccagna  ing.  Domenico  del  R.  Ufficio  Geologico,  pioposto 

dai  Soci  Crema  e  Lotti. 

L’Assemblea  accetta  i  nuovi  Soci  e  poiché  il  signor  niz¬ 
zardi  Tempini  soddisfa  seduta  stante  agli  obblighi  stabiliti  dal 
Regolamento  per  la  iscrizione,  è  invitato  dal  Presidente  a  pren¬ 
dere  parte  ai  lavori  del  Congresso. 

Presidente  partecipa  che,  di  fronte  alla  domanda  di  ammis¬ 
sione  di  nuovi  Soci,  c’è  la  domanda  di  dimissione  da  Socio 
dell’ing.  Giuseppe  Codara,  motivata  da  ragioni  sue  personali, 
e  ciò  dopo  avere  soddisfatto  agl’impegni  verso  la  Società.  Sog¬ 
giunge  essere  dolente  della  dimissione  di  questo  Socio  ma,  allo 
stato  delle  cose,  il  parere  del  Consiglio  è  che  non  si  possa  fare 
altro  che  prenderne  atto. 

5.  _  proclamazione  del  risultato  dei  concorsi  Vili  e  IX 
per  il  premio  Molon  ;  designazione  delle  condizioni  pel  concorso  X. 

Presidente  premette  questi  cenni  alle  esposizioni  dei  rela¬ 
tori  delle  Commissioni,  incaricate  di  esaminare  1  temi  preseli- 
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tati  per  i  premi  dell’ Vili  e  IX  concorso,  e  per  la  designazione 

delle  condizioni  pel  concorso  X. 

Non  essendo  stati  presentati  lavori  per  il  concorso  Vili, 
neH'Assemblea  del  16  settembre  1911  fu  deliberato  di  rinnovare 
il  concorso  su  queste  basi: 

Tema:  Studi  di  geo-idrografia  sotterranea  di  una  o  più  regioni  ita¬ 
liane,  atti  a  servire  di  utile  guida  nelle  loro  molteplici  applicazioni; 

Premio:  L.  2000,  indivisibile; 

Scadenza:  31  marzo  1913. 

Nella  stessa  adunanza  fu  deliberato  il  concorso  IX  con  queste 
condizioni  : 

Tema:  Studio  di  fossili  appartenenti  a  formazioni  geologiche  ita¬ 
liane,  delle  quali  sia  ancora  discussa  l’età,  e  tale  da  risolvere  esaurien¬ 
temente  la  questione  per  la  regione  prescelta  dall’autore  ; 

Premio:  L.  2000,  divisibile,  se  del  caso,  in  due  parti  eguali; 

Scadenza:  31  marzo  1913;  colla  condizione  che  i  lavori  stampati  non 
debbono  essere  anteriori  all’anno  1911. 

Nell’adunanza  del  30  marzo  1913  si  partecipava  avere  il 
Consiglio  delegata  alla  Presidenza  l’elezione  dei  Commissari  per 
l’aggiudicazione  dei  premi  relativi  all’ Vili  e  IX  concorso,  per 
proporre  il  tema  del  concorso  X;  con  avvertenze  che  il  ter¬ 
mine  per  la  scadenza  di  questo  concorso  sia  fissato  al  31  marzo 
1916,  che  l’importo  del  premio  è  L.  1500  (indivisibile),  da  pa¬ 
gare  nel  gennaio  1917. 

Furono  quindi  eletti  Commissari  pel  concorso  Vili  i  Soci 
Crema,  Pantanelli,  Verri;  pel  concorso  IX  i  Soci  Fucini ,  Ma¬ 
riani,  Meli;  pel  concorso  X  i  Soci  JBassani,  Issel,  Taramela  : 
i  quali  tutti  dichiararono  di  accettare  l’incarico. 

Soggiunge  che  al  IX  concorso  il  prof.  Dal  Piaz  aveva  pre¬ 
sentata  la  Memoria  Sulla  fauna  batoniana  del  monte  Pastello 
nel  Veronese ,  la  quale  pubblicazione  era  stata  inserita  l’anno 
1912  nelle  Memorie  dell’Istituto  Geologico  della  R.  Università 
di  Padova  ;  ma  saputo  che  vi  concorrevano  anche  studiosi  gio¬ 
vani,  con  nobile  sentimento  ritiravasi  affine  di  lasciare  ai  gio¬ 
vani  libera  la  palestra  (applausi). 

Prega  quindi  i  relatori  delle  Commissioni  di  esporre  le  ri¬ 
sultanze  dei  rispettivi  esami  e  le  relative  proposte. 
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Crema,  relatore  per  la  Commissione  aggiudicatrice  del  premio 
per  l’VIII  concorso,  espone  che  due  sono  stati  i  concorrenti:  il 
prof.  Craveri,  il  quale  ha  presentato  vari  lavori  stampati  e 
manoscritti  riferentisi  più  specialmente  alla  geo-idrografia  del- 
rossola;  un  Anonimo,  il  quale  ha  presentato  col  motto  Nulla 
via  invia  manoscritti  corredati  da  carte  geografiche  colorate,  ri¬ 
guardanti  studi  geo-idrologici  nella  valle  superiore  del  Po.  Poiché 
i  lavori  dell’Anonimo,  per  estensione  di  territorio  studiato,  per 
importanza  delle  ricerche,  razionalità  di  criteri,  contributo  di 
conoscenze  geologiche,  emergono  considerevolmente  sui  lavori 
del  Craveri,  la  Commissione  ha  espresso  parere  che  ad  esso  sia 
da  aggiudicare  il  premio.  Soggiunge  poi  che,  vedendo  solo  due 
tra  tanti  giovani  studiosi  concorrere  al  premio,  con  un  tema  di  mol¬ 
tissimo  interesse  per  la  società,  è  venuto  ai  Commissari  il  dubbio, 
che  in  Italia  gli  studi  sulle  applicazioni  della  Geologia  ai  bi¬ 
sogni  sociali  difettino  d’incoraggiamento  o  d’indirizzo. 


Pantanelli  e  Verri  membri  della  Commissione  dichiarano 
di  concordare  nella  esposizione  latta  dal  ìelatoie. 

Fucini,  relatore  della  Commissione  aggiudicatrice  per  il 
IX  concorso,  espone  che  tre  furono  i  concorrenti  :  il  prof.  Dal  Piaz, 
il  prof.  Prever,  il  dott.  D’Erasmo.  Il  prof.  Dal  Piaz,  conosciuto 
esservi  giovani  concorrenti,  mosso  da  delicatezza  di  sentimento 
dichiarò  di  ritirarsi;  la  Commissione  non  potè  prendere  incon¬ 
siderazione  i  lavori  presentati  dal  Prever,  perchè  stampati  nel 
1907  e  1909,  e  quindi  ostava  la  condizione  posta  al  concorso, 
che  i  lavori  stampati  non  dovevano  essere  anteriori  all’anno 
1911.  Rimaneva  perciò  solo  concorrente  il  dott.  D’Erasmo,  il 
quale  presentò  in  manoscritto  lo  studio  Sulla  fauna  e  V età  dei 
calcari  ad  ittioliti  di  Pietraroia,  corredato  da  20  tavole  foto¬ 
grafiche  e  23  figure  intercalate  nel  testo.  Riconosciuta  mei  fie¬ 
vole  del  premio,  la  Commissione  lo  ha  quindi  aggiudicato  alla  detta 
Memoria,  la  quale  illustra  assai  bene  una  ricca  fauna  tossile 
italiana,  e  procede  con  essa  alla  determinazione  cronologica  esatta 
della  formazione. 


Bassani,  relatore  della  Commissione  incaricata  di  proporre 
il  tema  per  il  X  concorso,  dice  che  avevano  pensato  ad  un  tema 
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sulla  Libia,  ma  che  riflettendoci  l’idea  sembrò  un  poco  prema¬ 
tura.  Poi  pensarono  a  qualche  monografia  regionale,  magari,  ad 
esempio,  su  regioni  vulcaniche:  ma  infine  si  venne  ad  un  tema 
che  interessa  molto  le  ricerche  sulla  tettonica  dei  gruppi  mon¬ 
tuosi  italiani,  e  cioè  uno  studio  sulle  teorie  riguardanti  i  carreg¬ 
giamenti. 

Considerata  però  la  vastità  del  tema  e  le  difficoltà  da  su¬ 
perare  in  studio  simile,  crede  conveniente  proporre  che  il  premio 
sia  portato  a  L.  2000;  e  poiché  a  ciò  osterebbero  ragioni  di 
bilancio,  propone  che  invece  di  tre  siano  assegnati  quattro  anni 
alla  scadenza  del  concorso. 

Presidente  dimanda  se  alcuno  abbia  osservazioni  in  riguardo 
alla  proposta  presentata  dal  Socio  Bassani,  ed  ai  giudicati  delle 
Commissioni.  Invita  il  Segretario  a  manifestare  il  nome  dell’Ano- 
nimo  concorrente  al  premio  del  tema  geo-idrologico. 

Segretario  partecipa  che,  aperta  la  busta  segnata  col  motto 
Nulla  via  invia,  contiene  il  nome  del  dottor  Frever. 

Presidente,  poiché  nessuno  ha  chiesto  la  parola  per  esporre 
osservazioni  sulla  proposta  Bassani  e  sui  giudicati  delle  Com¬ 
missioni,  proclama  dovuto  al  prof.  Prever  il  premio  per  il  con¬ 
corso  Vili,  al  dott.  d’Erasmo  il  premio  per  il  concorso  IX. 

Circa  al  concorso  X  restano  stabilite  le  condizioni  seguenti, 
conforme  alle  proposte  dei  Commissari:  Bassani,  Issel,  Tara- 

MELLI. 

Tema:  Posto  che  non  fu  ancora  dimostrata  in  modo  esauriente  la 
legittimità  della  ipotesi  tectonica  nota  sotto  il  nome  di  carreggiamento, 
si  desidera  che  i  concorrenti,  premesso  un  sunto  storico  e  critico  della 
questione,  si  facciano  ad  esaminarla  ex  novo,  in  base  ad  uno  studio  dili¬ 
gente  desunto  da  esempi  italiani,  dei  quali  si  chiede  l’illustrazione,  no¬ 
tando,  qualora  si  riconoscessero  fondate  le  affermazioni  circa  i  supposti 
carreggiamenti,  se  questi  avvennero  sopra  o  sotto  il  livello  marino,  e  in 
quali  proporzioni  rispetto  al  volume  delle  masse  rocciose  e  alla  misura 
dello  spostamento  sofferto. 

Scadenza:  31  marzo  1917. 

Premio:  Lire  2009  (duemila),  indivisibile,  da  pagare  nel  gennaio  1918. 
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6.  —  Elezione  alle  cariche  sociali. 

Presidente  invita  l’Assemblea  a  procedere  alla  elezione  delle 
cariche  sociali.  Sono  eletti  scrutatori  i  Soci  Principi  e  Palle 
Lo  scrutinio  dà  il  seguente  risultato  : 

Votanti  48. 

Votazione  pel  Vice-Presidente  del  1914. 

Dal  Piaz 
Cortese 
Stella 

Votazione  pei  Consiglieri: 

Verri 
Gortani 

SCALIA 

Reichenbach 

Hanno  poi  maggiori  voti  Zuffardi  (13),  P  RE  ver  (8). 

Votazione  pel  Segretario: 

Neviani  voti  36 

Sono  proclamati  eletti:  a  Vice-Presidente  il  prof.  Dal  Piaz; 
a  Consiglieri  pel  triennio  1914,  915,  916  il  gen.  Verri,  il 
dott.  Gortani,  il  dott.  Scalia,  l’ing.  Keichenbach;  a  Segretario 

il  prof.  Neviani. 

Presidente  comunica  che  il  Socio  Neviani,  piegato  dal  Veni 
perchè  accettasse  la  sua  eventuale  elezione  a  Segretario,  si  e 
dichiarato  disposto  ad  ottemperare  al  voto  che  sarebbe  dato 
dall’Assemblea.  Soggiunge  credere  di  rendersi  interprete  dei 
sentimenti  di  questa,  ringraziando  vivissimamente  il  Collega 
Verri  per  l’opera  sua,  con  tanto  impegno  prestata  a  prò  della 
Società  ed  alla  Società  così  utile  ( vivissimi  prolungati  applausi). 

Verri  ringrazia,  dichiarando  di  essere  commosso  nel  vedere 
apprezzata  con  tanta  benevolenza  la  poca  opera,  che  l’età,  con 
le  sue  inevitabili  conseguenze,  gli  ha  permesso  di  prestare. 


voti  31 
»  6 
»  4 


voti  35 
»  30 

»  29 

»  28 
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7.  —  Presentazione  delle  pubblicazioni  venute  in  omaggio. 

Segretario  presenta  l’elenco  delle  pubblicazioni  ricevute  in 
omaggio. 

Abendanor  E.  C.,  Considérations  sur  la  composition  chimique  et  minéra- 
logique  des  roches  éruptives,  leur  classification  et  lem  nomenclature. 
La  Haye,  1913. 

Agamennone  F.,  I  fenomeni  luminosi  del  terremoto.  Riv.  Asti',  e  Se.  alt., 
anno  VII,  1913. 

Annales  of  thè  South  African  Museum.  Voi.  V II,  XII. 

Bassani  E.,  Sopra  una  nuova  fumarola  nel  fondo  della  solfatara  di  Poz¬ 
zuoli.  Rencl.  R.  Acc.  se.  fis.  e  rnat.  Napoli,  1913. 

Bitlletin  of  thè  University  of  Texas,  n.  246,  1912. 

Cimino  E.,  Lavorazione  razionale  delle  Solfare  Virdilio  e  Mintinella. 
Palermo,  1912. 

Club  Alpino  Italiano,  L’opera  del  Club  Alpino  Italiano  nel  primo  suo 
cinquantennio  1863-1913.  Pubblicata  per  cura  del  Consiglio  Diret¬ 
tivo,  Torino,  1913. 

Grane  G.  W.,  The  iron  ores  of  Missouri.  Missouri  Bur.  of  Geol.  and 
Mines,  voi.  X,  sec.  ser. 

Dantin  Gereceda  J.,  Pesumen  fotogràfico  de  la  Pemnsula  Ibèrica.  Trab. 
del  Mus.  de  Cienc.  nat.,  n.  9,  1912. 

De  Angelis  d’Ossat  G.,  Vegetazione  e  terreno  agrario.  Rend.  R.  Acc.  Line., 
1913. 

—  Sull’emendamento  del  terreno  agrario  presso  Poma.  Id. 

—  Pioggia  fuori  e  sotto  la  foresta.  Boll.  Soc.  agi',  it.,  1913. 
Friedlaender  J.,  Beitrage  zur  Kenntnis  der  Kapverdischen  Inseln  die 

ergebnisse  einer  studienreise  ini  Sommer  1912  ;  mit  einer  ubersicht  uber 
die  Gesteine  der  Kapverdischen  Inseln  von  professor  dj  W.  Bergt. 
Dietrich  Reimer  in  Berlin,  1913. 

Geological  Survey  education  Departement,  Notes  on  thè  Minerai 
Deposits  of  thè  Anglo-Egyptian  Sudan  by  Stanley  C.  Dumi.  Kartoum 
Anglo-Egyptian  Sudan,  Bull.  n.  1,  1911. 

Gignoux  M.,  Les  formations  marines  pliocènes  et  quaternaires  de  V Italie 
du  sud  et  de  la  Sicile.  Ann.  de  l’Un,  de  Lion,  n.  s.  I  Se.  Med.,  1913. 
Henning  E.,  Aptychen  von  den  Kapverdischen  Inseln.  Zeitsch.  der  Deuts. 

Geol.  Gesellsc.,  Bd.  65,  Jali.  1913,  Abh.  Heft.  2. 

Iveidel  H.,  Die  neueren  Ergebnisse  der  staatlichen  geologischen  Unter- 
suchungen  in  Argentinien.  Compte  renda  XIe  Congrès  géol.  intera. 
Manasse  E.,  Azzurrite  di  Calabora  presso  Alghero.  Atti  Soc.  Tose,  di  Se. 
nat.,  Menu,  voi.  XXIX. 

Ministero  di  A.  I.  C.,  Discorso  pronunciato  da  S.  E.  Von.  E.  Nitti  agli 
elettori  del  Collegio  di  Murro  Lucano,  con  appendici  sul  Movimento 
della  economia  nazionale  negli  ultimi  anni. 
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Ministero  da  A.  I.  C.  Rio-  de  Janeiro,  Monographias  do  Servilo  geo¬ 
logico  e  mineralogico  do  JBrasil.  \  ol.  I,  1913.  ^ 

Moderni  P.,  Contributo  alla  conoscenza  dell’Estuario  Veneto.  Boll.  R. 

C.  G.,  voi.  XLIII. 

Monbstier  1.,  Sur  la  stratigraphie  paléontologique  de  la  zone  a  Amal- 
theus  margaritatus  dans  la  région  sud-est  de  V  Aveyron.  Bull.  Soc.  Géol. 
de  France,  toni.  XIII,  1913. 

Nova  Scotian  Institute  of  Science,  The  Proceedings  and  IransacUons. 

Halifax,  Nova  Scotia,  Canada,  voi.  XII,  p.  4,  sess.  of  1909-1910. 
PalaentouoglscheZeitscrift,  Organ  dei-  Palaeontologisclien  Gesellschatt 
in  deren  Auftrage  herausgegeben  von  Pr.  D.  Taekel.  B.  1,  Heft  1. 
Juni,  1913  (volume  mandato  in  saggio  dall’ed.  Gebrtider  Borntraegher). 
Pantanelli  D.,  Marmitta  dei  giganti  in  quel  di  Gaggio  —  Petrolio  di  Vez- 
zano  (Peggio  Emilia)  -  Acque  sotterranee  della  città  di  Modena.  Atti 

Soc.  Nat.,  Modena,  1913. 

Bicchieri  G.,  La  Libia  interna.  Boll.  Soc.  Geogr.  It.,  1912. 

—  Il  contributo  degl’italiani  alla  conoscenza  della  Terra  ed  agli  studi 
geografici  nell’ultimo  cinquantennio.  Atti  Soc.  It.  Pr.  Se.,  \  ìiunione. 

_  Jje  più  recenti  cognizioni  e  ipotesi  sulle  condizioni  interne  della  Iena. 

Mise.  st.  pubi,  pel  cinquantenario  d.  R.  Acc.  scient.  lett.  di  Milano. 

_  Peneplains  e  semipiani  di  erosione.  Boll.  Soc.  Geogr.  It.,  19 lo. 

Schaefer  B.,  Abhandlungen  und  Bericht  LUI  des  Vereins  far  Natur- 
kunde  zu  Casse Ì  e.  V.  ùberdas  74-76  Vereinsjahr  1909-191 2.  Cassel,  1913. 
Sobral  I.  M.,  Contributions  to  thè  geology  of  thè  Nordingra  Pegion. 
Upsala,  1913. 

Tommasi  A.,  La  faunetta  anisica  di  Vaisecca  in  Val  Brembana.  lì.  Ist. 
I.  se.  lett.,  1913. 

Torout  of  To-Day,  To  Commemorate  te  twelfth  International  Geologi- 
cal  Congress  Toronto  1913. 

Twelfth  International  Congress  Toronto  1913. 

Udden  J.  A.,  A  Peconaissance  Peport  on  thè  Geology  of  thè  Oil  and  Gas 
Fields  of  Wichita  and  Clay  Counties  Texas.  Bull,  of  thè  Un.  of  Texas 


Number  246. 

Union  of  South  Africa,  Mines  Department,  Annual  Peports  for  1912. 
Pari  IV,  Geological  Survey. 

Western  Australia,  Annual  progress  report  of  thè  Geological  Survey 
for  thè  Year  1912,  with  one  Mapl. 


8.  —  Comunicazioni  scientifiche 
e  presentazione  di  lavori  pel  Bollettino. 

Presidente,  partecipato  che  appena  seppe  della  morte  del 
Socio  prof.  Cocchi  mandò  a  nome  della  Società  un  telegramma 
di  condoglianza  alla  famiglia,  prega  i  colleglli,  i  quali  si  sono 
assunti  il  mesto  incarico,  a  commemorare  i  Soci  perduti. 
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Presidente,  ultimate  le  commemorazioni,  le  quali  sono  in¬ 
serite  appresso  i  verbali  dell’Adunanza,  apre  la  discussione  della 
parte  scientifica  invitando  il  Segretario  a  mostrare  la  situazione 
della  stampa,  ed  i  Soci  a  presentare  quei  lavori  che  credessero 
inserire  nel  Bollettino. 

Segretario  partecipa  che  sono  in  stampa  gli  scritti: 

Cacciamali,  Fratture  della  Bassa  Val  Camonica. 

Chelussi,  Sulla  natura  e  sulla  origine  dei  conglomerati  della 
collina  di  Torino. 

De  Stefano,  Sul  pleistocene  marino  calabrese. 

Lovisato,  Dal  vulcano  S.  Matteo  di  Ploaghe,  per  Nurecci  e 
Senis  alla  regione  F'raos  nella  Blanargia  e  all’amba  del  Capo 
della  Frasca,  nuove  specie  di  Clypeaster  miocenici  sardi. 

Sacco,  Rinvenimento  di  Fenestelle  alV Elba. 

Zuffardi  presenta  per  l’inserzione  nel  Bollettino  la  nota: 
Appunti  geo-paleontologici  sul  monte  Librar  ( Caucaso). 

Prever  presenta  le  note:  Nummuliti  ed  Orbitoidi  dei  din¬ 
torni  di  Berna.  —  Faunule  a  Nummuliti  ed  Orbitoidi  di  loca¬ 
lità  apenniniche. 

Gortani  presenta  a  nome  suo  e  di  \ massa  la  nota:  Le  con¬ 
dizioni  geologiche  della  conca  di  T  olaia  e  dell  alta  Valentina 
(Alpi  Carniche),  e  mostra  ai  colleghi  alcuni  fossili. 

Presidente,  ringraziati  i  presentatori  delle  note,  intrattiene 
l’Assemblea  parlando  delle  osservazioni  fatte  nella  Libia  insieme 
ai  Soci  Franchi  e  Crema. 

Stella  domanda  quali  rapporti  siano  stati  osservati  tra  Cre¬ 
taceo  e  Miocene. 

Presidente  risponde  che  vi  ha  notata  la  trasgressione  sem¬ 
pre  molto  forte. 

Stella  richiama  l’attenzione  dei  colleglli  sulla  importanza 
dei  terreni  quaternari  in  Tripolitania ,  ove  ebbe  occasione  di 
studiarli  come  membro  della  Missione  tecnico -scientifica  invia¬ 
tavi  dalla  Società  Italiana  per  lo  studio  della  Libia.  Accenna 
al  campo  di  azione  della  Missione  (più  specialmente  sul  Gebel 
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orientale)  e  fa  rilevare  anzitutto  l’estensione  inaspettata  della 
coperta  quaternaria  constatata  anche  nella  zona  del  Gefura-Gebel, 
estensione  interessantissima  sia  dal  lato  scientifico,  sia  dal  lato 
pratico  idrologico  e  agrario. 

Espone  quindi  il  modo  di  presentarsi  dei  terreni  a  chi  muova 
dalla  costa  per  la  bassa  e  alta  pianura  salendo  la  zona  trasta¬ 
gliata  del  Gebel,  e  quindi  ai  suoi  ripiani  superiori  ondulati, 
dopo  averne  premesso  un  cenno  generale  topografico. 

Passando  all’esame  litologico  del  quaternario,  mediante  se¬ 
parazione  di  scheletro  grosso,  sabbia  e  limo,  risulta  la  natura  locale 
delle  parti  ghiaioso-ciottolose,  la  subordinata  importanza  del  limo 
argillifero  e  la  natura  esotica  delle  sabbie  di  cui  distingue  e 
presenta  saggi  di  parte  quarzosa  e  parte  pesante  (queste  2-4 
per  °/00  della  sabbia).  Minerali  principali  delle  sabbie  quarzose: 
quarzo"  felspato,  calcite;  delle  sabbie  pesanti:  magnetite,  anti¬ 
bolo,  tormalina,  epidoto,  rutilo,  zircone,  la  quale  composizione 
mineralogica  esclude  la  provenienza  delle  sabbie  da  alterazione 
del l’im basamento  roccioso  calcareo-marnoso.  Conferma  la  prove¬ 
nienza  dall’interno  coll’esame  delle  sabbie  del  Fezzan,  di  terre 
della  Missione  Sforza  (sabbia  pesante  1-7  per  %o  nelle  sa^e 
fine)  e  la  probabile  generalità  del  fenomeno  nella  Libia,  risultante 
dall’esame  di  terre  rosse  di  Cirenaica  (sabbia  fina1/,  del  totale 
con  parte  pesante),  e  da  un  esame  preliminare  di  terre  del  con¬ 
fine  tunisino. 

Definita  la  natura  fluvio-eolica  del  quaternario  tripolitano 
nascono  difficoltà  nel  cercare  di  rifarne  la  storia  geologica, 
non  potendo  bastare  la  spiegazione  che  vale  per  i  terreni  sem¬ 
plicemente  alluvionali,  o  per  il  loèss. 

La  difficoltà  si  vince  ricorrendo  a  oscillazioni  climatiche  sug¬ 
gerite  dalle  note  oscillazioni  nei  periodi  del  quaternario  europeo, 
ammettendo  qua  alternanze  di  condizioni  di  clima  arido  (desertico) 
e  pluviale  (tropicale)  capaci  di  dar  luogo  ad  accumulamenti  di 
degradazione  locale  con  miscela  di  sabbie  esotiche,  ed  a  suc¬ 
cessivi  rimaneggiamenti  e  aggestioni  distributrici  del  materiale. 

Ciò  in  accordo  con  le  idee  accennate  da  altri  studiosi  delle 
zone  africane  (Blankenhorn,  Flamand,  Boule)  riservando  a  studii 
ulteriori  un  parallelismo  cronologico  coi  periodi  glaciali  e  inter- 
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glaciali  nei  quali  pure  intervengono  condizioni  di  steppa  e  sub¬ 
tropicali  (loess,  terra  rossa,  fenomeni  carsici,  ferretto). 

Le  condizioni  attuali  della  Tripoli  tania  sono  la  fase  suc¬ 
cessiva  all’ultima  fase  pluviale,  come  le  condizioni  attuali  della 
pianura  del  Po  sono  la  fase  successiva  all’ultima  fase  glaciale. 

Presidente  si  compiace  col  Socio  Stella ,  tanto  per  la  sua 
interessante  comunicazione,  quanto  perchè  i  risultati  delle  osser¬ 
vazioni  da  esso  esposte  combinano  con  quelli  della  Commissione 
agrologica. 

Taramelli  trova  pur  esso  interessante  la  comunicazione,  os¬ 
serva  però  che  a  dire  quaternario  sarebbe  restringere  troppo  il 
tempo  della  formazione;  crede  preferibile  riferirla  ai  penepiani 
pliocenici,  cioè  anteriori  allo  scolpimento  delle  valli. 

Stella  risponde  che  la  fauna  raccolta  è  quaternaria;  inoltre 
non  è  escluso  che  il  quaternario  delle  creste  possa  anche  essere 
di  origine  postpluviale,  cioè  posteriore  allo  scolpimento  delle 
valli,  perchè  pure  attualmente  avviene  trasporto  sabbioso. 

Presidente  osserva  appunto  che  la  coltre  quaternaria  copre 
tutto. 

Galdieri  ricorda  che  il  Lamothe  segna  vari  livelli  nell’Algeria. 

9.  —  Affari  eventuali. 

Presidente  partecipa  avere  il  Consiglio,  su  proposta  dell’Ar¬ 
chivista,  deliberato  di  presentare  all’Assemblea  alcune  modifi¬ 
cazioni  circa  la  tariffa  di  vendita  dei  Bollettini  ;  invita  l’Archi¬ 
vista  a  riferire  su  tale  riguardo. 

Crema  dice  che  i  prezzi  di  L.  15  e  20  stabiliti  per  i 
Bollettini  non  sono  proporzionati  al  loro  costo,  oltre  a  ciò  nello 
archivio  sociale  è  una  quantità  ingombrante  di  volumi  delle 
prime  annate.  Per  queste  considerazioni  egli  ha  presentata  al 
Consiglio  una  nota  di  varianti,  della  quale  è  stata  approvata 
dal  Consiglio  la  presentazione  alla  Società.  In  relazione  a  tali 
varianti,  il  prezzo  di  vendita  dei  Bollettini  verrebbe  stabilito 
colle  condizioni  che  appresso: 

a)  per  i  volumi  I,  II,  III,  IV,  Y,  YI  lire  6;  per  i  vo¬ 
lumi  XIII,  XIV,  XVI,  XVH  lire  10;  per  tutti  gli  altri  lire  20; 
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b)  a  chi  acquista  direttamente  dalla  Società  più  di  2  vo¬ 
lumi,  si  accorda  lo  sconto  del  25  °/0;  più  di  10  volumi  del  40  %  ; 

c )  per  acquisti  di  meno  che  3  volumi  è  accordato  ai  soli 

librai  uno  sconto  del  20  °/0; 

d)  i  Soci  hanno  diritto  ad  un  ribasso  del  60  °/0  per  lo 
acquisto  di  una  copia  dei  volumi  pubblicati  anteriormente  al 
loro  ingresso  nella  Società,  anche  acquistandoli  separatamente  ; 

e)  l’indice  dei  primi  20  volumi  è  messo  in  vendita  a 
lire  2  senza  alcun  ribasso  ; 

f)  il  prezzo  dei  fascicoli  separati  verrà  stabilito  propor¬ 
zionalmente  a  quello  del  volume  cui  appai  tengono , 

g)  è  in  facoltà  del  Consiglio  di  escludere  dalla  vendita 
isolata  quei  volumi  che  fossero  ridotti  a  pochi  esemplali,  limi¬ 
tandola  a  chi  acquisti  una  copia  completa  del  Bollettino,  od  ai 
Soci  che  acquistassero  la  serie  completa  dei  volumi  pubblicati 
prima  del  loro  ingresso  nella  Società.  Facoltà  aualoga  è  accor¬ 
data  all’Archivista  per  la  vendita  dei  tascicoli  separati. 

Presidente  dimanda  se  vi  siano  osservazioni  in  riguardo  a 

quanto  ha  esposto  l’Archivista. 

Nessuno  avendo  chiesto  la  parola,  sono  approvate  le  condizioni 
per  la  vendita  dei  Bollettini,  conforme  alla  sopra  esposta  tariffa. 

Segretario  avverte  che  la  Direzione  delle  Poste  non  pei- 
mette  più  di  riunire  i  fascicoli  delle  pubblicazioni  periodiche, 
le  quali  godono  le  agevolazioni  del  conto  corrente.  Per  1  anno 
si  potrà  pubblicare  un  3°  fascicolo  raccogliendovi  le  Memorie 
in  corso  di  stampa,  eppoi  un  4°  coi  Resoconti  e  le  Memorie  oggi 
presentate,  od  altre  che  pervenissero.  L’amministrazione  ventura 
deciderà  se  possa  mantenere  al  Bollettino  la  qualifica  di  trime¬ 
strale  pubblicando  effettivamente  4  fascicoli,  ovvero  se  convenga 
ridurla  a  pubblicazione  quadrimestrale  o  semestrale  b 

1  Si  avverte  che,  alla  presentazione  del  fase.  3°,  la  Direzione  delle 
Poste  ha  opposto  che  il  fascicolo  avrebbe  dovuto  essere  impostato  nel 
trimestre  dell’anno  solare  cui  si  riferisce:  con  ciò  il  fase.  4°  sarebbe 
escluso  dal  beneficio  del  conto  corrente-,  anzi  la  Società  sarebbe  costretta 
a  rinunciare  a  tale  beneficio  per  le  pubblicazioni  venture.  Sono  state  ini¬ 
ziate  in  proposito  pratiche  col  Ministero  delle  Poste  e  Telegrafi,  del  cui 
esito  sarà  riferito  nella  futura  adunanza  sociale. 
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Presidente  partecipa  che  la  Società  è  stata  invitata  ad  in¬ 
tervenire  alla  inaugurazione  dei  lavori  di  sfruttamento  della  tor¬ 
biera  di  Campotosto,  e  poiché  in  quel  giorno  coinciderebbe,  con¬ 
forme  al  programma,  la  gita  a  Piediluco,  invita  i  Soci  a  sce¬ 
gliere  a  quale  credano  partecipare  ed  inscriversi  per  le  rela¬ 
tive  disposizioni.  Chiede  infine  se  alcuno  abbia  altro  da  esporre. 

Crema  crede  dovere  di  segnalare  il  valido  aiuto  avuto  dal 
Vice  Segretario  Zuffardi  nei  preparativi  del  Congresso  e  loro 
esecuzione  {applausi). 

Bassani  crede  interpretare  il  sentimento  di  tutti  i  Col  leghi 
esprimendo  un  vivo  ringraziamento  al  Presidente,  che  ha  con¬ 
dotto  la  Società  in  questa  interessantissima  regione,  da  lui  così 
sapientemente  illustrata  coll’importante  lavoro  sul  monte  d’Ocre. 
Ricorda  pure  i  colleghi  Crema  e  Prever ,  collaboratori  del  Pa- 
rona  in  tale  lavoro,  ed  il  collega  Chelussi,  che  per  primo  segnalò 
quell’importante  giacimento  fossilifero. 

Invia  un  commosso  saluto  all’amico  e  collega  Parona ,  mente 
eletta  e  cuor  d’oro,  ricordandone  la  recente  missione  in  Libia, 
là  dove  il  figlio  di  lui  Giulio  aveva  combattuto;  al  collega  Ta¬ 
ramela,  che  sempre  onora  colla  sua  presenza  le  riunioni  della 
Società,  e  sarà  particolarmente  felice  degli  applausi  tribu¬ 
tati  al  suo  allievo;  al  collega  Crema ,  che  sì  bene  ha  organiz¬ 
zato  il  Congresso;  al  collega  Zuffardi,  che  validamente  lo  ha 
aiutato  ( vivissimi  e  prolungati  applausi). 

Presidente  ringrazia  pel  maestro  prof.  Taramela,  per  gli 
allievi  Crema  e  Zuffardi ,  pel  saluto  con  tanta  affettuosità  a 
lui  diretto.  Soggiunge  che  adempirà  al  desiderio,  manifestato 
in  principio  della  seduta,  d’inviare  un  telegramma  al  senatore 
Capellini. 

Il  Segretario 
A.  Verri. 


GIOVANNI  RIVA-PALAZZI 


GIOVANNI  RIVA-PALAZZI 


La  storia  dei  popoli,  al  pari  di  quella  deg'li  organismi,  ci  si 
presenta  come  una  serie  di  lotte,  prima  fra  le  tribù,  poscia  fra 
le  nazioni  aspiranti  alla  conquista  od  alla  indipendenza  ;  è 
questa  la  manifestazione  fatale  della  psiche  umana,  tutta  con¬ 
trasti  e  contradizioni,  che  ama,  che  odia  ma  che  dopo  millenii 
trovasi  presso  a  poco  allo  stesso  livello  morale  che  ai  tempi 
di  Minosse  e  di  Ulisse.  Ed  ancora  si  osserva  che  le  guerre, 
in  particolare  le  guerre  per  l’indipendenza,  determinano  nelle 
nazioni  che  mirano  a  conquistarla  un  orgasmo  e,  per  così  dire, 
un  esaltamento  ed  una  purificazione  delle  facoltà  intellettuali  e 
morali;  di  guisa  che  spesse  volte  quegli  stessi  egregi  uomini,  che 
diedero  buona  prova  nell’arte  militare,  trovano  di  occupare  util¬ 
mente  il  loro  ingegno  nelle  scienze,  ed  in  particolare  in  quelle  disci¬ 
pline,  che  all’arte  militare  sono  congiunte  da  più  stretto  rapporto. 

Per  non  dire  dei  molti  italiani  che,  pur  avendo  preso  parte 
ad  una  o  più  campagne  del  nostro  risorgimento,  emersero  quindi 
come  cultori  di  scienza,  ricordo  quegli  altri  insigni  che,  pur  con¬ 
tinuando  la  carriera  militare  e  toccandone  i  gradi  più  eccelsi, 
si  dedicarono  con  profitto  agli  studi  geologici  e  geografici,  ap¬ 
portando  un  notevole  contributo  al  loro  progresso  ;  la  nostra  So¬ 
cietà  ne  conta  ancora  di  vivi  e  prosperi,  e  tra  questi  l’ottimo 
nostro  segretario,  generale  Antonio  Verri;  tra  gli  scomparsi,  vi¬ 
vamente  deploriamo  la  perdita  del  ten.  gen.  Giovanni  Riva- 
Palazzi  mancato  ai  vivi  il  26  marzo  di  quest’anno. 

Egli  nacque  a  Milano  il  30  luglio  1838,  dove  il  padre  era 
farmacista,  e,  mentre  studiava  nell'Ateneo  Pavese,  scoppiata  la 
guerra  contro  l’Austria,  si  arrolò  volontario  nel  9°  Reggimento 
fanteria  e  combattè  a  Palestro,  dove  il  suo  reggimento  fu  ono¬ 
rato  con  medaglia  d’oro  al  valor  militare.  Prese  parte  alla  cam¬ 
pagna  di  Ancona  e  della  Bassa  Italia  nel  ’60  ed  all’altra  contro 
l’Austria  nel  ’66,  percorrendo  i  gradì  fino  a  maggiore,  ed  entrò 
come  tale  nello  Stato  Maggiore.  Nel  1888  fu  nominato  capo 
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dello  Stato  Maggiore  del  1°  Corpo  d  Armata,  quindi  comandante 
della  Brigata  Basilicata,  poi  della  Divisione  di  Ravenna,  quindi  di 
quella  di  Torino  e  di  Firenze  col  grado  di  tenente  generale,  e  dal 
1902  comandò  il  II0  Corpo  d Armata,  finche  fu  collocato  a  riposo 
il  31  agosto  1910.  Insignito  di  molti  ordini  cavallereschi,  con¬ 
seguì  nel  1910  il  Gran  Cordone  dell’Ordine  Mauriziano  e,  quando 
lasciò  il  servizio  del  Corpo  d Armata  di  Alessandria,  Sua  Maestà 
con  una  lettera  gli  esprimeva  sensi  di  gratitudine  ed  affetto  per  i 
buoni  e  lunghi  servigi  prestati  all’esercito.  Il  generale  Manzoli, 
annunciando  la  morte  di  Lui  nel  giornale  L’esercito  Italiano, 
Lo  disse  :  «  Mente  eletta,  manovratore  esperto  e  critico,  e  nello 
istruire  maestro  apprezzatissimo,  rigido  nella  disciplina,  retto 
nel  giudizio  eppure  nei  modi  cordiale  e  persuasivo,  quindi  amato 
e  stimato  anche  dagli  inferiori  ». 

Avendo  sposato  la  signora  Angiola  Ridoni,  vedova  con  pa¬ 
recchi  tìgli,  dei  quali  uno  è  nostro  consocio,  l’egregio  ingegnere 
di  miniere  Ercole  Ridoni,  il  patrigno  ebbe  per  essi  le  cure  più 
affettuose;  ed  era  in  famiglia  amatissimo,  perchè  appunto  nell’in¬ 
timità  meglio  ancora  potevansi  apprezzare  le  preziose  doti  del 
suo  spirito  ed  in  particolare  una  assai  squisita  finezza  manzo¬ 
niana,  resa  ancor  più  simpatica  dalla  di  Lui  valentia  nella  pit¬ 
tura  e  dalla  facile  musa  dialettale,  che  rivestiva  spesso  di  ritmi 
l’arguto  di  Lui  pensiero  ed  i  delicati  sentimenti  dell’animo. 

Quanto  impegno  ponesse  l’egregio  Uomo  nell’adempiere  il 
suo  alto  ufficio  lo  prova  anche  il  fatto  che,  allorquando  Egli 
lasciò  il  comando  del  45°  fanteria  di  stanza  a  Messina,  il  co¬ 
mandante  della  Brigata  Reggio,  nel  porgergli  il  saluto  di  uso, 
tra  gli  altri  elogi  espresse  la  propria  ammirazione  per  l’affetto 
paterno,  per  le  premure  e  le  diligenti  cure,  che  il  Riva-Palazzi 
aveva  prodigate  ai  propri  dipendenti  durante  l’epidemia  colerica. 

Possa  all’egregia  Famiglia,  alla  quale  pure  mi  lega  antica 
amicizia,  tornare  di  qualche  conforto  questo  modesto  tributo  di 
stima  e  di  rimpianto,  che  io  rendo  per  gradito  incarico  del  nostro 
caro  Presidente  alla  memoria  dell’amico  stimatissimo,  discepolo 
Egli  pure  di  quel  venerato  Maestro,  l’abate  Antonio  Stoppani, 
che  seppe  così  validamente  accendere  dell’amore  alla  geologia 
tanti  ingegni  allora  giovani,  e  pieni  di  fede  nel  risorgimento  non 
soltanto  politico,  ma  intellettuale  e  morale  della  patria  nostra. 


LXXXV1I 


COMMEMORAZIONI 

Sino  dal  1877  il  Riva-Palazzi,  pubblicando  le  sue  conside¬ 
razioni  sulle  grandi  manovre  del  1°  Corpo  d’Armata  in  Liguria, 
dava  principio  a  quello  scritto,  denso  di  fine  critica  militare,  con 
una  descrizione  del  terreno  tra  Ponte  Decimo  ed  Alessandria,  nella 
quale  già  sentiamo  come  l’occhio  osservatore  di  Lui  sapesse  rile¬ 
vare  i  caratteri  orografici  delle  varie  formazioni  affioranti  in  quel 
tratto  di  Apennino.  Una  lettera  del  compianto  generale  Mazzitelli, 
gentilmente  comunicatami  dalla  famiglia,  contiene  questo  giu¬ 
dizio,  che  mi  piace  di  riportare:  «  Quel  modo  con  cui  tu  hai 
saputo  conciliare  la  giusta  critica  col  rispetto  agli  altri  dovuto 
e  colle  esigenze  non  mai  trascurabili  del  nobilissimo  mestiere 
nostro,  appare  in  ogni  riga ,  ed  io  me  ne  compiaccio  forse  sopra 
ogni  altra  cosa,  imperocché  ciò  rivela  ad  un  tempo  la  bellissima 
mente  tua,  il  tuo  animo  cortesissimo  e  quella  deferenza  al  grado, 
che  deve  essere  compagna  sempre  nella  vita  militare  ». 

Venti  anni  dopo,  quando  il  Riva-Palazzi  al  punto  di  lasciare 
l’esercito  pubblicava  due  notevoli  scritti  col  titolo  Pensieri  di 
un  moribondo,  mostrava  quel  senso  dei  tempi  nuovi,  che  con¬ 
siglia  non  a  negare  ma  a  prevenire  i  nuovi  bisogni,  preparando 
con  prudenza  la  graduale  trasformazione  degli  ordinamenti  mi¬ 
litari  in  armonia  specialmente  alle  vicende  della  politica  colo¬ 
niale.  Lo  stile  preciso  ma  spigliato,  a  volta  finamente  incisivo, 
la  densità  delle  idee  sempre  convergenti  alla  dimostrazione  di 
tesi  importanti  ed  opportune,  la  chiara  visione  dei  fini  elevati, 
che  l’autore  si  propone,  fanno  sentire  la  forza  di  una  mente  su¬ 
periore,  illuminata  da  larga  e  solida  coltura,  congiunta  ad  un 
carattere  che  sente  intera  la  responsabilità  della  propria  posi¬ 
zione  e  che  aspira  al  progresso  ed  al  decoro  dell’esercito,  fiore 

e  difesa  della  patria. 

Ma  più  che  degli  scritti  di  argomento  militare,  intendo  oc¬ 
cuparmi  degli  altri  assai  notevoli,  pubblicati  dal  compianto  no¬ 
stro  socio,  allo  scopo  di  dimostrare  quanto  sia  conveniente  et 
anzi  indispensabile  il  porre  la  geografia  sopra  una  base  natu¬ 
rale  di  cognizioni  geologiche,  e  di  persuadere  gli  ordinatoli  tea 
istruzione  militare  dei  vantaggi,  che  l’insegnamento  della  geo¬ 
grafia,  impartito  col  necessario  fondamento  di  cognizioni  geo¬ 
logiche,  avrebbe  portato  alla  preparazione  di  valenti  ufficiali. 
Tale  dimostrazione  non  era  certo  agevole,  perchè  urtava  contro 
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alle  abitudini  di  altro  indirizzo  e  contro  le  obiezioni,  cbe  da 
molti  si  movevano  per  una  presunta  esagerazione  di  scientifi- 
cismo,  ritenuto  in  pratica  inefficace  e  pericoloso. 

Nel  1883  il  Riva-Palazzi,  allora  tenente  colonnello,  pub¬ 
blicava  nella  Rivista  Militare  uno  scritto  col  titolo  Importanza 
della  geologia  nello  studio  militare  del  terreno.  Dopo  avere  nella 
prefazione  ricordato  come  fosse  fuorviato  e  limitato  l’insegna- 
mento  della  geografìa,  quando  l’Italia  era  ancora  disunita,  os¬ 
serva  che  l’applicazione  del  metodo  idrografico  del  Lavallée, 
pur  rappresentando  un  progresso,  rispetto  al  disordine  prece¬ 
dente,  non  considerasse  il  vero  stato  fondamentale  dell’oggetto 
della  geografia,  cbe  è  la  orografia;  mentre  conviene  partire 
dalla  conoscenza  di  quei  fenomeni,  cbe  hanno  causata  la  con¬ 
formazione  del  suolo,  come  allora  era  già  stato  fatto  anche  dal 
punto  di  vista  militare  dal  Clerck,  dal  Sonklar,  dal  Mosismiscki 
e  da  altri  scrittori  stranieri.  Esamina  i  criteri  fondamentali  per 
lo  studio  del  terreno  in  rapporto  colla  praticabilità,  sotto  l’aspetto 
logistico  e  dal  punto  di  vista  tattico,  in  considerazione  della 
impiegabilità  dei  mezzi  di  offesa  e  di  difesa  ed  alla  mobilità 
delle  singole  frazioni,  e  persino  dei  singoli  individui.  Tratta 
della  necessità  di  diffondere  nell’esercito  le  cognizioni  relative 
allo  studio  del  terreno,  potendosi  colle  nozioni  geologiche  non 
solo  rilevare  ed  imprimere  nella  mente  i  caratteri  del  suolo  in 
una  regione,  ma  indovinarli  pur  anco,  quando  siano  conosciute 
le  relazioni  cbe  passano  tra  la  causa  e  l’effetto.  Pur  essendo 
per  il  militare  molto  interessante  lo  studio  della  storia  dei  po¬ 
poli,  quello  della  storia  del  suolo  non  è  meno  utile  e  può  con¬ 
tenersi  in  limiti  sicuramente  compatibili  colle  occupazioni  degli 
ufficiali,  senza  pericolo  di  quell’eccessivo  tecnicismo,  che  veniva 
minacciato  come  obiezione  alla  propaganda  che  allora  s’iniziava, 
allo  scopo  di  far  entrare  in  larga  parte  la  geografia  a  base 
geologica  nella  Scuola  Militare. 

Chi  è  incaricato  di  studiare  e  di  descrivere  sotto  l’aspetto 
militare  un  dato  paese,  o  chi,  dovendo  eseguirvi  delle  opera¬ 
zioni  militari,  ha  sommo  interesse  di  intuire  preventivamente 
i  caratteri  del  suolo,  che  possono  influire  sul  loro  svolgimento, 
deve  per  necessità  possedere  quelle  cognizioni  che  permettono 
di  comprendere  una  Carta  geologica,  e  di  interpretare  il  terreno 
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in  base  ai  fenomeni  che  lo  hanno  plasmato.  Qui  l’Autore  si 
estende  nell’indicare  le  principali  deduzioni,  che  nelle  ricogni¬ 
zioni  o  nello  studio  di  una  data  regione  si  ponno  ricavare  dalle 
cognizioni  geologiche,  sia  per  conoscere  la  disti ibuzione  ^ene 
rate  delle  zone  di  ostacolo,  sia  per  distinguere  i  tratti  del  paese, 


che  maggiormente  si  prestano  al  passaggio  ed  alla  permanenza 
di  grandi  masse  di  armati.  Può  essere  che  il  risultato  di  con¬ 
siderazioni  desunte  da  nozioni  geologiche  annulli  delle  teorie 
strategiche,  che  esclusivamente  si  fondassero  sul  sistema  geo¬ 
grafico  degli  spartiacque;  in  particolare  potendo  ciò  avvenire 
per  la  praticabilità  di  alcune  formazioni  e  per  la  presenza  o 
meno  delle  acque,  pur  esse  coordinate  alla  natura  del  suolo; 
alla  quale  natura  sono  pur  congiunte  la  densità  della  popola¬ 
zione  e  la  ricchezza  agricola,  e  quindi  la  praticabilità  tattica, 
che  appunto  interessa  gli  scopi  militari.  Secondo  che  il  terreno 
acconsente  l’impiego  di  corpi  più  o  meno  grossi  ed  obbliga  ad 
agire  per  punte  o  si  presta  a  fronti  più  estese,  o  secondo  che 
renda  più  o  meno  facili  le  relazioni  fra  i  vari  riparti,  la  dira¬ 
mazione  degli  ordini,  l’impiego  delle  varie  armi,  la  sistemazione 
a  difesa  delle  posizioni,  la  costruzione  di  fortificazioni  impiov- 
visate,  particolari  tutti  che  dipendono  dalla  conformazione  e 
quindi  dall’origine  geologica  del  terreno  ;  da  tutto  ciò  ne  viene 
un  modo  di  combattere  diverso  e  quindi  risulta  l’importanza  di 
quelle  cognizioni,  che  un  ufficiale,  senza  essere  geologo  di  pro¬ 
fessione,  può  facilmente  procurarsi  interpretando  conveniente¬ 
mente  una  Carta  geologica. 


Trent’anni  fa  si  erano  già  delineati  quei  concetti  sulla  olo¬ 
genesi,  che  si  andarono  man  mano  precisando  per  gli  studi 
geomorfologici  dell’Heim,  del  Sonklar,  del  Penck  proseguiti  anche 
in  Italia  a  merito  dello  Stoppani,  dell’Issel,  del  Pantanelli,  del 
Rovereto,  dell’ Azzi  e  di  altri  a  voi  noti;  perciò  l’acuta  mente 
del  nostro  autore  poteva  già  dare  uno  sguardo  ai  principali 
fatti  geologici  di  corrugamento  e  di  erosione,  che  interessano 
lo  studio  militare  del  terreno.  Il  fenomeno  glaciale,  allora  già 


abbastanza  conosciuto,  per  quanto  mancassero  ancora  quei  par¬ 
ticolari  che  hanno  persuaso  della  pluralità  delle  glaciazioni, 
viene  dall’autore  considerato  in  tutta  la  sua  importanza  stiate- 
gica,  la  quale  è  troppo  strettamente  legata  alla  storia  del  nostro 
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alle  abitudini  di  altro  indirizzo  e  contro  le  obiezioni,  cbe  da 
molti  si  movevano  per  una  presunta  esagerazione  di  scientifi- 
cismo,  ritenuto  in  pratica  inefficace  e  pericoloso. 

Nel  1883  il  Riva-Palazzi,  allora  tenente  colonnello,  pub¬ 
blicava  nella  Rivista  Militare  uno  scritto  col  titolo  Importanza 
della  geologia  nello  studio  militare  del  terreno.  Dopo  avere  nella 
prefazione  ricordato  come  fosse  fuorviato  e  limitato  l’insegna¬ 
mento  della  geografia,  quando  l’Italia  era  ancora  disunita,  os¬ 
serva  che  l’applicazione  del  metodo  idrografico  del  Lavallée, 
pur  rappresentando  un  progresso,  rispetto  al  disordine  prece¬ 
dente,  non  considerasse  il  vero  stato  fondamentale  dell’oggetto 
della  geografia,  che  è  la  orografia;  mentre  conviene  partire 
dalla  conoscenza  di  quei  fenomeni,  che  hanno  causata  la  con¬ 
formazione  del  suolo,  come  allora  era  già  stato  fatto  anche  dal 
punto  di  vista  militare  dal  Clerck,  dal  Sonklar,  dal  Mosismiscki 
e  da  altri  scrittori  stranieri.  Esamina  i  criteri  fondamentali  per 
lo  studio  del  terreno  in  rapporto  colla  praticabilità,  sotto  l’aspetto 
logistico  e  dal  punto  di  vista  tattico,  in  considerazione  della 
impiegabilità  dei  mezzi  di  offesa  e  di  difesa  ed  alla  mobilità 
delle  singole  frazioni,  e  persino  dei  singoli  individui.  Tratta 
della  necessità  di  diffondere  nell’esercito  le  cognizioni  relative 
allo  studio  del  terreno,  potendosi  colle  nozioni  geologiche  non 
solo  rilevare  ed  imprimere  nella  mente  i  caratteri  del  suolo  in 
una  regione,  ma  indovinarli  pur  anco,  quando  siano  conosciute 
le  relazioni  che  passano  tra  la  causa  e  l’effetto.  Pur  essendo 
per  il  militare  molto  interessante  lo  studio  della  storia  dei  po¬ 
poli,  quello  della  storia  del  suolo  non  è  meno  utile  e  può  con¬ 
tenersi  in  limiti  sicuramente  compatibili  colle  occupazioni  degli 
ufficiali,  senza  pericolo  di  quell’eccessivo  tecnicismo,  che  veniva 
minacciato  come  obiezione  alla  propaganda  che  allora  s’iniziava, 
allo  scopo  di  far  entrare  in  larga  parte  la  geografia  a  base 
geologica  nella  Scuola  Militare. 

Chi  è  incaricato  di  studiare  e  di  descrivere  sotto  l’aspetto 
militare  un  dato  paese,  o  chi,  dovendo  eseguirvi  delle  opera¬ 
zioni  militari,  ha  sommo  interesse  di  intuire  preventivamente 
i  caratteri  del  suolo,  che  possono  influire  sul  loro  svolgimento, 
deve  per  necessità  possedere  quelle  cognizioni  che  permettono 
di  comprendere  una  Carta  geologica,  e  di  interpretare  il  terreno 
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in  base  ai  fenomeni  che  lo  hanno  plasmato.  Qni  1  Autore  si 
estende  nell’indicare  le  principali  deduzioni,  che  nelle  ìicogni- 
zioni  o  nello  studio  di  una  data  regione  si  ponno  ricavare  dalle 
cognizioni  geologiche,  sia  per  conoscere  la  distribuzione  gene¬ 
rale  delle  zone  di  ostacolo,  sia  per  distinguere  i  tratti  del  paese, 
che  maggiormente  si  prestano  al  passaggio  ed  alla  permanenza 
di  grandi  masse  di  armati.  Può  essere  che  il  risultato  di  con¬ 
siderazioni  desunte  da  nozioni  geologiche  annulli  delle  teorie 
strategiche,  che  esclusivamente  si  fondassero  sul  sistema  geo¬ 
grafico  degli  spartiacque;  in  particolare  potendo  ciò  avvenire 
per  la  praticabilità  di  alcune  formazioni  e  per  la  presenza  o 
meno  delle  acque,  pur  esse  coordinate  alla  natura  del  suolo; 
alla  quale  natura  sono  pur  congiunte  la  densità  della  popola¬ 
zione  e  la  ricchezza  agricola,  e  quindi  la  praticabilità  tattica, 
che  appunto  interessa  gli  scopi  militari.  Secondo  che  il  terreno 
acconsente  l’impiego  di  corpi  più  o  meno  grossi  ed  obbliga  ad 
agire  per  punte  o  si  presta  a  fronti  più  estese,  o  secondo  che 
renda  più  o  meno  facili  le  relazioni  fra  i  vari  riparti,  la  dira¬ 
mazione  degli  ordini,  l’impiego  delle  varie  armi,  la  sistemazione 
a  difesa  delle  posizioni,  la  costruzione  di  fortificazioni  impiov- 
visate,  particolari  tutti  che  dipendono  dalla  conformazione  e 
quindi  dall’origine  geologica  del  terreno  ;  da  tutto  ciò  ne  viene 
un  modo  di  combattere  diverso  e  quindi  risulta  l’importanza  di 
quelle  cognizioni,  che  un  ufficiale,  senza  essere  geologo  di  pro¬ 
fessione,  può  facilmente  procurarsi  interpretando  conveniente¬ 
mente  una  Carta  geologica. 

Trent’anni  fa  si  erano  già  delineati  quei  concetti  sulla  olo¬ 
genesi,  che  si  andarono  man  mano  precisando  per  gli  studi 
geomorfologici  dell’Heim,  del  Sonklar,  del  Penck  proseguiti  anche 
in  Italia  a  merito  dello  Stoppani,  dell’Issel,  del  Pantanelli,  del 
Rovereto,  dell’ Azzi  e  di  altri  a  voi  noti  ;  perciò  l’acuta  mente 
del  nostro  autore  poteva  già  dare  uno  sguardo  ai  principali 
fatti  geologici  di  corrugamento  e  di  erosione,  che  interessano 
lo  studio  militare  del  terreno.  Il  fenomeno  glaciale,  allora  già 
abbastanza  conosciuto,  per  quanto  mancassero  ancora  quei  Pi¬ 
tico  lari  che  hanno  persuaso  della  pluralità  delle  glaciazioni, 
viene  dall’autore  considerato  in  tutta  la  sua  importanza  stiate- 
gica,  la  quale  è  troppo  strettamente  legata  alla  storia  del  nostro 
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risorgimento  perchè  io  ve  ne  abbia  orci  a.  far  parola.  Ne  trascura 
Egli  quelle  altre  considerazioni,  che  riguardano  la  posizione  e 
la  praticabilità  dei  passi  dall’ima  all’altra  valle,  la  conforma¬ 
zione  varia  delle  vette  e  la  frequenza  e  disposizione  delle  frane  ; 
approfittando  altresì  degli  esempi  allora  noti  di  quegli  intei es- 
santissimi  fatti,  che  si  vennero  poi  meglio  delineando  riguardo 
alla  cattura  ed  alla  epigenesi  delle  valli.  Quando  Egli  poi 
discorre  dei  materiali  da  costruzione  naturali,  non  manca  di 
mostrare  quale  influenza  essi  abbiano  sul  carattere  architettonico 
delle  varie  regioni,  e,  raggruppandoli  in  poche  categorie,  dà  una 
prova  del  fatto  che  anche  senza  profonde  ed  estese  cognizioni 
litologiche,  alcune  facili  osservazioni  ponno  guidare  chi  vi  ponga 
mente  nel  giudicare  delle  risorse,  che  alle  costruzioni  stabili  e 
provvisorie  possa  fornire  una  regione.  La  praticabilita  delle 
strade  e  dei  sentieri,  in  così  stretto  rapporto  colla  natura  dei 
terreni,  gli  fornisce  buona  occasione  per  insistere  sull’importanza 
delle  più  semplici  nozioni  litologiche. 

Nella  parte  terza  del  suo  scritto  l’autore  applica  abilmente 
le  esposte  considerazioni  all’esame  di  alcune  regioni  dell’Italia 
Centrale,  a  Lui  famigliari  per  avervi  studiata  la  conformazione 
topografica  a  scopo  militare;  e  qui  vediamo  comparire  alcuni 
concetti  sulla  disposizione  a  fiombe  delle  varie  catene  e  sul 
conseguente  andamento  a  spezzate  delle  valli,  che  poi  furono 
più  ampiamente  svolti  nel  ben  noto  lavoro  del  Fischer  sulla 
penisola  Italica,  così  utilmente  tradotto  e  completato  da  geo¬ 
grafi  e  geologi  italiani.  In  questo  lavoro  troviamo  più  volte 
ricordata  con  onore  l’opera  del  nostro  Compianto,  così  pertinace 
e  così  vantaggiosa  nel  favorire  il  buon  indirizzo  e  la  diffusione 
degli  studi  geografici  tra  gli  ufficiali.  La  distinzione  di  Appen¬ 
nino  e  Anti-Appennino,  la  diversità  così  notevole  delle  due 
spiagge,  la  Tirrenica  e  l’Adriatica,  la  coesistenza  di  due  diversi 
allineamenti  tectonici  ed  orografici  nell’Appennino  Centrale  ed 
altre  molte  osservazioni  dànno  a  questo  saggio  il  carattere  di 
notevole  e  felice  intuizione.  In  una  nota  a  pag.  74  troviamo 
la  giudiziosa  considerazione  che,  siccome  le  catene  nel  loro  com¬ 
plessivo  andamento  corrispondono  alle  curve  stratigrafìche,  così 
anche  le  masse  modeste  ed  isolate  serbano  l’impronta  della  causa 
che  le  ha  disposte  come  le  vediamo;  e  la  mente  dell’autore  corre 
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a  quel  caratteristico  Monte  Orfano  bresciano,  alle  cui  falde  ecce¬ 
zionalmente  apriche  Egli  soleva  passare  alcune  settimane  di 
licenza.  Nè  altro  miglior  esempio  poteva  trovarsi  di  una  massa 
di  roccia  compatta,  sollevata,  infranta  ed  erosa,  emergente  iso¬ 
lata  dal  piano.  Quando  poi  si  tratta  di  esaminare  il  tracciato 
idrografico  della  regione  considerata,  l’Autore  non  manca  di  tiai 
partito  di  quelle  interessanti  condizioni  sul  mutato  andamento 
del  Tevere  e  suoi  confluenti,  che  il  generale  Verri,  in  piece 
denza  a  quanti  altri  hanno  trattato  di  questo  argomento,  aveva 
già  esposte  e  corredate  di  prove  decisive.  Non  staro  a  ripetere 
i  molti  particolari,  che  sono  esposti  dal  punto  di  vista  militale, 
cosi  per  la  tattica  come  per  la  logistica;  ma  ho  piena  convin¬ 
zione  che  quelle  pagine  meriteranno  pur  sempre  la  piu  seria 
attenzione  da  parte  dei  militari,  che  dovranno  disporre  le  esei- 
citazioui  di  guerra  in  quella  cosi  vitale  porzione  del  nostro  paese. 
Giustamente  poi  l’Autore  insiste  sul  voto  che  i  geologi  sempie 
si  adoperino  a  porre  in  luce  i  rapporti  tra  le  diverse  formazioni 
ed  i  caratteri  del  suolo  e'  che,  come  si  e  tatto  in  trancia,  e 
autorità  provinciali  promuovano  le  monografie  locali.  Raccomuni  a 
altresì  di  attenersi  nelle  rappresentazioni  del  terreno  ai  modelli 
insigni  dei  maestri  nazionali,  anziché  seguire  gli  esempi  di  pa¬ 
recchie  Carte  straniere;  ritenendo  poi  necessario  che  chi  dirige 
la  costruzione  di  una  Carta  sia  tra  le  persone  che  poi  la  deli¬ 
bano  usare.  Nelle  conclusioni  insiste  sulla  necessita  d  iniziale 
lo  studio  della  geografia  militare  colle  nozioni  di  geologia  ap 
plicata,  per  modo  che,  data  una  chiara  idea  del  terreno,  1  esame 
dei  fatti  storici  e  delle  condizioni  strategiche  riesca  pm  piohcuo 
e  più  razionale:  «  Gli  ufficiali  di  Stato  Maggiore,  Egli  scrive. 

non  devono  rassegnarsi  a  leggere  nel  terreno  coi  -  prmiUvi 

e  superficiali  che  som  alla  portata  di  un  semplice  dilettante  ». 
Un  buono  schizzo  indicante  l’andamento  delle  ondulazioni  Olo¬ 
grafiche  nell’Italia  Centrale  e  una  tavola  di  profili  orogra  ci, 
disegnati  con  molta  maestria,  ornano  questo  notevole  contributo, 
che  trent’anni  or  sono  il  nostro  compianto  Socio  portava  alla 

scienza  italiana.  .  ...  , 

L’anno  seguente  nello  stesso  periodico  compariva  col 
La  geologia  e  gli  studi  militari  uno  scritto  diretto  a  disditele 
le  opinioni  del  Perrucchetti,  allora  tenente  colonnello,  che  esclu- 
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deva  la  necessità  e  persino  l’opportunità  di  uno  studio  siste¬ 
matico  nella  materia  geografica  e  topografica  e  la  necessità,  la 
importanza  e  la  utilità  della  geologia  come  base  e  sussidio  dello 
studio  per  la  difesa  dello  Stato.  Il  nostro  Autore  dimostra  come 
il  preopinante  scambi  col  primo  il  secondo  gradino  di  quella 
scala  di  studi  e  di  ricerche,  che  la  mente  deve  salire  per  as¬ 
surgere  dall’analisi  alla  sintesi  in  materia  geografica.  Dei  tre 
metodi,  statistico,  idrografico  e  geologico,  Egli  sostiene  di  nuovo 
essere  preferibile  l’ultimo,  anche  per  il  militare,  e  mette  in 
guardia  sia  contro  le  esagerazioni  di  coloro,  che  vorrebbero 
troppo  estesa  la  cultura  geologica  dell  ufficiale,  sia  di  quegli 
altri  che,  ricorrendo  anche  al  ridicolo,  hanno  oppugnata  l’uti¬ 
lità  delle  più  importanti  nozioni  geologiche.  Egli  sostiene  poi 
in  particolare  il  vantaggio,  che  le  cognizioni  geografiche  a  base 
geologica  ponno  apportare  nel  predisporre  i  piani  di  campagna 
a  quella  lunga  schiera  di  ufficiali,  ai  quali  è  affidato  questo 
minuto  e  paziente  lavoro,  e  dimostra  che  le  conoscenze  geo¬ 
logiche,  nei  giusti  limiti,  non  possono  tornare  a  scapito  delle 
molte  altre,  che  occorrono  all’ufficiale  di  Stato  Maggiore  ed  allo 
stratega.  «  Se  è  vero  che  nessuna  Carta  geologica,  sia  pure  la 
più  bella,  potrà  tener  luogo  di  una  ricognizione  (sempre  quando 
la  si  possa  fare)...  non  è  men  vero  che  le  divinazioni  del  geologo 
saranno  sempre  qualche  cosa  di  meglio  di  una  ricognizione  man¬ 
cata  e  delle  divinazioni,  che  dovrà  fare  chi ,  senza  concorso  della 
geologia,  non  avrà  a  sua  disposizione  che  le  Carte  ordinarie, 
magari  a  piccola  scala  ».  Le  cognizioni  geologiche  necessarie 
per  comprendere  le  leggi  generali,  che  regolano  le  trasformazioni 
della  superficie  del  suolo,  non  sono  nè  troppo  numerose  nè 
troppo  astruse,  e  queste  cognizioni,  bene  scelte  e  chiaramente 
esposte,  devono  far  parte  degli  insegnamenti  della  Scuola  di 
Guerra.  Non  si  tratta  di  far  diventare  geologi  gli  ufficiali  di 
Stato  Maggiore,  sibbene  di  ottenere  che  essi  conoscano  quei  prin¬ 
cipi  fondamentali  di  geomorfologia,  che  ponno  far  intendere  il 
terreno  nei  suoi  tratti  caratteristici  e  specialmente  in  quei  det¬ 
tagli,  che  hanno  più  stretto  rapporto  colle  operazioni  militari. 

L’attiva  propaganda  del  Riva-Palazzi,  in  favore  degli  studi 
geografici  a  base  geologica,  veniva  continuata  con  altro  scritto 
molto  pregevole  inserito  nel  volume  IV  del  nostro  Bollettino 
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col  titolo  La  geologia  e  gli  studi  geografici.  In  questo  scritto, 
condensando  ed  ampliando  le  osservazioni  esposte  negli  scritti 
precedenti,  l’autore  sostiene  la  necessità  del  sussidio  geologico 
negli  studi  geografici  e  dimostra  come  il  militare,  per  l’indole 
svariata  e  complicata  dei  suoi  studi,  possa  più  largamente  trar 
profitto  delle  fondamentali  cognizioni  geologiche.  Compreso  sin 
d’allora  delle  idee  esposte  nelle  note  pubblicazioni  del  Suess,  le 
raccoglie  in  chiara  sintesi  ed  illustra  le  sue  argomentazioni  con 
vari  esempi  :  quali  desunti  dalle  Alpi  Occidentali,  di  cui  mette 
in  evidenza  tra  l’altro  il  forte  contrasto  orografico  dei  due  ver¬ 
santi  ;  quali  negli  altipiani  della  Provenza,  che  mette  in  con¬ 
fronto  con  quelli  del  Carso,  passando  quindi  ad  un  rapido  e 
scultorio  esame  dei  due  gruppi  dei  Maures  e  dell  Estérel  ;  quali 
nelle  Prealpi  Lombarde  e  nelle  Alpi  Venete,  con  geniale  sin 


tesi  di  quei  rapporti  tectonici,  che  allora  erano  noti  e  che  tut 
torà  sono  riconosciuti  veri,  per  quanto  ampliati  e  complicati  da 
innegabili  ricoprimenti,  sui  quali  ebbi  più  volte  occasione  di 
intrattenere  i  miei  colleglli;  quali  infine  scelti  neH’Appennino 
Settentrionale,  messo  in  confronto  colle  Alpi,  e  nell’Appennino 
Centrale,  riassumendo  per  questa  regione  quanto  fu  esposto  nello 
scritto  precedente,  con  assai  opportune  considei  azioni  sui  \an 
taggi,  che  dalle  nozioni  geologiche  può  trarre  lo  studio  della 
difesa  del  paese.  Nelle  conclusioni,  l’autore  indica  quali  argo¬ 
menti  sarebbe  desiderabile  che  fossero  considerati  e  svolti  negli 
studi  geologici,  perchè  questi  tornino  in  massimo  grado  utili  al 
geografo  ed  al  militare,  invocando  sino  d’allora  un  vero  e  pro¬ 
prio  Istituto  geologico. 

L’indirizzo  geologico,  così  vivamente  propugnato  per  gli  studi 
geografici  del  nostro  paese  dal  nostro  Consocio,  ad  onta  delle 
obiezioni  create  più  che  da  altro  dall’inerzia,  non  tardò  ad  essere 
seguito  dai  più  attivi  ed  autorevoli  geografi  italiani,  quali  il 
G.  Marinelli,  il  Porena,  il  Pasanisi,  i  quali  ben  ricordavano 
l’esempio  che  già  mezzo  secolo  prima  aveva  dato  Cesare  Cat¬ 
taneo,  con  quelle  sue  impareggiabili  notizie  naturali  e  civili  sulla 
Lombardia.  A  rendere  poi  più  generale  e  più  risoluto  tale  in¬ 
dirizzo,  comparvero  i  noti  scritti  di  leobaldo  lische],  geogiato 
geniale,  buon  amico  dell’Italia,  del  quale  lamentiamo  la  perdita 
recente.  Di  alcuni  di  questi  scritti  il  Riva-Palazzi  promoveva 
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la  traduzione,  che  venne  fatta  dal  prof.  Romeo  Lovera  (Salò, 
tip.  Devoti,  1895),  facendo  a  questa  precedere  un’ampia  e  suc¬ 
cosa  prefazione,  ancora  diretta  in  particolare  agli  ufficiali  stu¬ 
diosi  per  meglio  convincerli  dell’utilità,  che  si  può  trarre  dallo 
auspicato  indirizzo  naturalistico  degli  studi  geografici  con  larga 
base  di  cognizioni  geologiche.  Egli  fa  sua  la  frase  del  Fischer 
che  «  un  oggetto  è  completamente  noto  quando  si  sa  come  sia 
generato  ».  Ricorda  l’opera  benefica  dello  Stoppani  nel  rendere 
popolari  in  Italia  le  nozioni  geologiche  ed  invoca  l’aiuto  dei 
geologi,  perchè  mettano  in  evidenza  quelle  nozioni,  che  ponno 
più  direttamente  giovare  al  geografo  e  le  coordinino  in  oppor¬ 
tune  sintesi  orografiche.  Già  a  quell’epoca  la  lotta  impegnata 
dallo  scrittore  a  sostegno  della  buona  sua  causa  era  vinta,  ed 
in  omaggio  alla  essenziale  importanza,  che  ha  lo  studio  del  ter¬ 
reno  tra  quelli  che  costituiscono  i  fondamenti  dell’arte  militare, 
l’insegnamento  della  geologia  venne  impartito  ampiamente  nella 
Scuola  di  Guerra,  integrato  da  escursioni  nelle  località  più  ca¬ 
ratteristiche,  delle  quali  gli  allievi  devono  dare  una  descrizione 
orografica  e  geologica. 

Un  ottimo  frutto  di  tale  indirizzo  compariva  nel  1897  col¬ 
l’opera  del  ten.  colonnello  Carlo  Porro  dal  titolo:  Guida  allo 
studio  della  geografia  militare ,  libro  assai  pregevole  per  l’ampia 
letteratura  consultata  e  riassunta,  per  l’ordinamento  e  le  pro¬ 
porzioni  delle  parti  e  per  la  ricchezza  delle  illustrazioni.  Il  ge¬ 
nerale  Riva- Palazzi  non  poteva  mancare  di  far  plauso  a  que¬ 
sta  parlante  dimostrazione  della  bontà  della  causa,  per  tanti 
anni  da  Lui  sostenuta,  e  ne  scrisse  in  altra  memoria  nella  Ri¬ 
vista  Militare  Italiana  (1898)  col  titolo:  Per  la  conclusione  sullo 
indirizzo  degli  studi  di  geografia  militare.  In  questa  memoria  enu¬ 
mera  gli  argomenti  principali  trattati  nell’opera,  per  dimostrare 
che  essi  non  costituiscono  già  un  inutile  scientificismo,  non  neces¬ 
sario  a  chi  deve  comandare  le  truppe  e  condurle  alla  battaglia, 
bensì  corrispondono  a  nozioni  accessibili  alla  più  modesta  coltura, 
al  pari  di  quelle,  non  meno  scientifiche,  che  riflettono  la  cosmo¬ 
grafìa,  il  clima  e  gli  elementi  antropo-geografici,  a  cui  nessuno  ha 
mai  pensato  di  contendere  l’ospitalità  nei  trattati  di  geografia;  no¬ 
zioni  che  si  leggono  volentieri  nei  libri  assai  diffusi  come  il  Bel 
Paese  e  che  si  acquistano  colle  osservazioni  individuali,  percor- 
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rendo,  per  svago  o  per  altro  studio,  le  così  varie  e  spesso  tanto 
amene  regioni  della  patria  nostra.  Bene  spesso  di  tali  fatti  e  feno¬ 
meni  geologici  i  militari  nelle  loro  esercitazioni  hanno  dovuto  su¬ 
bire  le  conseguenze,  sia  trovando  attraverso  alle  pianine  im¬ 
provviso  intoppo  nelle  acque  rinascenti,  oppure  manovrando  col¬ 
l’artiglieria  per  gli  aridi  greti  delle  argille  plioceniche,  oppure 
inerpicandosi  su  per  le  frane  nelle  regioni  dolomitiche,  ovvero 
percorrendo  a  stento  i  dossi  arrotondati  dall’erosione  glaciale; 
talvolta  dovendo  persino  mutar  faccia  ad  una  manovra  di  bri¬ 
gate  contrapposte,  che  poi  si  dovettero  trastagliare  in  magre  e 
lunghe  file  con  forze  frazionate.  L’invocato  e  conseguito  indi¬ 
rizzo  negli  studi  della  geografìa  militare  non  può  che  acuire 
negli  ufficiali  lo  spirito  di  osservazione  e  quindi  contribuire  ad 
abituarli  a  quella  rapidità  di  concetti,  che  è  tanto  preziosa  nella 
loro  arte,  oltre  a  fornire  loro  una  occasione  di  opportuna  coltura, 
atta  a  rendere  la  loro  opera  sempre  più  utile  al  paese. 

La  geografia  fu  definita  come  la  scienza  del  presente  spie¬ 
gata  dal  passato,  mentre  la  geologia  è  la  scienza  del  passato 
spiegata  dal  presente.  Tale  definizione  indica  i  rapporti  fra  le 
due  scienze  ed  i  servigi  che  esse  ponno  scambiarsi,  e  sarebbe, 
come  dice  il  De  Martonne,  un’impresa  chimerica  lo  stabilire  un 
limite  netto  tra  le  due  discipline.  Il  geografo  deve  avere  una 
chiara  e  sufficiente  nozione  di  quei  fenomeni  esogeni  ed  endo¬ 
geni,  che  hanno  causato  la  conformazione  del  suolo,  m  partico¬ 
lare  di  quelli  avvenuti  nelle  ultime  epoche,  terziaria  e  quater¬ 
naria.  Sebbene  in  questi  ultimi  anni  per  alcuni  fenomeni  tectonici 
le  idee  teoriche  sieno  state  profondamente  cangiate,  tuttavia  1 
rapporti  della  struttura  del  suolo  colla  plastica  orografica  ri¬ 
mangono  come  furono  indicati  negli  scritti,  a  Voi  noti,  dai  mae¬ 
stri  di  geomorfologia.  Le  nuove  scoperte  non  fanno  che  conva¬ 
lidare  ed  illuminare  maggiormente  tali  rapporti,  i  quali  influi¬ 
scono  più  o  meno  profondamente  anche  sulle  altre  condizioni 
antropiche,  che  il  geografo  deve  considerare.  In  conseguenza,  i 
progressi  che  la  geologia  ha  fortunatamente  offerto  anche  in 
Italia,  da  quando  avvenne  l’unificazione  nazionale,  hanno  influito 
innegabilmente  sullo  sviluppo  della  geografia  tra  noi  ;  progresso 
davvero  consolante,  sia  che  si  consideri  l’opera  dei  singoli  geo¬ 
grafi,  addetti  i  più  all’insegnamento,  oppure  quella  dell’Istituto 
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Geografico  Militare,  sia  che  si  ponga  mente  alla  collaborazione 
coraggiosa  e  degna  di  plauso  degli  Istituti  Cartografici  piivati, 
in  particolare  quello  del  De  Agostini  di  Novara.  La  geografia 
militare,  che  il  Porro  ben  definisce  come  lo  studio  delV  influenza 
sulla  guerra  degli  elementi  geografici ,  pur  avendo  proceduto  con 
qualche  ritardo  ad  onta  degli  scritti  del  Pepe,  del  Saluzzo,  dei 
Mezzacapo  e  del  Sironi,  in  particolare  per  l’impulso  dato  dal 
nostro  Piva-Palazzi  mediante  gli  scritti  che  ho  menzionati,  ed 
assecondato  dalle  opere  del  Goiran,  del  Porro,  del  Bellati  e 
degli  insegnanti  della  Scuola  di  Guerra,  segue  ora  un  programma 
vasto  e  deciso;  nè  credo  di  errare  ritenendo  che  tra  gli  ufficiali 
italiani  si  trovi  il  maggior  numero  di  persone  che  conoscano 
precisamente  e  per  quanto  loro  importi  il  proprio  paese. 

Così  fosse  altrettanto  per  i  nostri  allievi  universitari,  in 
ispecie  pei  naturalisti  !  Ma  non  voglio  entrare  in  un  argomento 
starei  per  dire  desolante,  limitandomi  a  cogliere  il  destro  per 
ricordare  l’assoluta  necessità  di  un  più  efficace  ordinamento  degli 
insegnamenti  di  geografia  fisica  e  di  geografia  generale,  nelle 
due  facoltà  di  scienze  e  di  lettere,  e  di  una  più  efficace  istru¬ 
zione  geografica  nelle  nostre  scuole  medie. 

La  tesi  che  il  Riva-Palazzi  ha  sostenuta  con  tanta  costanza 
e  sagacia,  mentre  attendeva  con  somma  diligenza  alle  sempre 
più  gravi  incombenze  del  suo  grado,  era  giusta  ed  opportuna, 
e  col  l’aver  raggiunto  il  risultato  di  farne  persuasi  coloro  che 
presiedono  aH’istrnzione  degli  ufficiali,  Egli  rese  alla  geologia 
italiana  un  insigne  servigio,  ottenendo  che  i  fatti  da  questa  scienza 
accertati  fossero  noti  e  utili  a  quel  fiore  eletto  della  nazione, 
che  è  l’esercito,  al  quale  è  affidata  la  difesa  del  paese  e  delle 
colonie  dal  suo  valore  conquistate. 

L’opera  del  compianto  nostro  Socio  ha  notevolmente  con¬ 
tribuito  ad  innalzare  il  grado  di  cultura  dei  nostri  ufficiali,  e 
quest’opera  energica,  illuminata  da  largo  sapere,  efficace  per  la 
bontà  degli  argomenti  non  meno  che  per  la  precisione  ed  eleva¬ 
tezza  della  forma,  merita  un  plauso  vivo  e  sincero.  La  nobile  fi¬ 
gura  del  Riva-Palazzi  sarà  a  lungo  ricordata  da  quanti  ebbero 
la  fortuna  di  avvicinarlo  e  da  quanti  hanno  preso  cognizione 
dei  pregevolissimi  di  Lui  scritti. 


Torneato  Tarameli,]. 
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Nacque  Igino  Cocchi  a  Terrarossa  nella  Lunigiana  il  27  ot¬ 
tobre  1827;  si  laureò  in  Pisa  nel  1848,  completò  i  suoi  studi 
a  Parigi  e  a  Londra  e  fu  aiuto  dei  suoi  maestri,  prima  di  Paolo 
Savi,  poi  di  Meneghini  che  fissò  la  direzione  definitiva  della 
sua  attività  scientifica. 

Dal  1860  al  1873  fu  professore  di  geologia  all’Istituto  di 
Firenze,  e  meno  una  breve  interruzione,  appartenne  sempre  al 
Comitato  geologico  del  quale  fu  presidente  nei  primi  anni  della 
sua  istituzione.  Morì  il  18  agosto  1913  in  Livorno. 

Il  primo  lavoro  geologico  di  Cocchi  è  del  1856.  Pubblicato 
dalla  Società  geologica  di  Francia,  verte  sulle  rocce  ignee  e 
sedimentarie  della  Toscana  e  in  questo  l’allievo  affettuoso  di 
Savi,  di  Pilla,  l’assistente  di  Meneghini,  mostra  quello  che  sarà 
in  seguito  nei  suoi  lavori  maggiori.  Si  rivelò  paleontologo  acuto 
ed  accurato  in  una  monografia  sopra  i  Pharyngopolidae  pubbli¬ 
cata  nel  1864,  e  alla  quale  oggi  ancora  nulla  potrebbesi  togliere. 

Nel  1870  e  nel  1871  pubblicò  le  sue  ricerche  sull’isola 
dell’Elba,  che  furono  la  base  principale  sulla  quale  si  svolse 
più  tardi  il  magistrale  lavoro  di  Lotti.  Si  interessò  delle  que¬ 
stioni  di  archeologia  preistorica,  ne  parlò  nel  1864  e  nel  1867 
con  il  suo  lavoro  sull’uomo  fossile  nell’Italia  centrale,  sugge¬ 
rito  dal  ritrovamento  del  cranio  dell’Olmo;  mostrò  come  la  geo¬ 
logia  propriamente  detta  si  colleglli  necessariamente  con  la  pa¬ 
leoetnologia,  sicché  si  rimane  incerti  se  in  questo  lavoro  abbia 
maggiore  importanza  la  preistoria  o  la  geologia,  specialmente 
per  il  Val  d’Arno  dove  fu  rinvenuto  il  cranio  dell’Olmo  e  che 
rimane  ancora  il  più  antico,  in  Italia,  rinvenimento  del  genere. 

Ma  la  via  lunga  ne  sospinge,  nò  io  posso  esaminare  tutta 
l’opera  di  Cocchi,  della  quale  la  massima  parte  si  svolse  nella 
illustrazione  della  Val  di  Magra  e  delle  native  Alpi  Apuane. 

Fu  anche  uomo  di  azione  e  trovandosi  in  Londra  nel  1862 
commissario  alla  Esposizione  Internazionale  di  Londra,  studiò 
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le  organizzazioni  geologiche  d’Europa  come  figuravano  al  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo,  contemporaneamente  a  Quintino  Sella,  che  gi¬ 
rava  l’Europa  per  lo  stesso  scopo  in  seguito  ad  un  decreto  di 
Cordova  del  1861,  che  chiamò  una  commissione  di  geologi,  tra 
i  quali  era  anche  Cocchi,  per  fissare  le  norme  per  la  pubbli¬ 
cazione  della  Carta  geologica  d’Italia,  e  che  si  adunò  in  Firenze 
il  giorno  della  inaugurazione  della  prima  Esposizione  Nazionale 
del  1861.  Nel  1866  appartenne  con  Meneghini  e  Scarabelli  al 
primo  nucleo  di  quello  che  poi  sarebbe  stato  il  Comitato  geo 
logico;  e  la  Carta  geologica  d’Italia  che  figurò,  ed  è  la  prima 
in  ordine  di  data,  alla  Esposizione  Internazionale  di  Parigi, 
redatta  su  i  parziali  lavori  dei  geologi  italiani  e  quindi  con 
alcune  lacune  impossibili  ad  evitarsi,  fu  principalmente  opera 
sua.  Il  ministro  Broglio  emanò  in  data  15  decembre  1867  il 
decreto  che  costituiva  in  Firenze,  allora  capitale  d’Italia,  il  Co¬ 
mitato  geologico,  chiamando  alla  presidenza  Cocchi,  coadiuvato 
da  Meneghini,  Giordano,  Pasini  e  Gastaldi.  Il  Bollettino  del 
Comitato  fu  iniziato  nel  1870  e  solo  nel  primo  volume  figurano 
tre  memorie  di  Cocchi.  Nel  1871  fu  pubblicato  il  primo  volume 
delle  memorie  per  servire  alla  Carta  geologica  d’Italia,  con  una 
splendida  introduzione  del  presidente  e  la  memoria  più  sopra 
citata  sull’isola  dell’Elba.  Nel  1873  il  Comitato  geologico  venne 
riformato  su  nuove  basi  e  trasferito  a  Roma  e  terminò  l’opera  del 
Cocchi;  ma  la  spinta  era  stata  vigorosa  e  intelligente  e  il  modesto 
ufficio  iniziato  a  Firenze  ha  potuto  continuare  la  sua  attiva  vita  ed 
assurgere  ad  importanza  sempre  maggiore  per  le  dotte  pubblica¬ 
zioni,  per  la  ricchezza  delle  collezioni,  per  l’importanza  sempre 
crescente  della  biblioteca,  e  sovratutto  per  le  molte  Carte  geolo¬ 
giche  già  pubblicate  in  grande  scala,  o  prossime  a  vedere  la  luce. 

Fu  Cocchi  coltissimo  all’infuori  dei  nostri  studi,  e  negli  ul¬ 
timi  anni  della  sua  vita  si  occupò  di  letteratura  finnica,  e  la 
traduzione  del  Kalevala  era  prossima  ad  uscire  in  seconda  edi¬ 
zione  alla  sua  morte. 

Fu  tra  i  fondatori  del  Club  Alpino,  del  quale  tenne  anche 
la  presidenza;  superfluo  l’elenco  delle  Società  scientifiche  nazio¬ 
nali  e  straniere  delle  quali  fece  parte. 

Fu  nella  prima  nota  dei  fondatori  della  nostra  Società  e  ne 
tenne  la  presidenza  due  volte:  nel  1887  e  nel  1895;  ci  con- 
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ellisse  a  Savona  e  nelle  Alpi  Apuane:  dalle  native  coste  tir¬ 
rene  male  poteva  allontanarsi. 

Igino  Cocchi  fu  l’ultimo  superstite  della  schiera  dei  dotti 
che  dal  ’40  al  ’70  furono  a  tutti  noi  maestri  e  tennero  alta  la 
geologia  italiana:  allievo  di  Savi,  Pilla  e  Meneghini,  accanto 
a  loro  con  Pareto,  Gemellare,  Gastaldi,  Scarabelli,  Ponzi, 
De  Zigno,  Doderlein,  Pasini,  Stoppani,  Scacchi  fu  parte  non 
ultima  della  gloriosa  falange  che  tutti  ricordiamo  con  venera¬ 
zione,  noi  più  vecchi  con  affetto  di  discepoli,  voi  più  giovani 
perchè  vi  abbiamo  persuaso  a  studiarne  le  opere. 

D.  Pantanelli. 
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Lodovico  Foresti  nacque  in  Bologna  il  27  marzo  1829; 
s’inscrisse  in  medicina  nel  1849  e  dopo  avere  in  parte  per  ra¬ 
gioni  politiche  seguito  i  suoi  studi  a  Firenze,  dove  si  era  rifu¬ 
giato,  si  laureò  a  Bologna.  L’esercizio  della  medicina  non  lo  at¬ 
trasse,  e  dopo  pochi  anni  lo  abbandonò  per  gli  studi  di  storia 
naturale;  fu  appassionato  cacciatore,  ornitologo,  ma  l’avvento  di 
Capellini  a  Bologna  lo  indusse  agli  studi  di  paleontologia,  e 
dal  ’62  frequentò  il  Laboratorio  di  geologia  e  fu  assistente  nel 
medesimo  dal  1866  in  poi,  epoca  nella  quale  fu  membro  della 
locale  Accademia  delle  Scienze. 

Fu  assistente  all’insegnamento  della  geologia  fino  al  1891, 
non  avendo  voluto  nella  sua  rara  modestia  coadiuvare  nell’in¬ 
segnamento  effettivo  il  titolare  della  cattedra,  che,  essendo  stato 
chiamato  all’alto  ufficio  di  senatore,  prevedeva  interruzioni  nel 
corso  regolare  delle  lezioni.  È  nella  nota  dei  primi  volenterosi 
che  si  unirono  a  Sella,  Capellini  e  Giordano  nella  fondazione 
della  Società  Geologica  Italiana. 

Ci  abbandonò  per  sempre  il  23  maggio  1913. 

Converse  tutta  la  sua  attività  scientifica  nello  studio  dei  mol¬ 
luschi  terziari,  valendosi  del  materiale  del  Museo  e  concorrendo 
del  suo,  e  largamente,  in  acquisto  di  collezioni  preziose  e  in  libri. 

Il  suo  primo  lavoro  scientifico,  per  gli  argomenti  che  a  noi 
più  specialmente  interessano,  fu  un  catalogo  illustrativo  dei  mol 
laschi  pliocenici  del  bolognese,  la  prima  parte  del  quale  fu  pub 
blicata  nel  1868,  la  seconda  nel  1874  e  una  terza,  appendice 
delle  due  prime,  nel  1884. 

Foresti  comprese  subito  che  nello  studio  dei  molluschi  ter¬ 
ziari  doveva  abbandonarsi  il  metodo  di  Brocchi  e  di  Bronn,  e 
piuttosto  che  la  ricerca  di  nuove  forme  interessava  la  loro  as¬ 
sociazione  nei  singoli  strati,  e  che  se  la  paleontologia  rappre¬ 
senta  un  ramo  fondamentale  della  biologia,  doveva  altresì  ser- 
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vire  alla  storia  delle  condizioni  nelle  quali  le  stesse  forme  ave¬ 
vano  vissuto  e  prosperato. 

Questo  principio,  che  oggi  può  sembrare  elementare,  è  adom¬ 
brato  e  seguito  nei  primi  lavori  di  Foresti,  diviene  chiaro  ed 
evidente  in  quello  su  i  fossili  di  Castrocaro  del  1876,  che  di 
poco  tempo  segue  il  lavoro  di  Capellini  su  i  gessi  di  Castel¬ 
lina  marittima  e  l’altro  di  De  Stefani  su  S.  Miniato,  che  sotto 
la  stessa  data  sono  ispirati  allo  stesso  principio. 

Non  seguirò  il  Foresti  nei  suoi  molti  lavori  di  malacologia 
terziaria;  la  nota  dei  medesimi  è  più  che  sufficiente  per  indi¬ 
carne  la  importanza,  ed  è  superfluo  insistere  che  alle  sue  de¬ 
terminazioni  uno  può  sempre  affidarsi  e  che  le  sue  nuove  specie 
sono  sempre  così  chiaramente  descritte,  che  non  occorre  procu¬ 
rarsi  gli  esemplari  originali  per  riconoscerle. 

Della  sua  attività  fuori  dell’ambito  scientifico  nostro  non 
parlo  ;  altri  ne  hanno  detto  e  con  onore  ;  ricorderò  solo  che  fu 
sempre  a  lato  di  coloro  che  vollero  e  lavorarono  per  i  nuovi 
destini  d’Italia.  Fu  zelante  apostolo  della  cremazione,  non  tanto 
per  un  concetto  ideale,  quanto  per  la  indipendenza  da  un  si¬ 
stema  tradizionale,  che  prendendo  l’uomo  alla  culla  lo  legava 
inesorabilmente  fino  all’ultimo  ricovero. 

La  nostra  Società  ha  un  singolare  debito  di  riconoscenza  a 
Lodovico  Foresti:  ad  un  giovane  ufficiale  del  genio,  che  verso 
il  ’70  visitava  il  Museo  di  Bologna,  venne  detto  che  i  suoi  colli 
nativi  abbondavano  in  fossili  ;  sollecitato  a  raccoglierne  ne  portò 
in  persona  dopo  alcuni  mesi  una  cassa  a  Bologna;  aperta  da 
Foresti,  erano  tutte  ostriche  !  Foresti  cortesemente  ringraziando 
non  potè  nascondere  un  senso  di  disillusione:  ciò  non  sfuggì  al 
donatore,  tornò  ai  suoi  colli  e  poco  tempo  dopo  inviò  a  Bolo¬ 
gna  una  svariata  raccolta,  resa  interessante  dal  fatto  che  aveva 
anche  posto  mano  sopra  un  giacimento  di  molluschi  terrestri 
pliocenici;  raccogliendo,  prese  passione  alle  ricerche;  non  le  ab¬ 
bandonò  più  ed  oggi  ancora  è  tra  i  nostri  soci  più  benemeriti  : 
è  Antonio  Verri. 
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ALLE  GOLE  DEL  SAGITTARIO  E  A  SCANNO 


È  il  fiume 

che  mugghia,  è  il  Sagittario  che  si  gonfia 
nelle  gole.  Si  sciolgono  le  nevi 
ai  monti,  alla  Terrata,  all’Ai'gatone 
e  il  Sagittario  subito  s’infuria. 

(CI.  D’Annunzio,  Lo  Fiaccola  sotto  il 
Moggio,  atto  I,  scena  I)  h 

Tra  le  molte  e  varie  bellezze  che  l’Abruzzo  da  qualche  giorno 
ci  va  spiegando,  tra  l’interesse  che  allo  studio  geologico  offre 
questa  attraente  regione,  e  il  godimento  artistico  che  nasce  dalla 
pittoresca  varietà  degli  uomini  e  delle  cose,  stanno  certo  in 
prima  linea  le  numerose  e  profonde  gole  che  incidono  in  più 
punti  il  territorio,  costituendo  una  delle  caratteristiche  più  orri¬ 
damente  belle  e  affascinanti  del  paesaggio.  Tra  le  principali 
sono  ben  note  le  gole  di  Antrodoco,  enorme  forra,  con  pittore¬ 
schi  apicchi  di  300  in.,  inabissata  per  oltre  un  chilometro  e 
mezzo  tra  M.  Giano  (m.  1826)  e  M.  Serrone  (m.  1044),  solcata 
dal  Fosso  Colonnelle  affluente  del  Velino;  le  gole  di  S.  Venanzio 
ove  rumoreggia  l’Aterno  prima  di  sboccare  nel  bacino  di  Sul¬ 
mona;  quelle  di  Tremonti,  più  comunemente  dette  gole  di  Po¬ 
poli,  lunghe  ben  8  km.,  strette  e  ventose,  incise  dal  Pescara 
all’uscita  dal  bacino  sulmonense.  E  molte  e  molte  altre  se  ne 
contano,  di  piccole  e  grandi  dimensioni,  fiorite  di  leggende, 
come  quelle  di  Celano,  nel  versante  meridionale  del  Sirente, 
che  si  vogliono  prodotte  da  una  enorme  spaccatura  apertasi  in 
causa  del  terremoto  che  segnò  la  morte  di  Cristo. 

Non  poteva  dunque  mancare  tra  le  nostre  escursioni  una 
visita  a  qualche  gola.  E  opportunamente  vennero  scelte  le  più 
belle  fra  le  belle:  le  gole  del  Sagittario.  Poiché  il  Sagittario, 

1  Dalla  stessa  tragedia  sono  presi  anche  tutti  i  versi  riportati  nelle 
pagine  seguenti. 
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l’antico  Fluturnum,  scorrendo  veloce  saetta,  carico  di  flutti,  si 
è  inciso  nell’aspra  roccia  un  profondo  baratro  che  ha  offerto 
sempre  materia  di  studio  ai  cultori  della  Natura  e  ispirazione 
potente  ai  canti  alati  di  uno  tra  i  più  sublimi  nostri  poeti, 
rampollato  da  questa  stessa  terra  d’Abruzzo.  È  infatti  «  nel 
paese  peligno,  dentro  dal  tenitorio  di  Anversa,  presso  le  gole 
del  Sagittario  »  che  Gabriele  D’Annunzio  pone  la  tragica  vi¬ 
cenda  di  Gigliola  de  Sangro  e  della  Femmina  di  Luco  Angizia 
Fura,  ne  La  Fiaccola  sotto  il  Moggio. 

In  numerosa  brigata  prendiamo  dunque  la  ferrovia  a  Sul¬ 
mona  per  raggiungere  la  stazione  di  Anversa-Scanno  ove  due 
autobus  ci  attendono  per  condurci  a  Scanno.  Per  quanto  di 
mattina  presto,  il  sole  splende  già  nella  serenità  dell’orizzonte 
e  ci  permette  di  gustare  subito  la  bellezza  del  panorama. 

Siamo  nel  bacino  di  Sulmona  di  cui  percorriamo  il  settore 
SW,  mantenendoci  sul  pianalto  diluviale  che  separa  il  Gizio 
dal  Sagittario  del  quale  seguiamo  la  sponda  destra.  Sulle  basse 
ondulazioni  del  terreno,  folte  di  piantagioni  di  viti  e  di  alberi 
da  frutto,  s’alzano  le  erte  pendici  settentrionali  di  M.  Genzana 
(m.  2176)  che,  con  lo  sperone  di  Colle  Passito  Grande,  da 
m.  1300  circa  si  abbassa  regolarmente  sino  a  Colle  Tassito 
(m.  600)  tendendo  a  restringere  la  valle  verso  Bugnara.  Sulla 
opposta  sponda  del  Sagittario  ci  sfilano  invece  d’innanzi,  dap¬ 
prima  l’isolato  M.  Cosimo  (m.  674)  di  calcari  eocenici,  separato 
per  una  zona  pianeggiante,  ove  riposa  il  Laghetto  di  Prezza 
(m.  466),  dalle  propaggini  di  M.  Prezza  (m.  1344)  il  quale, 
simmetricamente  al  Colle  Tassito  Grande,  tende  pure  a  restrin¬ 
gere  la  valle.  Cosi  il  Sagittario  che  impinguato  dal  Gizio  at¬ 
traversa  liberamente  il  bacino  di  Sulmona  secondo  la  sua  dia¬ 
gonale  maggiore,  da  SSE  a  NNW,  per  sfogarsi  nell’ Aterno, 
viene  a  poco  a  poco  imprigionato  dalla  sua  valle  i  cui  versanti 
convergendo  verso  monte  riescono  a  restringerlo  tanto  che  la 
ferrovia  può  attraversarlo  in  un  breve  ponte  altissimo  per  toc¬ 
care  tosto  la  stazione  di  Anversa-Scanno. 

Lasciamo  che  il  convoglio  prosegua  ridiscendendo  la  valle 
appunto  sulla  sponda  sinistra  per  girare  tutto  attorno  a  M.  Prezza 
e  arrivare  poi,  dopo  molti  meandri  e  numerose  gallerie,  a  Co- 
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cullo,  Garrito  e  al  Fucino.  Scendiamo,  che  ora  veramente  co¬ 
mincia  la  vera  escursione  interessante  da  cui  ci  ripromettiamo 
tante  belle  sorprese.  Ed  ecco  infatti,  proprio  appena  fuori  di 
stazione,  la  prima,  se  non  bella,  certamente  sorpresa.  Dei  due 
autobus  che  credevamo  trovar  pronti,  uno  solo  è  presente,  l’altro 
ci  aspetta ...  a  Scanno  per  guasto  improvviso.  Pazienza  !  Poiché 
non  c’è  miglior  via  di  uscita  ci  si  accontenta  di  qualche  timida 
deplorazione  all’indirizzo  del  povero  ing.  Crema,  anima  dell’or¬ 
ganizzazione  logistica,  parte  pigiandosi  nell’interno  e  il  'Superfluo 
prendendo  posto  sull’imperiale  dell’unico  autobus.  Poiché  ho  la 
fortuna  di  essere  tra  questi  ultimi  più  elevati,  posso  veder  me¬ 
glio  il  panorama  e  ne  sono  contento. 

La  via  scende  per  breve  tratto  incrociando,  con  sottopas¬ 
saggio,  il  ponte  della  ferrovia,  tenendosi  alle  falde  sud-orien¬ 
tali  di  Monte  Prezza.  Anversa  che  dista  5  km.  dalla  stazione 
non  si  vede  ancora,  nè  la  valle,  non  molto  ampia,  offre  alcun 
che  di  speciale.  Essa  attraversa  i  calcari  del  Lias  nei  quali 
possiamo  raccogliere  qualche  raro  fossile  frammentizio,  cercando 
alla  base  del  colle  La  Forca  (m.  910).  La  strada  descrive  po¬ 
scia  un  profondo  meandro  nella  valletta  del  Rio  di  Pezzana, 
aperta  in  una  fascetta  di  terreni  mio-pliocenici,  alla  cui  origine 
sorge  Cocullo,  celeberrimo  pel  Santuario  di  S.  Domenico,  meta 
di  pellegrinaggio  di  tutti  i  Serpari.  La  zonula  di  terreni  mar- 
noso-arenacei  localmente  argillosi,  diretta  NWSE,  dà  luogo  sulla 
sponda  destra  del  Sagittario  a  degli  smottamenti  di  tipo  calan- 
coide,  con  le  caratteristiche  costolature  e  frastagli,  particolar¬ 
mente  visibili  nella  località  detta  il  Cuccarone.  Ed  ecco  final¬ 
mente  allo  svolto  de  L’ Arenava,  nome  assai  bene  appropriato 
per  la  natura  litologica  del  terreno,  ecco  Anversa,  la  fiorente 
cittadina  che  esisteva  già  ai  tempi  di  Roma  partecipando  con 
le  sue  genti  alla  guerra  di  Corfinio  contro  le  prepotenze  ro¬ 
mane,  che  vide  succedersi  le  signorie  feudali  ora  fiorendo  di 
vita  industre  come  sotto  i  Conti  de  Sangro  e  dei  Belprato, 
sanguinando  talvolta  e  ribellandosi  alla  tirannide,  come  sotto 
l’esecrata  dominazione  dei  Di  Capila.  Essa  sorge  sur  un  pog- 
getto  a  600  ni.,  che  si  protende  dal  fianco  sinistro  della  valle  ; 
dietro,  sulla  sponda  opposta,  si  alterna  la  ripidissima  costa  di 
Castrovalve  (m.  838)  ;  sullo  sfondo  le  dirupati  pendici  di  M.  Mar- 


OX 1 1 


CONGRESSO  DELLA  S.  G.  I.  IN  AQUILA 

cello  (m.  1660),  M.  Mezzana  (m.  1792).  Questa  alternanza  di 
rilievi,  dovuta  a  un  doppio  meandro  del  Sagittario,  conferisce 
al  paesaggio  l’aspetto  di  uno  scenario  grandioso.  E  Anversa  ci 


Anversa.  Sbocco  delle  gole  del  Sagittario. 


accoglie  con  un  affollarsi  di  gente  agli  usci  sulle  stradette  tor¬ 
tuose,  accorsa  ad  assistere  al  passaggio  del  nostro  autobus  così 
insolitamente  e  stranamente  popolato.  L’esponente  migliore  delle 
varie  vicende  storiche  di  questo  paese  è  il  Castello  dei  De 
Sangro. 

La  nuova  rotabile  per  Scanno  ci  porta  proprio  sotto  i  ruderi 
del  colosso  che  seppe  i  fasti  di  dominazioni  illustri  e  nel  1577 
ospitò  per  breve  ora  Torquato  Tasso. 

La  casa  magna 

del  Sangro,  quella  delle  cento  stanze, 
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. grande 

casata,  grande  più  che  la 
Badia  della  contessa  Doda 
in  valle  Merculana,  veramente, 

è  ridotta  ora  solo  a  qualche  rudero  ischeletrito,  e  alla  torre 
quadrata  trasformata,  dagli  attuali  proprietari,  in  colombaia.  L’an¬ 
tico  sparviero  che  sorgeva  dominatore  isolato  è  ora  soffocato 
dalle  piccole  case  paesane  le  quali  lo  stringono  attorno  e  gli 
si  addossano  come  un  branco  di  petulanti  formiche  sul  cadavere 
di  un  gigante. 

La  strada,  scavata  nella  viva  roccia,  prosegue  nella  curva 
del  meandro  tenendosi  sulla  sponda  sinistra  sospesa  a  G00  me¬ 
tri,  contro  lo  sperone  roccioso  di  Castrovalve,  e  ci  porta  di 
fronte  alle  gole  del  Sagittario.  La  sorpresa  che  ne  godiamo  è 
complessa  e  forte,  tanto  da  indurre  in  tutti  un  senso  di  rispetto 
che  ci  fa  ammutolire.  È  il  pensiero  delle  potenti  forze  naturali 
che  con  la  piccola  argentea  lama  d’acque  spumose  gorgoglianti 
sul  fondo  ha  potuto  per  lunga  vicenda  di  tempi  tagliare  nella 
roccia  dura  la  paurosa  forra  che  ci  sta  davanti,  è  la  varietà  di 
aspetti  che  per  ogni  attimo  di  lavoro,  per  ogni  diversità  di  re¬ 
sistenza  nella  roccia,  Natura  ha  plasmato  sugli  asprigni  ver¬ 
santi,  o  è  l’ammirazione  per  la  piccola  creatura  umana  che  do¬ 
mina  e  corregge  le  forze  della  Natura,  ne  assoggetta  le  forze 
a  proprio  servizio,  e  scruta  e  legge,  e  disvela  quanto  essa  ge¬ 
losamente  custodisce?  Non  sappiamo!  Vediamo  solo  una  gola  gi¬ 
gantesca,  un  compatto  baluardo  di  rocce  immani  e  un  piccolo 
nastro  bianco,  la  strada,  che  lo  taglia,  lo  preme,  lo  valica.  Ve¬ 
diamo  una  corrente  impetuosa,  il  Sagittario,  che 

è  tutto  spume,  fa  l’arcobaleno 
bello  a  vederlo, 

costretto  laggiù,  nella  piccola  casa  bianca,  l’officina  elettrica 
Gratti  e  Gentileschi,  a  muovere  macchine,  a  far  girare  pale,  quale 
gigante  incatenato,  per  dare  luce,  moto,  vita  ai  piccoli  domi¬ 
natori. 

Certo  è  in  tutti  noi  il  desiderio  di  cogliere  nei  suoi  molte¬ 
plici  aspetti  la  visione  complessiva  di  questa  magnifica  opera 
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della  Natura;  vogliamo  soddisfare  prima  gli  occhi  e  sbrigliare 
la  fantasia,  per  raccogliere  poi,  al  ritorno,  le  ragioni,  le  cause, 
il  modo  di  queste  azioni  naturali,  e  così  ingrandire  e  comple¬ 
tare  con  nuovi  elementi  questo  suggestivo  quadro. 

Ed  eccoci  sulla  strada  che  sospesa  a  perpendicolo  per  oltre 
50  m.  sul  greto  del  torrente,  seguendo  la  curva  del  versante 
sinistro  taglia  la  roccia  con  l’audace  mezza  galleria  del  Giar¬ 
dino,  in  cui  è  incastrata  una  lapide  marmorea  per  ricordare  la 
bella  vittoria  dell’uomo  che  presiedette  a  questa  impresa  vera¬ 
mente  monumentale  :  Ad  —  Antonio  Lepidi  Chioti  —  Ingegnere 
Capo  dell’Ufficio  Tecnico  Provinciale  —  Dal  MDCCCXC  al 
MCMIII  —  Che  questa  strada  —  Monumento  imperituro  di 
sapiente  audacia  —  Progettò  e  diresse  —  IJ Amministrazione 
Provinciale  di  Aquila  —  Volle  consacrato  questo  ricordo  — 
Luglio  MCMXI. 

Ecco  il  profondo  ripidissimo  canalone  del  Portella,  d’onde 
la  leggenda  vuole  che  il  tiranno  di  Anversa  Don  Titta  Di  Ca¬ 
pila,  di  ritorno  da  una  caccia  all’orso,  assistesse  alla  rovina  del 
castello  incendiato  dal  popolo  insorto  contro  il  feroce  domina¬ 
tore  che  aveva  profanata  la  vergine  sposa  dell’ospite  amico.  E 
poco  più  avanti  il  non  meno  diruto  vallone  d’Ortona  da  cui 
prende  nome  il  ponte  che  con  un  solo  arco  di  17  m.  di  corda 
ci  fa  attraversare  la  gola. 

Le  gole  sono  strette,  misurando  in  questo  punto  non  più  di 
30-40  m.  di  larghezza,  e  su  in  alto,  quasi  un  nido  di  balestrucci, 
a  cavaliere  della  stretta  costola,  Castrovalve,  il  piccolo  borgo 
che  fu  baluardo  contro  i  Sanniti,  vigila  agli  avamposti  delle  gole. 

Ogni  curva  della  strada  ci  svela  nuove  meraviglie,  mentre 
il  Sagittario  scorre  in  ripida  china,  bianco  di  spume  tra  i  massi 
che  lo  infrangono,  lo  polverizzano  quasi,  lanciando  nell’aria  una 
frescura  sana  e  la  leggera  musica  del  suo  mormorio  canterino. 
Ecco  il  ponte  a  due  luci,  detto  deUTnferno.  Infernale  davvero 
deve  essere  qui  il  Sagittario  quando 


si  rompe 

e  schiuma,  giù  per  i  macigni,  mugghia, 
tuona,  trascina  tronchi,  tetti  di  capanne, 
zàngole,  anche  le  pecore  e  gli  agnelli 
che  ha  rapinato  alla  montagna. 


ESCURSIONI 


CXV 


Ma  anche  così  come  è  ora,  nella  gaiezza  del  suo  corso,  senza 
che  romba  in  piena,  è  bello  e  grandioso. 

Poco  sopra  il  ponte  dell’ Interno,  la  spumeggiante  corrente 
si  perde  in  un  roveto  che  nasconde  una  larga  apertura,  per  ricom¬ 


porne  dell'Inferno. 


parire  più  vivida  e  rigogliosa  qualche  metro  più  sotto.  Ecco  più 
avanti  i  fianchi  enormi  che  s’avvicinano  e  sembrano  sbarrare 
la  valle.  È  lo  stretto  delle  Caprareccie,  dove  la  strada  trafora 
lo  sperone  roccioso  di  sinistra  passando  sotto  una  brevissima 
galleria.  Essa  sembra  partecipare  alla  vivacità  del  torrente  e  si 
snoda  in  ripidi  risvolti  seguendo  le  curve  delle  gole,  instanca¬ 
bilmente  passando  e  ritornando  dall’ima  all’altra  sponda. 

Ma  con  l’asperità  delle  gole  fa  contrasto  la  sommità  delle 
vette  che  in  questo  medesimo  tratto  portano  i  nomi  di  Cesa  di 
Fiori  e  Macchia  di  Rose.  Lassù  certo  ove  non  pur  giunge  l’eco 
dell’impetuosa  corrente  se  urla  ai  piedi,  nel  silenzio  fragrante 
di  quei  piani  erbosi,  sbocciano  al  sole,  in  una  festa  di  colori  e 
di  profumi,  le  miriadi  di  fiori  cui  natura  stessa  di  roccia  favo¬ 
risce,  e  si  può  pensare  per  un  momento  a  un  Paradiso  eccelso 
e  a  un  baratro  d’inferno  posti  a  contatto  per  uno  strano  ca- 
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di  Albarosia,  del  XV  secolo,  che  lo  popolo  di  valletti,  di  maghe 
e  di  paladini  !  A  monte,  intonata  con  la  pace  di  questo  ameno 
cantuccio,  la  pietà  dei  fedeli  ha  eretto  il  Santuario  della  Nun- 
ciata,  o  Madonna  del  Lago  (m.  934),  che  posto  a  cavaliere  della 
strada  offre  un  incantevole  belvedere  sul  lago. 


Frana  di  Frattura.  Sulla  sinistra  vedesi  il  villaggio  omonimo. 


Poi  la  strada  si  insinua  in  una  breve  vallecola  detta  del 
T.  Tasso  o  di  R.  dei  Prati ,  e  finalmente  ecco  Scanno  ridente 
sur  un  poggio  ameno,  cui  guadagnamo  con  ampi  i  isvolti  albe¬ 
rati  toccando  la  meta:  V Albergo  Pace. 

Ci  affrettiamo  ad  entrare  nell’ampio  salone  ove  sono  im¬ 
bandite  le  mense  dei  numerosi  villeggianti,  e  prendiamo  posto 
alla  nostra  tutta  infiorata.  E  la  lauta  colazione  produce  in  tutti 
un  benessere  e  una  conseguente  giocondità  straordinari,  pei  cui 
naturalmente  non  mancano  i  brindisi.  S  alza  primo  1  ing.  Crema, 
organizzatore  infaticabile  delle  gite,  il  quale,  traendo  motivo  dal 
nome  del  paese  che  ci  ospita  e  dell’albergo  che  ci  accoglie  e 


ESCURSIONI 


CXIX 


paragonandoli  al  nostro  stato  d’animo  quando  scesi  dalla  sta¬ 
zione  incontrammo  la  piccola  contrarietà  degli  autobus,  e  alla 
giocondità  dell’ora  presente,  ordisce  uno  spiritosissimo  brindisi 
inneggiando  alla  concordia  di  tutti  i  Soci  che  stretti  attorno  al 
venerato  Presidente  cooperarono  alla  felicissima  riuscita  del  Con¬ 
gresso.  Ali’ing.  Crema  risponde  il  compianto  Vicepresidente  pro¬ 
fessor  Pantanelli.  L’illustre  professore,  che  la  morte  doveva  ina¬ 
spettatamente  rapirci  non  oltre  due  mesi  dopo,  constatando  la 


Lago  di  Scanno  veduto  d’a  valle. 


splendida  riuscita  dei  lavori  del  Congresso,  ne  dà  lode  alla  sa¬ 
piente  direzione  del  Presidente  prof.  Parona  e  alla  instanca¬ 
bile  operosità  dell’ing.  Crema  che  nulla  trascurò  perchè  i  Soci 
partecipanti  trovassero  ovunque  le  maggiori  comodità  possibili. 
Egli  poi  si  augurava  che  il  prossimo  Congresso,  ch’Egli  stesso 
avrebbe  dovuto  presiedere,  sortisse  un  esito  non  indegno  della 
tradizione  che  questo  lascia. 

Il  dott.  Zuffardi  compie  la  terna  riaffermando,  come  Vice- 
segretario,  le  lodi  dell’ing.  Crema  di  cui  ha  potuto  constatare 
personalmente  la  proficua  e  sapiente  attività,  e  come  Parmi¬ 
giano  si  augurava  che  la  propria  città,  scelta  dal  prof.  Pantanelli 
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a  sede  del  venturo  Congresso,  sapesse  fare  degna  accoglienza  a 
sì  nobili  cultori  della  nostra  scienza.  In  fine  invita  i  Soci  a 
manifestare  con  un  plauso  al  prof.  Parona  la  soddisfazione  per 
la  felicissima  scelta  della  sede  e  la  splendida  riuscita  di  tutti 
i  lavori  del  presente  Congresso. 


Scanno. 


Il  prof.  Parona  vorrebbe  intervenire  col  suo  veto  presiden¬ 
ziale,  ma  gli  applausi  che  coronarono  la  fine  dei  precedenti 
discorsi  si  trasformarono  in  una  calda  ovazione  al  suo  indirizzo. 

Dipoi  usciamo  sguinzagliandoci  a  visitare  il  paese  e  gli 
incantevoli  dintorni. 

Il  grosso  borgo  di  Scanno  si  erge  sur  un  poggio  (m.  1030), 
estremo  sperone  di  Serra  del  Monte,  ai  punto  di  confluenza  del 
Vallone  del  Campale,  di  cui  costeggiamo  la  sponda  sinistra  per 
raggiungere  il  paese,  nel  Vallone  del  Tasso  o  dei  Prati.  Scanno 
per  varie  condizioni,  tra  cui  principalmente  la  nuova  rotabile, 
è  passato  improvvisamente  dall’antico  al  recentissimo,  dalle 
fumose  lampade  a  olio  alla  luce  elettrica.  E  noi  ammiriamo  le 
belle  vie  pulite,  tra  le  quali  qualcuna  è  anche  asfaltata,  illu¬ 
minate  da  numerose  lampadine  elettriche  la  cui  energia  è  for¬ 
nita  in  posto  da  apposita  centralina.  Con  la  guida  preziosa  del 
Sindaco  di  Scanno  e  del  comm.  Francesco  Di  Rienzo,  che  è  il 
vero  genius  loci,  visitiamo  la  bella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Eu¬ 
stachio,  ricca  di  marmi,  e  il  notevole  tesoro  artistico  della  locale 
Congregazione  di  carità.  Avanzi  dì  varie  epoche  si  scorgono  in 
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finestrelle,  pitture,  iscrizioni  del  XII  secolo,  e  gli  arabeschi  del 
palazzo  stesso  Di  Rienzo  parlano  dei  fasti  delle  antiche  case 
nobiliari  dei  De  Sangro,  di  Federico  II,  dei  D’Aquino  e  dei 
D’Avalos,  che  si  succedettero  nel  possesso  dei  feudi  di  Scanno. 

Ma  quanto  v’ha  di  più  caratteristico  è  il  costume  delle  donne 
Scannesi.  Esse  assai  belle,  di  carnagione  olivastra  con  occhi  e 
capelli  nerissimi,  vestono  abitualmente  una  sottanella  di  lana 
verde-scura  tutta  pieghettata  e  succinta  da  una  stretta  lascia. 
Un  grembiule  nero,  un  corpetto  di  lana  nera  chiuso  e  accollato 
con  una  fila  di  bottoni  d’argento,  riveste  il  petto  ;  un  paio  di 
scherfuoli  ai  piedi  e  l’ incappatura  al  capo,  specie  di  turbante  di 
lana  pure  nera  ricoperta  da  una  fascia  bianca  che  da  un  lato  è 
nascosta  da  due  bande  nere  ricadenti  in  due  strisele  sulle  spalle, 
completano  l’abbigliamento.  Mentre  i  capelli  ricadono  dietro  gli 
orecchi  in  numerose  treccie  ravvolte  e  intrecciate  da  grosse  cordi¬ 
celle  di  lana  a  vari  colori  generalmente  molto  sgargianti.  Di 
festa  invece  dell’incappatura  portano  il  cappellito  tutto  bianco. 

Come  si  conserva  ancora  intatto  questo  pittoresco  costume, 
che  non  è  se  non  una  leggerissima  modificazione  di  quello  più 
antico  del  tempo  delle  Signorie,  lo  si  capisce  tosto  quando  si 
pensi  che  fino  a  qualche  decennio  fa,  prima  della  costruzione 
della  rotabile,  Scanno  viveva  di  una  vita  completamente  auto¬ 
noma,  isolato  dal  mondo  da  cui  era  intercettato  per  la  diffici¬ 
lissima  viabilità,  assolutamente  disastrosa  durante  l’inverno. 
Quando  si  pensi  che  prima  delle  buone  vie  carrozzabili  prin¬ 
cipali,  i  cui  cippi  miliari  si  facevano  tanto  alti  da  restar  visi¬ 
bili  anche  dopo  le  forti  nevicate  *,  e  prima  delle  ferrovie  Isernia- 
Sulmona  e  Roma-Avezzano,  le  comunicazioni  principali  erano 
interrotte  per  molti  mesi  e  i  viandanti  si  dovevano  riunire  in 
carovane  e  pur  tuttavia  erano  frequenti  i  sinistri,  quando  si 
pensi  che  per  arrivare  poi  da  un  centro  a  un  angolo  così  tuor 
di  mano  come  è  Scanno,  occorreva  affidarsi  al  buon  Dio  e  alla 
mercè  di  sentieri  rotti  ed  esposti  alle  furie  degli  elementi,  non 
deve  far  meraviglia  se  anche  il  linguaggio  degli  Scannesi  riesca 
inintelligibile  e  assolutamente  diverso  da  quello  generale  d’A¬ 
bruzzo,  essendo  un  miscuglio  di  parole  greche  e  latine. 

1  Fischer,  La  Penisola  Italiana,  pag.  248-249,  anno  1902.- 
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Poiché  s’avvicina  l’ora  del  ritorno  ci  fermiamo  per  renderci 
conto  delle  linee  generali,  schematiche  del  panorama  che  ana¬ 
lizzeremo  poi  comodamente  lungo  la  strada. 

Il  bacino  al  cui  apice  stanno  appunto  Scanno  e  il  suo  lago 
è  ampio,  a  forma  di  foglia  palmata,  cinto  da  alpestri  montagne, 
in  parte  boscose,  in  parte  brulle,  le  cui  cime  s’aggirano  intorno 
ai  2000  m.  Ecco,  a  cominciare  da  oriente,  l’imponente  mole  di 
M.  Genzana  (m.  2176)  che  si  continua  con  Serra  Fonte  Gelardi 
(m.  2024-1860),  Toppe  di  Yurgo  (m.  1930),  Serra  della  Spar- 
viera  (m.  1997),  Serra  Pizzella  (m.  1730),  M.  Godi  (m.  2014). 
Poi  Serra  del  Campitello  (m.  2021),  Serra  della  Terratta  (m.  2131— 
2110),  La  Terrata  (m.  2208),  M.  Argatone  (m.  2151),  con  lo 
sperone  della  Montagna  grande  che  scende  sin  presso  Villalago, 
ne  costituiscono  l’arco  occidentale.  Tutta  l’area  compresa  entro 
questa  grande  cinta  è  incisa  da  numerosi  valloni  convergenti 
che  sboccano  più  o  meno  direttamente  nel  lago.  Ricordo  da 
oriente  a  occidente:  l’alpestre  Valle  Fontana,  la  Valle  dei  Prati 
che  occupa  l’asse  mediano  del  bacino  e  in  cui  si  ammirano  le 
belle  cascatelle  laterali  di  S.  Liborio,  il  Vallone  Ciaccarella, 
quello  del  Carapale  e  il  Vallone  La  Terratta.  Naturalmente 
questi  secondari  corsi  d’acqua,  per  la  forte  pendenza  e  il  rela¬ 
tivamente  breve  decorso,  stabiliscono  nell’area  interna  del  ba¬ 
cino  altrettante  costolature  a  guisa  di  digitazioni  radiali,  con 
direzione  parallela  al  loro  corso.  Ricordo  rispettivamente  e 
nello  stesso  ordine  il  Colle  di  Mezzo  (m.  1420),  il  Colle  del 
Malpasso  (m.  1740),  la  massiccia  Montagna  di  Preccia  (m.  1784), 
le  due  Serre  vicine  e  parallele  di  Crepa  Morte  (m.  1942)  e  di 
Canzono  (m.  2020-1891),  poi  la  Serra  del  Monte  (m.  2000-1882) 
e  la  Serra  del  Carapale  (m.  1097). 

Le  cognizioni  geologiche  che  abbiamo  per  gli  studi  generali 
del  cav.  Cassetti  1  e  del  prof.  Sacco  2,  per  quanto  manchi  an- 


1  Cassetti  M.,  Rilevamenti  geologici  eseguiti  Vanno  1899  nell’alta  Valle 
del  Sangro  e  in  guelle  del  Sagittario,  del  Gizio  e  del  Metta,  Boll.  R.  Corait. 
Geol.  It.,  voi.  31,  pag.  255,  Roma,  1900;  Dalla  valle  del  Livi  a  quella  del 
Giovenco  e  del  Sagittario,  Ibid.,  voi.  32,  pag.  164,  Roma,  1901. 

2  Sacco  F.,  Gli  Abruzzi  :  Schema  geologico,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  36, 
pag.  377,  Roma,  1907. 
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cora  tutto  l’importante  rilevamento  di  dettaglio,  bastano  già  a 
darci  ragione  della  plastica  di  questa  valle. 

L’ossatura  della  regione  che  ci  interessa  è  costituita  preva¬ 
lentemente  da  terreni  mesozoici.  Appare  infatti  nella  località 
La  Difesa,  a  oriente  di  Anversa,  sulla  destra  del  Sagittario, 
un  insieme  di  Dolomie  bianche  più  o  meno  compatte  e  talvolta 
sabbiose,  concordemente  inclinate  di  10°-15°  a  ESE,  che  carat¬ 
terizzano  il  Lias  inferiore.  Questo  complesso  di  roccie  appare 
anche  nel  Vallone  delle  Masserie  e  nel  versante  orientale  della 
Montagna  di  Preccia.  Qui  però  gli  strati  basici  sono  fortemente 
pendenti,  di  oltre  45°,  a  W,  hanno  cioè  inclinazione  opposta  a 
quelli  di  La  Difesa. 

11  Lias  superiore,  rappresentato  da  potente  pila  di  strati 
calcarei,  alternatamente  compatti,  marnosi,  biancastri,  con  Am¬ 
moniti  e  Brachiopodi,  appare  perfettamente  concordante  e  di¬ 
rettamente  sovrapposto  alle  Dolomie  del  Lias  inf.  nei  punti  già 
ricordati,  e  si  estende  anche  a  formare  gran  parte  del  versante 
destro  della  Valle  del  Sagittario  (Serra  di  Colle  Rufigno,  M.  Gen- 
zana,  Serra  Fonte  Gelardi). 

Il  Giura  appare  con  facies  di  calcari  bianchi  cristallini  a 
Rhynchonella  sacharoidea  De  Greg.,  pure  sovrapposti  in  con¬ 
cordanza  a  quelli  basici,  nella  catena  della  Terratta  e  proba¬ 
bilmente  a  M.  Genzana,  e  rappresenterebbe  il  Dogger  (Oolitico). 

Interessante  in  proposito  è  quanto  ha  potuto  osservare  il 
prof.  Parona  intorno  a  un  fossile  regalato,  precisamente  durante 
la  nostra  visita  al  paese,  al  prof.  Fucini.  Il  campione  che  venne 
dato  come  «  raccolto  nel  territorio  di  Scanno  »,  è  costituito  di  un 
calcare  bianco,  del  tipo  dei  calcari  di  scogliera,  dal  quale  spor¬ 
geva  parzialmente  una  grande  valva.  Il  prof.  Parona  ',  al  quale 
il  Fucini  l’aveva  gentilmente  ceduto,  riuscì  a  isolare  la  valva, 
liberando  nel  tempo  stesso,  dalla  sua  cavità  nella  quale  stava 
nascosta,  un’altra  valva  di  forma  diversa.  La  prima  è  un  bel¬ 
lissimo  esemplare  di  valva  destra  dello  Pterocardium  corallinum 
(Leym.),  l’altra  è  una  valva  destra  mal  conservata,  ma  tuttavia 
riconoscibile,  di  Diceras,  e  probabilmente  di  Diceras  Beyrichi 

1  Mi  è  grato  di  porgere  al  prof.  Parona  grazie  vivissime  per  avermi 
fornito  queste  informazioni  tanto  importanti. 
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Boehm.  11  rinvenimento  di  questi  fossili  nella  Valle  del  Sagit¬ 
tario  attesterebbe  l’esistenza  del  Coralliano ,  finora  non  avver¬ 
tito,  neH’Abruzzo. 

11  Cretaceo  pare  affiori  con  i  calcari  Neocomiani,  a  Rhyn- 
chonella  peregrina,  nella  parte  alta  di  Sella  Sparviera  e  nella 
Serra  Fonte  Gelardi,  direttamente  sovrapposti  in  concordanza, 
al  Giura.  Altri  calcari  cretacei  che  sono  attribuiti  all’  Urgoniano, 
quasi  tutti  bianchi,  semicristallini,  più  o  meno  tenaci,  spesso 
disseminati  di  grossi  e  piccoli  Crinoidi  e  di  Coralli,  con  nume¬ 
rosi  Idrozoi  e  Itieriae,  appaiono  concordanti  con  i  precedenti 
nella  metà  occidentale  del  bacino  di  Scanno  (M.  Campitello, 
Serra  Crepa  Morte,  Serra  Canzono,  Serra  del  Monte  e  Serra 
Campale)  e  si  estendono  nella  successiva  Montagna  Grande  e 
nelle  profonde,  erte  pendici  sui  due  fianchi  delle  gole  del  Sa¬ 
gittario.  Essi  inoltre  costituiscono  la  cima  di  M.  Genzana  e  di 
Serra  Colle  Rufigno. 

Tra  i  terreni  terziari,  oltre  a  quelli  Miopliocenici  già  ri¬ 
cordati  arrivando  ad  Anversa,  è  notevole  una  striscia  di  calcari 
talvolta  nummulitici  e  marne  calcaree,  stretta  e  assai  lunga, 
che  parte  appunto  da  Anversa  e  arriva  sino  a  M.  Godi  tenen¬ 
dosi  in  alto  sulle  destra  delle  gole  (Castrovalve,  Macchia  Giu¬ 
menta,  Monte  della  Rovere,  Frattura),  e  si  sviluppa  in  potente 
massa  sulle  due  sponde  del  bacino  di  Scanno,  specialmente 
sulla  destra  (M.  S.  Egidio,  Regione  Piana  Malvacione,  Regione 
I  Giardini,  Montagna  di  Preccia,  Serra  della  Sparviera,  Serra 
Pantaniello  [M.  Godi]),  scendendo  poi  al  Sangro. 

Quanto  alla  loro  stratigrafia  è  importante  il  fatto  che  i  ter¬ 
reni  terziari  ricordati  ad  Anversa  e  Castrovalve  vanno  ad  urtare 
contro  le  testate  dei  depositi  mesozoici  con  la  stessa  pendenza, 
di  modo  che  questi  depositi  cronologicamente  diversi  sembrano 
contemporanei.  Inoltre  a  Monte  della  Rovere  i  calcari  terziari 
pendono  a  SW  in  senso  inverso  a  quelli  basici.  I  depositi  ter¬ 
ziari  poi  che  costituiscono  l’alta  sponda  destra  della  Valle  del 
Sagittario  sono  discordanti  dai  sottoposti  terreni  Rasici. 

Da  tutto  questo,  ricordando  anche  l’opposta  pendenza  as¬ 
sunta  dagli  stessi  strati  mesozoici  a  La  Difesa  e  al  Vallone 
delle  Masserie,  si  è  condotti  ad  ammettere  una  grande  frattura 
diretta  NNW-SSE,  che  si  stacca  in  linea  retta  dal  Sagittario 
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tra  La  Difesa  e  Anversa,  passa  lungo  il  versante  occidentale 
della  catena  di  Serra  Colle  Rufigno-M.  Genzana,  Serra  Fonte 
Gelardi-Serra  della  Spànderà,  tenendosi  perciò  sulla  destra  della 
valle,  e  incurvandosi  poi  un  po’  a  sud,  attraversa  lo  spartiacque 
nella  sella  tra  Serra  Pantaniello  e  Serra  Pizzella  per  arrivare 
al  Sangro. 

Questa  grande  frattura  non  sarebbe  che  la  più  orientale  delle 
quattro  che  interessano  la  regione  sino  al  Liri.  La  la  segue  la 
sponda  sinistra  del  Liri  ;  la  2"  il  lato  destro  di  Villavallelonga;  la 
3a  segue  la  riva  destra  di  Val  Giovenca.  Esse  sono  presso  a 
poco  parallele  e  conservano  la  direzione  delle  valli  lungo  le 
quali  passano,  cioè  da  NW  a  SE. 

La  direttrice  della  Valle  di  Scanno  e  subordinatamente  del 
Sagittario  sarebbe  dunque  la  frattura  accennata,  e  così  si  spiega 
anche  come  i  fiumi  entro-apenniniei  di  questa  regione,  adat¬ 
tandosi  alla  direzione  tectonica  prevalente,  abbiano  direzione 
SENW,  per  cambiare  improvvisamente  da  ovest  a  est  quando 
entrano  nella  regione  periadriatica,  come  succede  appunto  al 
Pescara  nelle  Gole  di  Popoli. 

Sono  le  15  e  poiché  s’è  deciso  che  per  rendere  il  tragitto 
più  comodo,  una  parte  di  Soci  partirà  alle  17  con  l’autobus 
della  posta,  e  il  gruppo  maggiore  alle  15  con  l’autobus  speciale 
onde  avere  più  tempo  di  osservare  la  valle,  noi  che  facciamo 
parte  di  quest’ultimo  ci  affrettiamo  all’Albergo  Pace.  E  rieccoci 
al  Lago  di  Scanno  ;  scendiamo  e  osserviamo  : 

Lo  specchio  d’acqua,  di  forma  otricolare,  si  allunga  per  1600  m. 
con  larghezza  massima,  a  monte,  di  m.  600,  e  profondità  mas¬ 
sima  di  35  m.  Vi  scende  nella  estremità  SE  il  fìumicello  Tasso 
la  cui  foce  nel  lago,  presso  La  Nunciata,  è  già  occupata  per 
circa  400  m.  da  un  braccio  del  lago;  all’estremità SW sfocia  invece 
impetuosa  La  Terratta  che  s’è  scavata  una  valletta  scoscesa  tutta 
burroni  e  creste  rocciose.  Tra  questi  due  corsi  s’innalza  il  piccolo 
Colle  di  S.  Egidio  (m.  1120)  terrazzato  e  allungato  trasversalmente 
da  WSW  a  ENE  che  rappresenta  un  antico  letto  del  Sagittario. 

Sul  fondo  del  lago  appaiono  numerose  alghe  cresciute  sino 
a  fior  d’acqua,  tra  le  quali  l’ing.  Clerici  raccoglie  campioni  di 
Physa  e  Spongilla,  nonché  di  Limnaea  e  Ancilus.  Anche  i  pesci 
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non  mancano,  tra  i  quali  il  Lcucos  bucini  (Lasca),  Tinca  vul- 
garis  (Tinca),  Barbus  fluviatilis  (Barbo),  Gasterosteus  aculeatus 
(Spinarella)  e  le  squisitissime  Trote.  A  quanto  ci  dicono  vi  si 
pesca  pure  il  Gambero  (Astacus  fluviatilis )  e  raramente  l’Anguilla 
( Muraena  anguilla).  Seguiamo  a  piedi  il  perimetro  del  Lago  che 
è  chiuso  da  una  zona  pianeggiante  con  lievi  ondulazioni  irre¬ 
golari,  a  m.  150  circa,  tutta  cosparsa  di  grossi  blocchi  e  fram¬ 
menti  rocciosi  rilegati  da  terriccio  vegetale.  Essa  rappresenta 
il  distretto  di  deposito  di  una  frana  immane  staccatasi  dal  fianco 
destro  della  valle,  presso  il  villaggio  di  Frattura  E 

Anche  attualmente  possiamo  osservarne  la  nicchia  a  pareti  ripi¬ 
dissime,  in  qualche  punto  con  superficie  lisciata,  che  interessa  il 
fianco  occidentale  di  M.  Genzana,  precisamente  nella  regione 
detta  Le  Gravare,  tra  1800  e  1350  m.  Il  distacco  è  avvenuto 
presso  a  poco  lungo  il  contatto  discordante  dei  calcari  Liasici 
con  quelli  Eocenici  sovrastanti,  molto  raddrizzati,  seguendo  l’ac- 
cennata  linea  di  frattura  che  passa  poco  a  monte  del  villaggio 
detto  appunto  Frattura,  il  quale  però  si  trova  sulla  roccia  in 
posto.  In  queste  condizioni  non  fu  difficile  il  distacco  e  lo  scor¬ 
rimento  a  valle  di  un’enorme  falda  di  calcari  eocenici,  la  quale, 
favorita  dalla  circolazione  sotterranea  delle  acque,  dalla  sua  stessa 
forte  pendenza,  dai  materiali  argillosi  del  deposito  sottostante 
e  probabilmente  dallo  scalzamento  della  corrente  che  vi  scorreva 
ai  piedi,  potè  arrivare,  forse  anche  con  moti  successivi,  a  occlu¬ 
dere  la  valle,  intercettando  il  corso  superiore  del  Sagittario  (l’at¬ 
tuale  F.  Tasso),  e  dando  così  origine  per  sbarramento  al  Lago 
di  Scanno.  Mentre  la  nicchia  ha  lunghezza  e  larghezza  di  circa 
700  m.,  l’area  di  deposito  si  apre  a  ventaglio  con  lunghezza  di 
oltre  1700  m.  tra  le  quote  1350  e  950,  e  larghezza  massima 
basale,  tra  il  Lago  e  Villalago,  di  m.  1500.  La  estrema  zona 
basale  del  ventaglio,  lungo  la  rotabile,  per  quanto  abbia  rag¬ 
giunto  un  assetto  ormai  stabile,  presenta  però  ancora  gli  accu¬ 
muli  detritici  in  numerosi  monticelli  alti  talora  qualche  decina 
di  metri,  che  delimitano  piccole  conche  lacustri  talora  asciutte, 
come  nel  Lago  Cupaglione,  o  con  lievi  specchi  d’acqua,  come  nel 

1  Cfr.  Almagià  R.,  Studi  geografici  sulle  frane  in  Italia,  voi.  11,  pag.  226, 
Roma,  1910. 


ESCURSIONI 


CXXVII 


microscopico  Laghetto  Buono  (m.  915)  e  nel  Lago  Pio  (m.  915) 
presso  Villalago. 

La  circolazione  superficiale  è  naturalmente  pressoché  nulla, 
nè  è  visibile  superficialmente  l’emissario  del  Lago  di  Scanno,  poiché 
la  massa  caotica  dei  detriti  franosi  opera  un  forte  drenaggio  a 
beneficio  della  circolazione  interna,  la  quale  ritorna  ad  affiorare 
in  copiose  e  ricchissime  sorgive  sotto  il  gradino  di  Villalago 
per  originare  il  Sagittario. 

Quanto  all’età  di  questa  importantissima  frana,  quantunque 
corrano  tra  gli  abitanti  vaghe  leggende,  e  il  nome  stesso  di 
Frattura  dato  al  villaggio  sito  sulla  destra  della  frana,  facciano 
pensare  che  sia  caduta  in  epoca  storica,  tuttavia  in  mancanza- 
di  documenti  storici  circa  l’origine  del  Lago  di  Scanno,  e  per 
le  stesse  condizioni  dell’area  di  deposito,  sembra  ch’essa  debba 
riferirsi  al  periodo  postglaciale.  Il  prof.  Sacco  anzi  considerando 
questi  depositi  detritici  di  tipo  franoide-morenico  interpreta  la 
frana  come  dovuta  a  trasporto  durante  il  Pleistocene,  per  opera 
di  una  vedretta  glaciale-nevosa,  scendente  dai  valloni  di  Monte 
Genzana  *. 

Rivediamo  Villalago,  ci  fermiamo  ad  ammirare  le  cupe  gole 
del  Sagittario  che  si  inabissano  davanti  a  noi  e  rileviamo  il 
netto  distacco  tra  l’alto  versante,  che  presenta  un  pendio  abba¬ 
stanza  ripido  ma  non  scosceso,  solcato  da  regolari  ruscelli,  abbas¬ 
sandosi  da  1530  a  1100  m.  circa  (Monte  della  Rovere),  e  il  basso 
versante  subverticale  e  diruto  che  fiancheggia  il  vallone.  E  pre¬ 
cisamente  in  corrispondenza  alla  isoipsa  1000  che  si  intagliano 
le  gole  profonde  in  questo  tratto  oltre  200  m. 

Appena  oltre  Villalago  scendiamo  nuovamente  per  attra¬ 
versare  il  Sagittario  e  visitare  il  piccolo  eremo  di  S.  Domenico. 
Ne  è  cicerone  un  povero  vecchio  che  fa  da  custode,  il  quale 
ci  conduce  a  vedere  la  grotta  del  Santo  ove  sono  conservate 
gelosamente  le  rozze  travi  di  legno  che  Gli  servivano  di  letto. 
È  una  grotta  stretta  e  alta,  dovuta  indubbiamente  all’erosione 
interna  dell’acqua,  la  quale  geme  anche  in  una  piccolissima 
conca  vicina  che  ne  rimane  sempre  ricolma.  Ne  gustiamo  la 
freschezza  bevendone  a  lunghi  sorsi,  mentre  la  nostra  guida 


1  Sacco  F.,  op.  cit.,  pag.  428. 
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ci  avverte  che  essa  era  appunto  la  fonte  a  cui  s’abbeverava  il 
Santo  Abbate.  La  circolazione  sotterranea  di  tutta  questa  re¬ 
gione  deve  essere  del  resto  molto  ricca,  come  lo  dimostrano  le 
numerose  e  ricche  sorgenti  che  in  più  punti  affiorano  lungo  en¬ 
trambi  i  versanti,  favorita  dalla  permeabilità  in  grande  che  cer¬ 
tamente  presentano  le  masse  calcareo-dolomitiche  per  piani  di 
stratificazione,  dì  frattura,  di  erosione. 

Ritornati  alla  vettura  ne  discendiamo  poco  dopo  onde  mar¬ 
tellare  la  roccia  che  si  presenta  assai  ricca  di  frammenti  orga¬ 
nici,  fra  cui  principalmente  abbondanti,  sebbene  mal  conser¬ 
vati,  resti  di  Corollari  ed  Idrozoi  i  quali  ci  dimostrano  il  do¬ 
minio  del  Cretaceo. 

Ammiriamo  nuovamente  il  Lago  Azzurro,  che  alla  luce  ve¬ 
spertina  appare  con  nuove  tonalità  di  luce  in  cui  però  domina 
sempre  il  ceruleo;  e  il  tortuoso,  incassato  Vallone  Dragonaro  che 
sbocca  subito  a  valle,  sulla  sponda  sinistra. 

Ripassiamo  in  vettura  sotto  il  traforetto  delle  Caprareccie  ed 
entriamo  nel  vero  dominio  delle  gole  ove  il  Sagittario  prende 
più  precisamente  il  nome  di  Acqua  della  Foce.  Nelle  ripidis¬ 
sime  sponde  su  cui  si  abbarbicano,  tra  le  asperità  e  le  fessure 
della  roccia,  gruppi  di  esili  alberelli,  notiamo  a  varia  altezza, 
da  tre  a  dieci  e  talora  venti  metri,  notevoli  traccie  di  marmitte 
che  testificano  il  processo  e  le  modalità  d’erosione  della  valle. 
Sono  calotte  emisferiche,  talora  con  diametro  di  qualche  metro, 
sono  piccole  cavità  sfiancate,  vacuoli  più  o  meno  grandi,  gruppi 
di  più  marmitte  confluenti  in  un  incavo  unico,  che  si  sovrap¬ 
pongono  a  diversi  livelli,  e  ci  indicano  come  l’impetuosa  corrente 
del  Sagittario  dovesse  dar  luogo  a  vari  moti  vorticosi.  Furono 
queste  marmitte  che  sui  fianchi  e  sul  fondo  delle  gole,  per 
ulteriore  lavoro  d’erosione  allargandosi  e  confluendo  le  ime  con 
le  altre,  affrettarono  l’approfondimento  della  valle.  Uno  di  questi 
episodi  erosivi  ci  è  offerto  anche  attualmente  nel  breve  inghiot¬ 
titoio,  o  ponticello  naturale,  che  rivediamo  prima  di  giungere 
al  Ponte  dell’Inferno. 

Da  Ponte  dell’Inferno  ad  Anversa  le  gole  si  approfondiscono 
ancor  di  più,  e  come  conseguenza,  per  una  nota  legge  di  mor¬ 
fologia,  i  dirupi  si  sviluppano  maggiormente  interessando  fin 
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quasi  alla  vetta  il  Pizzo  Marcello  (ni.  1660)  sulla  sponda  sini¬ 
stra,  mentre  sulla  destra  avendosi  la  piccola  costola  di  Castro- 
valve  (in.  838)  che  prolunga  Macchia  Giumenta,  l’effetto  dell’ap¬ 
profondimento  si  traduce  in  un  rilevante  abbassamento  della 
linea  idrotermica. 

Il  dislivello  tra  Ponte  dell’Inferno  e  lo  sbocco  ad  Anversa, 
che  è  ora  superato  mediante  un  forte  piano  inclinato,  era  sino 
a  qualche  anno  addietro  la  sede  di  una  serie  di  cascatelle  le 
quali  vennero  paralizzate  e  distrutte  dai  lavori  per  la  rotabile. 
L’Abbate  1  dice  che  «  una  cascata  d’acqua  detta  Ponte  dell’ In¬ 
ferno,  la  quale  cadeva  maestosa  e  si  spandeva  poi  in  tanti 
rivoletti  fra  arene  e  dirupi,  che  si  riunivano  poi  nel  Sagittario 
presso  un  ponte  di  calcare  prodotto  dalla  secrezione  dell’acqua 
(sic)  e  formava  un’altra  piccola  cascata  nel  luogo  detto  Ponte 
delle  Trincee,  ed  una  terza  nel  luogo  detto  Quarto  Ponte,  è  ora 
completamente  scomparsa,  essendo  stata  livellata  la  valle  dalle 
mine  per  la  via  carrozzabile  ».  Se  rincresce  certamente  che  una 
bellezza  naturale  sia  stata  cosi  distrutta,  non  è  meno  vero  però 
che  la  necessità  e  l’utilità  si  imponevano.  Chi  volesse  ancora 
averne  un’idea  un  po’  sommaria  può  ricorrere  allo  schizzo  che 
fortunatamente  potè  prendere  dal  vero  L.  Michetti,  pubblicato 
nell’ Illustrazione  Italiana  del  1886  2. 

Passiamo  sul  Ponte  del  Vallone  d’Ortona,  quando  il  sole 
sta  per  tramontare,  e  ci  rivolgiamo  per  ammirare  ancora  l’or¬ 
rida  gola  che  va  assumendo  tinte  oscure,  mentre  sulla  cima  del 
colle  baciato  dal  crepuscolo 


tutti  i  vetri  delle  case 

di  Castro  valve  ardevano,  sul  sasso 

rosso. 


Anversa  si  profila  nella  valle  la  quale,  liberata  finalmente 
dall’incubo  delle  gole,  si  allarga  improvvisamente,  mentre  sullo 
sfondo  splende  rosea  la  Majella.  Sostiamo  sulla  piazza  del  paese 
per  ammirare  la  semplice  facciata  instile  barocco  della  Chiesa 


1  Abbate  C.,  Guida  dell' Abruzzo,  voi.  2,  pag.  196,  Roma, '1903. 

2  Anno  Xlli,  2°  sem.,  pag.  116. 
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matrice  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  fatta  costruire  nella  se¬ 
conda  metà  del  XVI  secolo  dal  Conte  Gianvincenzo  Del  Prato, 
e  riprendiamo  tosto  la  via  della  stazione. 

Vi  arriviamo  raggiunti  quasi  subito  da  quelli  del  secondo 
gruppo,  sì  che  tutti  assieme  partendo  alle  18  rivediamo  Sul¬ 
mona  a  sera  fatta. 

Musco  Geologico,  R.  Università  eli  Torino. 


Pietro  Zuffardi. 


GITA  A  S.  VALENTINO  CARA  MAN  ICO 


La  gita  da  Sulmona  a  S.  Valentino  Caramanico,  compiuta 
il  giorno  11  settembre,  fu  una  gita  riuscitissima  per  l’assenza  di 
qualsiasi  inconveniente,  la  festosa  accoglienza,  la  squisita  ospi¬ 
talità  ricevuta  e  l’importanza  e  singolarità  del  fenomeno  geolo¬ 
gico  osservato  ai  piedi  della  Majella.  Riuscì  attraentissima  altresì 
per  il  pittoresco  paesaggio  offerto  dalla  conca  sulmontina,  con 
il  suo  ammasso  di  diluviale  profondamente  inciso  e  la  corona 
varicolore  dei  suoi  superbi  monti;  dalle  gole  di  Popoli,  e  poi 
da  quelle  in  vai  Lavino;  dal  panorama  della  Majella,  del  Mor- 
rone  e  delle  cime  del  Gran  Sasso  ammirato  dalla  valle  del  Pe¬ 
scara,  e  dal  contrasto  fra  questi  aspri  monti  nudi  e  i  bassi 
colli  terziarii  a  dolci  curve,  ricchi  di  vegetazione,  digradanti 
mollemente  verso  l’Adriatico.  Lo  spettacolo  magnifico  fu  goduto 
con  intenso  diletto  da  tutti  i  Congressisti  e  non  tu  torse  sor¬ 
passato  che  da  quello  ammirato  il  giorno  di  poi  nella  gita  a 
Scanno,  attraverso  le  gole  del  Sagittario. 

Del  resto,  altri  spettacoli  indimenticabili  di  bellezza  e  di 
asprezza  avevano  già  goduto  i  Congressisti  nei  giorni  avanti, 
specialmente  quelli  che  erano  giunti,  di  giorno,  ad  Aquila,  da 
Terni.  Chi  non  ricorda  il  pittoresco,  selvaggio  paesaggio  delle 
gole  di  Antrodoco?  Chi  non  ha  in  mente  il  loro  aspetto  fosco  nella 
incerta  luce  dell’alba  o  in  giorno  nuvoloso,  o  a  forti  contrasti, 
sotto  la  luce  solare?  Chi  non  rammenta  i  tortuosi  giri  della 
ferrovia  per  innalzarsi,  da  Antrodoco  a  Rocca  di  Corno,  le  aspre 
giogaie  succedentisi  dal  M.  Terminillo  al  M.  Giano,  al  M.  Calvo, 
da  M.  Maria  a  VI.  Torrecane  ;  i  copiosi  detriti  di  falda  che  ne 
ammantano  le  brulle  ed  erte  pendici,  le  curve  più  dolci  del  pae¬ 
saggio  verso  il  basso,  nei  calcari  marnosi  del  Giura,  e  le  vette 
aspre,  le  balze  rudi,  le  tormentate  scogliere  delle  vette  di  calcari 
del  cretaceo,  brune,  o  grigiastre,  o  arrossate?  Nessuno  scorda,  dopo 
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di  averlo  visto  anche  una  sola  volta,  il  breve  piano  di  Sella  di 
Corno,  racchiuso  fra  imponenti  vette,  a  schiena  d’asino,  percorso 
da  freddi  venti,  solitario,  e  il  deserto  e  rovinoso  vallone  di 
Vigliano,  che  fa  apparire  anche  più  dilettosa  la  vista  della  cam¬ 
pagna  a  dolci  ondulazioni,  verde-pallida  o  verde-giallognola 
della  conca  sottostante,  sbarrata  in  fondo  da  un  altipiano  dilu¬ 
viale,  su  cui  sorge  la  città  dell’Aquila.  Il  paesaggio,  anche  se 
solo  ammirato  dal  treno,  che  cautamente  scende  la  sua  ripida 
ed  ondulata  via  verso  Sassa,  è  superbo  :  di  fronte  si  adergono  i 
gruppi  calcarei  tozzi,  nudi  di  M.  d’Ocre  e  Orsella,  d’età  creta¬ 
cica,  circondati  in  basso  da  verdi  colli  terziarii,  marnoso- 
calcarei,  a  curve  dolci;  di  fianco  s’innalza  il  tozzo  e  aspro 
M.  S.  Franco,  vario  per  i  numerosi  costoloni,  per  le  propaggini 
che  invia  in  vario  senso,  per  le  balze,  i  cocuzzoli,  le  minori 
vette  e  per  la  composizione  e  per  l’età  geologica,  che  va  dai 
calcari  probabilmente  triassici  a  quelli  marnosi  del  Giura,  e  alle 
marne,  alle  arenarie  ed  ai  calcari  terziarii  ;  più  in  fondo  svelta 
si  slancia  verso  l’azzuro  del  cielo  la  sfinge  appenninica,  il  diruto 
Gran  Sasso,  nudo,  subpiramidale,  rossiccio,  violaceo,  colla  vetta 
flagellata  dai  venti  e  costituita  di  Miocene  e  di  Eocene,  riposanti 
sul  secondario,  che  va  in  parte  a  nascondersi  sotto  potenti  colate 
di  detrito,  mobili  spesso  ed  insidiose,  e  sotto  la  grande  coltre 
detrito-alluvionale-lacustre  di  Campo  Imperatore.  È  assai  curioso 
questo  potente  mantello  quaternario  in  forma  di  estesa  placca 
per  la  sua  notevole  altezza  (1500  m.  s.  m.),  per  i  coni  di  deie¬ 
zione  e  gli  alvei  per  gran  tempo  asciutti  che  lo  incidono  profonda¬ 
mente  in  alto,  mentre  sfumano  in  basso. 

Parimenti  fu  splendido  il  panorama  ammirato  in  ferrovia 
da  Aquila  andando  a  Sulmona  la  vigilia  della  gita  a  S.  Valen 
tino,  e  non  certo  a  me  riesce  esprimerne  il  fascino. 

Appena  superata  la  stretta,  formata  dall’eo-miocenico  Monte 
Luco  da  un  lato,  e  dallo  sprone  quaternario,  forse  plio-quater- 
nario,  su  cui  riposa  Aquila  dall’altro,  il  treno  corre  per  parecchi 
chilometri  nella  pianura  diluvio-alluviale  che  si  stende  fra 
Aquila,  Villa  S.  Angelo  e  S.  Pio  delle  Camere;  essa  è  inclinata 
regolarmente  da  Paganica-Barisciano  verso  l’ Aterno,  e  si  presenta 
d’un  color  verde-pallido,  o  giallognolo,  secca,  affocata,  a  piccole 
gibbosità  prodotte  da  piccoli  dossi  secondarii  o  terziarii  che  si 
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scorgono  qua  e  là,  testimoni  importanti  d’una  notevolissima 
erosione  esercitatasi  in  tempi  cenozoici  e  antropozoici  a  spese 
degli  ultimi  terreni  cretacei  e  di  quelli  eocenici  e  miocenici,  e 
con  grande  probabilità  anche  a  spese  di  quelli  oligocenici.  Di 
questi  ultimi  ora  non  esiste  più,  sembra,  nessun  lembo  in  tutta 
la  conca  aquilana,  mentre  fossili  di  età  tongriana  sembra  si 
trovino  per  rimaneggiamento  nel  Miocene  L  Il  fascino  che  ne 
emana  è  grande;  un  alcun  che  di  aspro,  di  selvaggio,  di  primi¬ 
tivo  aleggia  a  tratti  su  di  essa;  non  riesce  a  cancellarlo  neppure 
la  gaia  nota  diffusa  dai  paeselli  sparsi  qua  e  là  in  questo  gran 
quadro  che  ha  per  cornice,  a  sinistra  all’estremo  limite,  la  giogaia 
del  Gran  Sasso  eoi  Monti  Portella,  Brancastello,  Camicia,  terziarii 
in  parte  e  in  parte  secondarii,  nudi,  erti,  rossicci,  franosi  ;  e  più 
vicino  i  rilievi  minori  eocenici  e  miocenici,  spesso  anche  secon¬ 
darii,  ora  aspri  o  accidentati,  ora  a  contorni  più  dolci  e  verdi,  che 
si  distendono  da  Camarda  a  Oapestrano,  a  Na velli,  a  Fagnano. 
A  destra  fa  da  cornice,  da  Fossa  a  oltre  Campana,  la  costiera  per 
cui  si  sale  al  piano  di  fiocca  di  Cambio,  una  imponente  pendice, 
cioè,  non  molto  mossa,  rare  volte  accidentata,  d’età  cretacica,  erta, 
prevalentemente  brulla.  L’impronta  speciale  del  paesaggio  col¬ 
pisce  tutti,  ma  anche  maggiormente  chi  è  abituato  nell’alta 
Italia  a  percorrere  la  pianura  padana  in  cerca  di  un  gradino  nel 
diluviale,  nello  esame  di  un  vecchio  altipiano  ferrettizzato  e 
lievemente  ondulato,  o  a  risalire  le  nostre  più  vecchie  valli  alpine 
a  roccie  prevalentemente  cristalline  e  che  offrono  in  generale 
un  aspetto  completamente  diverso,  meno  ricco  in  tinte  vivaci, 
meno  aspro,  meno  nudo,  vario  per  i  nevai  ed  i  ghiacciai,  rumoroso 
per  le  acque  scroscianti  fra  i  macigni. 

La  storia  di  questa  conca  fluvio-lacustre  con  i  suoi  alti¬ 
piani  diluviali  staccati  e  posti  molto  in  alto,  come  quello  di 
Campo  Imperatore,  circondata  da  monti  con  notevole  varietà 
di  fossili  e  di  roccie  mesozoiche  e  cenozoiche,  tormentata  da 
fratture  in  vario  senso  e  da  notevoli  pieghe,  deve  essere  interes¬ 
santissima  :  molti  se  ne  sono  già  occupati,  ma  io  credo  che 
moltissimo  vi  sia  ancora  da  dire. 

1  Voglio  alludere  alla  presenza  di  Nmnmuliti  oligoceniche  nei  calcari 
miocenici  di  Genzano,  e  alla  breccia  miocenica  pure  di  Preturo,  stata _ 
visitata  dai  Congressisti,  e  della  quale  parla  in  altra  relazione  l’ing.  Crema. 
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Dopo  Campana  lo  spettacolo  cambia,  la  conca  si  restringe, 
i  terreni  autoctoni  riprendono  il  dominio,  si  avanzano  a  spese 
del  quaternario,  sino  a  sopprimerlo;  la  pianura  si  perde;  strada 
provinciale,  via  ferrata  e  fiume  corrono  pressoché  di  conserva  quasi 
sempre  in  un  vallone  che  si  sviluppa  lungo  l’asse  di  una  notevole 
faglia,  la  quale  interessa  dei  terreni  cretacei  e  terziarii. 

Dire  vallone  però  è  poco  esatto,  da  Campana  a  Tione  si 
tratta  di  un  corridoio  largo  poco  più  di  un  chilometro,  lungo 
oltre  otto;  la  parete  di  sinistra  è,  in  basso,  cretacea,  in  alto, 
eocenica,  a  volte  completamente  eocenica,  discretamente  mossa, 
con  dossi,  rupi,  balze,  costoloni  ;  quella  di  destra  è  cretacica  ed 
assai  più  uniforme;  essa  è  alta  in  media  500  m.,  ripida,  incisa 
dall’alto  al  basso  da  canaloni  profondi,  stretti,  pieni  alle  volte 
di  detrito,  talora  suddivisi  in  alto  con  diramazioni  a  ventaglio,  in 
modo  da  riprodurre  in  piccolo  la  disposizione  dei  circhi  montani. 

Dopo  Tione  il  paesaggio  cambia  un  po’  d’aspetto,  il  fondo 
del  corridoio  è  ancora  scavato  in  parecchi  tratti  nel  calcare 
di  scogliera  del  cretaceo,  ma  a  questo,  sulla  sinistra,  sovrastano 
il  calcare  e  le  marne  terziarie,  specialmente  eoceniche,  nascoste 
spesso  sotto  potenti  depositi  detritici.  Questo  calcare  eocenico 
bianco  o  grigiastro,  talora  roseo,  nummulitifero,  assume  nella 
gola  frequentemente  un  aspetto  rupestre  spiccatissimo  ;  perla  sua 
minor  resistenza  e  per  la  presenza  di  strati  marnosi  e  più  fa¬ 
cilmente  attaccabile,  perciò  si  mostra  a  balze,  a  rupi,  a  sco¬ 
gliere  ed  ha  influito  notevolmente  sul  lavorio  di  erosione  del  cal¬ 
care  cretaceo  sottostante,  quando  questo  si  trova.  L’aspetto  della 
gola  diventa  più  selvaggio  e  arido  dopo  Acciana  :  ivi  entriamo 
in  una  stretta  ed  aspra  forra  che,  dopo  Molina,  piglia  il  nome 
di  gola  di  S.  Venanzio.  Essa  è  stretta  anche  meno  di  un  chi¬ 
lometro  in  alto,  strettissima  in  basso,  profonda  da  600  a  1000  m.  : 
nella  rapida  visione  dal  finestrino  di  un  carrozzone  ferroviario, 
in  pieno  meriggio,  i  Congressisti  non  intravvedono  che  lunghi 
costoloni,  aspre  balze,  o  picchi  aguzzi,  massicci  dirupi  con  pa¬ 
reti  a  picco  o  strapiombanti,  canaloni  pieni  di  detrito,  cortine 
a  bizzarri  festoni,  tozze  e  piccole  piramidi,  e  dappertutto  delle 
tinte  forti,  decise,  o  rosso-ruggine,  o  rosso-sangue,  talora  giallo- 
ocra,  talora  grigiastre,  e  qua  e  là  qualche  chiazza  verde  data 
dalla  vegetazione. 
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Finalmente  si  sbocca  nell’incantevole  umido  e  smeraldino 
piano  di  Sulmona: 

Pars  ine  Salino  tenet  Peligni  tertia  ruris 
Parva  sed  irriguis  ora  salubris  aquis 
Terra  ferax  Cereris  multoque  feracior  uvae 
Dat  quoque  bacciferam  Pallada  gratus  ager. 

(Ovid.,  Amor.,  lib.  II,  el.  16). 

S’atfaccia  allora  alla  vista  un  altro  gigante  dell’Appennino, 
più  tozzo  però,  ma  non  meno  aspro  e  nudo,  la  Majella,  per  gran 
parte  nascosta  dalle  montagne  del  Morrone,  ripide,  rossicce, 
sassose  con  ampi  canaloni  e  con  dei  vistosi  coni  di  deiezione 
vecchi  e  giovani,  talora  sovrapposti  questi  a  quelli,  talora  sem¬ 
plici,  qualche  volta  multipli,  o  un  po’  smembrati. 

Lo  spettacolo  è  meraviglioso  e  ricorda  molto  il  paesaggio 
della  conca  aternina,  solo  la  scena  qui  è  meno  ampia.  In  breve 
si  arriva  a  Sulmona,  alla  patria  di  Ovidio,  mentre  qualcuno  dei 
Congressisti  al  ricordo  del  poeta  latino  mormora  dei  versi  : 

Vidi  ego,  quod  fuerat  quondam  solidissima  tellus, 

Esse  fretum  ;  vidi  factas  ex  aequore  terras: 

Et  procul  a  pelago  concime  jacuere  maiinae. 

(Metani.,  XV,  262). 


L’indomani  mattina  si  parte  dalla  stazione  di  Sulmona  alle 
ore  8,16  per  S.  Valentino  Caramanico;  il  primo  tratto  di  fer¬ 
rovia  si  svolge  nella  conca  sulmontina.  Questa  è  completamente, 
come  quella  aquilana,  costituita  da  materiale  di  trasporto,  fluvio¬ 
lacustre  in  parte,  al  basso, e  alluvionale  schiettamente  nella  parte 
superiore:  il  complesso  è  potente  sino  ad  una  ottantina  di  metri, 
come  presso  a  Pratola  Peligna;  esso  è  inciso  profondamente 
da  diversi  corsi  d’acqua,  dei  quali  qualcuno  importante,  come 
il  Sagittario,  il  Gizio,  l’Aterno.  Tali  corsi  d’acqua  si  sono  in¬ 
cisi  dei  solchi  profondi  decine  di  metri,  stretti,  sino  al  loro 
incontro;  dopo  la  loro  unione  scorrono  in  un  solco  sempre  pro¬ 
fondo,  da  30  a  60  m.,  ma  più  ampio,  sino  a  raggiungere  e 
sorpassare  i  900  m.  Il  Velia  invece,  attivo  trasportatore  di  ma¬ 
teriali  dalle  denudate  pendici  meridionali  del  Morrone  di  Pa- 
centro  e  della  Majella,  sbocca  nel  piano  con  un  ampio  cono  di 
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deiezione  e  scorre  verso  valle,  da  principio  in  un  solco  pochis¬ 
simo  accentuato  e  con  non  dubbi  indizi  di  tentativi  per  trasfor¬ 
marsi  in  un  fiume  a  letto  pensile  invece  che  a  solco;  in  seguito 
però,  presso  Sulmona,  si  scava  un  letto  che  giunge  ad  essere 
anche  discretamente  profondo  :  questa  indecisione  del  corso  di 
acqua  ad  assumere  una  fisionomia  netta  credo  dipenda  dalla 
notevole  quantità  di  materiale  che  il  fiume  nelle  sue  piene  tra¬ 
sporta  al  piano,  materiale  che  ha  riempito  a  poco  a  poco  1  inci¬ 
sione  innanzi  praticata,  pareggiando  le  alluvioni  recenti  con  le 
più  antiche,  come  fanno  molti  dei  nostri  fiumi  alpini  al  loro 
sbocco  in  pianura,  e  in  qualche  punto  innalzandole  anche  un 
po’  di  più.  Un  chilometro  o  poco  più  a  valle  di  Pratola  tutti  i 
corsi  d’acqua  un  po’  notevoli  della  conca  si  riuniscono,  ecce¬ 
zione  fatta  per  l’ Aterno,  e  scorrono  in  un  solco  più  ampio  che 
si  allarga  a  poco  a  poco  sotto  •  Pentima,  formando  la  breve, 
allungata  ed  acquitrinosa  pianura  detta  piano  di  Popoli;  in 
fondo  ad  essa  anche  le  acque  dell’Aterno  si  confondono  con  le 
altre.  Si  tratta  di  un  piano  ubertoso,  ricco  d’acqua  scorrente 
sul  suolo  e  nel  sottosuolo;  quest’ultima  affiora  qua  e  là  in  sor¬ 
genti  talora  abbondanti  :  fra  tutte  la  più  abbondante  è  quella 
di  Capo  Pescara. 

In  regioni  calcaree,  come  quelle  che  circondano  la  conca 
sulmontina,  la  fessurazione  delle  roccie  è  molto  spinta,  gli  inghiot¬ 
titoi  sono  abbondanti  ;  una  grande  quantità  di  acqua  perciò  si 
inabissa  e  scende  sotterraneamente  alla  conca,  trascorre  su  di 
essa  e  va  a  riaffiorare  nel  punto  più  basso,  uscendo  dal  disotto 
o  da  dentro  delle  alluvioni  terrazzate,  là  ove  queste  sono  incise. 
Anche  i  corsi  d’acqua  che  scorrono  sulla  conca  mandano,  attra¬ 
verso  al  terreno  allotigeno  permeabile,  dell’acqua  nel  sottosuolo; 
il  Sagittario  specialmente  e  il  Gizio  presso  Sulmona,  come  il 
Pescara  dopo  la  stretta  di  Tremoliti,  presentano  il  fenomeno 
delle  risorgenti,  comune  ai  nostri  fiumi  alpini  sulle  conoidi  che 
hanno  costruito  subito  dopo  il  loro  sbocco  in  pianura,  e  per  cui 
si  mostrano  in  certe  stagioni  dell’anno  su  di  un  tratto  più  o  meno 
lungo  completamente  o  quasi  asciutti.  Tutti  i  corsi  d’acqua  che 
giungono  a  Popoli  sono  alimentati  e  talora  abbondantemente 
da  sorgenti  che  hanno  delle  portate  e  dei  regimi  talora  assai 
variabili;  io  non  accennerò  che  a  qualcuna  fra  le  più  notevoli 
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nella  conca  sulraontina.  È  chiaro  che  trattandosi  di  un  bacino 
con  pendenza  generale  verso  il  nord,  cioè  verso  Popoli,  direzione 
nella  (piale  convergono  tutte  le  acque  superficiali,  malgrado  si 
possano  avere  delle  sorgenti  dappertutto,  ove  le  accidentalità  del 
terreno  permettono  le  scaturigini,  come  le  incisioni  numerose  e 
profonde  che  possono  tagliare  l’orizzonte  acquifero,  è  altresì  chiaro 
che  la  maggior  massa  di  acqua  dovrà  scaturire  in  basso,  in  fondo 
alla  conca.  Di  fatti  essa  affiora  abbondante  nelle  sorgenti  di 
Capo  Pescara,  che  hanno  una  portata  variabile  da  5  a  9  m.  c.,  al  1", 
e  nelle  numerose  sorgenti  del  piano  di  Popoli,  in  quella  a  valle 
di  Pratola,  sotto  Roccacasale,  ove  abbiamo  un  restringimento 
naturale  del  solco  del  Sagittario,  che  può  portare  un  locale  innal¬ 
zamento  del  livello  piezometrico  della  falda  freatica,  con  conse¬ 
guente  fuoriescita  parziale  di  acqua.  Una  parte  dell’acqua  delle 
sorgive  da  Badia  a  Roccacasale,  invece  di  provenire  dalla  falda 
freatica  della  conca,  viene  certamente  dalle  montagne  del  Mor- 
rone,  ma  credo  che  questa  non  rappresenti  la  parte  maggiore 
della  massa  totale. 

Tutta  la  conca  è  formata  da  alluvioni,  nei  solchi  esse  sono 
riferibili  alle  recenti,  forse  in  qualche  punto  anche  al  diluviale 
superiore,  ma  nei  gradini,  nei  terrazzi  esse,  analogamente  a  quelle 
della  conca  aquilana,  sono  da  ascriversi  alle  alluvioni  degli  alti¬ 
piani  antichi,  a  quel  terreno  conosciuto  da  noi  con  i  nomi 
di  alluvioni  ipomoreniche,  plioceniche,  premoreniche,  Ceppo. 
Qui  come  là  esse  sono  a  volte  ciottolose  con  ciottoli  e  ciotto- 
loni  arrotondati,  talora  angolosi,  talora  a  spigoli  quasi  vivi, 
fortemente  cementati,  con  lenti  e  lenticelle  di  sabbia  e  rena; 
questa  facies  si  può  vedere  benissimo  ad  Aquila  e  nei  dintorni, 
presso  Sulmona,  Bugnara,  Rajano,  ecc.  ;  a  volte  però  tali  allu¬ 
vioni  sono  sabbioso-argillose,  o  sabbioso-marnose,  o  argillose,  di 
colore  azzurrognolo,  grigiastro,  giallognolo,  come  alla  fornace 
Donatelli,  oltre  Sassa,  presso  Pentima,  a  Capo  Pescara,  in  basso. 
In  molti  luoghi  esse  sono  ricche  di  resti  di  molluschi  terrestri, 
talora  lacustri,  mostrano  degli  avanzi  vegetali  carbonizzati,  sparsi 
o  addirittura  riuniti  a  formare  degli  straterelli  di  qualche  de¬ 
cimetro  di  spessore.  Tali  alluvioni  ricordano  perfettamente,  salvo 
nella  natura  litologica  loro,  il  Ceppo  della  pianura  da  Cuneo 
a  Dronero,  a  Busca,  a  Mondovì,  a  Fossano,  del  cono  di  deie- 
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zione  della  Stura  di  Lanzo,  dell’Adda,  nei  dintorni  di  Pa- 
derno,  eec.;  qui,  come  là,  abbiamo  dei  solchi  profondi  e  stretti 
nella  massa  alluvionale,  con  dei  gradini  alti  e  ripidi,  dei  corsi 
d’acqua  in  fondo  ai  solchi,  ove  questi  si  allargano,  ad  alluvioni 
vaganti  e  letti  talora  discretamente  pensili,  e  del  materiale 
ciottoloso  cementato,  punto  o  pochissimo  alterato,  talora  rico¬ 
perto  da  uno  scarso  strato  di  ferretto  giallognolo  argilloso,  sab¬ 
bioso. 

11  treno  continua  a  correre  fra  gli  altipiani  del  Ceppo  e  le 
pendici  del  Morrone,  intagliate  a  balze,  talora  a  gradinate,  con 
ammassi  detritici  potenti  ed  ampi,  larghi  canaloni  ramificantisi 
in  alto,  e  finalmente  giunge  a  Popoli,  all’imbocco  della  gola 
omonima,  più  conosciuta  col  nome  di  gola  o  vado  di  Tremonti. 
Essa  è  più  lunga  e  più  ampia  di  quella  di  S.  Venanzio,  e,  ecce¬ 
zione  fatta  per  il  tratto  dopo  il  costolone  detto  Schiena  d’Asino, 
è  anche  meno  aspra;  la  sua  lunghezza  si  aggira  sugli  otto  chi 
lometri  e  in  essa  fiume,  via  e  strada  ferrata  corrono  quasi  sempre 
di  conserva,  intersecandosi  più  di  una  volta.  Qui  si  guardano 
dai  due  lati  le  prime  pendici  della  Majella  e  le  ultime  del 
Gran  Sasso,  e  in  questa  gola,  per  la  sua  posizione  geografica 
e  la  sua  forma,  si  ha  un  fenomeno  conosciuto  in  meteorologia 
col  nome  di  marea  aerea,  e  localmente  chiamato  invece  pe¬ 
scar  ino.  Per  essere  in  forma  di  V,  profonda  e  stretta,  la  gola  co¬ 
stituisce  un  eccellente  corridoio  per  il  vento  che  vi  spira  pe¬ 
riodicamente,  per  quindici  ore  da  Tocco  di  Casanria  verso  le 
cascate  di  Bussi  (alla  sera),  e  per  diciotto  in  senso  inverso,  cioè 
verso  l’Adriatico.  Il  vento  che  si  forma  è  abbastanza  forte  da 
far  piegare  le  cime  degli  alberi.  La  gola  è  oltremodo  pitto¬ 
resca;  indiscutibilmente,  con  un  cielo  sereno,  è  splendido  il  pae¬ 
saggio  che  offre  con  i  varii  colori  delle  sue  roccie  e  dei  suoi 
cumuli  di  detrito  e  i  giuochi  delle  ombre  delle  sue  balze,  delle 
sue  rupi,  dei  suoi  costoloni;  e  per  quanto  osservato  in  una  matti¬ 
nata  nebbiosa,  quale  era  la  nostra,  con  un  cielo  percorso  da  nubi 
scarse,  livide,  essa  ha  un  aspetto  interessantissimo.  Anche  qui 
i  fianchi  sono  ripidi,  brulli,  altissimi,  percorsi  da  canaloni,  am¬ 
mantati  qua  e  là  da  detrito;  essi  mostrano  delle  gradinate,  dei 
costoloni,  delle  scogliere.  Gii)  che  colpisce  di  più  è  l’aspetto  ro¬ 
vinoso,  direi  friabile,  di  certe  formazioni  marnose  o  calcareo-mar- 
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nose,  frammischiate  ad  altre  più  dure.  La  gola  è  scavata  nello 
Eocene  in  principio,  in  seguito  nella  Creta  e  poi  nuovamente 
nell’Eocene:  in  quest’ultimo  tratto  sui  due  fianchi  essa  presenta 
un  aspetto  assai  più  rovinoso  e  desolato  che  altrove  e  mostra  degli 
imponenti  cumuli  di  detrito  mobile  o  quasi.  In  seguito  attraversa 
dei  terreni  miocenici  ed  anche  quaternarii  e  muta  subito  fisio- 


Veduta  dello  Stabilimento  della  Ditta  Peli  e  C.' 
e  del  terrazzo  pliocenico  di  Turrivalignani. 


nomia  ;  si  fa  larga,  assai  meno  profonda,  meno  diruta  e  con  una 
forma  ad  U  assai  spiccata;  le  curve  dei  rilievi  si  addolciscono  e 
anche  il  Pescara,  che  avanti  scorreva  un  po’ tortuoso  fra  scarse 
alluvioni  e  su  di  un  letto  stretto  e  un  po’  incassato,  si  fa  assai  più 
largo,  prende  la  fisionomia  di  fiume  ad  alluvioni  vaganti,  co¬ 
struisce  una  conoide  sulla  quale  scorre  con  letto  pensile  e  nella 
quale  perde  ad  un  certo  punto  la  sua  acqua,  che  riaffiora  più 
a  valle. 

Il  treno  frattanto  corre  verso  l’Adriatico  ;  passiamo  vicino 
alla  regione  petroleifera  di  Tocco  da  Casauria  e  qualcuno  ri¬ 
corda  la  toccoìina  d’un  tempo,  un  ricavato  del  petrolio  di  questi 
luoghi  che  servì  pure  ad  illuminare  le  vie  di  Torino;  frattanto  si 
oltrepassa  Torre  dei  Passeri,  si  contempla  il  grandioso  stabili¬ 
mento  elettrochimico  ivi  situato  e  si  giunge  alla  stazione  di  Scafa, 
forse  più  conosciuta  col  nome  di  S.  Valentino  Caramauico.  A 
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pochi  passi  dalla  stazione  è  il  vasto  stabilimento  della  Ditta  Reh 
e  Compagni,  al  quale  ci  avviamo,  per  poter  visitare  in  seguito  le 
cave  della  Ditta  e  quelle  della  Neuchatel  Asphalte  C  .  Nel  vasto 
cortile  dello  stabilimento,  fra  cumuli  di  asfalto  lavorato  e  greggio, 
avviene  qualche  presentazione,  mentre  si  aspetta  di  essere  al 
completo  per  salire  nei  caratteristici  vagoncini  che,  sulla  fer¬ 
rovia  a  scartamento  ridotto  della  Ditta,  servono  per  trasportare 


Terrazzo  della  collina  di  Turrivalignani 
colla  piattaforma  pliocenica  conglomeratica  a  pareti  a  perpendicolo 
posante  sulle  marne  azzurre  plioceniche. 

il  materiale  dalle  cave  allo  stabilimento.  Nel  frattempo  si  am¬ 
mirano,  al  di  là  del  Lavino,  le  balze  contornanti  la  piattaforma 
con  cui  culmina  la  collina  su  cui  si  aderge  il  paesello  di  Tur¬ 
rivalignani.  Sono  assai  caratteristiche  le  pareti  a  picco  che  li¬ 
mitano  quel  terrazzo;  esse  sono  alte  parecchi  metri,  in  qualche 
punto  sono  strapiombanti  e  talora  si  estendono  ininterrotte  per 
delle  centinaia  di  metri,  così  da  dare  l’illusione  di  una  mura¬ 
glia  ciclopica.  Un  aspetto  simile  si  trova  in  più  di  un  punto 
nelTAppennino  e  altrove,  e  sempre  là  ove  ad  una  formazione 
dura,  conglomeratica  o  calcarea,  che  si  rompe,  si  stalda  a  sca¬ 
glie,  a  faccie  piane,  succede  in  basso  una  formazione  facilmente 
erodibile,  come  la  marnosa.  Qui  appunto  il  conglomerato  plio¬ 
cenico  che  forma  il  terrazzo  anzidetto  riposa  sopra  una  forma¬ 
zione  marnosa  pure  riferibile  al  Pliocene:  il  complesso  ricorda, 
per  esempio,  singolarmente  il  paesetto  di  Bosignauo  Monferrato, 
poggiante.su  degli  spessi  strati  di  calcare  bianco-giallognolo, 
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discretamente  compatto,  sebbene  poroso,  e  pieno  di  Lithotham- 
niuìu ,  Lepidocicline,  Briozoi,  Echinodermi,  ecc.  i  quali  riposano 
sopra  a  marne  dure,  azzurrognole  e  ad  arenarie  marnose  rife¬ 
ribili  al  Langhiano. 

Finalmente  si  è  al  completo  e  si  pigliano  i  posti  sul  treno, 
i  più  giovani  sulle  piattaforme  dei  vagoncini,  ai  freni,  gli  altri 
su  due  vagoncini-panche,  e  poi  si  parte.  Dal  Quaternario,  in 
prossimità  del  Pescara  e  su  cui  si  trova  lo  stabilimento,  si  passa  a 
quello  del  Lavino,  avendo  a  destra  le  marne  del  Messiniano  talora 
passanti  a  dei  conglomerati,  e  a  sinistra,  al  di  là  del  Lavino, 
prima  una  piccola  placca  di  diluviale,  poi  le  argille  azzurre  del 
Pliocene.  In  seguito  attraversiamo  la  formazione  messiniana  ges¬ 
sosa  e  poi  si  entra  nelle  marne  e  nei  calcari  miocenici  più  vecchi 
ricchi  talora  di  strati  a  Lithothamnium,  ricchissimi  sempre  di 
Hrierostcgina  reticuìata  Riit.,  dai  quali  si  passa  alla  formazione 
eocenica  marnoso-calcarea  con  Nummulites  e  Orthophragmina, 

selce  ed  asfalto. 

\ 

E  opportuno  far  notare,  a  proposito  dei  gessi  ora  nominati 
e  del  complesso  marnoso  che  li  racchiude,  che  De  Angelis  1  li 
ascrive  al  Miocene  medio,  anziché  al  superiore;  afferma  egli 
che  a  Bolognano  gli  strati  marnosi  e  calcarei,  che  in  detti  punti 
offrono  dei  fossili  sicuramente  riferibili  al  Miocene  medio,  fanno 
poi  passaggio  lateralmente  ai  gessi  o  li  inglobano.  Novarese2  non 
è  della  medesima  opinione;  egli  li  ritiene  riferibili  al  Miocene 
superiore,  e  fa  corrispondere  sia  litologicamente  che  paleonto 
logicamente  il  gruppo  gessifero  della  regione  alla  serie  gessoso- 
solfifera  siciliana,  calabrese,  romagnola.  De  Angelis  scrive  che 
la  formazione  miocenica  diventa  asfaltifera  nei  dintorni  di  Koc- 
camoricce,  Abbateggio,  Lettomanoppello,  S.  Valentino,  e  certo 
strati  asfaltiferi  si  trovano  nel  Miocene,  ma  se  ne  trovano  pure 
nell’Eocene,  tanto  che  qualche  punto  accennato  dall’autore  come 
miocenico  è  eocenico,  quindi  ritengo  che  egli  abbia  troppo  aliar 

1  Ue  Angelis  d’Ossat,  Le  sorgenti  di  petrolio  a  Tocco  da  Casauria 
(Abruzzo),  Rasa.  Miner.,  XI,  n.  Iti,  17,  Roma,  1891);  Il  Miocene  nel  ver¬ 
sante  orientale  della  Montagna  della  Majella,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  XXV, 
Roma,  190(). 

2  Novarese  V.,  I  giacimenti  di  asfalto  di  S.  Valentino  (Chieti),  Rass. 
Miner.,  XX,  n.  7,  Roma,  1904. 
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gato  i  confini  del  Miocene,  al  contrario  di  Sacco,  il  quale  nell’ Ap¬ 
pennino  estende  troppo  i  confini  della  formazione  eocenica.  Anche 
Novarese  ascrive  al  Miocene  certi  strati  nella  miniera  di  S.  Giorgio, 
fra  la  zona  dei  gessi  e  quella  dei  calcari  a  Lithothamnium, 
la  quale  forse  è  multipla,  mentre  credo  vadano  collocati  nello 
Eocene;  infatti  in  un  campione  di  roccia  proveniente  dal  fondo 
della  galleria  di  S.  Giorgio  (fosso  Cusano)  ho  potuto  trovare  la 
seguente  faunula  nummulitica: 


Bruguiereia  libyca  Prev. 

Giimbelia  sub-Montis-Fracti  Kaufm. 

Paronaea  lati  spira  Mngh. 

»  cur  inspira,  Mngli. 

»  Beaumonti  D’Arch. 

»  s ub-Beaumonti  De  La  H. 

»  deserti  De  La  H. 

»  solitaria  De  La  H. 

»>  variolaria  Link. 

»  venosa,  Ficht.  et  Moli. 

»  crispa  Ficht.  et  Moli. 

,>  complanata  Link. 

»  discorbina  D’Arch. 

Orili ophragmina  Bratti  Michn. 

»  aspera  Giimb. 

»  Schlumbergeri  Prev. 

»  dispansa  Sow. 

Alveolina  granum  festucae  var.  elongata  D  Oib. 
»  sphaerica  var.  granum  milii  Bosc*. 

»  »  var.  Haueri  D’Orb. 

»  sphaerica  F ort. 


Così  pure  un  campione  un  po’  siliceo  del  fosso  Cusano  sotto 
Roccamoricce  contiene  : 


Paronaea  lati  spira  Mngh. 

»  Guettardi  D’Arch. 

Assilina  mam, illata  D’Arch. 
Orthophragmina  Pratti  Michn. 

»  aspera  Gtimb. 

»  ephippium  Sclilth. 

»  dispansa  Sow. 

»  Schlumbergeri  Prev. 
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Alveolina  spha, erica  var.  H averi  D’Orb. 

»  var.  granurn  milii  Bosc. 
»  hulloides  D’Ori». 


Un  altro  campione  di  roccia  del  fondo  del  fosso  Cusano  verso 
la  Galleria  Pilone  contiene: 


Bruguiereia  libyca  Prev. 

Laharpeia  Brongniarti  P’Arch. 

Giimbelia  sub-Montis-Fracti  Kau fra. 

»  »  var.  miliari  a  Prev. 

Paronaea  latispira  Mugli. 

»  venosa  Ficht.  et  Moli. 

»  Ileeri  De  La  H. 

»  sub-Beaumonti  De  La  H. 

»  discorbina  D’Arch. 

»  sub-discorbina  De  La  H. 

Assilina  exponens  Sow. 


Del  vallone  di  S.  Spirito,  sopra  il  fosso  Capo  La  Vena,  con¬ 
tinuazione  del  fosso  Cusano,  ho  due  campioni  di  calcare  che 
contengono  press’a  poco  la  medesima  faunula,  cioè  : 


Bruguiereia,  libyca  Prev. 

»  Virgilioi  Prev. 

»  sub- Virgilioi  Prev. 

»  Ficheuri  Prev. 

»  sub-Ficlieuri  Prev. 

»  Heilprini  Hatnk. 

»  sub-Heilprini  Prev. 

Laharpeia  Lamarcki  D’Arch. 

»  sp. 

Paronaea  atavica  Leyra. 

»  Guettardi  D’Arch. 

»  rotularia,  Desìi. 

»  sub -Ramo n di  De  La  IL 

»  Beaumonti  D’Arch. 

»  Melii  Teli. 

»  curvispira  Mngli. 

»  variolaria  Link. 

sub-Heeri  De  La  H. 
Operculina  complanata  Defr. 

»  ammonea  Leyra. 
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Heterostegina  reticolata  Riit. 

Baculogypsina  sp. 

Chapmania  cfr.  gassinensis  Sii  v. 

Carpenteria  sp. 

Jiupertia  sp. 

Anche  del  fosso  S.  Angelo,  sotto  Colle  Astore,  ho  dei  cam¬ 
pioni  che  contengono  : 


Bruguiereia  sub-Ficheuri  Prev. 
Paronaea  atacica  Levili. 

»  Guettardi  D’Are  li. 

»  Beaumonti  D’Arch. 

Ortliophr  agniina  Prati i  Micini. 

»  ephippium  Schltli. 

»  scalari*  Schiumi». 

Alveolina  sp. 


Pure  nel  medesimo  fosso,  verso  il  passo  di  Lanciano,  in  un 
campione  ho  rinvenuto: 

Bruguiereia  libyca  Prev. 

»  sub-Virgilioi  Prev. 

»  Ficheuri  Prev. 

»  sub- Ficheuri  Prev. 

Paronaea  latispira  Mngh. 

»  sub-Beaumonti  De  La  H. 

»  venosa  Ficht.  et  Moli. 

»  Heeri  De  La  H. 

»  discorbina  D’Arch. 

»  subdiscorbma  De  La  H. 

Di  parecchie  altre  località,  sempre  nei  pressi  delle  cave  di 
asfalto,  possiedo  delle  liste  di  faunule  nummulitiche  ed  orbitoi- 
diche  compilate  con  l’esame  di  numerosi  esemplari  che  mi  sono 
stati  favoriti  da  Cassetti  e  da  Sacco;  qualcuno  accenna  a  del 
Langhiano  con  tipiche  Lepidocicline  e  Miogipsine,  ma  tutti  gli 
altri  sono  identici  a  quelli  accennati  sopra  ed  indicano  un  piano 
riferibile  al  Luteziano  inferiore  talora  anche  al  medio.  Posseggo 
ancora  molte  liste  di  numerose  altre  località  della  Majeìla,  della 
Majel letta  e  in  generale  deH’Abruzzo,  ma  non  credo  di  dovermi 
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dilungare  qui,  le  riserbo  per  un  mio  lavoro  di  prossima  pubblica¬ 
zione;  così  pure  non  credo  di  dovermi  dilungare  nè  sui  petrolii 
della  regione,  nè  sugli  asfalti  ;  ciò  mi  porterebbe  troppo  in  lungo 
e  sarebbe  fuor  di  posto  in  una  relazione  come  questa;  del  resto 
vi  sono  numerosi  lavori  che  ne  parlano  ed  anche  diffusamente. 

I  vagoncini  fatti  per  il  trasporto  dei  materiali  non  sono  i 
più  adatti  per  il  trasporto  di  persone,  ad  ogni  modo  la  bellezza 
del  paesaggio  ci  compensa  largamente  dei  disagi  del  viaggio  : 
dinanzi  a  noi  si  stende  il  Lavino,  ampio,  ad  alluvioni  vaganti, 
abbondante  di  ciottoli  e  scarso  d’acqua,  e  in  fondo  la  Majella, 
massiccia,  aspra,  nuda,  rossiccia.  Il  primo  fa  pensare  a  delle 
piene,  se  non  disastrose,  certo  rapide  ed  improvvise,  la  seconda 
all’amore  e  all’orgoglio  di  questa  gagliarda  popolazione  per 
questo  colosso  e  per  l’altro  che  ci  guarda  alle  spalle,  e  nostro 
malgrado  la  mente  si  distoglie  dai  pensieri  geologici  ed  este¬ 
tici,  ed  invece  di  fissar  roccie  o  ammirare  il  paesaggio  evoca  la 
rude,  veemente  tragedia  dannunziana,  che  ha  per  sfondo  questo 
colosso,  e  ricorda  i  suoi  pastori,  le  sue  streghe,  i  suoi  serpari, 
le  sue  mille  leggende  a  volte  gentili,  a  volte  cupe  che  lo  cir¬ 
condano  di  mistero  e  di  fascino  indefinibile. 

II  procedere  del  trenino  scuotendoci  ogni  tanto  un  po’  bru¬ 
scamente  ritorna  alla  realtà  anche  i  più  ostinati  sognatori,  e 
tutti  ad  un  tratto  ci  troviamo  davanti  ad  una  magnifica  forra, 
strettissima,  larga  in  fondo,  in  molti  punti,  non  più  di  una  quin¬ 
dicina  di  metri  e  alta  invece  anche  più  di  un  centinaio.  Essa  è 
scavata  dal  Lavino  nelle  marne,  nei  calcari  e  nei  gessi  messi - 
niani  in  principio,  più  avanti  nel  Miocene  medio  e  inferiore  e 
poi  nel  l’Eocene.  Il  trenino  corre  con  notevole  fracasso  di  fer¬ 
ramenta  per  più  di  due  chilometri  nella  forra,  così  tortuosa,  che 
la  visuale  è  impedita  spesso  anche  a  breve  distanza;  sul  suo  tondo 
si  vede  la  scarsa  e  limpida  acqua  trascorrere  alle  volte  cheta¬ 
mente,  alle  volte  un  po’  rumorosamente  per  lievi  e  un  po’  acci¬ 
dentati  pendìi  ;  lateralmente  si  ammirano  le  pareti  verticali 
costituite  da  una  imponente  pila  di  strati  poco  inclinati,  spor¬ 
genti  o  rientranti  a  seconda  della  loro  natura  ed  erodilo lità, 
di  color  bianchiccio,  grigiastro,  e  d’aspetto  talora  un  po  fari¬ 
noso.  A  tratti,  per  un  abbassamento  improvviso  della  sponda 
sul  lato  di  Lettomanoppello,  si  delinea  allo  sguardo  una  fugace 
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visione  di  dolci  pendìi  collinosi  d  on  verde  chiaro,  di  gruppi 
di  casette  basse,  scure  e  di  cordoni  metallici  aerei  o  dei  loro 
piloni  di  sostegno.  Ad  un  tratto  una  galleria  intercetta  la  vi¬ 
sione  :  siamo  all’altezza  della  miniera  di  Piano  dei  Monaci, 
qui  la  comitiva  incomincia  a  frazionarsi  :  parecchi  Congressisti 
si  fermano  e  vanno  dall’altra  parte  del  torrente  a  visitare  le  mi- 


(falleria  Pilone  (a  sinistra)  e  cascatella  del  torrente  Cusano. 


niere  della  Neuchatel  Asphalte  and  C°  ;  gli  altri  proseguono  sul 
treno  per  un  tratto  allo  scoperto,  poi  si  internano  in  un’altra 
galleria  per  fermarsi  di  fronte  a  quella  del  Pilone,  su  di  un 
ponte  gettato  attraverso  al  torrente  Cusano.  Da  questo  si  può 
ammirare  la  pittoresca,  ripida  e  breve  gola  nella  quale  preci¬ 
pita  rapida  e  rumorosa,  per  una  serie  di  rapide  in  miniatura, 
una  limpida  massa  d’acqua,  che  più  in  basso  forma  una  bellis¬ 
sima  cascatella. 

Qui  avviene  un  secondo  frazionamento:  una  parte  dei  gi¬ 
tanti  si  ferma  per  visitare  la  laveria  dell’asfalto,  la  galleria  di 
ribasso  del  Pilone,  in  fondo  alla  quale  si  apre  il  pozzo  che  la 
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fa  comunicare  con  la  miniera  di  S.  Giorgio,  gli  altri  imboccano 
il  fosso  Cusano  per  salire  alla  anzidetta  miniera.  Si  sale  per  un 
sentieruolo  che  immette  su  di  uno  stretto  gradino,  a  volte  so¬ 
stenuto  da  una  tavola,  e  su  di  esso  si  passa  assai  stentatamente  ; 
terminato  questo  si  entra  e  si  percorre  la  forra  ora  nominata,  cono¬ 
sciuta  localmente  col  nome  di  gola  di  S.  Pietro.  Essa  è  breve, 


MIOOVdVO 


Cascatella  nel  fosso  Cusano. 


ma  strettissima  ed  è  costituita  da  una  successione  di  marmitte 
dei  giganti  sfondate.  Fuori  della  cupa  stretta  la  gola  si  allarga 
un  po’;  ma  si  mostra  sempre  selvaggia,  con  pareti  verticali 
costituite  da  un’innumere  serie  di  strati  poco  inclinati,  di  cui  si 
vedono  a  volte  le  testate,  a  volte  i  fianchi.  È  interessante  assai 
contemplare  tali  pareti  a  picco  o  strapiombanti,  alte  più  di  un 
centinaio  di  metri,  costituite  da  strati  ora  sporgenti  ora  rien¬ 
tranti,  a  seconda  della  loro  erodibilità;  osservare  i  gradini  o 
le  traccie  dei  gradini  per  cui  l’acqua  precipita  in  minuscole 
cascatelle  o  in  rapide  in  miniatura,  scorrendo  sopra  o  intorno 
ad  un  ammasso  di  ciottoli,  di  ciottoloni  e  di  massi  talora  arroton- 
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dati,  talora  no,  formati  di  calcare  o  di  puddinga  ad  elementi 
calcarei,  ed  osservare  le  strette  che  talora  si  presentano  e  che 
sembra  determinino,  per  un  tratto  della  gola,  una  successione  di 
giganteschi  e  male  squadrati  pozzi.  Finalmente  la  gola  si  allarga 
un  po’,  le  sue  pareti  si  fanno  meno  verticali,  alla  puddinga, 


Vecchio  scavo  a  cielo  aperto  nella  miniera  di  S.  Giorgio. 


che  sostituisce  dei  calcari  e  delle  marne,  si  sostituiscono  gessi, 
marne  gessi  fere,  banchi  di  asfalto,  e  poi  nuovamente  calcari  e 
marne:  il  complesso  della  formazione  è  interessato  da  parecchie 
faglie  non  tanto  facili  a  precisarsi  nettamente,  riunibili  in  due 
gruppi,  le  une  con  direzione  NE,  le  altre  con  quella  di  EW.  Il  fosso 
continua,  sale  verso  lo  sprone  di  Roccamoricce,  ove  si  biforca, 
e  diventa  di  nuovo,  nel  suo  ramo  di  destra,  angusto,  profondo 
e  selvaggio.  Ma  i  gitanti,  prima  di  giungere  a  tale  biforcazione, 
abbandonano  il  fosso  per  una  mulattiera  e,  ammirando  il  pae¬ 
saggio  desolato  e  in  parte  franoso,  salgono  alla  miniera  di 
S.  Giorgio,  dove  si  giunge  in  breve.  Questa  miniera,  la  priuci- 


ESCURSIONI 


CXIUX 


pale  della  Ditta  lieti,  dista  dallo  stabilimento  circa  6500  m. 
ed  è  aperta  all’altezza  di  circa  400  ni.  ;  essa  ha  una  grande 
estensione  ed  è  coltivata  ed  esplorata  in  parecchie  direzioni  con 
numerose  gallerie  a  diversi  livelli;  in  parte  è  anche  coltivata 
a  cielo  aperto.  In  causa  delle  numerose  fratture  ricordate  lo 
scandaglio  della  miniera  non  è  facile  e  serba  talvolta  delle 
sorprese;  in  essa  sono  stati  riconosciuti  più  di  10  livelli  di 
asfalto,  talora  potenti  decine  di  metri  (da  30  a  oltre  60  m.). 
Sul  piano  di  caricamento  esiste  un  pozzo,  il  pozzo  Arno,  che 
immette  nella  galleria  Pilone,  a  900  m.  dal  suo  imbocco:  oltre 
a  servire  per  la  aereazione  della  galleria  menzionata  tale  pozzo 
serve  per  la  discesa  del  materiale  a  mezzo  di  benne  metalliche 
e  per  la  discesa  dei  minatori  adibiti  alla  coltivazione  di  un  li¬ 
vello  d’asfalto  trovato  durante  il  perforamento  del  pozzo.  Come 
osserva  anche  Novarese  l’asfalto  non  si  trova  in  un  orizzonte 
solo,  ma  si  presenta  a  diversi  livelli,  dei  quali  il  più  recente 
sembra  si  trovi  in  un  terreno  d’età  quaternaria:  i  livelli  impor¬ 
tanti  dal  lato  industriale  sono  quelli  che  si  trovano  nelle  for¬ 
mazioni  eocenica  e  miocenica.  Il  carattere  litologico  delle  roccie 
asfaltifere  è  molto  diverso  a  seconda  della  provenienza  :  quelle 
di  S.  Spirito  sono  tenere  e  finamente  impregnate  di  bitume 
nella  proporzione  del  9  al  10  0  0.  L’asfalto  che  si  rinviene 
nelle  miniere  di  Acquafredda,  Ponticelli,  Foce  serve  unica¬ 
mente  per  l’estrazione  del  bitume,  che  vi  si  aggira  nella  pro¬ 
porzione  del  9  al  12  °/0  ;  quello  che  si  ricava  dalla  miniera 
di  Piano  dei  Monaci  da  un  calcare  a  Llthothamnium ,  in 
cui  questi  organismi  non  sono  quasi  mai  impregnati  di  bitu¬ 
me,  ha  un  tenore  di  bitume  che  varia  dall’8  al  13°  u.  La  roccia 
asfaltifera  della  miniera  di  S.  Giorgio  si  distingue  per  avere 
un  tenore  di  bitume  che  va  dal  9  al  30°/o.  A  seconda  della 
qualità  e  della  natura  della  roccia  l’asfalto  viene  adoperato  per 
la  produzione  della  polvere  per  asfalto  compresso,  per  l’estra- 
zone  del  bitume,  per  la  fabbricazione  del  mastice. 

L’asfalto  ha  acquistato  grande  importanza  specialmente  per 
la  pavimentazione  stradale;  allo  stato  naturale  e  nei  suoi  deri¬ 
vati  è  largamente  usato  dall’industria.  Sembra  che  l’asfalto  della 
Majelia  fosse  conosciuto  dagli  antichi.  Nel  1848  l’ing.  Picconi 
avviò  ricerche,  le  quali  poi  estese  il  generale  Nunziante;  ma  i 
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giacimenti  si  cominciarono  a  sfruttare  solo  dopo  il  1870,  atti¬ 
rata  l’attenzione  degli  speculatori  sulle  sorgenti  di  petrolio  di 
Tocco  e  sui  giacimenti  asfaltiferi  vicini.  Si  sperava  di  poter 
ricavare  dall’asfalto  petrolio  a  buon  mercato,  e  si  foimaiono 
società  italiane  ed  estere  per  la  coltivazione  delle  miniere  della 
Maiella.  Ma  per  molti  anni  le  difficoltà  dei  trasporti,  le  ingenti 
spese  per  le  ricerche  e  la  viabilità  impedirono  un  utile  pro¬ 
fitto  del  denaro  impiegato.  La  Società  The  Neuchatel  Asphalte,  co¬ 
stituita  per  l’estrazione  dell’asfalto  dalle  miniere  di  Val  de  Travers 
in  Svizzera,  nel  1894  acquistò  parte  delle  miniere  abruzzesi;  nel 
1889  la  Soc.  Beh  vi  aveva  acquistate  miniere.  Queste  società 
fecero  conoscere  l’asfalto  della  Majella  anche  nelle  lontane  re¬ 
gioni  dell’Australia,  della  Nuova  Zelanda,  del  Sud  Africa,  del 
Sud  America;  ampliarono  e  trasformarono  i  sistemi  di  produ¬ 
zione  e  lavorazione  del  minerale;  migliorarono  i  mezzi  di  tra¬ 
sporto,  e  così  giunsero  alla  prosperità  presente.  La  Ditta  The 
Neuchatel  Asphalte  impiega  300  operai;  la  Ditta  Reh  ne  im¬ 
piega  520  :  questa,  che  nel  1889  produceva  2376  tonn.  di  asfalto, 
nel  1910  ne  produsse  20000. 

I  Congressisti  visitano  a  S.  Giorgio  le  diverse  gallerie  vec¬ 
chie  e  nuove,  i  lavori  di  ricerca  e  il  grande  lavoro  di  sbanca¬ 
mento  per  il  futuro  lavoro  a  cielo  aperto.  Si  tratta  veramente 
di  un  grandioso  lavoro  di  ricerca  e  di  sfruttamento  ben  inteso 
e  proporzionato.  In  seguito  si  inizia  la  discesa  verso  la  galleria 
Pilone,  ma  seguendo  una  strada  diversa  da  quella  seguita  per 
la  salita.  Scendendo,  oltre  che  ammirare  il  paesaggio,  allietato 
ora  da  un  bel  sole  settembrino  e  rotto  nella  sua  uniformità  da 
gruppi  di  case,  si  osserva  anche  la  lunga  teoria  dei  piloni  so¬ 
stenenti  i  cordoni  metallici  che  servono  alla  Società  Neuchatel 
per  il  trasporto  allo  stabilimento  del  materiale  dalle  cave  più 
lontane.  La  veduta,  che  si  spinge  sino  alle  colline  di  Bucchianico, 
Chieti,  a  quelle  più  lontane,  oltre  il  Pescara,  di  Catignano,  Lo¬ 
reto,  ecc.,  circondate  da  un  tenue  velo  nebbioso,  è  splendida  : 
il  tempo  però  stringe  e  ci  s’affretta  a  scendere.  Giunti  alla 
galleria  Pilone,  dopo  aver  dato  un  ultimo  sguardo  alla  bella 
cascata  del  Cusano  e  fatta  una  visita  ad  un  tratto  della  gal¬ 
leria,  si  risale  sul  trenino  e  si  va  sino  alla  miniera  di  Piano 
dei  Monaci,  ove  ci  aspettano  le  altre  due  squadre.  Quella  che 
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ha  visitato  la  galleria  Pilone  si  era  mossa  lungo  la  via  del  ri¬ 
torno  per  visitare  la  miniera  di  Piano  dei  Monaci  e  per  incon¬ 
trarci  con  quella  salita  a  vedere  lo  stabilimento  della  Società 
Neuchatel.  Quest’ultima  squadra  dopo  di  aver  esaminato  il  grande 
stabilimento  della  Ditta  si  era  indugiata  ad  esaminare  l’asfalto 


Miniera  di  Cese. 


in  posto  nella  miniera  di  Cese  ;  in  seguito,  a  mezzo  del  pozzo,  era 
scesa  nella  miniera  inferiore,  ove  la  Società  con  gentile  pensiero 
aveva  preparato  ai  gitanti  un  magnifico  rinfresco,  al  quale  più 
tardi  parteciparono  pure  i  componenti  della  seconda  squadra. 
Il  Presidente  durante  il  rinfresco  ringrazia  il  direttore  della 
Neuchatel  per  le  cortesie  usate  ai  Congressisti  e  per  gli  schiari¬ 
menti  avuti  durante  la  visita  allo  stabilimento  e  alle  miniere. 
Al  sopraggiungere  del  treno  che  trasporta  la  terza  squadra  i  com¬ 
ponenti  delle  altre  due  salgono  su  di  esso  e  si  riparte  per  lo  stabili¬ 
mento  della  Ditta  Reh  e  C',  ove  ci  attende  una  sontuosa  colazione 
splendidamente  servita,  alla  quale  gli  invitati,  una  quarantina 
circa,  fanno  cordialmente  onore.  Durante  il  suo  svolgersi  parlò  il 
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direttore  iug.  A.  Reichenbach,  ringraziando  i  geologi  di  avere  ac¬ 
cettato  il  suo  invito  e  di  averlo  voluto  nominare  consigliere 
della  Società  Geologica.  Fa  seguito  il  presidente  prof.  Paroma 
che  ringrazia  a  nome  dei  Congressisti  cordialissimamente  la 
Società  Reh  e  C.‘  e  il  suo  egregio  direttore  ing.  Reichenbach, 
nonché  i  suoi  collaboratori  per  le  cose  fatte  vedeie,  e  le  spie¬ 
gazioni  date.  Chiude  accennando  all’importanza  e  alla  singola¬ 
rità  dei  giacimenti  veduti,  ringraziando  vivamente  per  la  squi¬ 
sita  ospitalità  ricevuta  e  invitando  a  bere  in  onoie  della  si¬ 
gnora  Reichenbach  presente,  del  suo  consorte  e  alla  prosperità 
dell’azienda  così  intelligentemente  diretta.  Pigliano  in  seguito 
la  parola  il  vice-presidente  prof.  Pantanelli,  i  professori  Bas- 
sani  e  Taramelli  e  l’ing.  Crema.  Nel  pomeriggio,  dopo  il  caffè, 
i  Congressisti  visitarono  lo  stabilimento  interessandosi  vivamente 
alle  diverse  operazioni  circa  la  lavorazione  dell’asfalto  e  i  suoi 
diversi  impieghi  ;  in  seguito,  negli  uffici  della  Ditta  saccheg¬ 
giarono,  è  la  parola  adatta,  dietro  permesso  del  direttore,  un  pic¬ 
colo  Museo  contenente  interessanti  campioni  di  roccie  e  fossili 
locali,  tra  cui  diverse  bellissime  stalattiti.  Dopo  numerosi  e  cor¬ 
dialissimi  ringraziamenti  al  direttore  ed  ai  suoi  principali  col- 
laboratori  alle  17  si  riprese  in  treno  la  via  di  Sulmona,  ove 
si  giunse  a  notte  fatta  soddisfattissimi  della  gita  oltremodo  in¬ 
teressante  e  gradevolissimamente  impressionati  delle  squisite  cor¬ 
tesie  usateci. 

Torino,  Museo  Geologico. 

P.  L.  Prever. 


SULLA  GITA  DELLA  S.  G.  I.  ALLE  MARMORE 


Note  del  generale  A.  Yterri 


The  roar  of  waters  !  from  thè  headlong  height 
Velino  cleaves  thè  wave-worn  preci piee 
thè  fall  of  waters!  rapid  as  thè  light 
thè  flashing  mass  foaras  shaking  thè  abyss  ; 
thè  bell  of  waters!  where  they  howl  and  hiss, 
and  boil  in  endless  torture;  while  thè  sweat 
of  their  great  agony,  wrung  out  from  this 
their  Phlegethon,  cnrls  round  thè  rocks  of  jet 
that  gird  thè  gulf  around,  in  pitiless  horror  set, 

and  mounts  in  spray  thè  skies,  and  thence  again 
returns  in  an  unceasing  shower,  which  round, 
with  its  unemptied  cloud  of  gentle  raiu, 
is  an  eternai  aprii  to  thè  ground, 
making  it  all  one  emerald;  how  profound 
thè  gulf!  and  how  thè  giant  element 
from  rock  to  rock  leaps  with  delirious  bound, 
crushing  thè  clilfs,  which,  downward  worn  and  rent 
with  his  fìerce  footsteps,  yield  in  chasms  a  fearfnl  vent 

to  thè  broad  column  which  rolls  on,  and  sliows 

more  like  thè  fountaiu  of  an  infant  sea 

toni  from  tlie  womb  of  mountains  by  thè  tliroes 

of  a  new  world,  than  only  thus  to  he 

parent  of  rivers,  which  flow  gushingly, 

with  many  windings  through  thè  vale.  Look  back  ! 
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lo!  where  it  Comes  like  an  eternity, 
as  if  to  sweep  clown  all  things  in  its  track, 
charming  thè  eve  with  dread,  a  matchless  cataract, 

horribly  beautiful  !  but  on  thè  verge 

from  side  to  side,  beneath  thè  glittering  morn, 

an  Iris  sits,  amidst  thè  internai  surge, 

like  Hope  upon  a  deathbed,  and  unworn 

its  steady  dyes,  while  all  around  is  toni 

by  thè  distraeteci  waters,  bears  serene 

its  brillant  liues  with  all  their  beams  unshorn  ; 

resembling,  mici  thè  torture  of  thè  scene, 

Love  watching  Madness  with  unalterable  mien. 

(Byron,  Childe  Haroìd's  Pilgrimagé). 

*  * 

Lasciata  la  Conca  Aquilana,  usciti  dalle  (iole  di  Antrodoco, 
l’aspetto  del  paese  cambia,  e  non  solamente  per  diminuita  alti¬ 
tudine,  ma  per  la  natura  stessa  del  terreno.  Non  più  monti  di 
rocce  sempre  uniformemente  grigie,  che  la  nudità  rende  ancora 
più  severi  :  i  massicci  calcarei  nivei  del  Lias  inferiore,  i  calcari 
grigi  del  Lias  medio,  gli  scisti  rossi  del  Lias  superiore,  i  cal¬ 
cari  rossi  e  gli  scisti  selciosi  verdi  del  Giura,  i  calcari  bianchi 
del  Neocomiano,  la  zona  a  nastri  di  calcare  bianco  e  selce  nera 
del  Cenomaniano,  gli  scisti  violacei  dell’Aptiano,  i  calcari  ro¬ 
sati  e  gli  scisti  rossi  e  verdi  del  Senoniano,  gli  scisti  cilestrini 
dell’Eocene  inferiore,  per  distribuzione  originaria  e  per  pieghe 
in  che  sono  corrugati,  insieme  al  verde  che  veste  le  masse  roc¬ 
ciose,  danno  al  paesaggio  varietà  di  profili  e  colorito;  special- 
mente  allora  che  l’autunno  disegna  sullo  sfondo  i  gioghi  nevosi 
della  Sibilla. 

La  linea  che  segna  il  confine  dell’Umbria  coll’Abruzzo 
segna  pure,  con  molta  approssimazione,  i  limiti  di  due  condi¬ 
zioni  nel  letto  dei  mari  del  Secondario  superiore  e  del  Terzia- 
rio  inferiore:  nell’Abruzzo  calcari  originati  da  banchi  madre¬ 
porici,  quindi  mare  poco  profondo;  nell  Umbria  depositi  strati- 
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fìcati  di  calcari  compatti  e  di  argille,  mostranti  mare  con  pro¬ 
fondità  maggiore.  La  coperta  dei  calcari  di  scogliera  e  dei  cal¬ 
cari  che  loro  succedono  irrigidisce  i  profili  delle  montagne  Abruz¬ 
zesi  ;  l’abbondanza  di  sedimenti  argillosi  addolcisce  i  profili 


bel  sistema  oroidrografico  comprendente  la  Cascata  delle  Marmore. 

delle  montagne  Umbre,  laddove  le  fratture  e  la  corrosione  non 
mettono  a  nudo  testate  tronche  del  Neocomiano,  non  portano 
a  superficie  masse  rigide  del  Secondario  inferiore. 

I  piegamenti  delle  rocce  sommariamente  indicate  costitui¬ 
scono  le  catene  montuose  dell’Umbria  meridionale:  l’ertezza  delle 
pieghe,  per  cui  talvolta  il  Lias  inferiore,  squarciate  le  altre  for¬ 
mazioni,  frastaglia  con  creste  il  dorso  dei  monti  (monti  di  Cesi, 
Appecano,  Contìgui,  Stroncone);  l’allineamento  ed  i  rovescia- 
menti  da  ovest  verso  est  delle  anticlinali  (monti  di  Amelia  e 


OLVT 


CONGRESSO  GEI-LA  S.  G.  I.  TN  AQUILA 


Narni,  monti  Martani)  mostrano  l’intensità  e  la  direzione  delle 
forze  che  hanno  modellato  questo  sistema  orografico.  Se  met¬ 
tiamo  nel  calcolo  il  volume  enorme  di  detrito  sedimentario,  che 
compone  i  monti  della  Toscana  e  dell’Umbria  settentrionale,  la 
qualità  di  quel  detrito  con  ciottoli  di  graniti,  porfidi  ed  altre 
rocce  cristalline,  viene  naturale  pensare  a  terre  non  lontane  in 
disfacimento,  situate  ad  occidente,  quando  le  acque  del  mare 
coprivano  queste  regioni  ;  a  discesa  di  quelle  terre  quando  queste 
regioni  si  sollevavano.  Poiché  nella  gita  alle  Marmore  eravamo 
partiti  da  Sulmona,  la  patria  di  Ovidio,  sia  concesso  aprire 
parentesi  per  ricordare  una  frase  di  quel  capo  delle  Meta¬ 
morfosi,  che  Stoppani  definiva  un  vero  trattato  di  Geologia: 
rerumque  novatrix  ex  aids  alias  r  epa  rat  natura  figuras,  con¬ 
cetto  parafrasato  dal  Leopardi  con  tanta  espressione  e  troppo 
sconforto.  La  pressione  della  massa  scendente  corrugava  e  sol¬ 
levava  l’Apennino  centrale,  il  cui  incominciato  emergere  sulle 
acque  separava  i  bacini  gassogeni  del  Miocene  superiore  in  Adria 
tici  e  Tirreni. 

Per  ora  sono  oscure  alcune  fasi  del  movimento.  Gli  studi 
dell’ing.  Crema  e  del  dott.  Prever,  sulla  Conca  Aquilana,  hanno 
mostrato  che  il  mare  seguitava  a  coprirne  il  territorio  per  un 
certo  tempo  dell’Eocene  medio,  proseguendosi  con  cambiamento 
di  fauna  la  deposizione  calcarea  della  Creta  superiore  ;  che  seguì 
un  periodo  di  emersione;  che  poi  una  nuova  oscillazione  discen¬ 
dente  vi  riportava  le  acque  marine  nel  Miocene  medio.  È  del 
tutto  probabile  che  eguali  deduzioni  possano  estendersi  alle 
contrade,  le  quali  hanno  rapporti  diretti  colla  Conca  Aquilana  : 
il  bacino  del  Velino,  il  vallarne  del  Salto  e  del  Turano;  tanto 
più  che  i  rilevamenti  del  Crema,  uno  studio  del  Prever  sulle 
Nummuliti  ed  Orbitoidi  pubblicato  nel  1912  dal  IL  C.  G.,  le 
estendono  alla  valle  dell’Aniene. 

Nell’Umbria  il  problema  è  più  complicato.  La  catena  del 
monte  Martano  mostra,  colla  maggiore  evidenza  desiderabile, 
il  passaggio  dal  Secondario  al  Terziario.  Una  sezione  nelle  vi¬ 
cinanze  di  Macerino  presenta  le  formazioni  assolutamente  sco¬ 
perte,  disposte  in  balze,  senza  ombra  di  contorcimenti,  di  frat¬ 
ture  e  spostamenti,  che  lascino  il  minimo  dubbio  sulla  giusta 
posizione  dei  membri  della  serie.  Si  vede  là  distintissimamente 


ESCURSIONI 


CLVJI 


i  calcari  rosati  della  Creta  superiore  passare  a  scisti  rossi,  questi 
ad  alternanze  di  scisti  rossi  e  verdi,  questo  complesso  ad  alter¬ 
nanze  di  scisti  rossi,  verdi,  grigi;  man  mano  si  perde  la  va¬ 
rietà  di  colorazione  e  la  massa  si  compone  interamente  di  scisti 
grigi,  che  terminano  in  banchi  di  argille  silicifere  con  nuclei  e 
strati  di  selce  nera.  Quei  sedimenti  nelle  pieghe  orogeniche  sono 
tanto  collegati  col  Mesozoico,  che,  non  avendo  trovato  fossili  da 
separarli,  li  credei  sino  al  1884  ultima  parte  della  formazione 
cretacea.  Dopo  vi  ho  trovate  Nummuliti  nella  scesa  dai  monti 
di  Spoleto  a  Scheggino,  nella  valletta  di  C.  Rivo  presso  Piedi- 
luco;  ciottoli  nummulitici  si  hanno  nelle  ghiaie  plioceniche  di 
S.  Gemini,  accennando  che  la  roccia  una  volta  fosse  in  posto 
nel  vicino  monte  di  Cesi,  nel  quale  da  quella  parte  una  piccola 
piega  sinclinale  contiene  il  passaggio  dal  Secondario  al  Terziario. 

Le  argille  con  selci  nere  costituiscono  un  orizzonte  costante 
dapertutto  neH’Umbria,  e  con  esse  termina  la  uniformità  della 
sedimentazione  che  dal  Secondario  passa  al  Terziario.  Nell’Um¬ 
bria  settentrionale,  a  destra  del  Tevere,  viene  sopra  le  argille 
con  selci  nere  una  formazione  di  calcari  e  scisti  policromi,  di 
calcari  e  brecce  con  Nunmmliti,  di  banchi  arenacei,  la  quale 
in  base  ai  fossili  e  riferita  all’Eocene  medio  (Luteziano  supe¬ 
riore);  a  sinistra  del  Tevere  sta  una  formazione  con  caratteri 
litologici  analoghi,  la  quale  include  lenti  ofiolitiche,  ed  in  base 
a  tale  inclusione  fu  riferita  all’Eocene  superiore.  La  maggiore 
durata  del  mare  eocenico  nell’Umbria,  in  confronto  dell’Abruzzo, 
forse  può  anche  essere  spiegata,  almeno  in  parte,  colla  diversa 
profondità  marina  riconosciuta  nei  due  spazi:  la  complicazione 
forte  viene  poi. 

A  destra  e  sinistra  del  Tevere  si  soprappone  alle  deposi¬ 
zioni  accertate  eoceniche  - — -  e  talvolta  propriamente  s’intriga 
con  esse  —  potente  formazione  arenacea,  calcarea  e  marnosa 
a  Lepidocicline  e  Miogipsine;  quella  che  i  paleontologi  attri¬ 
buiscono  al  Miocene  medio:  per  cui,  tra  i  due  periodi  marini 
sarebbe  interpolato  un  periodo  terrestre  lunghissimo,  mentre 
infuori  che  qualche  lembo  di  breccia  litoranea  —  niente  altro 
ci  parla  di  questo  continente;  nè  la  disposizione  delle  forma¬ 
zioni  di  epoche  che  sarebbero  tra  loro  tanto  lontane,  mostra 
discordanze  sensibili,  quando  si  tenga  conto  di  quelle  ordinarie 
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nei  piegamenti  dei  complessi  di  banchi  rigidi  e  plastici.  Quindi 
le  difficoltà  di  risolvere  neH’Umbria  il  problema,  circa  il  suc¬ 
cedersi  delle  sedimentazioni  nel  Terziario  antico;  ammessa  la 
tesi  dei  paleontologi,  la  stratigrafia  farebbe  credere  clie  la 
terra  emersa  abbia  avuto  assai  poco  rilievo.  Poiché  mancano 
elementi  dell’Àpennino  Umbro  nelle  brecce  del  Terziario  antico, 
si  vede  che  quelle  rocce  mesozoiche,  adesso  elevate  anche  a  più 
di  2000  metri,  allora  non  erano  scoperte. 

Oggi  chi  voglia  farsi  un  concetto  particolareggiato,  sulla  geo¬ 
logia  Umbro-Abruzzese,  può  consultare  i  rilevamenti  eseguiti  dal 
Lotti,  dal  Crema,  dal  Moderni,  dal  Cassetti,  pubblicati  dal  R.  Co¬ 
mitato  Geologico.  In  queste  poche  pagine,  non  trattandosi  di 
scritto  scientifico,  inserisco  qualche  notizia  secondo  le  impres¬ 
sioni  sentite  nel  passeggiare  il  paese,  per  desiderio  di  compren¬ 
derne  la  natura:  i  quali  momenti  intensamente  vissuti  sono 
attratto  a  riandare;  però  non  trascurando  i  dati  degli  studi 
altrui,  e  correggendo  quanto  il  progredire  delle  ricerche  mostra 
errato. 

* 

*  * 

Nei  bacini  della  Nera  e  del  Velino  il  sistema  orografico  è 
un  seguirsi  di  anticlinali,  una  davanti  l'altra,  con  altitudine 
decrescente;  ma  la  struttura  non  è  così  semplice  quale  promet¬ 
terebbe  la  definizione.  Per  l’intensità  diversa  delle  pressioni  che 
hanno  sollevato  il  sistema,  talvolta  un’anticlinale  si  serra  contro 
l’altra  sino  a  sopprimere  la  sinclinale  interposta  ;  altri  disturbi 
sono  prodotti  dalle  troncature  di  traverso  e  per  lungo  nelle  an¬ 
ticlinali,  dagl’increspamenti  delle  masse  strette  nelle  pieghe 
concave. 

Non  dettaglio  gli  effetti  delle  troncature  trasversali  nelle 
anticlinali,  che  riducono  le  loro  sezioni  nel  verso  della  lunghezza 
ad  un  vero  musaico:  rappresenta  stupendamente  quegli  effetti 
la  pendice  occidentale  della  catena  Martana,  della  quale  e  in¬ 
tera  soltanto  la  metà  ad  oriente.  Esempio  di  convergenza  delle 
anticlinali,  visibile  anche  nelle  carte  geografiche,  è  il  modo 
come  la  catena  Narnense  si  serra  contro  la  Reatina;  conver¬ 
genza  di  anticlinali,  troncature,  increspamenti  secondari,  tutto 
concorre  ad  interrompere  la  sinclinale  tra  le  catene  Mai  tana  e 
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Spoletina  all’orlo  della  Conca  di  Terni.  La  catena  orientale  della 
Conca  Reatina,  quantunque  geograficamente  continua,  è  spezzata 
in  due:  un  pezzo  contiene  le  montagne  della  Pelosa  e  del  Corno, 
l’altro  il  Tetricus  mons  (il  Terminillo).  Non  è  impresa  da  dilet¬ 
tante  descrivere  come  la  catena  Abruzzese  si  allaccia  colla  Spole¬ 
ttila:  dall’accavallamento  del  Lias  inferiore  sul  monte  di  Spo¬ 
leto,  alle  scogliere  di  quelle  rocce  rigide  tra  le  valli  del  Serra 
e  del  fosso  d’Ancaiano,  alle  loro  grandi  masse  scoperte  nei  monti 
di  Poiino,  è  un  viluppo  di  pieghe,  di  troncature,  che  non  basta 
qualche  passeggiata  a  strigare.  Tenendomi  alle  cose  d’intelli¬ 
genza  più  facile,  soggiungo  che  anche  il  monte  Capermi,  quello 
dell’eco  endecasillabo  diPiediluco,  è  un  increspamento  secondario, 
proseguente  a  sud  coi  colli  S.  Balduino,  S.  Pastore  e  Tenta,  Mon- 
tecchio,  elevati  sulla  pianura  di  Rieti  ;  a  quello  del  monte  Capermi 
segue  un  secondo  increspamento,  sicché  nella  sinclinale  tra  le 
catene  Reatina  ed  Abruzzese  le  formazioni  si  delineano  a  onde. 

In  ragione  degli  effetti  sarebbe  il  caso  di  sintetizzare  così 
il  processo  orogenico:  per  prima  mossa  una  serie  di  curve  an- 
ticlinali  e  sinclinali,  proseguite  regolarmente  fintantoché  si  man¬ 
tennero  costanti  i  rapporti  tra  le  forze  agenti  e  resistenti,  e 
finché  le  linee  di  curvatura  furono  larghe  —  quando  quei  rap¬ 
porti  cambiarono  e  le  curvature  si  strinsero,  le  masse  si  sono 
spezzate;  squarciate  sulle  curve  convesse,  col  pieghettarsi  degli 
strati  hanno  come  rigonfiato  dentro  le  concave;  le  anticlinali 
si  piegarono  dove  la  spinta  eccedeva  la  resistenza  —  le  defor¬ 
mazioni  aumentarono  coll’assettarsi  delle  masse  spezzate.  Non¬ 
dimeno,  alla  fine  del  movimento,  è  rimasta  l’impronta  caratte¬ 
ristica  data  dalla  prima  mossa;  ma,  nello  stabilire  il  sistema 
idrografico,  era  impossibile  che  il  corso  dei  collettori  seguisse 
le  sinclinali  primarie:  quindi  —  pur  prescindendo  dalle  va¬ 
rianti  recate  dagli  avvenimenti  pliocenici  e  quaternari  —  ve¬ 
diamo  i  fiumi  passare  da  una  sinclinale  all’altra,  tagliando  la 
anticlinale  che  le  divide. 

Colle  origini  nel  vasto  acrocoro  variato  di  piani  e  di  poggi, 
che  segna  una  piega  sinclinale  a  sud-ovest  delle  maggiori  vette 
apenniniche;  solcati  profondamente  i  calcari  basici  dell’anti- 
clinale,  che  separa  gli  altipiani  di  Leonessa  dalla  Concadi  Rieti, 
il  Velino  sbocca  povero  di  acqua  dalle  Te.tric.ae  horrentes  rupes, 
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appiè  delle  quali  la  via  Salaria  valicava  l’Apeimino,  scendendo 
all’Adriatico  per  la  valle  del  Tronto.  Sino  a  S.  Quirico  solo 
qualche  sorgentèlla  si  versa  nel  fiume,  da  S.  Quirico  ad  Antro- 
doco  vi  versano  acqua  alcune  polle  con  dispensa  di  100  a 
200  litri  :  in  tutto  la  portata  di  forte  magra  raggiunge  appena 
i  600  litri  \ 

Passato  Antrodoco  la  valle  è  costeggiata  dallo  sperone  lia- 
sico  che  imbasa  la  mole  del  Terminillo,  e  dalle  montagne  sel¬ 
vose  del  Cicolano,  costrutte  di  calcari  madreporici  forati  dagli 
ampi  imbuti  carsici  del  Piano  di  Cornino,  del  Piano  di  Kascino  ; 
pochi  depositi  del  Terziario  antico  stanno  addossati  al  piede 
delle  masse  mesozoiche.  Per  effetto  del  grande  assorbimento  dei 
calcari  madreporici,  per  la  frattura  segnata  dalla  trasgressione 
nelle  formazioni  mesozoiche,  scaturiscono  in  questo  tronco  molte 
sorgenti,  alcune  con  dispensa  assai  copiosa,  e  varie  mineraliz¬ 
zate  (solfidriche,  ferrose,  carboniche).  In  complesso  le  acque  di 
sorgente  che  alimentano  il  fiume  prima  di  Cittaducale  sono 
valutate  metri  cubi  26,  dei  quali  16  dà  la  sola  sorgente  Pe¬ 
schiera.  Si  vuole  da  alcuni  che  il  fiume  sino  ad  Interocrium 
in  antico  fosse  nominato  Avens;  prendeva  il  nome  Velinus  da 
dove  cominciava  a  raccogliere  gli  scoli  delle  veliae  (paludi). 

Tra  Cittaducale  e  Rieti  la  valle  è  scavata  nei  depositi  plio¬ 
cenici,  prevalentemente  brecciosi,  poi  il  Velino  divaga  sull  al¬ 
topiano  Reatino  sino  ai  poggi  che  chiudono  il  lago  di  Piediluco. 
Riceve  in  questo  tronco  le  acque  dei  fiumi  Salto  e  Turano  e 
di  altri  corsi  minori,  calcolate  nelle  magre  tra  metri  cubi  1.400 
e  3.400;  la  sorgente  di  S.  Susanna  stimata  metri  cubi  4.500. 

Appresso  la  valle  si  restringe  a  500  o  600  metri,  tagliata 
sul  fianco  deiranticlinale  dei  monti  di  Stroncone;  nel  quale 
tronco  confluisce  aperto  dalla  corrosione  l’emissario  del  lago  di 
Piediluco.  Alle  Marmore  la  portata  del  Velino  in  magra  sta 
tra  32  e  35  metri  cubi:  là  precipita  nella  Nera  con  cascata 
di  circa  160  metri;  dei  quali  un  centinaio  a  piombo,  il  resto 
rotto  in  cascatene  e  scendente  su  panneggiamenti  che  frangiano 
porlo  delle  tazze,  generati  da  veli  d’incrostazione  calcarea. 

i  i  dati  di  portata  sono  tratti  dal  volume  Tevere  della  Carta  idro¬ 
grafica  d’Italia,  pubblicata  dal  Ministero  di  A.  1.  C. 
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La  portata  massima  del  Velino  alle  Marmore  è  stimata 
320  metri- cubi;  sicché,  ad  ogni  minuto  secondo,  la  cataratta 


piomba  nell’abisso  una  quantità  di  liquido  pesante  35.000  chi¬ 
logrammi  in  magra,  320.000  quando  velata  da  nebbia  di  pol¬ 
vere  acquea  il  frastuono  ne  fa  immaginare  l’immensità:  a  smor- 
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appiè  delle  quali  la  via  Salaria  valicava  l’Apennino,  scendendo 
all’Adriatico  per  la  valle  del  Tronto.  Sino  a  S.  Quirico  solo 
qualche  sorgentèlla  si  versa  nel  fiume,  da  S.  Quirico  ad  Antro- 
doco  vi  versano  acqua  alcune  polle  con  dispensa  di  100  a 
200  litri  :  in  tutto  la  portata  di  forte  magra  raggiunge  appena 
i  600  litri  '. 

Passato  Antrodoco  la  valle  è  costeggiata  dallo  sperone  lia- 
sico  che  imbasa  la  mole  del  Terminillo,  e  dalle  montagne  sel¬ 
vose  del  Cicolano,  costrutte  di  calcari  madreporici  forati  dagli 
ampi  imbuti  carsici  del  Piano  di  Cornino,  del  Piano  di  Rascino  ; 
pochi  depositi  del  Terziario  antico  stanno  addossati  al  piede 
delle  masse  mesozoiche.  Per  effetto  del  grande  assorbimento  dei 
calcari  madreporici,  per  la  frattura  segnata  dalla  trasgressione 
nelle  formazioni  mesozoiche,  scaturiscono  in  questo  tronco  molte 
sorgenti,  alcune  con  dispensa  assai  copiosa,  e  varie  mineraliz¬ 
zate  (solfidriche,  ferrose,  carboniche).  In  complesso  le  acque  di 
sorgente  che  alimentano  il  fiume  prima  di  Cittaducale  sono 
valutate  metri  cubi  26,  dei  quali  16  dà  la  sola  sorgente  Pe¬ 
schiera.  Si  vuole  da  alcuni  che  il  fiume  sino  ad  Interocrium 
in  antico  fosse  nominato  Avens;  prendeva  il  nome  Velmus  da 
dove  cominciava  a  raccogliere  gli  scoli  delle  veliae  (paludi). 

Tra  Cittaducale  e  Rieti  la  valle  è  scavata  nei  depositi  plio¬ 
cenici,  prevalentemente  brecciosi,  poi  il  Velino  divaga  sull’al¬ 
topiano  Reatino  sino  ai  poggi  che  chiudono  il  lago  di  Piediluco. 
Riceve  in  questo  tronco  le  acque  dei  fiumi  Salto  e  Turano  e 
di  altri  corsi  minori,  calcolate  nelle  magre  tra  metri  cubi  1.400 
e  3.400;  la  sorgente  di  S.  Susanna  stimata  metri  cubi  4.500. 

Appresso  la  valle  si  restringe  a  500  o  600  metri,  tagliata 
sul  fianco  dell’anticlinale  dei  monti  di  Stroncone;  nel  quale 
tronco  confluisce  aperto  dalla  corrosione  remissarie  del  lago  di 
Piediluco.  Alle  Marmore  la  portata  del  Velino  in  magra  sta 
tra  32  e  35  metri  cubi  :  là  precipita  nella  Nera  con  cascata 
di  circa  160  metri;  dei  quali  un  centinaio  a  piombo,  il  resto 
rotto  in  cascatene  e  scendente  su  panneggiamenti  che  frangiano 
Porlo  delle  tazze,  generati  da  veli  d’incrostazione  calcarea. 

I  l  dati  di  portata  sono  tratti  dal  volume  Tevere  della  Carta  idro¬ 
grafica  d’Italia,  pubblicata  dal  Ministero  di  A.  1.  C. 
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La  portata  massima  del  Velino  alle  Marmore  è  stimata 
320  metri-  cubi  ;  sicché,  ad  ogni  minuto  secondo,  la  cataratta 


piomba  nell'abisso  una  quantità  di  liquido  pesante  35.000  chi¬ 
logrammi  in  magra,  320.000  quando  velata  da  nebbia  di  pol¬ 
vere  acquea  il  frastuono  ne  fa  immaginare  l’immensità:  a  smor- 
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zare  la  percossa  basta  il  cuscino  acquoso  della  piccola  conca 
che  la  riceve?  Scriveva  nel  1885:  quale  resistenza  adunque 
neutralizza  così  enorme  spiegamento  di  forza?  L’aria.  Le  mo¬ 
lecole  aeree,  contro  le  quali  urta  la  colonna  acquosa,  la  smi¬ 
nuzzano  per  modo,  che  pare  scendano,  una  appresso  l’altra, 
masse  di  lana  scardassata.  Questa  l’impressione  avuta  28  anni 
fa,  non  so  cosa  sostituire.  Su  quel  tumulto  di  molecole  tur¬ 
binanti 


i  lieti  suoi  colori  Iride  spiega: 
immagine  di  Amore,  che  sereno 
veglia  l’infuriar  della  Follia. 

(Byron). 


La  portata  di  forte  magra  della  Nera,  prima  della  confluenza 
del  Velino,  è  stimata  metri  cubi  16,  ricevuto  il  Velino  sale  a  51: 
ma  è  avvertito  che  queste  cifre  devono  tenersi  per  approssima¬ 
tive,  attesa  la  difficoltà  di  eseguire  misure,  a  causa  delle  deri¬ 
vazioni  per  uso  agricolo  ed  industriale. 

Accolto  il  Velino,  la  Nera  attraversa,  tra  aguglie  di  Lias 
inferiore,  il  fianco  della  lunga  interruzione,  la  quale  separa  la 
catena  Reatina  dalla  Martana;  arriva  alla  pianura  di  Terni 
scorrendo  entro  alveo  irto  di  scogli,  con  pendenza  media  di 
circa  il  15  per  mille.  Solcata  con  meandri  la  pianura,  si  getta 
nella  gola  che  taglia  la  catena  Narnense-Amerina,  in  mezzo  a 
balze  di  Lias  inferiore  alte  più  di  300  metri.  Ricevuti  nella 
gola  di  Narni  da  sorgenti  altri  10  metri  cubi  d’acqua,  la  Nera 
versa  nel  Tevere  circa  62  metri  cubi,  mentre  il  collettore  ne 
porta  alle  massime  magre  appena  4.400.  Perciò  il  detto:  il 
Tevere  non  sarebbe  Tevere ,  se  la  Nera  non  gli  desse  da  bevere. 

Quantunque  il  Tevere  nelle  magre  porti  tanto  poca  acqua, 
Plinio  ci  dice  che  a  monte  alla  confluenza  della  Nera  era  na¬ 
vigato  mediante  sostegni  con  porte:  questo  passo  non  deve  far 
credere  che  la  portata  fosse  allora  diversa  dalla  presente,  perchè 
soggiunge  essere  i  trasporti  limitati  per  molto  tempo  a  zattere 
causa  le  asperità  del  letto,  e  se  le  piogge  non  aiutano  biso¬ 
gnare  fermarne  il  corso  9  giorni  ;  era  il  principio  del  canale 
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a  conche  applicato  a  tutta  la  sezione  del  fiume.  Strabene  pure 
aveva  accennato  alla  navigazione  elei  Tevere  con  piccole  barche 
a  monte  ad  Otricoli. 


* 

La  mancanza  di  formazioni  del  Miocene  superiore  rende 
oscure,  nell’Umbria,  le  circostanze  del  passaggio  dall’epoca  mio¬ 
cenica  al  Pliocene.  Se  le  ricerche  accerteranno  che  i  depositi 
arenacei  con  Lepidocicline  e  Miogipsine  appartengono  al  Mio¬ 
cene  medio,  si  dovrà  concludere  che,  dopo  quella  deposizione, 
il  corrugamento  dell’Apennino  centrale  fu  fortissimo,  perchè 
quei  depositi  si  trovano  presi  tra  pieghe  dell’Eocene  medio  ro¬ 
vesciate  da  ovest  verso  est  (monti  della  valle  del  Nestore  a 

sud  del  lago  Trasimeno). 

\ 

E  presumibile  che  al  mare  del  Miocene  medio  sia  succeduto 
qua  un  periodo  di  erosione:  il  venire  le  argille  plioceniche  sino 
al  piede,  o  quasi,  delle  catene  montuose  fa  indurre,  al  principio 
del  mare  pliocenico,  un  continènte  basso  colle  rocce  mesozoiche 
poco  o  niente  scoperte  ;  l’estendersi  dei  banchi  brecciosi  fa  im¬ 
maginare  l’alzamento  progressivo  di  quel  continente.  Le  ragioni 
addotte  sinora,  per  provare  che  il  mare  pliocenico  sia  penetrato 
nelle  vallate  interne  dell’Umbria,  mi  lasciano  sempre  incredulo; 
solamente  capisco  bene  che  quando  al  lido  del  mare  pliocenico 
erano  confine  le  scogliere  mesozoiche  oggi  formanti  le  montagne 
di  Amelia,  Narni,  Rieti,  le  vallate  interne  dell’Umbria  erano 
distese  di  maremme.  Maremme  con  stagni  salmastri  o  di  acqua 
dolce,  secondo  che  al  mare  stavano  più  vicini  o  lontani;  l’ap¬ 
profondirsi  delle  sinclinali,  più  si  serrava  il  corrugamento,  man¬ 
teneva  quei  bacini,  benché  fiumi  e  torrenti  ci  versassero  le 
torbide  delle  loro  piene. 

Nel  l’elevarsi  del  terreno  le  acque  solcarono  con  valli  gli 
spazi  di  quelle  maremme,  i  detriti  in  esse  deposti  stanno  ora 
a  grande  elevazione  sopra  il  livello  del  mare;  ma,  col  solleva¬ 
mento  pliocenico  e  quaternario  avvenuto  in  masse  corrugate, 
l’altezza  cui  sono  i  depositi  della  maremma  non  basta  a  misu¬ 
rare  di  quanto  si  siano  elevate,  nello  stringersi  dello  spazio,  le 
montagne  rappresentanti  i  vertici  delle  anticlinali. 
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Poiché  la  deposizione  maremmana  colmò  valli,  interrò  emis¬ 
sari  di  un  sistema  idrografico  antecedente  (depositi  dalla  Conca 
Keatina  alla  valle  del  Farfa,  tra  i  monti  Amerini  e  Martani, 
sulla  sella  di  S.  Pellegrino  nei  monti  di  Amelia);  poiché  i  fiumi 
ripresero  a  stabilire  il  corso  corrodendo  i  depositi  della  ma¬ 
remma,  le  altitudini  cui  stanno  quei  depositi  (poggi  di  Rieti 
850  ad  895,  poggi  di  Morro  700,  colle  Valentino  937,  forca 
di  Arrone  606,  colline  tra  Torre  Orsina  e  Montefranco  500  a 
600,  colline  tra  S.  Gemini  e  Castel  Rodino  400  a  480)  atte¬ 
stano  che  le  gole,  per  le  quali  il  Velino  esce  dalla  Conca  Rea¬ 
tina,  la  Nera  dalla  Conca  Ternana,  sono  solchi  operati  nelle 
ossature  montane  al  tempo  del  sollevamento  quaternario  :  per 
conclusione  eguale  mi  sento  inclinato  riguardo  alla  gola,  dalla 
quale  esce  il  Tevere  tra  i  monti  di  Todi  e  di  Orvieto.  A  sol- 
levamento  finito  la  confluenza  del  Velino  nella  Nera  stava  per 
lo  meno  una  ventina  di  metri  più  bassa  della  altitudine  presente. 

* 

*  * 

Nel  subapennino  Tirreno  il  sollevamento  quaternario  fu  ac¬ 
compagnato  da  esplosioni  vulcaniche;  segnalai  la  presenza  di 
una  bocca  vulcanica  anche  nella  Conca  di  Rieti,  tra  S.  Rufina 
e  Case  Cupaelio.  Gli  effetti  del  vulcanismo  secondario,  per  acque 
mineralizzate,  ebbero  qua  azione  da  modificare  il  regime  idro¬ 
grafico  stabilito  nel  sollevamento. 

Il  22  settembre  1891  sprofondò  all’improvviso  il  terreno 
presso  al  ponte  sul  Peschiera,  e  vi  si  costituì  un  laghetto  con 
diametro  di  circa  50  metri;  il  27  luglio  1893  successe  nelle 
vicinanze  altro  sprofondamento  formando  un  laghetto  con  dia¬ 
metro  d’un  centinaio  di  metri  ;  sprofondamenti  minori  avvennero 
nell’anno  medesimo,  eppoi  nel  1894,  nel  1902  e  1903.  Gne> 
fenomeni  minaccianti  la  stabilità  della  ferrovia  furono  presi  in 
esame  per  gli  opportuni  provvedimenti,  e  l’ing.  Segrè,  incari¬ 
cato  degli  studi  geologici  interessanti  l’Amministrazione  ferro¬ 
viaria,  ne  dà  dettagliato  rapporto;  dal  quale  importantissimo 
scritto  spigolo  alcune  notizie.  Le  sezioni  mostrano  una  valle 
scavata  nei  calcari  mesozoici,  profonda  più  che  40  metri  sotto 
la  pianura  presente,  il  rialzamento  della  valle  appare  prodotto 
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da  rocce  travertinosc  con  depositi  di  ghiaie  fortemente  cemen¬ 
tate;  da  depositi  di  terre  argillose,  sabbiose,  torbose,  e  depositi 
di  ghiaie  poco  cementate:  i  due  gruppi  s’interpongono  varia¬ 
mente  tra  loro.  Nelle  rocce  travertinose  furono  riscontrate  ca¬ 
vernosità,  e  l’esplorazione* degli  avvallamenti  principali  mostrò 


Forme  speciali  nei  tufi  alabastrini  della  Valnerina. 

che  dipendono  da  discioglimento  del  materiale  per  effetto  di 
polle  surgenti  e  da  sprofondamenti  nelle  caverne.  In  molti  scan¬ 
dagli  ebbero  acque  copiose  salienti  anche  a  0,60  sopra  il  piano 
di  campagna;  le  analisi  delle  acque  incontrate  nelle  perfora¬ 
zioni  mostrarono  pure  acque  assai  bicarbonato. 

La  corrosione  mostra  formato  dalle  rocce  travertinose  il  ri¬ 
piano  di  Cittaducale,  e  i  loro  affioramenti  sono  scoperti  in  varii 
punti  dell’Agro  Reatino;  da  rocce  di  tal  natura  è  composta  la 
balza  che  termina  la  Conca  di  Rieti,  dal  letto  della  Nera  al 
piano  delle  Marmore. 

La  roccia  che  essenzialmente  produsse  la  chiusa  delle  Mar¬ 
more  è  un  tufo  alabastrino  costrutto  da  sovrapposizione  di  stra- 
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terelli  grossi  5  a  30  millimetri,  oratenero  ora  duro;  di  colore 
più  chiaro  il  primo,  più  scuro  il  secondo.  Nel  tufo  tenero  si 
vede  lo  straterello  composto  da  aggrovigliamento  di  filetti  ta¬ 
bulari,  nel  tufo  duro  si  vede  struttura  fìbroso-radiata.  Sulla 
parte  superiore  degli  sfraterei  li  teneri  stanno  spesso  bozzoletti 
ovoidali  lunghi  circa  9  millimetri,  aperti  con  sezione  ovale  verso 
la  punta;  a  volte  appena  qualcuno  sparso  qua  e  là,  a  volte 
coprenti  tutta  la  superfìcie,  ed  anche  accavallatisi  gli  uni  sugli 


Lago  di  Piediluco. 


altri  :  tali  forme,  non  certo  di  origine  minerale,  sono  attribuite 
sinora  a  Friganidi;  debbo  alla  cortesia  del  collega  Clerici  il 
poterne  mostrare  la  figura.  Dalla  costruzione  avvolgente  le  piante 
risultavano  forme  mammellonari,  le  quali  toccandosi  determi¬ 
navano  inclusioni  di  cavità.  Dall’altopiano  delle  Marmore,  dove 
arrivano  a  circa  quota  360,  i  tufi  alabastrini  scendono  sino  a 
circa  quota  150  verso  il  piano  di  Terni,  costituendo  una  fronte 
d’alveo  larga  più  che  2.000  metri. 

C’è  stato  adunque*  un  tempo  in  cui  le  acque  sorgenti,  che 
alimentano  il  Velino,  ricche  di  bicarbonati  calcarei,  coll’evapo¬ 
razione  dell’acido  carbonico,  presero  ad  incrostare  fusti  e  rami 
di  piante,  ed  in  genere  ogni  oggetto  da  esse  bagnato,  creando 
nel  loro  corso  scogli,  argini,  dighe.  A  loro  volta  quegli  osta¬ 
coli,  col  rompere  la  corrente,  ne  accrescevano  la  facoltà  petri- 
ficatrice;  l’allargamento  stesso  del  letto  fluviale,  rialzato  dalle 
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petrificazioni,  favoriva  gl’incrostamenti,  diminuendo  la  velocità 
ed  aumentando  la  superficie,  e  con  ciò  l’evaporazione  delle 
acque.  Le  incrostazioni  chiusero  gli  sboccili  delle  valli  confluenti 
riducendole  a  laghi,  dei  quali  principale  nel  vallone  del  fosso 
di  Leonessa  il  lago  di  Piediluco,  ritiro  di  pace  creato  dalla 
natura  a  contrasto  della  cataratta  Velina;  barrando  la  gola 
della  Nera,  ridussero  a  lago  il  tronco  della  Valnerina  a  monte 
al  luogo  della  confluenza. 

Nella  composizione  tartarosa  della  Valnerina  si  legge  la 
cronaca  di  una  lotta  continua,  tra  l’azione  demolitrice  della 
Nera  e  l’azione  costruttrice  del  Velino:  rottami  di  rocce  tarta- 
rose,  travolti  dalla  furia  del  fiume  nelle  piene,  sono  avviluppati 
da  incrostazioni  nuove  nei  tempi  di  magra.  Per  lotta  tale  la 
potenza  della  formazione  tartarosa  resta  più  bassa  nella  sponda 
destra  della  valle;  diminuito  il  potere  incrostante,  prevalse  nella 
Valnerina  l’azione  demolitrice,  favorita  dalle  cavità  lasciate  dalla 
struttura  mammellonare  dei  tufi.  La  Nera,  spingendo  ed  agi¬ 
tando  vorticosamente  sabbie  e  ghiaie  in  quelle  cavità,  le  riduce 
a  caverne,  nelle  quali  talvolta  il  fiume  tutto  scompare  inghiot¬ 
tito;  i  massi  spezzati  ed  abbattuti  sono  abbandonati  nell’alveo 
alla  corrosione  e  ad  urti,  che  li  riducono  in  frantumi. 

Invece  il  Velino,  spagliando  nell’altopiano,  non  poteva  pro¬ 
durre  lavoro  di  scavamento.  Le  sue  acque,  scolando  dal  ciglione 
delle  Marmore  lungo  più  che  1000  metri,  generavano  collo  stil¬ 
licidio  la  frangia  staslattitica  che  ne  corona  l’orlo;  fluendo  tra 
arbusti  ed  erbe,  componevano  sulla  china  rocce  tartarose  gros¬ 
solane,  e  quelle  rocce  a  struttura  di  filigrana,  le  quali  i  pae¬ 
sani  chiamano  pietra  spugna. 

Caverne  con  panneggiamenti  nella  costa,  e  sull’altopiano 
delle  Marmore,  segnano  il  progredire  in  altezza  ed  avanzamento 
del  processo  incrostante:  terre  calcaree  con  molluschi  segnano 
spazi  lacustri  e  palustri  dietro  alla  chiusa  tartarosa. 

Dalla  linea  tracciata  dai  tufi  mammellonari,  il  sottosuolo 
della  pianura  di  Terni  è  composto  da  detrito  delle  rocce  tarta¬ 
rose,  da  terre  calcaree  generate  da  decantazione  di  acque  cal¬ 
carifere.  Nella  gola  di  Narni  abbiamo  una  formazione  di  rocce 
tartarose,  e  conglomerati  di  brecce  fortemente  cementate,  la 
quale  si  eleva  a  quota  150.  11  deposito  speciale  componente  il 
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sottosuolo  nella  pianura  di  Terni,  il  residuo  di  formazione  tarta- 
rosa  nella  gola  di  Narni  fanno  indurre,  che  anche  questa  gola 


Grotta  delle  Mannore  illuminata  a  magnesio. 

siastata  sbarrata,  e  che  le  acque  dalla  diga  la  quale  chiudeva 
la  Valnerina  cadessero  su  un  lago  esteso  nella  Conca  di  Terni. 
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Se  aggiungiamo  che  un  avanzo  di  barra  tartarosa  sta  anche 
alla  confluenza  del  Corno,  ci  appare  nella  Valnerina  un  mo¬ 
mento,  nel  quale  il  paesaggio  presentava  un  succedersi  di  laghi 
e  di  cascate,  tra  balze  tagliate  dalla  Nera  nei  calcari  bianchi 


Sezione  della  Valnerina  in  corrispondenza  alla  caduta  del  Velino. 

Scala  1:15000  —  T  incrostazioni  -  L  depositi  lacustri  -  Il  calcari  mesozoici. 


e  rosati  appiè  di  boscose  montagne.  La  Nera  richiama  quei  tempi 
ora  serpeggiando  tra  prati  e  campi,  ora  rompendosi  negli  scogli 
di  gole  anguste,  in  mezzo  al  verde  che  dalle  età  lontane  abbella 
i  monti  dell’ Umbria. 

I  fenomeni  dai  quali  è  stato  prodotto  il  rialzamento  della 
valle  Velina  sono  gli  stessi  di  quelli,  che  hanno  rialzata  la  valle 
dell’Aniene:  le  cascate  di  Tivoli  e  delle  Marmore  hanno  co¬ 
muni  i  caratteri  genetici,  e  per  la  identità  della  genesi  le  due 
cataratte  hanno  ancora  questo  di  eguale,  che  sono  state  aperte 
dall’arte.  Il  rialzamento,  prodotto  dalle  incrostazioni  tartarose 
nella  valle  dell’Aniene,  è  collegato  al  principio  delle  eruzioni 
del  Vulcano  Laziale.  Nella  Conca  di  Terni  i  prodotti  del  vul¬ 
canismo  sono  rappresentati  da  ceneri,  trattenute  dalle  montagne 
contro  le  quali  s’imbattevano  le  nubi  vulcaniche,  e  per  gran 
parte  riversate  abbasso  da  rovesci  di  piogge  insieme  a  detriti 
delle  rocce  locali.  Negli  ammassamenti  principali  non  appare 
molta  distanza  di  tempo,  tra  il  deposito  originale  ed  il  suo  ri¬ 
maneggiamento  ;  sulla  pendice  di  Cesi,  a  S.  Maria  Nocca,  dove 
sono  grossi  ammassamenti  di  quelle  ceneri,  la  posizione  loro 
mostra  compiuta  l’opera  di  sollevamento  e  di  corrosione,  che 
ha  modellato  il  sistema  oroidrografico  ;  il  grosso  ammassamento 
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al  Cimitero  di  Papigno  pare  venga  sopra  anche  ai  tufi  calcarei 
mammellonari. 

Su  quanto  riguarda  la  risultante  del  sollevamento,  in  rela¬ 
zione  alle  manifestazioni  del  vulcanismo,  l’Umbria  interna  non 
mi  porge  dati  di  valutazione  determinata.  La  Campagna  di 
Roma  non  segna  molto  innalzamento,  e  questo  effettuato  con 
assesto  di  pezzi  de’  cui  spigoli  alcuni  si  sono  elevati,  altri  in¬ 
vece  si  sono  piuttosto  abbassati  :  formazioni,  le  quali  al  prin¬ 
cipio  delle  eruzioni  del  Vulcano  Laziale  erano  deposte  in  stagni 
salmastri  e  nei  laghi  di  acqua  dolce  della  maremma,  in  qualche 
tratto  sono  elevate  35  metri  o  poco  più  (sponde  del  fosso  di 
Malafede),  in  altri  si  sono  abbassate  qualche  metro  sotto  al 
piano  originario  (trivellazioni  al  vicolo  del  Pigneto,  al  forte 
Appia  antica).  Invece  pare  che  un  sollevamento  assai  forte  abbia 
accompagnato  o  seguito  il  traboccare  dei  magma  trachitici  più 
antichi,  dall’Amiata  alla  regione  Sabatino-Cerite.  Nei  terreni  di 
Roma  ho  trovato  prodotti  del  disfacimento  di  rocce  trachi  fiche 
nei  depositi  di  spiaggia  e  dei  bacini  maremmani,  più  abbon¬ 
danti  e  più  voluminosi  in  questi  perchè  meno  logorati  dal 
va-e-vieni  delle  onde;  la  copia  stessa  delle  rocce  sedimentarie 
in  quei  banchi  ghiaiosi  è  prova  di  forte  sollevamento  avvenuto 
nei  territori  al  nord. 

Ciò  premesso,  riferirei  il  principiare  delle  tartarizzazioni 
Veline  a  dopo  il  trabocco  dei  magma  trachitici  più  antichi,  e 
preso  per  unità  cronologica  il  momento  del  vulcanismo  accom¬ 
pagnato  da  grandi  esplosioni  con  proiezione  di  materie  franimeli 
tizie,  le  considererei  contemporanee  ad  esso  :  potrebbe  essere  col- 
legata  col  momento  precedente  l’estesa  formazione  dei  tufi  cal¬ 
carei  lungo  il  piede  occidentale  della  catena  Martana,  la  quale 
segna  con  dislocazioni  un  movimento  ascendente,  succeduto  alle 
deposizioni  nei  bacini  della  maremma  Umbra. 

* 

*  * 

Mentre  lo  spazio  lacustre  della  Conca  di. Terni,  per  interri 
mento  e  per  corrosione  del  fiume,  passava  allo  stato  palustre, 
e  finiva  coll’essere  prosciugato,  la  bonifica  naturale  procedeva 
con  grande  lentezza  nella  Conca  di  Rieti.  A  prosciugare  quella 
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contrada  poteva  concorrere  soltanto  l’interrimento,  mancava 
l’aiuto  d’un  emissario,  perchè  le  acque  Veline  non  avevano  modo 
di  scavarsi  l’alveo:  a  questo  provvide  l’arte  col  canale  che 
originò  la  cascata  delle  Marmore. 

Cicerone,  chiamato  dai  Reatini  a  difenderli  in  una  quistioue 
mossa  dagl’Interamnati  riguardo  al  regime  delle  acque  Veline, 
scrivendo  nel  699  U.  C.  ad  Attico,  dice  :  lacus  Velinus  a 
M.  Curio  emissus,  interciso  monte  in  Narem  defluii:  ex  quo  est 
illa  (la  campagna)  siccata;  Servio,  commentando  Virgilio,  scrive: 
Varrò  tamen  dicit  lacum  hunc  a  quodam  Constile  in  Narem  rei 
Nartem  fluvium  derivatimi.  Gli  scrittori  moderni  hanno  attribuito 
l’opera  a  Manio  Curio  Dentato,  perchè  questo  Console  represse 
la  rivolta  Sabina.  Dentato  nel  4(33  U.  C.  ebbe  gli  onori  del 
trionfo  per  le  vittorie  sui  Sanniti.  Sabini,  Lucani  ;  ma  delle 
sue  gesta  nella  Sabina  gli  storici  antichi  narrano  solo,  che  omnem 
eum  trachini  qua  Nar  ambit  fontesque  Velini,  Adriatico  tenus 
mari,  igne  ferroque  vastavit  (L.  Floro). 

Il  passo  di  Plinio  in  exitu  paludis  Reatinae  saxum  crescit, 
e  gli  altri  che  parlano  del  lago  Velino,  hanno  errori  di  luogo 
e  di  tempo:  valgono  solo  in  quanto  mostrano  che  i  fenomeni 
erano  stati  osservati  sin  da  prima  del  taglio  Curiano.  Il  nome 
dell’antico  naturalista  che  primo  li  notò  è  ignoto,  in  compenso 
posso  dire  chi  per  primo  ha  poi  compreso,  che  l’altopiano  di  Rieti 
è  la  valle  del  Velino  rialzata  dalle  incrostazioni:  questi  fu  l’in¬ 
gegnere  Giuseppe  Riccardi  di  Terni,  in  un  opuscolo  stampato 
l’anno  1825  ( Ricerche  storiche  e  fisiche  sulla  caduta  delle  Mar¬ 
more). 

La  contesa,  nella  quale  intervenne  Cicerone,  è  la  prima 
sorta  in  conseguenza  della  immissione  diretta  delle  acque  Ve¬ 
line  nella  Nera.  Se  l’emissario  deve  attribuirsi  a  Curio  Den¬ 
tato,  è  singolare  che  le  questioni  sul  regime  del  Velino  siano 
incominciate  più  di  due  secoli  dopo  :  sarebbe  da  dedurre,  o  che 
l’apertura  dell’emissario  non  fosse  tanto  remota,  o  che  solo  da 
poco  la  Conca  di  Terni  fosse  stata  trasformata  da  spazio  palu¬ 
doso  in  campi  fertili,  pei  quali  si  temevano  le  esondazioni  del 
ti  urne. 

Sulla  punta  della  scogliera  di  Lias  inferiore,  alta  250  metri 
sopra  le  Marmore  e  più  di  400  sopra  la  Valnerina,  stanno  ru 
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(Ieri  di  una  Rocca,  dicono  piantata  lassù  dai  Ternani,  a  vigilare 
che  non  si  facessero  lavori  per  affrettare  il  deflusso  del  Velino: 
certo  nel  secolo  XIV  era  presidiata  dai  Ternani,  perchè  L.  Sil¬ 
vestri  riferisce  che  nell’anno  1397  fu  proposto  ed  approvato  un 
altro  regolamento  per  la  custodia  ed  armamento  delle  rocche, 


Rocca  delle  Marmore  e  Papigno. 


le  quali  il  Municipio  teneva  a  sua  difesa;  e  circa  la  Rocca  delle 
Marmore  ci  si  legge  essere  assegnati  due  soldati  di  guardia  al 
servizio  del  Castellano.  L’anno  1417  i  Reatini  presero  la  Rocca, 
e  messo  mano  a  scavare  un  altro  emissario,  quelli  di  Terni  de¬ 
liberarono:  onmrs  Interamnates  vadant  ad  portum  Marmorum 
ad  moriendum.  Deferita  la  contesa  al  giudizio  di  Braccio  da 
Montone,  fu  deciso  di  scavare  il  canale  detto  Reatino,  aperto 
dopo  il  1460  appianate  alcune  quistioni  di  modalità  circa  l’ese¬ 
guimento  e  l’uso.  Non  trovato  soddisfacente  nemmeno  questo 
canale,  nonostante  i  miglioramenti  fatti  regnante  Gregorio  XIII, 
Paolo  III  nel  1546  commise  ad  Antonio  Sangallo  altro  emis¬ 
sario,  quello  chiamato  Paolino.  Nemmeno  da  questo  sentendo 
vantaggio  la  bonifica  della  contrada,  nel  1595  Clemente  Vili 
affidò  a  Giovanni  Fontana  l’opera  di  migliorare  l’antico  emis¬ 
sario  Cariano,  nel  quale  il  fiume  fu  immesso  l’anno  1598.  Dallo 
stesso  architetto  tu  costruito  il  ponte  che  nelle  massime  [tiene 
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lasciasse  passare  soltanto  un  dato  volume  d’acqua,  perciò  chia¬ 
mato  regolatore . 

Nella  monografia  del  Tevere,  citata  parlando  delle  portate 
della  Nera  e  del  Velino,  la  portata  di  massima  piena  del  Ve¬ 
lino,  stimata  metri  cubi  900,  è  ridotta  alla  cascata  a  metri 
cubi  320,  perchè  100  trattenuti  da  inondazione  della  pianura 
di  S.  \  ittorino,  480  nella  Conca  Reatina,  la  quale  fa  da  bacino 
moderatore:  ho  veduto  neH’inverno  1878-79  la  Conca  di  Rieti 
allagata  in  maniera,  che  solo  le  cime  degli  alberi  stavano  fuor 
d’acqua. 

La  confluenza  del  Velino  colla  Nera  ad  angolo  retto,  con 
poca  larghezza  nella  sezione,  produceva  rigurgito  sino  a  7447 
metri  nella  valle  a  monte;  a  togliere  tale  inconveniente,  re¬ 
gnando  Pio  VI,  nell’anno  1787  tu  scavato  il  canale  diagonale, 
pel  quale  venne  distribuita  Timmissione  delle  piene  con  sbocco 
più  lungo. 

Allagamenti  di  molta  durata  devono  essere  avvenuti  nella 
Valnerina  dopo  il  cavo  Curiano,  per  ingombro  d’alveo  causato 
da  caduta  di  massi  dalla  costa,  per  ripetersi  di  momenti  d’in¬ 
tensità  nel  processo  incrostante.  Oltre  al  seppellimento  con  in¬ 
crostazioni  dell’arco  del  Toro,  di  cui  parlerò  appresso,  accennano 
allagamenti  nell’epoca  Romana  e  nel  Medioevo:  una  strada 
selciata  con  grosse  pietre,  riferibile  ai  tempi  della  dominazione 
Romana  per  ì  fittili  trovati  sotto  e  vicino  ad  essa,  rinvenuta 
sepolta  sulla  destra  della  Nera  da  argille  sabbiose,  vicino  allo 
stabilimento  di  produzione  della  energia  elettrica  per  Terni;  il 
nome  Castel  di  Lago  ad  un  castello  della  Valnerina,  posto  sulla 
cresta  di  calcare  neocomiano  alta  quasi  60  metri  sopra  la  pia¬ 
nura,  cresta  che  un  tempo  doveva  separare  due  grandi  imbuti 
carsici.  Non  m’è  riuscito  avere  notizia  sull’allagamento  del 
Medioevo:  quelle  rocche  sbarranti  le  gole  della  Nera  e  del  Serra, 
torreggiami  sulle  alture,  che  pur  segnano  un’epoca  di  gagliarde 
energie,  sono  testimoni  muti  di  età  oscure  quasi  quanto  le  Pre¬ 
istoriche. 

Le  acque  delle  sorgenti  che  alimentano  il  Velino  contengono 
sempre  abbondanza  di  sali  calcarei  ;  ma  non  appare  che  adesso 
il  fiume  produca  tartarizzazioni  notevoli.  Bensì,  dopo  la  cascata, 
i  fusti  delle  piante  bagnate  dalla  Nera  sono  coperti  da  corteccia 


OLXXIV 


CONGRESSO  DELLA  S.  G.  I.  IN  AQUILA 


lapidea,  e  l’alveo  resta  intonacato  da  cemento  tale,  che  non 
passa  stilla  d’acqua  neanche  quando  il  fiume  ha  il  letto  nelle 
sabbie  più  sciolte. 

* 

*  * 

La  formazione  tartarosa  della  Valnerina  contiene  oggetti 
d’industria  umana,  ne  accenno  i  principali  tra  quelli  notati  par¬ 
lando  dell’uomo  preistorico  nella  Conca  di  Terni  {Boll.  S.  G. 


Arco  sepolto  dalle  incrostazioni  al  ripiano  del  Toro. 

1010,  pag.  117-155,  457-476).  Negli  scavi  per  l’officina  elet¬ 
trica  della  Cervara  furono  trovati  un  mazzuolo  di  calcare  levi¬ 
gato,  una  scure  di  bronzo;  nello  scavo  del  canale  di  scarico 
dell’officina  elettrica  di  Papigno  furono  trovati  a  quota  circa 
180  molti  frammenti  di  stoviglie  antiche,  alcuni  con  spigoli  vivi 
dimostranti  provenienza  da  molto  vicino.  Nello  scavo  del  canale 
della  forza  motrice  di  questa  officina  fu  attraversato,  a  quota 
circa  202  per  una  ventina  di  metri,  un  piano  glareato,  sopra 
al  quale  furono  trovati  :  un  vaso  del  tipo  Villanoviano,  rottami 
di  stoviglie  rozze,  ciotole  lavorate  al  tornio  d’impasto  somigliante 
al  bucchero,  una  fibula  di  bronzo,  ceneri  e  carboni.  A  distanza 


ESCURSIONI 


CLXXV 


di  circa  70  metri  dal  piano  glareato  sta  preso  dalle  incrosta¬ 
zioni  un  arco,  avente  corda  di  metri  9,40,  costrutto  con  grossi 
conci  di  roccia  tartarosa  messi  senza  malta,  fondato  su  roccia 
pure  tartarosa;  il  piano  superiore  dell’arco  sta  circa  9  metri 
più  basso  del  piano  glareato.  È  difficile  assegnare  una  età  al¬ 
l’interessantissimo  manufatto,  nel  quale  la  disposizione  dei  conci 
accennerebbe  età  più  lontana  che  quella  dei  ponti  romani  della 
via  Flaminia.  A  distanza  d’un  migliaio  di  metri  a  valle  il  ca¬ 
nale  Cervino  passa  dentro  un  cunicolo  lungo  1757  metri,  sti¬ 
mato  opera  romana  per  una  lapide  trovatavi  :  è  suggestiva  assai 
la  situazione  dell’arco  rispetto  al  piano  glareato,  per  lo  meno 
si  può  dire  che  il  processo  della  tartarizzazione,  avvolgente  l’arco 
con  potenza  tra  30  e  40  metri,  deve  essere  precedente  al  cu¬ 
nicolo,  perchè  diversamente  esso  ne  sarebbe  stato  ostruito. 

Da  tale  natura  di  cose  fui  indotto  a  dividere  in  due  tempi 
la  massa  tartarosa  della  Valneriua,  quantunque  presenti  strut¬ 
tura  uniforme;  e  fui  anche  invogliato  a  ricercare  le  vicende 
geologiche  della  contrada,  in  relazione  colla  presenza  dell’uomo. 

;2; 

*  * 

Dionisio  di  Alicarnasso  scrive  che  gli  Aborigeni,  oriundi 
dall’Arcadia,  cacciati  gli  Umbri  occuparono  le  contrade  Rea¬ 
tine.  Dichiarando  di  tenere  le  indicazioni  date  da  Varrone,  segna 
questi  luoghi  da  loro  abitati  :  Kotylia  a  70  stadi  (chilometri  13) 
da  Platon  (Rieti),  le  cui  rovine  si  vedono  presso  Paterno,  tra 
Cittaducale  ed  Antrodoco;  Korsoyla  ad  80  stadi  (cliil.  15)  da 
Reaton  camminando  per  la  via  Koyria  (tra  Greccio  e  S.  Fran¬ 
cesco);  l’isola  Issa  abitata  senza  munimento  alcuno,  essendo 
protetta  dalle  acque  palustri  non  meno  che  da  mura  (colle  brec- 
cioso  di  Montisola)  ;  Maroyion  prossimo  ad  Issa,  situato  in  inse¬ 
natura  del  lago  Velino  (presso  la  torre  di  Morro  vecchio),  di¬ 
stante  40  stadi  (chil.  7.400)  da  Epta  ydaton  (sorgenti  di  S.  Su¬ 
sanna  vicino  Apoleggia).  Narra  che  non  lontano  da  Kotylia  era 
un  lago,  la  cui  ampiezza  misurava  4  iugeri  (circa  10.000  metri 
quadrati),  aggiungendo:  «Non  so  cosa  abbiadi  divino,  perchè 
gl’indigeni  lo  considerano  sacro  alla  Vittoria;  e  cintolo  di  bende 
acciò  nessuno  si  accosti  alle  acque,  lo  mantengono  inaccessibile: 
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fuorché  in  alcuni  tempi  anniversari,  nei  quali  fanno  sagre  se¬ 
condo  le  loro  usanze,  salendo  quelli  cui  è  lecito  l’isola  in  esso 
situata.  Questa  ha  diametro  di  quasi  cinquanta  piedi  (15  metri), 
nè  più  di  un  piede  (0,30)  emerge  dalle  acque:  è  mobile  ed  on¬ 
deggia  in  varie  parti,  lievemente  or  qua  or  là  spingendola  il 
vento.  Vi  nascono  erbe  molto  simili  al  butomo  (giunco  fiorito), 
ed  alcuni  frutici  non  grandi:  cosa  che  supera  il  comprendimento 
degl’ignoranti;  e  per  vero  non  è  inferiore  ad  alcuno  dei  mira¬ 
coli  della  natura».  Vieino  ai  ruderi  di  Cutilia  è  un  laghetto 
lungo  circa  50  metri,  largo  circa  30,  con  profondità  ignota,  se¬ 
gnato  nella  vecchia  carta  all’  1/86400  e  nella  nuova  all’  V500oo 
col  nome  Lago  di  Paterno:  sia  il  resto  del  lago  di  cui  parlano 
Dionisio  ed  altri  scrittori  antichi? 

Proseguendo  il  racconto  di  Dionisio,  gli  Aborigeni  accolti 
in  Kotylia  i  Pelasgi  emigrati  dalla  Tessaglia,  affine  di  avere 
il  loro  aiuto  contro  i  barbari  Siculi  coi  quali  erano  in  guerra, 
concessero  ai  Pelasgi  campi  attorno  al  lago  sacro,  che  per  gran 
parte  erano  paludosi.  I  Pelasgi,  non  bastando  il  terreno  con¬ 
cesso,  persuasero  gli  Aborigeni  ad  una  spedizione  contro  gli  Umbri, 
cui  presero  con  scorreria  repentina  Krotona  città  opulente  e 
grande,  la  quale  per  l’arce  e  le  mura  così  era  fabbricata,  da 
essere  saldo  munimento  di  guerra  contro  i  nemici,  ed  era  cir¬ 
condata  da  campagna  fertile  ed  adatta  a  pascoli.  I  Pelasgi 
salirono  poi  a  grande  potenza  :  al  loro  decadere  altre  genti  ne 
occuparono  le  città,  principalmente  i  Tirreni,  i  quali  da  alcuni 
si  credono  così  nominati  perchè  primi  fabbricassero  torri,  dai 
Romani  erano  chiamati  Etruschi  o  Tusci;  ed  anche  per  questi 
accenna  propendere  alla  origine  Greca.  I  pochi  Pelasgi,  che 
non  perirono  nè  furono  dispersi  in  varie  colonie,  rimasti  in 
questi  luoghi  vissero  cogli  Aborigeni.  Ci  sono  stati  studiosi 
delle  scienze  archeologiche  che  hanno  creduto  spiegare  le  cause 
soprannaturali,  attribuite  da  Dionisio  alla  decadenza  dei  Pe¬ 
lasgi,  colle  conflagrazioni  del  vulcanismo;  qualche  scritto  di 
geologia  ha  avuta  la  sua  parte  nel  far  nascere  credenza  simile, 
assegnando  alla  presenza  dell’uomo  in  questi  luoghi  date  geolo¬ 
giche  soverchiamente  remote. 

Dionisio  cita  varie  opinioni  sulle  origini  dei  Sabini,  sog¬ 
giungendo  avere  Catone  indicato  come  prima  loro  residenza  un 
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vico  chiamato  Testroynan,  vicino  Amitcmcs ,  da  dove  partiti  fe¬ 
cero  irruzione  nell’agro  Reatino,  tolta  agli  Aborigeni  Kotylia; 
si  estesero  poi  con  colonie  nella  regione  che  da  loro  ha  preso 
il  nome.  Pone  gli  Umbri  nelle  migrazioni  più  antiche  di  popoli 
che,  se  pure  provenienti  dalla  Grecia,  giudica  imbarbariti. 

Lo  studio  del  paese  m’ha  fatto  porre,  con  persuasione  di  si¬ 
curezza,  la  situazione  dei  luoghi  indicati  da  Dionisio,  eccetto 
per  Krotona,  la  quale  i  commentatori  riferiscono  a  Cortona  in 
Valdichiana.  Non  è  ammissibile  che  da  Kotylia  si  potesse  cor¬ 
rere  di  sorpresa  a  Cortona,  distante  quasi  130  chilometri  in  linea 
retta,  ed  attraversando  territorio  tutto  abitato  dagli  Umbri  ;  per 
lo  meno  ci  sarebbe  lacuna  cronologica. 

In  conclusione  —  lasciata  da  parte  la  provenienza  di  ori¬ 
gine,  ispirata  da  evidente  preconcetto  — -  la  leggenda  dionisiana 
porterebbe  per  questi  paesi  :  gli  Aborigeni  sostituiti  dai  Sa¬ 
bini  ;  gli  Umbri  soggettati  dai  Pelasgi,  i  Pelasgi  sostituiti 
dagli  Etruschi:  tuttociò  preceduto  da  una  età  di  abitatori  barbari. 
Sarebbe  trascurato  il  permanere,  tra  i  Sabini  e  gli  Etruschi,  un 
popolo  dei  più  antichi. 

Dall’analisi  della  storia  e  geografìa  antica  mi  sembra  de¬ 
durre  —  per  le  regioni  tirrene  —  che,  verso  la  metà  del  V  se¬ 
colo  di  Roma,  erano  alleati  ai  Romani  i  Sabini,  abitatori  delle 
contrade  a  sinistra  del  Tevere  e  della  Nera,  eccettuato  il  gruppo 
montuoso  di  Narni  ed  Otricoli;  che  gli  Etruschi,  respinti  sino 
alla  selva  Ciminia,  tenevano  poi  il  territorio  a  destra  del  Te¬ 
vere,  e,  se  non  il  dominio  diretto,  l’influenza  loro  estendevano 
su  alcune  contrade  a  sinistra  del  fiume,  specialmente  in  Amelia 
e  Todi,  nella  vallata  tra  Bevagna  e  Spoleto:  tra  i  Sabini  e  gli 
Etruschi  stavano  gli  Umbri,  i  quali  nel  subapennino  Adriatico 
confinavano  coi  Galli. 

Tito  Livio,  narrato  il  passaggio  del  tam  infesto  salta  co¬ 
perto  dalla  selva  Ciminia,  pel  quale  Roma  era  stata  in  grande 
timore,  scrive:  Hac  expedi tione  Consulis  motum  latius  erat] 
quam  profligatum  bellum:  vastationem  namque  sub  Cimimi  montis 
radicibus  jacens  ora  senserat,  conciveratque  indignatione  non  Etru- 
riae  modo  populos,  sed  Umbriae  finitimae.  Descrivendo  lo  scontro 
seguitone  cogli  Umbri,  dice:  fusi  tamen  magis  quam  caesi  hostes, 
quia  coeptam  acriter  non  tolerarunt  pugnam  (444  U.  C.).  Non 
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espone  quali  patti  i  Romani  dettassero  agli  Umbri,  intanto  che 
perseguivano  gli  Etruschi  sino  ad  imporre  presidio  in  Perugia, 
tuttavia  s’intravedono  nel  passo:  Tranquillas  res  jam  Hetruscis 
turbavit  repentina  dcfectio  Umbro  rum,  gentis  integrae  a  cla- 
dibus  belli ,  ni  si  quod  transitum  exercitus  ager  senserat.  Se¬ 
guita  il  racconto  di  Livio:  li  concitata  omni  juventute  sua,  et 
magna  parte  Hetruscorum  ad  rebellionem  compulsa,  tantum  excr- 

citum  fecerunt ,  ut . ad  oppugnandam  inde  Romani  ituros, 

magnifice  de  se.  ac  contemptim  de  Romanis  loquentes.  Segue  la 
battaglia  di  Mievania  (446  U.  C.)  della  quale  narra:  scutis  magis 
quam  gladiis  geritur  res:  umbonibus  incussaque  ala  sternuntur 
hostes.  Plus  capitur  hominuvn  quam  caeditur:  atque  una  vox 
ponere  arma  jubentem  per  totani  fertur  aciem. 

Livio  dice  che  in  seguito  a  quella  disfatta  caeteri  Umbrorum 


deduntur,  Ocriculani  sponsione  in  amicitiam  accepti ;  ma  ap¬ 
presso  narra  che  i  Romani  assediarono  nell’Umbria  Nequinum 
oppidum  (452  U.  C.);  che  Locus  erat  arduus  in  parte  una 
praeceps,  ubi  mine  Nanna  sita  est.  Nec  vi,  nec  munimento  capi 
poterai ;  che  espugnato  Nequinum  (453  U.  C.)  vi  mandarono 
una  colonia  adversus  TJmbros,  a  flamine  Narnia  appellata. 

A  Sentinum  troviamo  gli  Umbri  confederati  agli  Etruschi, 
Galli  e  Sanniti;  ma  nè  gli  Etruschi  nè  gli  Umbri  presero  parte 
al  combattimento,  perchè  il  loro  esercito  nel  momento  della 
battaglia  doveva  impadronirsi  degli  accampamenti  dei  Romani: 
impresa  che  fallì  per  tradimento  di  due  Etruschi.  Colla  vittoria 
dei  Romani  a  Sentinum  (457  U.  C.)  cessa  ogni  segno  d’indi 
pendenza  nell’avanzo  della  grande  stirpe  Umbra.  Pochi  anni 
dopo  i  Sabini  scontavano  una  velleità  di  riscossa  igne  ferroque 
(463  U.  C.ì. 


Soggettata  l’Italia  centrale,  Roma  distese  nel  mezzo  dell’Um 
bria  l’arteria  strategica  Flaminia  (533  U.  C.),  e  per  un  pre¬ 
sidio  della  via  pose  la  colonia  di  Garsula,  4  chilometri  al  nord 
di  Cesi. 


Seguendo  la  storia,  al  V  secolo  di  Roma,  mi  figuro  gli  Umbri 
gente  semplice  ed  anche  piuttosto  tarda,  mite  d’indole  ma  ecci¬ 
tabile  se  urtata  da  arrogante  prepotenza,  ed  anche  per  sugge¬ 
stione,  come  succede  sempre  nelle  masse  meno  elevate  intellet¬ 
tualmente;  unita  dal  linguaggio  ma  senza  accentramento  poli- 
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tico  proprio,  guidata  loco  per  loco  dalla  consuetudine  e  dalla 
accorta  influenza  degli  Etruschi,  esercitata  di  preferenza  nelle 
contrade  meglio  adatte  alla  mercatura.  Questa  figurazione  di 
cose  mi  spiegherebbe:  la  mancanza  di  notizie  sui  loro  ordina¬ 
menti  —  le  loro  levate  in  armi  provocate  da  angarie  degli  eser¬ 
citi  transitanti  —  le  turbe  dei  loro  armati  sbaragliate  appena 
a  contatto  colle  disciplinate  legioni  di  Roma  —  la  nessuna  cura 
dei  Romani  di  procedere  ad  una  conquista  sistematica  del  ter¬ 
ritorio.  E  espressivo  il  fatto  che  si  pensasse  ad  assediare  Ne- 
quinum,  porta  dell’Umbria  verso  Roma,  sei  anni  dopo  la  bat¬ 
taglia  di  Mevania  :  probabilmente  ci  si  decisero  perchè  Nequi- 
num  divenuto  rocca  dei  predoni,  il  cui  scorrazzare  nelle  cam¬ 
pagne  di  Ocriculum,  datosi  spontaneamente  ai  Romani,  provocò 
la  piccola  spedizione  dell’anno  450  U.  C.  Un  qualche  signifi¬ 
cato  ha  pure  l’avere  Virgilio,  nella  rassegna  degl’italici  al  campo 
di  Turno  —  messa  per  additare  quibus  Itala  jam  tum  fio  me  rii 
terra  alma  viris  —  esclusi  gli  Umbri,  benché  vi  ponga  tribù 
lontane  dei  Sabini  con  essi  confinanti:  gli  abitatori  delle  rosea 
rara  Velini,  delle  Tctricae  horrentes  rupes ,  della  frigida  Nursia. 


*  * 

La  storia  dice  niente  sulle  vicende  degli  abitatori  di  questo 
paese  avanti  la  conquista  Romana,  tra  cui  erano  i  resti  della 
stirpe  Umbra,  la  quale,  al  dire  di  Plinio,  un  tempo  aveva 
abitato  l’antica  Etruria  e  da  là  sino  alla  Campania.  Inte¬ 
ressa  pertanto  consultare,  anche  coll’aiuto  della  geologia,  le  re¬ 
liquie  che  hanno  lasciato  quei  popoli,  e  vedere  se  ed  in  quanto 
concordano  colle  leggende  compilate  con  nozioni  geografiche 
scarse,  con  animo  non  sempre  libero  da  preconcetti,  su  tradi¬ 
zioni  raccolte  secoli  e  secoli  dopo  gli  avvenimenti. 

Coi  tentativi  di  bonifica  dell’altopiano  Reatino  furono  scavate 
alcune  fosse  nella  formazione  lacustre-tartarosa  delle  Marmore, 
affine  di  assorbire  acque  disalveate  ;  di  quelle  fosse  due  sembra 
avessero  altresì  lo  scopo  d’impedire  l’immissione  nel  Velino 
dello  sfasciume  rotolato  dai  torrenti  (fossa  Tiberiana  detta  Cor 
delle  Fosse,  pozzo  di  Collestatte).  Nell’orlo  della  fossa  Tiberiana, 
profonda  metri  31,  dalla  parte  del  monte  S.  Angelo,  sopra  alle 
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terre  calcaree  ricche  di  molluschi  acquatici  depositate  nel  lago 
Velino,  sta  un  banco  grosso  circa  0,40  di  terre  contenenti  de¬ 
triti  carboniosi,  pezzetti  di  fittili  grossolani.  Il  banco  è  coperto 
da  poche  terre  calcaree  con  molluschi  di  palude,  sopra  le  quali 
brecciame  mescolato  a  terre  contenenti  cristallini  vulcanici:  con 
tenuto  cui  non  do  valore  cronologico,  perchè  può  essere  prodotto 
di  dilavamento  anche  recentissimo  delle  ceneri  vulcaniche  sparse 
sopra  i  monti.  Bellucci  trovò  nello  strato  archeologico  stoviglie 


Tomba  a  filinolo  con  recinto  di  ciottolimi 
e  lila  di  pietre  dalla  parte  dei  piedi  segnante  l'allineamento  del  cadavere. 


.  ,  » 

di  pasta  grossolanissima  lavorate  a  mano,  delle  quali  nulla  in¬ 
dicava  la  cottura  prima  di  adoperarle;  piccole  seghe,  raschiatoi, 
coltellini  di  selce,  tutto  di  lavoro  grossolano  senza  rifinimento  ; 
una  perla  d’ambra,  ossa  con  tracce  di  lavorazione:  non  trovò 
oggetti  di  metallo,  nè  vide  nel  terreno  tracce  di  ossidazioni  me¬ 
talliche.  Indusse  che  là  debba  essere  stata  una  stazione  preisto¬ 
rica  di  epoca  antichissima,  della  quale  lo  strato  rappresentava 
un  deposito  di  rifiuto  vicino  all’abitazione. 

Oggetti  riferiti  alla  età  del  bronzo  furono  trovati  nel  1868 
sulla  sponda  del  lago  di  Piediluco. 

Gli  scavi  nell’Acciaieria,  e  presso  la  stazione  ferroviaria  di 
Terni,  hanno  scoperto  un  esteso  sepolcreto,  e  da  quanto  pare 
quegli  scavi  rivelerebbero  la  presenza  dell’uomo  in  tre  epoche. 
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Ari  uno  strato  di  humus,  contenente  oggetti  dell’età  Neolitica, 
si  soprappongono  tombe  a  tomolo  con  oggetti  di  rame  e  bronzo, 
tombe  a  tomolo  con  oggetti  di  rame,  bronzo  e  ferro  ;  le  line  e 
le  altre  hanno  vasellame  lavorato  a  mano.  I  sepolti  distesi 
supini,  testa  ad  oriente,  braccia  lungo  i  fianchi;  per  quella  gente 
doveva  essere  segno  di  distinzione  grande  un  giro  di  sassi  at¬ 
torno  al  turaolo.  Seguono  tombe  a  fossa  semplice  con  oggetti 
di  bronzo  e  ferro,  con  vasellame  lavorato  al  tornio.  Notevole  in 
tutte  la  mancanza  di  morsi,  di  coperture  della  testa,  di  tracce 
di  scudi;  come  notevole  è  qualche  oggetto  di  lavoro  etrusco,  il 


Le  tombe  preistoriche  di  Interamna  nel  delta  lacustre  della  Nera. 

.Schizzo  indicante  i  casi  tipici  di  positura  delle  tombe  —  Scala  1:875. 

La  zona  ghiaiosa  rappresenta  il  piano  della  valle  prima  dell’allagamento. 


non  aver  trovato  sinora  nulla  nel  territorio,  che  accenni  a  la¬ 
vorazione  locale  degli  oggetti  di  corredo  delle  tombe. 

Il  terreno  contenente  le  tombe  è  composto  da  sabbie  ordi¬ 
narie  con  pezzi  di  rocce  tartarose,  da  banchi  di  terre  calcaree 
deposte  per  precipitazione;  tra  questi  materiali  s’interpongono 
lenti  di  terriccio  color  marrone.  Nell'insieme  appare  una  con¬ 
trada  con  acconcamenti,  nei  quali  le  esondazioni  del  fiume  e 
del  torrente  Serra  deponevano  sabbie;  quando  rimaneva  dopo 
le  esondazioni  acqua  stagnante  con  qualche  profondità  si  for¬ 
mavano  precipitati  di  terre  calcaree,  si  formava  humus  quando 
il  terreno  restava  soltanto  frigido. 

Nei  lavori  per  la  strada  carrozzabile,  tra  Cesi  ed  il  trivio 
dell’Acqua  acidula,  era  stata  accennata  la  presenza  di  altro  se¬ 
polcreto  che,  dagli  oggetti  raccolti,  fu  giudicato  della  prima  età 
del  ferro.  Le  tombe  sono  comprese  in  formazione  di  brecce,  e 


XIII 


CLXXX1I  CONGRESSO  DELLA  S.  G.  I.  IN  AQUILA 

terre  color  marrone  contenenti  cristallini  vulcanici  ;  tale  forma¬ 
zione  posa  sul  grosso  ammassamento  di  ceneri  vulcaniche,  del 
quale  ho  parlato,  e  nel  quale  nè  dentro  nè  sotto,  nè  là  nè 
altrove,  ho  potuto  vedere  tracce  di  vita  umana.  Esplorazioni 


Schizzo  topografico  di  Cesi. 

Scala  1  : 12000  —  Equidistanza  delle  curve  m.  25. 

La  curva  presso  l’Acropoli  segna  quota  775,  la  curva  all’angolo  sinistro  segna  quota  B50. 
Le  linee  grosse  rappresentano  i  resti  delle  murp.  ciclopiche. 


sistematiche  porrebbero  meglio  quel  sepolcreto  in  relazione  colle 
scoperte  del  sepolcreto  di  Terni,  e  cogli  avanzi  dell’antica  Cesi. 

Dal  palazzo  ducale  alla  chiesa  di  S.  Maria,  imbasa  le  co¬ 
struzioni  moderne  di  Cesi  un  muro  poligonio,  costruito  con  massi 
rozzi  ;  avanzi  di  muro  analogo  stanno  al  ripiano  di  S.  Onofrio. 
Alla  cortina  del  muro  di  S.  Onofrio  è  addossata  una  torre  ra¬ 
stremata,  fabbricata  con  massi  digrossati  nella  faccia  esterna, 
e  collocati  con  tendenza  all’ordinamento  in  filari:  la  costruzione 
della  torre  è  dimostrata  posteriore,  oltreché  dal  diverso  magi¬ 
stero,  dalla  circostanza  che  costituisce  corpo  distinto,  collegato 
colla  cortina  preesistente  solamente  mediante  immorsatura  di 
qualche  pietra.  Con  costruzione  del  tipo  di  quello  della  torre 
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sta,  sotto  Cesi,  un’angolata  (li  muro  ciclopico,  nel  quale  è  scol¬ 
pito  il  phallo.  Detti  il  disegno  di  questo  muro  nella  pagina  135 
del  Bollettino,  volume  1910;  nell’ottobre  1913,  fatto  liberare 
dal  detrito  e  dal  frascame  quello  di  S.  Onofrio,  per  cortesia  del 


Mura  ciclopiche  di  S.  Onofrio. 

Rudero  della,  cortina  lungo  m.  7,00. 


prof.  Possenti,  ispettore  locale  dei  monumenti,  posso  presentarne 
le  fotografie:  cosa  tanto  più  gradita,  in  quanto  mi  permette  di 
aggiungere  altre  notizie  archeologiche  agli  studi  geologici  sul 
paese,  che  dà  il  nome  ad  un  personaggio  del  secolo  XVII  celebre 
per  l’amore  alla  scienza;  il  paese  che  ha  donato  a  me  la  pace 
di  cari  affetti.  In  proposito  della  geologia:  nel  1855  il  conte 
A.  Spada-Lavini  di  Terni  ed  il  prof.  Orsini  pubblicarono  una 
sezione  originale  del  monte  di  Cesi  (Bull.  Soc.  Géol.  de  Franco, 
ser.  2,  t.  XII);  la  sezione,  disegnata  secondo  le  conoscenze  di 
allora,  è  sempre  interessante  nella  storia  del  processo  scienti¬ 
fico:  se  ho  potuto  disegnare  sezioni  di  questi  monti  secondo  le 
conoscenze  presenti,  fu  grazie  all’indirizzo  avuto  dal  prof.  Tara- 
melli  ed  allo  studio  dei  fossili  fatto  dal  prof.  Parona  (B.  Acc. 
Lincei,  1883;  Boll.  S.  G .  /.,  1910). 


ri. xxxiv 


CONGRESSO  DELLA  S.  GL  I.  IN  AQUILA 


Sul  dorso  dell’aspra  scogliera  di  Lias  inferiore  che,  per  al¬ 
tezza  di  350  metri,  tronca  lo  sperone  del  Torre  Maggiore,  appiè 


Mura  ciclopiche  di  8.  Onofrio  —  Fianco  della  Torre. 

Nella  cortina  allato  alla  torre  sono  8  metri  di  muro  ciclopico  della  prima  maniera; 
questo  è  allacciato  all’altro  resto  con  in.  o4,00  di  muro  moderno. 


del  quale  sta  Cesi,  era  l’acropoli  di  quelle  genti,  della  quale 
ràderà  grandiose  segnano  il  recinto  e  l’antemurale  a  riparo  della 
porta.  La  fabbrica  del  recinto  nella  parte  NO  è  con  massi  rozzi, 
nella  parte  NE  e  nell’antemurale  con  massi  digrossati  e  disposti 
con  tendenza  all’ordinamento  in  filari,  negli  stipiti  della  porta 
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con  massi  squadrati.  L’acropoli  aveva  un  ridotto  con  mura  po¬ 
lifonie  lavorate  a  scalpello,  un  fianco  ne  è  tagliato  in  parte 
nella  roccia. 

Le  mura  ciclopiche  furono  fabbricate  con  massi  del  duro 
calcare  massiccio  del  Lias  inferiore,  giacenti  a  terra  per  distacco 


Cesi. 


naturale,  come  tutt’oggi  se  ne  vedono  tanti,  sicché  bastavano 
braccia  e  leve  per  mandarli  a  posto;  nell’acropoli,  particolar¬ 
mente  nel  fianco  E,  abbiamo  pure  riprese  di  rovine  fatte  con 
costruzione  a  filali  di  calcare  neocomiano  stratificato,  cavato 
dai  banchi  in  posto  lì  accanto. 


La  stratigrafia  geologica  adunque  attesta  che  l’uomo  abi¬ 
tava  questi  paesi  quando  il  lago  Velino  occupava  la  Conca  Rea¬ 
tina  sino  alle  Marmore,  il  lago  della  Conca  Ternana  era  ridotto 
a  contrada  paludosa.  Il  posto  dei  terreni,  contenenti  le  sue  re¬ 
liquie,  mostrerebbe  la  venuta  dell’uomo  della  età  Neolitica  in 
tempo  assai  avanzato  dell’epoca  Quaternaria,  dopo  compiuta  l’im¬ 
mensa  opera  di  corrosione  che  stabilì  il  sistema  idrografico,  ed 
anche  verso  la  fine  dei  fenomeni  i  quali  qua  lo  avevano  mo- 
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dificato.  Poiché  la  stratigrafia  archeologica  segna  varianti,  che 
accennano  succedersi  di  popoli,  è  da  esaminare  a  quale  strato 
si  possa  riferire  la  stirpe  Umbra. 

Le  leggende  pongono  gli  Umbri  tra  gli  abitatori  più  anti¬ 
chi,  ma  succeduti  ad  altri  più  antichi  di  loro;  la  storia  dice 
che  gli  Umbri  abitavano  la  regione  al  tempo  della  conquista 
Romana;  la  permanenza  qua  degli  Umbri  è  anche  mostrata  dal¬ 
l’avere  dato  il  nome  al  paese,  mentre  non  è  lo  stesso  per  le 
terre  circonvicine,  tolte  ai  loro  antenati  dalle  migrazioni  so¬ 
pravvenute. 

Gli  scavi  nel  sepolcreto  di  Terni,  se  accennano  una  gente 
delle  età  della  pietra,  non  ne  manifestano  i  costumi;  non  per 
gradazione,  ad  un  tratto  sul  luogo  medesimo  troviamo  stabilita 
una  gente  di  civiltà  molto  superiore,  e  bisogna  concludere  che 
questa  si  è  sostituita  ai  primi  rozzi  abitatori.  Poi  ad  un  certo 
punto  le  tombe  presentano  cambiamenti  di  costume.  Conside¬ 
rato  —  che  l’insieme  prova  esservi  stata  continuità  nella  di¬ 
mora  dell’uomo,  dal  tempo  delle  tombe  a  tumolo,  sino  al  mo¬ 
mento  della  conquista  Romana  —  che  la  politica  di  Roma  verso 
i  popoli  soggettati  portava  a  sfrattare  gl’indigeni  nei  casi  di 
repressione  grave  o  di  stabilire  colonie,  e  questi  casi  la  storia 
non  registra  per  Interamna  —  che  nei  cambiamenti  non  mi 
pare  vederci  caratteri  di  subitanea  sostituzione,  e  potevano  essere 
pure  principiati  con  persone  venute  da  fuori  per  motivi  di  uf¬ 
ficio  o  di  affari  —  a  me  pare  che  quei  cambiamenti  di  costume, 
piuttosto  che  sostituzione  di  popoli,  segnino  adattamento  ad  usi 
nuovi  in  una  gente,  alla  quale  le  condizioni  della  dimora  non 
sollecitavano  il  progredire.  Lo  stare  tra  paludi,  la  circostanza 
di  un  fiume  rotto  da  scogli  a  monte  ed  a  valle,  e  perciò  asso¬ 
lutamente  disadatto  a  favorire  le  comunicazioni,  concorrono  a 
spiegare  perchè  la  plaga  Interanmate  nel  secolo  Y  di  Roma 
fosse  rimasta  indietro  nel  progresso  civile,  in  confronto  della 
contigua  Etruria,  e  cosi  forse  rimanesse  per  qualche  tempo  dopo. 
Non  troviamo  Terni  nominata  sino  alla  fine  del  secolo  VII  di 
Roma,  quantunque  L.  Floro  narri,  che  nella  guerra  civile  tra  Mario 
e  Siila  municipia  Italiae  splendidissima  sub  asta  venierunt,  Spo- 

letium,  Intcramnium . La  guerra  civile  fu  nel  665  U.  C.,  due 

secoli  dopo  incominciata  la  dominazione  Romana  nell  Umbria; 
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c’era  perciò  tutto  il  tempo  perchè  la  bonifica  naturale  coll’interri¬ 
mento  del  bacino,  collo  scavo  dell’emissario,  avesse  avviato  a 
trasformare  gli  spazi  paludosi  nei  fecundissimos  Italiae  campos , 
che  gli  oratori  Interamnati  —  scrive  Tacito  —  vantavano  al  Se¬ 
nato,  imperante  Tiberio,  discutendosi  sul  regime  del  Tevere  in 
rapporto  agl’influenti.  Le  capanne  degli  Umbri  sul  luogo  di 
Terni  daterebbero  daH’anno  81  di  Roma,  se  è  permesso  inter¬ 
pretare  così  la  lapide  posta  l’anno  785  sopra  la  porta  dell’An¬ 
fiteatro,  la  quale  diceva  il  monumento  edificato  anno  post  In- 
teramnam  condita  DGCIIII. 

Nelle  mura  di  Cesi  abbiamo  tre  maniere  distintissime  di  co¬ 
struzione,  e  tre  casi  della  loro  applicazione:  difesa  originaria 
(mura  rozze),  ampliamento  e  perfezionamento  di  difesa  (mura  con 
tendenza  all’ordinamento  in  filari),  restauri  (mura  a  filari).  Pel 
problema  a  quali  popoli  attribuire  quelle  mura,  aggiungo  ai 
dati  tecnici  circa  la  costruzione  ed  il  materiale  adoperato,  che 
a  Cesi  non  è  stata  trovata  mai  cosa  la  quale  attesti  dimora  di 
Etruschi;  che,  dalla  conquista  Romana  all’apertura  della  via  Fla¬ 
minia,  passarono  una  ottantina  di  anni. 

Io  credo  i  fabbricatori  della  seconda  maniera  delle  mura 
di  Cesi,  ed  i  sepolti  nelle  tombe  a  tumolo  di  Terni  una  gente 
medesima,  sostituitasi  ad  abitanti  più  antichi;  che  quella  sia 
la  gente  incontrata  dai  Romani  entrando  nell’Umbria. 

Plinio,  descrivendo  la  YI  regione  Umbriam  completa,  pone 
tra  i  popoli  periti  et  qui  Clusiolum  tenucre  supra  Interanmam. 
Non  c’è  dubbio  che  l’ lnteramna  debba  riferirsi  a  Terni,  presso 
Terni  solo  Cesi  ha  avanzi  di  città  antichissima.  Certo  il  nome  Clu¬ 
siolum  male  si  adatta  alla  situazione  di  Cesi:  nell’apprezzare  il 
passo  di  Plinio  bisogna  tener  presente  che  egli,  senza  conoscenza 
personale  del  paese,  prese  notizie  tramandate  da  cronisti  prece¬ 
denti,  e  che  gli  scritti  di  quei  tempi  sono  passati  per  tante 
mani  di  copiatori.  Altro  ricordo  di  questa  città  non  si  trova 
negli  scrittori  antichi,  quantunque  la  dimora  dei  Romani  sia  di¬ 
mostrata  da  numerosi  cippi,  i  quali  coi  simboli  richiamano  co¬ 
stumi  funebri  degli  Etruschi,  mentre  alcuni  pur  con  quei  sim¬ 
boli  hanno  iscrizione  latina.  Giacenti  per  terra,  asportati  nelle 
vicinanze,  adoperati  nella  fabbrica  della  chiesuola  di  S.  Maria 
di  Fuori,  cippi  sepolcrali,  tronchi  di  colonna  ed  un  capitello, 
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grossissimi  conci  parallelepipedi  e  lastroni  accennano  rovine  di 
nn  monumento  Romano;  è  quasi  certo  che  i  muri  a  filari  di 
grossi  parallelepipedi  sulla  vetta  del  Torre  Maggiore  siano  ru¬ 
deri  di  tempio  Romano,  e  più  precisamente  della  colonia  Car- 
sulana,  perchè  vi  ho  trovato  frammenti  decorativi  di  travertino, 
pietra  locale  di  Carsula.  È  probabile  che  siano  pure  Romane 
le  riprese  delle  brecce  con  calcari  stratificati  nella  cinta  dell’acro¬ 
poli  :  ma,  dopo  l’apertura  della  via  Flaminia,  lo  scopo  dei  mu- 
ni menti  di  Cesi  era  cessato.  Inerpicata  sul  monte,  in  posizione 
appartata,  presa  tra  Carsula  posta  sulla  via  Flaminia  e  la  ere 
scente  importanza  d’ Interamna,  Cesi  non  interessava  più  la 
storia;  seguì  la  dimenticanza  delle  cose  ridotte  senza  valore. 
Il  nome  Ceso  compare  nei  documenti  medioevali  (856  E.Y.):  in 
quell’epoca  di  lotte  tra  l’impero,  il  papato,  i  comuni,  il  paese  fu 
munito  di  rocca  sulla  punta  della  scogliera,  di  cinta  turrita 
collegata  alla  rocca;  si  sa  che  un  tempo  era  tenuto  da  Spoleto 
quale  fortezza  di  frontiera. 

Oggi  le  forze,  in  che  la  scienza  trasforma  le  cadute  del  Ve¬ 
lino  e  della  Nera,  insieme  alla  situazione  geografica,  elevano 
Interamna  ad  una  tra  le  città  più  notabili  d’Italia;  dove  fu 
Carsula  pascolano  mandre,  l’ossatura  d’un  arco  rammemora  la 
maestà  delle  colonie  Romane  ;  Felce  sempre  verde  veste  i  di¬ 
rupi,  dove  raderà  imponenti  ricordano  i  vetusti  Italici  primi  abi¬ 
tatori  di  Cesi. 

Dell’uomo  ignara  e  delle  etadi 
ch’ei  chiama  antiche,  e  del  seguir  che  fanno 
dopo  gli  avi  i  nepoti, 
sta  natura  ognor  verde,  anzi  procede 
per  sì  lungo  cammino, 
che  sembra  star.  Cadono  i  regni  intanto, 
passan  genti  e  linguaggi;  ella  noi  vede: 


(Leopardi). 


LA  TORBIERA  DI  CAMPOTOSTO 


Cenni  illustrativi  dell’ing.  Guido  Pullé 
in  relazione  aH’escursione  del  13  Settembre. 

(Tav.  XII,  XIII) 


Racchiuso  fra  i  monti  più  meridionali  del  gruppo  della  Laga, 
a  trentadue  chilometri  dalla  città  dell’Aquila  e  a  1300  metri 
sul  mare,  è  situato  l’altipiano  palustre  di  Campotosto  che  per 
due  opposti  emissari  volge  stentatamente  le  sue  acque  al  Tronto 
e  al  Vomano,  mentre  la  lunga  cresta,  che  da  Capo  Cancelli 
per  il  Monte  Ci  vitella  e  il  Colle  delle  Lame  si  dirige  a  SSE, 
ne  separa  la  sottostante  conca  di  Montereale  la  quale  costituisce 
il  bacino  d’origine  dell’Aterno. 

Dei  due  emissari  il  più  importante  è  il  Fucino  che  nasce 
tra  i  monti  della  Laghetta,  e  nel  suo  corso  superiore  fra  le 
sorgenti  e  l’alta  pianura  riceve  più  propriamente  il  nome  di 
Laga,  poi  attraversa  il  piano  nella  sua  parte  orientale  per  ri¬ 
versarsi  nelle  gole  di  Tottea  e  col  nuovo  nome  di  Fosso  d’Or- 
lando  affluire  al  Vomano. 

Allo  sbocco  della  valle  montana  il  Laga  ha  dato  origine  a 
un  talus  di  deiezione  che  funziona  da  spartiacque  dividendo 
l’altipiano  in  due  distinti  bacini,  l’uno  dei  quali  costituisce  la 
palude  di  Poggio  Cancelli  ed  avvia  le  sue  acque  al  Frontino, 
affluente  del  Tronto,  mentre  l’altro  coincide  con  una  parte  del 
bacino  idrografico  del  Fucino,  e  risulta  dal  ricolmamento  di  due 
distinti  tronchi  di  valle  di  cui  l’uno  corrisponde  all’antico  alveo 
del  Fucino  stesso,  e  l’altro  al  corso  inferiore  oggi  impaludato 
del  Ramata,  il  quale  trae  le  sue  origini  dal  gruppo  del  Monte 
Ci  vitella  e  volge  le  sue  acque  al  primo  per  una  rete  di  piccoli 
canali  vaganti  nella  palude. 
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Una  strozzatura  naturale  della  valle  del  Ramata  in  corri¬ 
spondenza  del  Ponte  delle  Stecche,  su  cui  passa  la  rotabile  che 
dalla  grande  via  Aquila-Teramo  si  dirama  per  Campotosto, 
permette  di  suddividere  questo  secondo  bacino  in  due  parti  di¬ 
stinte:  la  prima,  compresa  fra  lo  spartiacque  e  questa  strozza¬ 
tura,  costituisce  la  palude  di  Campotosto  propriamente  detta, 
l’altra,  ad  ovest  del  Ponte  delle  Stecche,  costituisce  la  palude 
di  Mascioni. 

Il  ricolmamente  dei  solchi  vallivi  che  dette  luogo  all’impa¬ 
ludamento  della  regione  essendosi  operato  per  formazione  di 
torba,  l’altipiano  ha  la  particolarità  di  essere  la  sede  di  un 
importantissimo  giacimento  torbifero  che  da  molti  anni  ha  atti¬ 
rato  l’attenzione  dei  privati  e  del  Governo. 

* 

*  * 

La  presenza  di  un  potente  ed  esteso  banco  di  torba  nelle 
paludi  del  Comune  di  Campotosto  fu  segnalata  per  la  prima 
volta  nel  1889  da  un  illustre  scienziato,  il  prof.  Giovanni  Moro. 
Un  anno  dopo,  su  istanza  di  quel  Comune,  il  Governo  affidava 
agli  Ingegneri  del  Corpo  Reale  delle  Miniere  il  compito  di  ese¬ 
guirvi  assaggi  e  trivellazioni  allo  scopo  di  riconoscere  esattamente 
la  natura  e  l’estensione  del  giacimento  e  stabilire  un  piano  per 
lo  scolo  delle  acque  il  quale,  pur  soddisfacendo  alle  esigenze  della 
bonifica  di  quei  terreni  palustri,  che  con  Regio  Decreto  del  Luglio 
1885  già  erano  stati  iscritti  fra  i  terreni  bonificabili  in  prima 
categoria,  permettesse  contemporaneamente  la  razionale  lavora¬ 
zione  della  torbiera  nel  caso  che  questa  dovesse  essere  posta 
in  esercizio. 

Il  comm.  Umberto  De  Marchi,  allora  Ingegnere-capo  del 
Distretto  Minerario  di  Roma,  riferì  ampiamente  sulle  osserva¬ 
zioni  fatte  nella  Rivista  del  Servizio  Minerario  nel  1800,  e 
nella  dotta  relazione  che  rimase  poi  a  caposaldo  di  tutti  gli 
studi  posteriori,  determinò  il  valore  e  le  condizioni  di  coltiva¬ 
zione  del  giacimento  facendo  seguire  un  esame  critico  sull’avve¬ 
nire  probabile  della  torbiera  in  rapporto  agli  usi  e  al  consumo 
che  della  torba  si  faceva  allora  sul  mercato  italiano. 
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Le  previsioni  che  egli  ne  trasse  furono  a  nostro  parere  forse 
tioppo  otti  miste  in  nn  periodo  di  tempo  in  cui  tale  materia 
prima  non  era  ancora  valorizzata  dai  prodotti  derivanti  dalla 
sua  distillazione  e  gassificazione,  e  il  giacimento  di  Campotosto, 


La  Casa-Cantiere  della  Torbiera. 


che  fin  d 'allora  fu  giustamente  stimato  il  più  potente  d’Italia, 
rimase  per  lunghi  anni  allo  stato  di  ricchezza  latente. 

Occorse  che  il  problema  minerario  assurgesse  a  tutta  l’im¬ 
portanza  che  ha  accpiistato  in  questi  ultimi  anni,  perchè,  sotto 
gli  auspici  della  scienza  e  alla  presenza  delle  più  alte  perso¬ 
nalità  rappresentatrici  della  provincia  dell’Aquila  e  del  Governo 
del  Ke,  i  lavori  preparatori  per  l’estorbamento  e  la  bonifica  fos¬ 
sero  recentemente  iniziati  al  triplice  scopo  di  dar  vita  ad  una 
grande  industria  estrattiva  —  di  rendere  all’agricoltura  e  alla 
pastorizia  un’estesa  zona  di  terreno  —  e  di  dar  acqua  alle  sot¬ 
tostanti  terre  della  valle  dell’Aterno,  favorendo  l’irrigazione  di 
un’altra  vastissima  zona  agricola  e  creando  contemporaneamente 
dei  salti  d’acqua  per  l’altezza  complessiva  di  parecchie  centi¬ 
naia  di  metri,  fonti  inesauribili  di  potenti  energie. 
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* 

*  * 

Il  bacino  fluvio-lacustre  di  Campotosto,  da  Poggio  Cancelli 
a  Mascioni,  è  interamente  scavato  in  formazioni  che  dai  più 
si  ritengono  oggi  appartenere  al  Miocene  medio,  e  sono  rappre¬ 
sentate  da  depositi  arenacei  ed  arenaceo-marnosi  distintamente 
stratificati  in  banchi  di  varia  potenza.  Le  arenarie,  quarzoso- 
micacee  ed  a  cemento  calcareo-argilloso,  sono  di  colore  gialla¬ 
stro  o  grigio,  ed  alternano  con  le  marne  argillose  e  le  argille 
azzurrognole,  le  quali  assumono  talora  un’importanza  notevole 
nella  composizione  del  terreno. 

In  via  subordinata  si  hanno  piccole  intercalazioni  calcaree, 
ben  distinte  dai  calcari  che  affiorano  nell’alta  valle  del  Laga, 
i  quali  sono  in  evidente  trasgressione  colle  formazioni  arenacee 
e  certamente  riferibili  all’Eocene. 

Le  arenarie  predominano  generalmente  nella  regione  mon¬ 
tana  clic  limita  il  bacino  a  Nord  e  a  Nord-Est,  determinando 
un’accentuazione  dei  rilievi  con  ripidi  pendii  e  profonde  valli 
di  erosione,  e  tornano  a  predominare  oltre  il  dosso  a  cresta  che 
ta  da  spartiacque  fra  il  bacino  di  Campotosto  e  la  conca  di 
Montereale,  mentre  nella  regione  meridionale  dell’altipiano  la 
proporzione  dei  due  tipi  litologici  è  più  varia  e  talora  anzi 
predominano  le  argille  dando  al  paesaggio  un  aspetto  dolce  e 
collinoso. 

.  I  tronchi  di  valle  che  dettero  luogo  alla  formazione  dei 
depositi  olocenici  dell’altipiano  si  aprirono  quindi  in  terreni 
eminentemente  adatti  a  costituire  il  riposo  di  un’alluvione  tor¬ 
bosa  con  l’ottimo  intermediario  di  una  superficie  detritica  es¬ 
senzialmente  dovuta  all’alterazione  prodotta  dagli  agenti  meteorici 
sulle  roccie  ambienti.  Il  detrito  arenaceo-argilloso  divenne  in¬ 
fatti  una  sede  favorevolissima  allo  sviluppo  della  torba,  mentre 
le  roccie  sottostanti,  poco  fessurate  e  ricche  di  intercalazioni 
argillose,  costituirono  un  fondo  a  permeabilità  meccanica  assai 
limitata  e  perciò  atto  ad  impedire  una  disparizione  rapida  delle 
acque  in  profondità.  E  come  un  clima  umido  ed  una  tempera¬ 
tura  relativamente  bassa  dovettero  regnare  costantemente  in 
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questa  regione  dopo  l’assestamento  dei  depositi  terziari,  non 
occorse  che  un  brusco  cambiamento  del  regime  idrografico  perchè 
tutte  le  condizioni  che  presiedono  allo  sviluppo  della  torba 
fossero  verificate. 

Ciò  avvenne  sul  finire  dell’epoca  delle  grandi  pioggie,  du¬ 
rante  le  quali  i  corsi  d’acqua  ebbero  un  regime  torrentizio  che 
favorì  l’allargamento  delle  valli  del  Fucino  e  del  Ramata  da 
un  lato,  e  della  valle  di  Poggio  Cancelli  dall’altro,  nelle  quali 
si  adagiò  durante  le  piene  il  materiale  detritico  staccato  dai 
versanti  montani. 

Cessati  ad  un  tratto  i  tenomeni  di  ruscellamento,  i  corsi 
d’acqua  si  trovarono  dinanzi  ad  un  letto  superiore  ai  loro  bi¬ 
sogni,  l’acqua  divenne  limpida  e  il  suo  deflusso  lento  e  difficile 
anche  per  le  variate  condizioni  altimetriche  degli  alvei  in  se¬ 
guito  alle  alluvioni  portate  da  monte:  così  la  torba  potè  ini¬ 
ziare  il  riempimento  delle  valli. 

Il  Ramata,  per  la  brevità  del  suo  corso  e  la  piccola  super¬ 
ficie  del  bacino  alimentare,  dovette  avere  un  regime  torrentizio 
più  intenso,  e  per  la  strozzatura  della  valle  in  corrispondenza  del 
Ponte  delle  Stecche,  dovette  dar  luogo  a  un  rigurgito  che  fa¬ 
vorì  l’approtondimento  dell’alveo  a  monte  di  questa  località.  Col 
variare  delle  condizioni  udiometriche  esso  scarseggiò  più  presto 
di  acqua  e  le  condizioni  necessarie  allo  sviluppo  della  torba 
si  verificarono  prima  che  altrove,  permettendo  che  l’accresci¬ 
mento  del  banco  torbifero  avvenisse  più  a  lungo  e  più  rego¬ 
larmente  che  nella  spessa  pianura  di  Campotosto  dove  le  varia¬ 
zioni  di  regime  del  Fucino  furono  meno  sentite. 

La  valle  di  Poggio  Cancelli  si  prestò  meno  bene  allo  sviluppo 
dei  depositi  torbosi,  che  le  circostanze  le  quali  regolarono  lo 
afflusso  a  monte  del  Trontino  favorirono  anzi  in  un  periodo  più 
recente  il  ristabilirsi  di  un  regime  torrentizio,  il  quale,  ostaco¬ 
lando  la  formazione  della  torba,  facilitò,  durante  le  piene,  il 
deposito  di  un  abbondante  materiale  d’alluvione  che  dette  ori¬ 
gine  a  grandi  altezze  del  ricoprimento. 
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Queste  vicende  geo-morfologiche,  facilmente  ricostruibili 
sulla  base  dei  caratteri  oro-idrografici  attuali  della  regione,  con¬ 
ducono  agevolmente  a  pensare  che  la  formazione  torbosa  non 
debba  estendersi  in  modo  continuo  e  regolare  nell’altipiano.  Ciò 
è  stato  confermato  dalle  trivellazioni  eseguite  fin  dal  1800,  le 
quali  hanno  portato  a  stabilire  che  il  giacimento  si  estende 
nella  pianura  per  775  ettari  sopra  825  misurati  dalla  sua  su¬ 
perficie  complessiva,  ma  «  le  condizioni  non  sono  sempre  le  stesse 
nò  per  lo  spessore  della  torba  nè  per  quello  del  ricoprimento, 
notandosi  che  la  torba  è  tanto  meno  potente  quanto  più  si  pro¬ 
cede  da  Mascioni  verso  Poggio  Cancelli,  mentre  succede  il  con¬ 
trario  per  le  terre  di  ricoprimento»  1  :  constatazione  importai] 
tissiina  non  solamente  dal  lato  scientifico  in  rapporto  alla  ge¬ 
nesi  del  giacimento,  ma  sopratutto  dal  lato  industriale  in  quanto 
fissa  l’indirizzo  da  dare  ai  lavori  di  coltivazione. 

Sui  dati  di  circa  trecento  trivellazioni  e  col  concorso  degli 
elementi  desunti  dal  poderoso  progetto  di  bonifica  2,  abbiamo 
tracciato  nella  cartina  annessa  (tav.  XII),  due  serie  di  curve 
isoipsometriche  indicatrici  delle  profondità  alle  quali  si  spinge  la 
torba  e  dell’altezza  delle  terre  di  copertura  entro  i  limiti  delle 
aree  da  esse  delimitate. 

Dal  loro  esame  risulta  facilmente  che  la  riserva  totale  di 
torba  in  posto,  che  nella  relazione  De  Marchi  fu  valutata  in 
circa  50.000.000  di  me.,  e  che  ulteriori  misure  farebbero  salire 
a  circa  70.000.000,  non  si  presenta  tutta  nelle  stesse  condizioni 
per  mi  economico  esercizio  della  torbiera,  ma,  per  una  fortunata 
combinazione  di  cose,  si  raggiunge  la  potenza  massima  del  banco 
in  quelle  stesse  zone  in  cui  si  hanno  le  minori  altezze  del  rico¬ 
primento. 

In  complesso  si  realizzano  condizioni  assai  favorevoli  all’estor- 
bamento  nella  palude  di  Mascioni  e  nella  parte  meridionale 

1  Ji elusi o ne  J)(  Marchi  nella  Rivista  del  Servizio  Minerario  nel  1890, 
pag.  647. 

2  Opera  dell’egi'egio  ing.  Giuseppe  Chiarizià. 
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della  palude  di  Campotosto,  dove  il  mantello  delle  terre  allu¬ 
vionali  ha  uno  spessore  generalmente  inferiore  ad  un  metro  e 
per  larghissime  zone  è  inferiore  ai  cinquanta  centimetri  o  manca 


La  pianura  di  Campotosto  veduta  dal  Ponte  delle  Stecche. 

In  fondo  i  monti  che  separano  la  provincia  dell’Aquila  da  quella  di  Teramo. 


anche  del  tutto,  mentre  la  potenza  media  del  banco  è  superiore  ai 
dieci  metri  (tav.  XIII),  e  la  potenza  massima  raggiunge  i  quindici. 

Secondo  i  dati  riassuntivi  gentilmente  favoritimi  dalla  So¬ 
cietà  per  Imprese  industriali  nell’Alto  Aquilano,  la  distribu¬ 
zione  della  torba  e  del  ricoprimento  sarebbe  la  seguente: 


Primo  Campo. 

Pianura  di  Mascioni  (ad  ovest  del  Ponte  delle  Stecche). 

Area  in  cui  la  torba  si  spinge  dai  10  ai  14  m. 

sotto  superficie . mq.  1.563.000 

Area  in  cui  la  torba  si  spinge  a  più  di  14  m. 

sotto  superficie . »  357.000 

Area  in  cui  il  ricoprimento  è  compreso  fra 

m.  0,25  e  m.  1,00 . »  1.270.000 

Area  in  cui  il  ricoprimento  è  minore  di  m.  0,25  »  329.000 
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Secondo  Campo. 


Pianura  di  Campotosto 

(dal  Ponte  delle  Stecche  al  conoide  del  Daga). 

Area  in  cui  la  torba  si  spinge  dai  10  ai  14  in. 

sotto  superficie . mq.  513.000 

A  rea  in  cui  la  torba  si  spinge  a  più  di  14  m. 

sotto  superficie . »  36.000 

Area  in  cui  il  ricoprimento  è  compreso  fra 

m.  0,25  e  in.  1,00 . »  379.000 

Area  in  cui  il  ricoprimento  è  minore  di  in.  0,25  »  640.000 

Terzo  Campo. 

Pianura  di  Poggio  Cancelli  (bacino  secondario). 

Area  in  cui  la  torba  si  spinge  a  più  di  10  in. 

sotto  superficie . mq.  31.000 

Area  in  cui  il  ricoprimento  è  compreso  fra 

ni.  0,25  e  ni.  1,00 . »  59.000 

Area  incili  il  ricoprimento  è  minore  di  in.  0,25  »  69.000 


Superficie  residua  dei  tre  campi  in  cui  la  torba 

si  spinge  a  profondità  minore  di  ni.  10.  mq. 

Superficie  assolutamente  priva  di  torba.  .  .  » 


5.250.000 

500.000 


Da  queste  cifre,  sensibilmente  concordanti  con  quelle  della 
relazione  De  Marchi,  risulta  che  nella  sola  valle  di  Mascioni  il 
volume  totale  di  torba  in  posto  è  di  circa  30.000.000  me., 
di  cui  oltre  24.000.000  sono  in  ottime  condizioni  di  coltivazione 
e  per  la  potenza  del  banco  e  per  la  piccola  altezza  del  manto 
alluvionale. 

Questa  sola  riserva  sarebbe  quindi  sufficiente  ad  assicurare 
per  molte  diecine  di  anni  la  vita  ad  un’industria  che  impiegasse 
annualmente  dalle  40.000  alle  50.000  tonnellate  di  torba  teo¬ 
ricamente  asciutta. 
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Il  problema  del  l’estorba  mento  del  bacino  di  Campotosto  non 
e  stato  mai  disgiunto  dal  problema  della  bonifica,  sui  cui  van¬ 
taggi  economici  si  è  sempre  fatto  grande  assegnamento  nei  ri¬ 
guardi  della  pastorizia  e  dell’agricoltura.  La  necessità  di  prov¬ 
vedere  al  prosciugamento  delle  paludi  si  imponeva  quindi  indi¬ 


lla  pianura  di  Mascioni.  In  fondo  il  Colle  delle  Lame. 

pendentemente  dalla  convenienza  economica  dell’estrazione  della 
torba  a  livello  asciutto. 

Per  questo  prosciugamento  si  proposero  varie  soluzioni  le 
quali,  lasciando  affluire  al  Tronfino  le  acque  della  palude  di 
Poggio  Cancelli,  provvedevano  allo  scolo  del  bacino  principale 
o  mediante  un  abbassamento  e  un  allargamento  della  soglia  del 
Fucino,  o  mediante  l’apertura  di  una  galleria  nella  valle  dell’Orto¬ 
lano,  la  quale  facesse  capo  alle  strette  del  Fucino,  od  anche 
aprendo  una  galleria  o  una  trincea  attraverso  il  Colle  Pedinate, 
ad  ovest  del  Ponte  delle  Stecche,  la  quale,  per  mezzo  di  una 
serie  opportuna  di  canali,  avrebbe  procurato  lo  scarico  delle 
acque  nella  valle  di  San  Giovanni  1 . 

1  Vedi  Relazione  l)e  Marchi,  nella  Rivista  del  Servizio  Minerario 
del  1891,  pag.  649. 
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Nessuna  di  queste  soluzioni  parve  opportuna  alla  Società  co¬ 
stituitasi  per  l’esercizio  della  torbiera,  la  quale  ha  invece  iniziato 
nel  Settembre  scorso  i  lavori  per  il  tracciamento  di  una  galleria 
di  scolo  sotto  il  Colle  delle  Lame,  la  quale  metterà  in  comu¬ 
nicazione  la  pianura  di  Mascioni  colla  sottostante  conca  di  Mon 
tereale  e  il  bacino  dell’Aterno. 

11  tracciato  di  questa  galleria,  che  è  di  lunghezza  alquanto 
superiore  a  quelle  che  si  sarebbero  potute  aprire  sotto  il  Colle 
Pedicate  o  attraverso  la  valle  dell’Ortolano,  venne  prescelto  in 
seguito  agli  importanti  studi  di  un  eminente  idraulico,  l’ing.  Mon¬ 
tanari,  il  quale  dimostrò  la  possibilità  di  ottenere  dal  bacino 
di  Campotosto  un  volume  d’acqua  assai  ragguardevole  che,  ver¬ 
sato  in  fossi  di  poca  importanza  come  quelli  dell’Ortolano  o  di 
San  Giovanni,  non  potrebbe  a  meno  di  produrre  gravissimi  danni 
senza  l’aiuto  di  costose  opere  d’arte  che  in  limite  di  tempo  sa¬ 
rebbe  necessario  estendere  fino  al  Vomano,  mentre,  avviato  con 
spesa  molto  minore  verso  il  bacino  dell’Aterno,  favorirà  l’irri¬ 
gazione  di  una  vastissima  superficie  agricola  la  quale  oggi  di¬ 
tetta  di  acqua,  e  permetterà  contemporaneamente  l’acquisto  di 
una  notevole  quantità  di  energia  che,  secondo  i  calcoli  del  sud¬ 
detto  ingegnere,  è  suscettibile  di  salire  fino  a  15  o  20.000 
cavalli  teorici,  di  cui  6.000-7.500  potranno  agevolmente  ricavarsi 
da  un  primo  e  solo  salto  sopra  Montereale  '. 

Questo  notevole  acquisto  d’energia,  di  cui  non  può  sfuggire 
ad  alcuno  la  grande  importanza  economica  in  una  regione  che 
scarseggia  di  forza  motrice,  è  intimamente  legato  al  piano  dei 
lavori  per  la  coltivazione  della  torbiera. 

Senza  entrare  in  dettagli  che  esorbiterebbero  dai  confini  della 
presente  nota,  accenneremo  che  a  questo  scopo  la  galleria  di 
scolo,  iniziata  all’imbocco  Ovest  sopra  Capitignano  alla  quota 
m.  1.275,70,  raggiungerà  l’imbocco  Est  alla  quota  m.  1.283,70,  cioè 
a  m.  16,30  sotto  il  piano  di  campagna,  al  riposo  dell’alluvione 
torbosa,  e  farà  capo  alla  base  di  una  speciale  torretta  di  sca¬ 
rico  munita  di  luci  disposte  a  diverse  altezze.  La  torbiera  sarà 

1  Montanari  T.,  La  torbiera  e  la  bonifica  di  Campotosto  in  relazione 
agl' interessi  dell' Aquila,  di  Teramo  e  della  valle  dell’Aterno,  Aquila,  Tip. 
Aternina,  1900;  Ancora  della  bonificazione  e  della  torbiera  di  Campotosto, 
Aquila,  Tip.  B.  Vecchioni  e  figli,  1908. 
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coltivata  per  gradoni  discendenti  e  l’apertura  graduale  delle 
luci  permetterà  di  prosciugarla  tino  alla  base  di  ciascun  gra¬ 
done  in  coltivazione,  mantenendo  alla  torba  sottostante  quel 
grado  di  umidità  che  è  necessario  per  la  sua  conservazione  e 
per  la  facilità  del  taglio,  ed  assicurando  contemporaneamente  un 
sufficiente  afflusso  delle  acque  alla  galleria  di  scolo  in  guisa  da 
garantire  la  perennità  del  salto. 

Resteranno  così  realizzate  le  migliori  condizioni  per  l’estor- 
bamento  senza  pregiudizio  degli  altri  problemi  industriali  ad 
esso  connessi. 


* 

&  % 


Le  qualità  tìsiche  e  chimiche  della  torba  di  Campotosto  va¬ 
riano  alquanto  da  punto  a  punto  del  giacimento  e  alle  diverse 
profondità  di  questo;  ciò  che  dipende  dallo  stato  più  o  meno 
avanzato  della  decomposizione  della  torba  e  dalle  condizioni 
che  presiedettero  al  suo  sviluppo. 

La  densità  della  torba  sommersa  è  mediamente  compresa 
tra  1.000  e  1.270  Kg.  per  me.  Asciugata  semplicemente  all’aria 
perde  dal  65  al  75  °/0  del  suo  peso,  ma  quando  è  asciutta  con¬ 
tiene  ancora  una  forte  quantità  d’acqua  variabile  fra  il  20  e 
il  40  ",  0  del  peso  residuo,  a  seconda  delle  condizioni  atmosfe¬ 
riche  e  del  tempo  impiegato  nell’asciugamento. 

Della  torba  di  Campotosto  furono  eseguite  moltissime  analisi 
alcune  delle  quali  comparvero  anche  in  documenti  ufficiali. 

I)a  uno  di  questi  documenti  1  trascriviamo  i  seguenti  risul¬ 
tati  ottenuti  dal  prof.  R.  Castellucci  e  relativi  ad  un  buon  cam¬ 
pione  medio  di  questa  torba: 


Torba  di  Campotosto  (essiccata  a  100°). 

Ceneri  della  torba .  9,982  % 

Dot.  cal.  della  torba  .  .4.125  C. 

Coke  e  ceneri .  43,964  % 

Ceneri  del  coke .  22,775  °/0  di  coke 

Fot.  cal.  del  coke  .  .  .  5.940  C. 


1  Camera  dei  Deputati,  Atti  pari  ameni  uri,  Legisl.XXII,  8ess.  1904-905, 
Osservazioni  al  disegno  di  legge  n.  238  concernente  le  agevolazioni  all’in¬ 
dustria  dell' escavazione  e  del  trattamento  delle  ligniti  e  delle  torbe. 
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Dall’esame  (li  queste  cifre  risulta  che  per  l’elevato  potere 
calorifico  e  per  il  suo  basso  tenore  in  ceneri  la  torba  di  Cam¬ 
potosto  eguaglia  e  supera  le  migliori  torbe  italiane;  e  poiché 
il  suo  rendimento  in  catrame  è  anche  molto  elevato  si  era 
pensato  al  trattamento  di  questa  col  processo  Ziegler  o  con 
processi  analoghi  per  la  fabbricazione  del  coke  di  torba  con 
ricupero  dei  sottoprodotti  di  distillazione.  Tuttavia,  come  ha 
già  notato  fin  dal  1905  il  prof.  Castellucci 1  2,  questi  processi, 
per  quanto  razionali  e  industrialmente  economici,  non  sembrano 
adatti  al  trattamento  di  alcuno  dei  prodotti  delle  nostre  torbiere, 
i  quali,  per  rapporto  a  quelle  stesse  qualità  per  cui  sembrò 
ottima  la  torba  di  Campotosto,  risultano  tutti  inferiori  alle  molte 
torbe  estere  che,  trattate  con  questi  metodi,  dettero  risultati 
appena  soddisfacenti. 

Forse  per  la  torba  di  Campotosto  potrebbero  esperimentarsi 
oggi  con  certezza  di  miglior  successo  il  processo  di  carboniz¬ 
zazione  umida  del  dott.  E.  Ekenberg 3  o  il  processo  Ekelund 
per  la  fabbricazione  della  polvere  di  torba  4,  la  quale,  secondo 
esperienze  recentissime  fatte  in  Svezia,  costituirebbe  un  combu¬ 
stibile  ottimo  e  realmente  economico.  Ma,  a  parte  questi  nuovi 
processi,  non  ancora  sanzionati  da  una  sufficiente  esperienza,  la 
soluzione  del  problema  industriale  deve  ricercarsi  nella  presenza 
in  essa  torba  di  un  carattere  chimico  di  peculiare  importanza, 
il  quale  è  messo  in  evidenza  dall’analisi  seguente  : 

Torba  di  Campotosto 
(semplicemente  asciugata  all’aria). 

Umidità . 39,2  % 


1  Secondo  altri  dati  del  prof.  Castel  lucci  relativi  alla  stessa  analisi 
e  non  riportati  nel  documento  citato: 

Catrame  idratato  7.284  equivalente  a  5.790  %  di  catrame  anidro. 

2  Doc.  cit.,  pag.  19. 

:t  Canada,  Ministère  des  Mines,  Bull.  n.  4,  Enquète  sur  les  tourbières 
et  V industrie  de  la  tombe  en  Canada  durant  la  saison  1909-1910  par  Aleph 
Anrep  jr.  Ottawa,  1913,  app.  Ili,  pag.  20  e  segg. 

4  Ibid.,  app.  IY,  pag.  32  e  segg. 
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Campione  essiccato  a  10CP. 


Ceneri  della  torba . 10,97 

* 

Parti  volatili  al  calor  bianco.  .  .  .  60,77 

Residuo  in  coke . 39,23 

Carbonio  puro . 28,26 

Azoto . 2,63 

Solfo .  0,68 


Potere  calorifico  (Mahler)  .  .  5.933  C. 

Ulteriori  analisi  del  dott.  Caro  di  Berlino  e  di  altri  espe- 
rimentatori  hanno  confermato  l’alta  percentuale  in  azoto  della 
torba  di  Campotosto,  la  quale  è  perciò  eminentemente  adatta 
alla  gassificazione  col  processo  Mond  in  vista  di  ottenerne  un 
gas  combustibile  per  produzione  di  forza  motrice  elettrica,  ed 
una  serie  di  sottoprodotti  derivanti  dalla  depurazione  di  questo, 
tra  i  quali  tiene  il  primo  posto  il  solfato  d’ammonio. 

Il  processo  Mond,  il  quale  tratta  la  torba  ad  umido  in  ga 
zogeni  speciali,  è  molto  economico  e  permetterà  di  ottenere 
industrialmente  dalla  torba  sopracitata  50-55  Kg.  di  solfato  d’am¬ 
monio  e  600-700  cavalli  elettrici-ora  per  tonnellata  di  torba 
teoricamente  asciutta. 

Senza  soffermarci  sulla  questione  industriale,  accenneremo 

che  in  questo  senso  intende  risolverla  la  Società  costituitasi  per 

« 

l’esercizio  della  torbiera,  la  quale  impianterà  i  suoi  stabilimenti 
in  Comune  di  Capitignano,  in  quella  stessa  località  in  cui  sa¬ 
ranno  raccolte  le  potenti  energie  derivanti  dal  primo  salto  d’acqua 
creato  coll’apertura  della  galleria  di  scolo  attraverso  il  Colle 
delle  Lame.  Così  due  diverse  sorgenti  si  completeranno  nella 
produzione  di  una  quantità  notevole  di  forza  motrice,  la  quale 
troverà  facile  applicazione  nella  stessa  provincia  dell’Aquila  e 
forse  darà  vita  ad  altre  industrie  minerarie  *,  mentre  gli  sta- 


1  Per  es.  l’estrazione  dell’alluininio  dalle  bauxiti  di  Monte  d’Ocre. 
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bili  menti  per  il  trattamento  della  torba  si  troveranno  in  ottima 
posizione  sia  rispetto  al  bacino  di  Campotosto  cui  verranno  col¬ 
legati  con  una  breve  funicolare  automotrice,  sia  rispetto  alle 
grandi  arterie  ferroviarie  colle  quali  comunicheranno  per  mezzo 
della  ferrovia  Aquila-Montereale  di  cui  fu  recentemente  stabi¬ 
lita  la  costruzione. 


TORBIERA  DI  CAMPOTOSTO 


Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XXXII  (1913). 
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TORBIERA  Dì  CAIVIPOTOSTO 


Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XXXII  (1913) 


(Pullé  G.)  Tav.  XIII 


N.  B.  -  Le  cifre  segnate  sulla  linea  di  base  in  corrispondenza  di  ciascuna  ordinata  indicano  la  (piota  progressiva  dei  fori  di  trivella  lungo  il  profilo. 


SUI  SEDIMENTI 

DEI  LAGHI  DI  SCANNO  E  DI  PIED1LUCO 


Osservazioni  dell’ing.  Enrico  Clerici 
in  relazione  alle  escursioni  12  e  13  settembre  1913 

(Tav.  XIV) 


È  una  mia  vecchia  abitudine  quella  di  raccogliere  posature 
e  melme  nei  ruscelli,  nei  fiumi,  nei  laghi,  ovunque;  perchè 
all’esame  al  microscopio  offrono  spesso  argomento  di  istruzione 
e  di  ricreazione  per  la  bellezza  di  forme  di  minuti  organismi, 
o  per  le  svariate  specie  minerali  che  contengono. 

Così,  per  aderire  al  desiderio  dei  Colleglli,  ai  quali  nella 
escursione  della  Società  Geologica  Italiana  del  12  settembre 
scorso  parve  che  io  mi  indugiassi  troppo  alla  riva  del  lago  di 
Scanno,  riferirò  succintamente  sul  contenuto  delle  sabbie  ivi 
raccolte. 

Il  saggio  di  fondo  preso  nel  lago,  alla  sinistra  del  fosso 
Tasso,  poco  lontano  dalla  sua  foce,  è  di  colore  piuttosto  chiaro 
per  l’abbondanza  del  calcare.  Infatti,  dopo  il  trattamento  con 
HC1  diluito,  e  successiva  levigazione,  per  allontanare  la  scarsa 
parte  argillosa  o  di  limo  sottile,  il  residuo  è  appena  del  28  per 
cento.  In  questo  i  minerali  pesanti,  separati  col  bromomercurato 
di  bario  a  r?  =  2,86,  figurano  per  il  6,58  per  cento;  mentre 
sono  l’1, 84  per  cento  rispetto  alla  sabbia  naturale. 

La  porzione  di  minerali  pesanti  è,  per  la  massima  parte, 
costituita  da  augite  in  interi  cristalli  e  frammenti,  di  colore 
verdognolo  in  diverse  gradazioni  d’intensità  nonché  di  sfuma¬ 
ture  verso  il  giallastro,  sempre  con  pleocroismo  sensibile.  Vi  sono 
poi:  magnetite;  scheggie  brune  isotrope  di  melanite,  la  cui  pre¬ 
senza  è  confermata  da  interi  cristalli  rombododecaedrici  ;  scarsa 
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orneblenda  bruna;  qualche  lamella  di  biotite ;  e  poi,  rarissimi, 
anfibola  azzurra,  tormalina,  zircone,  granato  chiaro. 

La  porzione  leggera  è  prevalentemente  silicea:  frammenti 
di  quarzo  e  di  piromaca.  Contiene  pure  feldspato  vitreo  e  vetri 
chiari  e  scuri,  bollosi. 

Il  carbonato  di  calcio  trovasi  nella  sabbia  o  in  solidi  di 
sfaldatura,  o  in  frammenti  di  calcari,  spesso  fossiliferi,  o  in 
piccoli  cristalli  di  calcite  variamente  raggruppati,  come  quelli 
che  si  formano  nelle  acque  più  o  meno  calcarifere,  anche  in 
relazione  alla  vita  delle  alghe  ed  altre  idrofìte. 

E  di  fossili,  o  frammenti  di  fossili,  la  sabbia  è  pure  rela¬ 
tivamente  ricca:  non  v’è,  infatti,  preparato  estemporaneo  oppure 
stabile  che  non  ne  mostri  agevolmente  parecchi.  Sono  corpu¬ 
scoli  globulari  e  reniformi  silicei  e  altre  spongoliti  che  non  è 
possibile  confondere  colle  spicule  delle  spugne  viventi  nel  lago 
e  appartennero  a  specie  marine,  alcune  delle  quali  certamente 
geodie  L 

Vi  sono  pure  radiolarie  rotondeggianti  e  campanulate,  perciò 
monosferidi  e  cirtidi,  e  molte  foraminifere  assortite  in  gran¬ 
dezze  ed  in  specie,  più  frequentemente  globigerinidi,  ma  anche 
testilaridi  e  rotalidi.  E  poiché  si  scorgono  foraminifere  anche 
nella  sabbia  che  ha  subito  un  leggero  trattamento  con  HC1 
diluito,  esse  sono  parzialmente  silicizzate,  come  riscontrasi  in 
altri  piccoli  fossili,  oppure  sono  riempite  da  calcare  dolomitico. 

Non  sarebbe  stato  agevole  scendere  alla  determinazione  spe¬ 
cifica  di  tutti  questi  fossili:  perciò  ho  creduto  utile,  per  offrire 
un  saggio  dei  medesimi,  estrarne  alcuni  dalla  sabbia,  riunirli 
in  una  goccia  di  glicerina  sopra  un  portaoggetti  e  fotografarli. 
La  fìg.  1  della  tav.  XIV  ne  è  la  riproduzione. 


1  Nel  lago  di  Scanno  potei  raccogliere  anche  esemplari  vivi  di  spon- 
gilla.  Così  pure  ne  trovai  nel  lago  di  Piediluco  ed  in  quello  di  Ripa 
Sottile.  Mentre  nel  lago  Verde  di  Scanno  le  pietre  sommerse  erano  gre¬ 
mite  di  Ancylus,  quelle  del  Sagittario  allo  scarico  del  lago  Verde  lo 
erano,  invece,  di  bellissime  colonie  di  Xostoc. 
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Anche  nella  escursione  al  lago  di  Piediluco  mi  soffermai  a 
raccogliere  campioni  di  sabbie  insieme  al  compianto  prof.  Pan- 
tanelli,  il  quale  vivamente  si  era  interessato  delle  notizie  che 
andavo  fornendo  circa  le  raccolte  di  fondo,  di  riva  e  di  plancton 
che  qualche  anno  addietro  avevo  fatto  in  questo  pittoresco  lago  \ 

La  sabbia  raccolta  nel  lago  in  vicinanza  del  canale  di  comu¬ 
nicazione  col  Velino,  dopo  la  decalcificazione  e  levigazione  ese¬ 
guite  come  in  quella  di  Scanno,  ha  lasciato  un  residuo  del  73,58 
per  cento,  rispetto  al  quale  i  minerali  pesanti  sono  il  3,14  per 
cento,  e  il  2,31  per  cento  rispetto  alla  sabbia  naturale. 

Oltre  alla  differenza  riguardo  al  quantitativo  di  carbonato 
di  calcio,  questo  sedimento  differisce  notevolmente  da  quello  di 
Scanno  per  l’insieme  dei  minerali  pesanti.  L’augite  non  è  più 
il  minerale  prevalente,  sì  bene  le  miche  più  o  meno  cloritizzate. 
Il  granato  roseo  in  nitidi  rombododecaedri,  la  tormalina,  l’an- 
fìbola  azzurra,  il  zircone  vi  sono  assai  più  frequenti. 

I  fossili  marini  sono  pure  qui  presenti  e  molto  abbondanti  : 
foraminifere 1  2,  belle  radiolarie,  e  pezzi  di  grosse  spongolitì  a 
superficie  spulita  e  canalicolo  parzialmente  riempito  da  deposi¬ 
zioni  brune.  Vi  si  riconoscono  tipi  di  spugne  litistidi.  monacti- 
nellidi,  tetractinel  1  idi  ed  esaetinellidi.  Una  piccola  raccolta  di 
tali  fossili  è  riprodotta  nella  fig.  2. 

Alquanto  diverso  è  il  sedimento  raccolto  nello  stesso  lago 
dalla  parte  opposta,  presso  lo  sbocco  del  fosso  di  Leonessa  : 
specialmente  per  l’insieme  dei  minerali  pesanti,  che,  per  l’ab- 
dondanza  del  l’augite,  si  ravvicina  al  saggio  di  Scanno.  Però  i 
fossili  marini  vi  sono  egualmente  frequenti. 


1  Filtrando  l’acqua  del  lago,  la  porzione  sul  filtro  assume,  a  vista, 
colore  giallastro  sempre  più  intenso.  Nel  residuo  abbondano  specialmente 
i  Ceratium. 

2  Alla  Forca  dell’Àrrone,  a  circa  3  km.  da  Piediluco,  vi  sono  argille 
mioceniche  ricche  di  foraminifere.  Le  torbide  del  fiume  Velino  conten¬ 
gono  abbondanti  foraminifere  e  spongoliti.  Nelle  piene  le  acque  del  Ve¬ 
lino  possono  riversarsi  anche  nel  lago  di  Piediluco. 
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Le  constatazioni  ora  riferite  potevano  essere  prevedute,  pure 
non  sono  prive  di  interesse  quando  si  rammenti  che  il  pelo  del 
lago  di  Piediluco  sta  alla  quota  di  363  m.  sul  mare  e  quello 
di  Scanno  a  930  in. 

Penso  che  con  una  ulteriore  indagine  sui  fossili  qui  som¬ 
mariamente  indicati,  in  confronto  di  quelli  contenuti  nelle  roccie 
circostanti  ai  detti  laghi,  non  debba  essere  troppo  difficile,  al¬ 
meno  per  Scanno,  precisarne  la  provenienza.  Quanto  a  taluni 
minerali  come  feldspato,  augite,  melanite,  ecc.,  essi  verosimil¬ 
mente  provengono  dal  dilavamento  di  materiali  vulcanici  eoli¬ 
camente  trasportati  sulle  alture  circostanti  ;  altri,  come  tormalina, 
antibola  azzurra,  granato  roseo,  provengono  dal  disfacimento  di 
arenarie;  ma  non  è  da  escludersi  il  trasporto  eolico,  poiché  gli 
stessi  vennero  riscontrati  anche  nelle  polveri  sciroccali. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAV.  XIV. 

Fig.  1.  Fossili  marini  del  lago  di  Scanno. 
Fig.  2.  Fossili  marini  del  lago  di  Piediluco. 


Preparati  estemporanei  in  glicerina,  visti  per  trasparenza.  Ingran 
diinento  lineare  35  volte. 


Boll.  Soc,  Gaol,  Ita!.  Voi,  XXXII  (1913) 
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SULLE  ESCURSIONI  DELLA  S.  G.  I. 
NEL  1912-1913 


Per  la  contiguità  dei  paesi,  nei  quali  si  svolsero  le  gite  delle 
adunanze  generali  estive,  pel  tratto  di  unione  che  le  collega 
colla  gita  da  Aquila  alla  Cascata  delle  Marmore,  le  escursioni 
degli  anni  1912  e  1913  si  possono  chiamare  complementari  nei 
riguardi  degl’insegnamenti  che  nascono  dalle  osservazioni  fattevi. 

Il  soggetto  principale  delle  ricognizioni,  in  ambedue  gli  anni, 
è  stato  lo  studio  del  problema  sui  rapporti  tra  le  formazioni 
del  Terziario  antico,  e  di  questo  col  Secondario.  Sulla  materia, 
per  quel  che  interessa  il  territorio  di  Aquila,  dirà  con  compe¬ 
tenza  speciale  l’ing.  Crema,  quando  potrà  aggiungere  ai  rin¬ 
graziamenti  avuti  dai  presenti  quelli  degli  assenti,  facendo  co¬ 
noscere  anche  a  loro  le  cose  da  noi  vedute. 

Intanto  mi  servo  delle  due  pagine  le  quali  nella  rilegatura 
del  volume  XXXII  rimarrebbero  vuote,  interrompendo  la  con¬ 
tinuità  delle  relazioni,  per  rilevare  l’insegnamento,  che  deriva 
dai  depositi  dei  laghi  di  Scanno  e  di  Piediluco,  in  riguardo  al 
lembo  di  marne  grigie  con  foraminifere  trovato  sopra  al  Seno- 
niano  dai  congressisti  del  1912,  salendo  il  monte  di  Spoleto 
per  la  gola  della  Vallocchia. 

Il  trovamento  di  quelle  marne,  reputate  plioceniche  perchè 
le  foraminifere  riconosciutevi  erano  viventi  nel  Pliocene,  portava 
a  due  conclusioni:  la  prima  che  il  mare  pliocenico  siasi  esteso 
nell’Umbria;  la  seconda  che  l’accavallamento  liasico  del  monte 
di  Spoleto  sia  successo  nel  Quaternario. 

I  dati  che  esposi,  nelle  considerazioni  sulle  escursioni  della 
S.  G.  I.  nell’Umbria ,  rendevano  assai  difficile  venire  alla  con¬ 
clusione  che  ci  sia  stato  un  momento,  nel  quale  il  mare  plio¬ 
cenico  abbia  coperto  la  regione  Umbra  sino  all’Apennino.  Le 
foraminifere  marine,  contenute  in  buono  stato  di  conservazione 
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nei  depositi  presenti  dei  laghi  di  Scanno  e  di  Piedilnco,  fatteci 
conoscere  dal  collega  Clerici,  sono  documento  quanto  mai  per¬ 
suadente  che  la  presenza  di  faunula  tale  è  tutt’altro  che  de¬ 
cisiva  per  qualificare  marino  un  sedimento.  Perciò  da  parte  mia 
seguito  ad  escludere  dai  sedimenti  prettamente  marini  i  depositi 
pliocenici  in  posto  tra  i  monti  Martani  ed  Amerini,  le  forma¬ 
zioni  incontrate  dalla  trivella  nel  sottosuolo  della  pianura  di 
Foligno;  dei  quali  giacimenti  parlai  nell’articolo  citato. 

Quanto  alla  data  geologica  del  ricoprimento  liasico  di  Spo¬ 
leto,  in  relazione  al  lembo  di  marne  con  foraminifere  in  posto 
nella  gola  della  Vallocchia,  le  conclusioni  non  cambierebbero 
col  considerare  quegli  organismi  trasportati  nel  bacino  marem¬ 
mano  pliocenico  da  formazioni  più  antiche.  Ma  il  punto  da  ac¬ 
certare  è  se  si  tratti  invece  di  marne  del  Terziario  antico,  messe 
sotto  dall’accavallamento;  del  che  mi  venne  allora  un  qualche 
dubbio,  e  lo  esternai  pure  con  alcuno  dei  presenti.  In  questo 
caso  l’accavallamento  potrebbe  essere  riportato  ai  movimenti 
successi  tra  le  deposizioni  eoceniche  e  mioceniche;  invece  se  le 
marne  per  caratteri  speciali  debbono  riferirsi  assolutamente  al 
Pliocene,  l’accavallamento  andrebbe  rilegato  coi  movimenti  del 
sollevamento  quaternario:  particolare  molto  importante  nel  cal¬ 
colare  l’entità  di  quei  movimenti. 

2  marzo  1914. 


A.  Verri. 


ESCURSIONI  NEI  DINTORNI  DI  AQUILA 


I. 

Escursione  al  Monte  d’Ocre 

(8  settembre ) 


Due  erano  gli  obbiettivi  principali  di  questa  gita:  i  giaci¬ 
menti  fossiliferi  che  si  incontrano  salendo  dalla  Fossa  Agnese 
al  C.  Cerasetti  ed  alle  Quartora,  la  cui  tanna,  cornee  noto,  è 
una  delle  più  ricche  conosciute  nel  Cretaceo  Italiano  e  l’affiora¬ 
mento  bauxitico  di  Vallefredda,  che,  per  quanto  poco  esteso,  mette 
tuttavia  bene  in  evidenza  il  modo  di  presentarsi  di  questo  inte¬ 
ressante  minerale.  Ai  congressisti  si  erano  uniti  anche  il  dottor 
Vezzani  e  Ting.  Rugen. 

Si  partì  da  Aquila  alle  ore  6,30,  in  automobile,  dirigendosi 
a  Bagnogrande. 

Uscendo  da  porta  Napoli  la  strada  scende  dapprima  rapi¬ 
damente  all’ Aterno,  svolgendosi  sulla  formazione  puddingo- 
breccioide,  poco  coerente,  ben  visibile  nelle  cave  di  pietrisco 
aperte  in  quei  pressi  e  che  costituisce  l’altura  scudiforme  sulla 
quale  sorge  la  città  di  Aquila.  Passato  il  fiume  si  risalgono  a 
mezza  costa  le  dolci  e  ridenti  pendici  del  versante  destro:  nei 
tagli  a  monte  della  strada  si  osservano  le  arenarie  tenere  del 
Laughiano,  nel  mentre  dall’altro  lato  lo  sguardo  spazia  sullo 
splendido  quadro  offerto  dalla  città  di  Aquila  colla  pittoresca 
valle  sottostante  e  lo  sfondo  grandioso  del  Gran  Sasso. 

Al  bivio  per  Pianola  ha  luogo  una  breve  fermata  per  me¬ 
glio  osservare  la  bella  dolina  sfiancata  che  domina  il  villaggio: 
la  dolina  e  scavata  quasi  per  intero  nei  calcari  nummulitiei  e 
solo  in  piccola  parte  nei  calcari  marnosi  del  Langhiano  i  quali 
si  immergono  sotto  i  primi  per  un  locale  rovesciamento  degli 
strati.  Si  prosegue  quindi  per  Bagno  dove  termina  la  strada  ro¬ 
tabile. 


XVI 
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Cave  di  pietrisco  nella  formazione  pnddingo-breccioide 
presso  Porta  Napoli. 


Dolina  sfiancata  presso  Pianola. 
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Gola  della  Madonna  sopra  Bagnogrande. 
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Vallone  delle  Rotelle. 
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Attraversato  il  paese,  si  segue  una  mulattiera  che  entra  su¬ 
bito  in  una  stretta  gola  d’erosione  detta  Canale  della  Madonna 
da  una  cappella  dedicata  alla  Madonna  delle  Grazie.  Questa 
gola  taglia  gli  strati  delle  varie  formazioni,  normalmente  alla 
loro  comune  direzione  porgendo  una  buona  sezione  naturale  : 
le  arenarie  cessano  poco  sopra  l’abitato  e  vi  succedono  i  sot¬ 
tostanti  calcari  a  Pecten,  di  scarsa  potenza  ;  i  quali  si  appog¬ 
giano  ai  calcari  cretacei  in  grandi  banchi,  che  non  ci  lasce- 
ranno  più  per  tutta  la  salita.  All’ingresso  della  gola  non  vi  è 
più  rovesciamento,  come  nei  pressi  di  Pianola,  ma  gli  strati  sono 
ancora  fortemente  inclinati  ;  poco  più  in  alto,  però,  presso  la 
cappella,  la  loro  pendenza  è  già  ridotta  ad  una  cinquantina  di 
gradi  ed  essa  scende  progressivamente  fino  a  30°,  valore  questo 
che  si  mantiene  poi  presso  a  poco  costante.  A  circa  500  m.  dalla 
cappella  la  gola  ha  termine  e  la  valle  piega  bruscamente  a  SE 
nello  squallido  Vallone  delle  Kotelle,  che  lasciamo  a  sinistra, 
seguendo  invece  il  sentiero  che  continua  nella  primitiva  dire¬ 
zione  e  raggiunge  in  breve  le  ampie  cavità  carsiche  dette  Fossa 
Agnese  e  Fossa  Mezza  Spada.  Da  questo  punto  fino  al  C.  Ce- 
rasetti  ed  alle  due  Quartora  i  calcari,  con  le  rare  marne  inter¬ 
calate,  divengono  riccamente  fossiliferi:  la  fauna  finora  nota 
comprende  circa  300  specie,  la  maggior  parte  delle  quali  si  trova 
negli  strati  del  Cenomaniano,  poche  in  quelli  del  Tnroniano. 

Alla  Fossa  Mezza  Spada  i  soci  si  divisero  in  due  gruppi  : 
uno  continuo  la  salita  fino  alla  Valle  Fredda  per  visitarvi  un 
affioramento  di  bauxite,  l’altro  invece  si  trattenne  facendo  ricca 
messe  di  fossili.  Interessante  fu  il  ritrovamento  di  due  specie 
nuove  per  la  località,  la  Schiosia  forojuliensis  Boehm  per  opera 
del  dott.  Gignoux  e  la  Caprina  schiosensis  Boehm  da  parte 
del  prof.  Tommasi,  in  quanto  che  esso  lascia  ritenere  che  gli 
strati  a  Chondrodonta  Joannae  Choffat,  soprastanti  al  Cenoma¬ 
niano  ed  attribuiti  dal  prof.  Parona  al  Tnroniano,  corrispon¬ 
dano  effettivamente  a  quelli  che  nel  Cansiglio  (Prealpi  Venete) 
contengono  con  la  stessa  Chondrodonta  le  due  capri  nidi  rac¬ 
colte  durante  la  gita. 

Consumata  la  colazione  all’ombra  di  un  noce  solitario  che 
solo  interrompe  la  squallidità  del  paesaggio  rupestre,  si  iniziò 
il  ritorno  ad  Aquila  scendendo  a  Poggio  lungo  la  mulattiera 
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che  contorna  l’ampio  piano  di  Roio  ;  durante  la  discesa  si  ebbe 
agio  di  osservare  altre  quattro  grandi  e  belle  doline:  il  Fosso 
di  Spedino  e  le  tre  Canetre,  da  Capo,  da  Mezzo  e  da  Piede, 
a  pozzo  il  primo,  imbutiformi  le  altre.  Il  trovarsi  queste  ul¬ 
time  tre  allineate  con  [due  altri  importanti  fenomeni  di  ero- 


I  congressisti  presso  Colle  Pagliare. 


sione,  la  Foca  a  nord  e  la  Forchetta  a  sud,  era  stato  altre  volte 
ritenuto,  con  riserva,  indizio  di  una  faglia  sia  pure  senza  un 
notevole  spostamento  delle  masse  rocciose,  ciò  che  non  parve 
giustificato  a  qualcuno  dei  congressisti  ;  l’escursione  non  mise 
in  luce  nuovi  elementi  per  risolvere  la  questione,  del  resto  di 
poco  momento,  trattandosi  in  ogni  caso  di  una  piccola  faglia 
di  interesse  puramente  locale. 

lino  a  Poggio  si  seguono  le  marne  ed  i  calcari  marnosi 
fossiliferi  del  Langhiano,  i  quali  prima  della  Canetra  da  Piede 
insistono  direttamente  sul  Cretaceo,  indi  si  appoggiano,  sempre 
in  trasgressione,  alla  scaglia  rosea  e  verdiccia  con  intercala¬ 
zioni  di  calcari  bianchi  nummulitici,  abbondanti  in  specie  alla 
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parte  superiore  come  i  congressisti  poterono  constatare  nei  pressi 
della  Madonna  di  Roio  poco  ad  est  del  paese.  Tutti  questi  cal¬ 
cali  non  presentano  qui  che  una  debole  inclinazione  ad  est,  ma 
man  mano  che  si  procede  verso  Pianola  si  vanno  lentamente 
raddrizzando  fino  a  rovesciarsi  in  prossimità  di  quell’abitato, 
oltrepassato  il  quale  riprendono  dapprima  la  loro  verticalità, 
indi  diminuiscono  a  poco  a  poco  di  pendenza.  A  sud  ed  a 
noid  di  Pianola  si  hanno  quindi  due  pieghe  elicoidali,  ma  di 
andamento  contrario.  A  Roio  si  risalì  in  automobile  ed  in  breve 
si  tu  ad  Aquila  seguendo  la  strada  che  lascia  a  sinistra  la  pit¬ 
ti  >i esca  gola  detta  La  loca  e  contorna  il  M.  Luco  offrendo  lungo 
tutto  il  percorso  una  splendida  vista  sulla  valle  dell’Aterno 

che  doveva  formare  il  principale  oggetto  dell’escursione  del 
giorno  dopo. 


II. 


Escursione  alle  rovine  di  Amiterno,  ai  dintorni  di  Preturo 
alle  cave  della  fornace  F.  Donatelli  e  C* 
ed  alle  gole  di  Genzano 

(9  settembre ) 


Questa  escursione  era  principalmente  destinata  allo  studio 
dei  terreni  quaternari  ed  al  l’esame  dei  rapporti  fra  le  varie  for¬ 
mazioni  del  Terziario;  campo  delle  visite  era  la  vasta  conca 
ad  ovest  di  Aquila.  Furono  graditi  compagni,  ai  soci  nella  loro 
gita,  1  ing.  Santini  ed  il  prof.  D’Angelo  che  ci  fu  preziosa  guida 
nella  visita  dei  ruderi  dell’antica  Amiterno. 

La  partenza,  in  automobile,  ha  luogo  alle  ore  7.  Si  esce 


dalla  città  per  la  porta  Roma  e  si  segue  per  oltre  10  km. 
la  strada  per  Pizzoli.  Dopo  pochi  minuti  si  scorge  a  sinistra  il 
minuscolo  lago  Yetoio  e  continuando  la  strada  si  giunge,  poco 
dopo  alla  fonte  Acqua  Oria.  Si  visita  quivi  una  cava  aperta  in 
calcari  listati,  ceroidi  o  granulari  a  letti  sottili  alternanti  con 
selce  biancastra;  in  questi  calcari  non  vennero  ancora  trovati 
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fossili  determinabili,  ma  le  analogie  litologiche  e  di  posizione 
con  quelli  ritenuti  giuresi  presso  il  confine  Umbro-Abruzzese  li 
fanno  ritenere  di  tale  età. 


Cava  nei  calcari  listati  (Giura  medio)  presso  Acqua  Oria. 


Più  innanzi  ha  luogo  una  nuova  fermata  alle  rovine  di  Ami¬ 
terno  che  si  visitano  sotto  la  guida  dotta  e  cortese  del  prof.  D’An¬ 
gelo  ;  importanti  sopratutto  gli  avanzi  del  teatro  e  del  l’anfiteatro. 

Si  piega  quindi  a  sud  fino  al  paese  di  Preturo,  ai  piedi  del 
M.  Torretta.  Ha  luogo  qui  una  lunga  fermata  per  visitare  im¬ 
mediatamente  sopra  il  paese  una  bella  sezione  naturale,  la  quale 
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Ruderi  del  teatro  e  dell’anfiteatro  dell'antica  Amiterno, 
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mostra  la  nota  formazione  calcareo-marnosa  con  fossili  langhiani 
in  trasgressione  sull’Eocene.  Gli  strati  sono  subparalleli  ai  banchi 
nummulitici  sottostanti,  tuttavia  al  contatto  si  possono  osservare 
discoi  danze  ben  evidenti  dovute  ad  erosione;  un  conglomerato 
roseo  con  ciottoli  dei  vari  calcari  eocenici,  interposto  fra  le  due 
serie,  conferma  che  fra  le  loro  deposizioni  fu  intercalato  un  pe¬ 
riodo  di  emersione.  L’Eocene  è  rappresentato  da  calcari  bianchi 
nummulitici  e  dalla  scaglia  nummulitica  rosea  e  verdiccia:  gli 
strati  poggiano  in  concordanza  sui  banchi  calcarei  del  Cretaceo 
ed  appartengono  all’Eocene  inferiore.  Qualche  discussione  sorge 
in  principio  fra  i  soci,  ma  poi  tutti  rimangono  d’accordo  sui 
fatti  osservati  e  sulla  loro  interpretazione. 

Da  Preturo  gli  automobili  portarono  i  gitanti  a  Sassa  e  pre¬ 
cisamente  presso  la  Madonna  delle  Pagliare,  alla  trattoria  Va- 
lentini,  dove  sotto  un  bel  pergolato  venne  servita  un’ottima  co¬ 
lazione.  Con  squisita  cortesia  il  parroco,  Don  Gaetano  Valen- 
tini,  fratello  del  proprietario,  offre  ai  congressisti  alcuni  inte¬ 
ressanti  avanzi  di  vertebrati  stati  rinvenuti  nella  non  lontana 
località  detta  Calcare  o  Croce  nei  pressi  di  S.  Pietro.  Il  dott.  Zuf- 
fardi  ha  voluto  gentilmente  incaricarsi  del  loro  studio,  ed  ora 
mi  trasmette  il  seguente  appunto: 

«  Da  una  prima  suddivisione  ho  potuto  riconoscere  alcuni 
»  frammenti  di  corna  del  tipo  Cervus  Elaphus,  però  di  dimen- 
»  sioni  notevolmente  più  grosse  ;  per  ciò  e  per  i  confronti  fatti 
»  credo  di  poterne  concludere  che  essi  appartengano  alla  var. 

»  Maral,  forma  diffusa  in  tutto  il  Pleistocene  ma  che  sembra 
»  predominante  nel  Pleistocene  medio. 

»  Nell’altro  gruppo  di  avanzi  ho  creduto  riconoscere  un  omero 
»  sinistro  e  l’estremità  articolare  inferiore  di  un  altro  omero,  ap- 
»  partenenti  alla  forma  più  diffusa  in  Italia  dell’Ippopotamo, 

»  vale  a  dire  V H.  amphibius  L.  var.  major,  vissuto  nel  Plio¬ 
cene  superiore  e  nel  Pleistocene  dell’Algeria». 

Nel  pomeriggio,  sempre  in  automobile,  si  prese  la  via  di 
Lucoli  entrando  nella  valle  omonima  per  la  pittoresca  gola  detta 
Le  Vene ,  formatasi  per  erosione  nella  scaglia  rosea  o  verdiccia 
che  si  presenta  ben  stratificata,  come  a  Preturo,  ma  con  gli 
strati  appena  inclinati  verso  est;  la  formazione  è  ricca  di  in- 
tei strati  e  noduli  di  selce  nerastra  o  rossa  ed  è  scavata  come 


Calcari  e  marne  del  Miocene  medio  (m)  in  trasgressione  sni  calcari  eocenici  {e)  passanti  inferiormente  al  Cretaceo  ( Cr ). 
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materiale  da  costruzione.  La  serie  degli  strati  è  uguale  a  quella 
già  esaminata  nei  pressi  di  Roio  della  quale  è  la  prosecuzione; 
manca  quindi  il  conglomerato  osservato  a  Preturo.  I  geologi  si 
spinsero  fin  sotto  il  colle  Mirucci,  dove  è  aperta  una  vasta 
cava  nei  banchi  calcarei  del  Cretaceo;  i  fossili  vi  abbondano 
ma  sono  di  difficile  estrazione  ;  pare  tuttavia  che  sia  presente 
la  Chondrodonta  sellaeformis  Par.,  ciò  che  dimostrerebbe  che  vi 
è  rappresentato  il  Turoniano. 

Risaliti  in  automobile,  si  ritornò  a  Sassa,  indi  attraversato 
il  Raio  sotto  il  colle  di  Civitatomassa,  formato  da  conglome¬ 
rati  quaternari  poco  coerenti,  come  si  vide  nell’ampio  taglio 
che  sovrasta  la  strada,  si  proseguì  fino  alla  Madonna  della 
Strada,  presso  la  quale  sorge  la  fornace  Donatelli  e  C\  Appena 
giunti  si  iniziò  subito  la  visita  dello  stabilimento  e  delle  conti¬ 
gue  cave,  sotto  la  guida  dei  Proprietari,  signori  F.  Donatelli, 
avv.  A.  Bove  e  GL  Lucci,  che  fecero  oggetto  delle  più  squisite 
cortesie  la  comitiva,  cui  si  erano  aggiunte  dietro  loro  invito 
numerose  autorità  e  personalità  aquilane. 

Le  cave  sono  aperte  in  un  affioramento  di  argille  grigiastre, 
stratificate  con  sabbie  e  piccoli  interletti  nerastri  ricchi  di  resti 
vegetali.  La  formazione  contiene  degli  sporangi  di  Chara  ed 
altri  avanzi  vegetali  ed  è  ricca  di  molluschi,  i  quali  però,  come 
mi  comunica  l’ing.  Clerici,  che  gentilmente  si  assunse  lo  studio 
del  materiale  raccolto,  non  rappresentano  che  le  poche  forme 
seguenti,  tutte  del  Postpliocene  superiore: 

Pisidium  amnicum  Muli.,  Valvata  cristata  Muli.,  Vivipara  sp. 
sp.  (frammenti),  Bythinia  sp.  sp.  (opercoli),  Limnaea  sp.,  Pla- 
norbis  corneus  L.,  P.  umbilicatus  Muli. 

Dai  saggi  eseguiti  fino  alla  profondità  di  m.  20  è  risultato 
che  per  tutta  l’estensione  del  giacimento  l’argilla,  che  è  coperta 
solo  da  un  sottile  strato  di  terreno  vegetale,  si  presenta  sempre 
alternativamente  compatta,  grassa,  untuosa,  sabbiosa,  sicché  è 
possibile  sceglierla  secondo  meglio  si  adatta  alla  produzione 
del  materiale  fino  o  secondario  che  si  vuole  fabbricare. 

L’argilla  scavata  per  la  sua  malleabilità  ed  untuosità  non 
richiede  alcun  trattamento  preliminare  particolare,  neppure  per 
la  lavorazione  del  materiale  più  fino;  appena  cavata  viene  ca- 
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ricata  su  vagonetti  tirati  da  un  argano  e  lanciata  in  due  distinti 
lanciatoi,  dai  quali  passa  alle  rispettive  presse,  per  essere  tra¬ 
sformata  in  mattoni  pieni,  forati,  tavelloni,  tegole  curve,  ecc. 
All  uopo  lo  stabilimento  è  fornito  di  due  mattoniere,  l’una  della 
casa  Groke  e  l’altra  della  Brandt,  capaci  della  complessiva  pro¬ 
duzione  giornaliera  di  30  mila  mattoni,  nonché  di  altre  tre 


Cava  Donatelli  e  C1  presso  la  Madonna  della  Strada. 


presse  a  revolver  per  la  produzione  di  marsigliesi,  canali,  ta¬ 
velloni,  quadri  pressati,  ecc. 

All’azionamento  di  tutte  le  macchine  sopra  accennate  e 
delle  pompe  per  l’acqua,  come  alla  produzione  dell’energia  elet¬ 
trica  per  l’illuminazione  ed  alla  triturazione  -meccanica  del 
carbone,  provvede  un  motore  a  gas  povero  Langen  e  Wolf  della 
potenzialità  di  100  HP,  che  risponde  largamente  ai  bisogni 
attuali  dello  stabilimento.  11  servizio  trasporti  per  i  servizi  in 
genere  è  disimpegnato  da  50  vagoncini  che  corrono  sopra 
2.000  metri  di  binario  Decauville,  attraversanti  in  ogni  senso 
i  vari  reparti  della  fornace.  L’essiccamento  del  materiale 
viene  tatto  in  appositi  capannoni  coperti,  dell’estensione  di  circa 
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5.000  inq.,  ed  in  apposite  Gambette  all’aria  libera,  dell’estensione 
di  7.000  mq.  La  cottura  dell’intera  produzione  viene  effettuata 
in  una  fornace  Hoffniann,  a  forma  allungata,  di  ni.  35  X  13,50 
con  14  camere  di  cottura,  e  quindi  della  capacità  comples¬ 
siva  di  circa  130.000  pezzi  assortiti  ed  una  produzione  gior¬ 
naliera  di  10.000  pezzi. 

Terminata  la  visita  dello  stabilimento  e  delle  cave  e  fatta 
ampia  messe  di  tossili,  venne  offerto  ai  convenuti  un  sontuoso 
rinfresco.  Alle  18  i  congressisti  si  accomiatarono  dai  Proprie¬ 
tari  dopo  averli  vivamente  e  ripetutamente  ringraziati  per  le 
accoglienze  ricevute;  dopo  circa  tre  quarti  d’ora  rientravano 
in  città. 


III. 

Gita  a  Fonte  Grossa 

{IO  settembre) 


Il  mercoledì  10  i  congressisti  poco  prima  di  mezzogiorno 
dovevano  lasciar  Aquila  per  recarsi  a  Sulmona;  tuttavia  un 
gruppo  di  volenterosi  impiegò  le  prime  ore  del  mattino  in  una 
breve  gita  dedicata  all’esame  della  serie  liassico-giurese  nei 
colli  a  nord  della  città. 

In  carrozza  si  uscì  dalla  porta  Castello  seguendo  la  nuova 
strada  di  Aragno  fino  alla  Cappella  di  S.  Giacomo,  dal  qual 
punto  si  proseguì  a  piedi  non  senza  essersi  prima  soffermati  ad 
ammirare  lo  stupendo  panorama  nel  quale  la  città  coi  suoi  ri¬ 
denti  dintorni  contrasta  sul  fondo  brullo  e  squallido  del  gruppo 
del  M.  d’Ocre  che  il  tempo  splendido  permetteva  di  scorgere  in 
tutti  i  suoi  particolari. 

A  S.  Giacomo  si  abbandona  un  poco  la  rotabile,  che  fin  là 
si  è  svolta  sui  conglomerati  brecciosi  del  Quaternario,  per  spin¬ 
gersi  fino  a  due  cave  di  pietrisco  semi-abbandonate;  queste  cave 
sono  aperte  nei  calcari  bianchi,  cristallini  talvolta  dolomitici 
del  Lias  inferiore  i  quali  formano  localmente  una  breccia  di 
schiacciamento  ;  vengono  invano  cercati  fossili. 
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Ripresa  la  strada,  che  si  svolge  sul  versante  orientale  del 
Colle  S.  Onofrio,  i  tagli  a  monte  sono  dapprima  mascherati  da 
abbondanti  detriti,  ma  più  oltre  essi  mostrano  le  testate  dei 
calcari  del  Lias  medio,  dapprima  grigio-chiari,  subcristallini, 
talvolta  ceroidi  ed  eccezionalmente  a  struttura  oolitica,  indi 
bianco-giallastri  alternatisi  con  strati  marnosi  ;  in  corrispon¬ 
denza  dei  quali  si  ha  la  cosi  detta  Fonte  Grossa.  La  selce  è 
abbondante  sotto  forma  di  noduli  ed  interletti,  gli  strati  si  im¬ 
mergono  a  NE. 

I  fossili  non  mancano  specialmente  negli  strati  più  marnosi, 
tuttavia  le  ricerche  questa  volta  furono  poco  fortunate  e  solo  si 
potè  ritrovare  un  Harpoceras  boscense  Zitt.  e  pochi  esemplari 
specificamente  indeterminabili  di  Phylloceras  e  Rhynchonclla. 

II  Lias  superiore  sembra  mancare,  se  non  è  limitato  a 
qualche  piccolo  lembo  marnoso,  e  si  passa  a  calcari  granulari 
con  resti  di  crinoidi,  intramezzati  a  calcari  oolitici  e  ad  una 
brecciola  variegata;  questa  formazione  ben  stratificata  in  banchi 
di  discreto  spessore  sembra  doversi  riferire,  almeno  provvisoria¬ 
mente,  al  Giura  medio  e  fa  probabilmente  passaggio  laterale  ai 
calcari  listati  osservati  la  vigilia  nella  cava  di  Acqua  Oria. 

Proseguendo  verso  Collebrincioni,  si  sarebbe  incontrato  prima 
il  Cretaceo,  indi  l’Eocene,  ma  la  ristrettezza  del  tempo  non  per¬ 
mise  di  prolungare  l’escursione  oltre  il  programma  stabilito. 


IV. 

Escursione  alla  Torbiera  di  Campotosto 

(13  settembre ) 


Questa  gita,  aggiunta  al  programma  come  variante  facolta¬ 
tiva  pel  giorno  13  settembre,  fu  proposta  ed  organizzata  durante 
la  Riunione  dalla  Società  di  Imprese  Industriali  nell’Alto  Aqui¬ 
lano,  la  quale  con  gentilissimo  pensiero  volle  invitare  i  membri 
della  Società  Geologica  a  visitare  la  Torbiera  di  Campotosto, 
della  quale  è  concessionaria.  L’escursione,  interessante  ed  amena 
in  se  stessa  acquistò  lustro  ed  importanza  per  la  partecipazione 
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di  S.  E.  il  Sottosegretario  alla  P.  I.  on.  A.  Vicini,  delle  prin¬ 
cipali  autorità  aquilane  e  di  numerosi  invitati.  Il  ritrovo  era 
questa  volta  sul  piazzale  della  Stazione,  dove  il  mattino  del  13 
si  allineavano  le  automobili  messe  a  disposizione  dei  gitanti  dalla 
S.  A.  A.;  alle  10,  poco  dopo  l’arrivo  dei  congressisti  da  Sulmona 
e  dell  on.  Vicini  da  Terni,  vien  dato  il  segnale  della  partenza. 


Veduta  della  valle  deH’Aterno  dal  Belvedere  di  Aquila. 


Le  automobili  si  incamminano  sulla  strada  di  Pizzoli  rifa¬ 
cendo  il  tratto  fino  alle  mine  di  Amiterno,  già  percorso  il  giorno  9, 
indi  svoltano  sulla  nazionale  per  Teramo,  la  quale  è  seguita 
fin  sotto  C.  Curti,  dove  vi  si  innesta  la  nuova  strada  comu¬ 
nale  per  Campotosto.  Da  Amiterno  ad  Arischia  si  attraversa 
una  zona  lievemente  collinosa  ;  dopo  Arischia  la  strada  si  svolge 
sulle  ripide  balze  della  Picima  e  delle  Macchie  ed  in  numerosi 
risvolti  sale  lentamente  tino  al  Passo  Oapannelle  :  il  panorama 
va  diventando  sempre  più  esteso  e  pittoresco  e  lo  sguardo  può 
spaziare  sull’alta  valle  delPAterno.  Dopo  il  Passo  la  strada  si 
mantiene  pianeggiante  fin  oltre  il  Ponte  della  Lama  :  l’orizzonte 
che  per  poco  si  è  improvvisamente  ristretto  si  allarga  di  nuovo 
sull’ampio  vallone  dei  Cafassi  che  rimane  in  basso,  a  sinistra; 
poco  dopo  il  ponte  si  attraversa  una  piccola  sella  e  la  strada 
entra  nella  valle  del  Vomano. 
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La  ristrettezza  del  tempo  non  permise  che  di  osservare  fu¬ 
gacemente  i  terreni  attraversati,  i  quali  si  presentano  tutti  in¬ 
clinati  a  NNE  e  costituiscono  una  serie  ricca  ed  interessante, 
ma  il  cui  studio  è  appena  iniziato;  non  è  perciò  il  caso  di  dilun¬ 
garci  molto  al  riguardo. 


I 


M Siifci 


•afaccim 


^endici  dolomitiche  sopradArischia,  con  frane  per  disgregamento  di  roccia 
e  lavori  di  consolidamento  forestale. 


i  ra  Arischia  e  il  Passo  Capannelle  si  ha  dapprima  una  po¬ 
tente  formazione  essenzialmente  dolomitica,  biancastra  o  grigia¬ 
stra,  per  lo  più  pseudo-brecciosa,  friabile,  subfarinosa,  compren¬ 
dente  il  Trias  superiore  e  probabilmente  il  Retico. 

Segue  il  Lias  inferiore  con  calcari  bianchi,  cristallini,  più 
o  meno  dolomitici,  conservante  qua  e  là  la  facies  della  forma¬ 
zione  sottostante,  e  passante  al  Lias  medio  rappresentato  da 
calcari  ora  marnosi,  ora  ceroidi,  spesso  con  nuclei  e  straterelli 
selciosi. 

Su  questi  sta  il  Giura  rappresentato  da  calcari  coi  carat¬ 
teri  già  osservati  nella  cava  Acqua  Oria  e  nei  corrispondenti  di 
Fonte  Grossa. 
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Nel  tratto  considerato,  in  questi  terreni  non  vennero  finora 
trovati  fossili,  i  riferimenti  suindicati  non  sono  basati  quindi 
che  su  analogie  litologiche  e  di  posizione. 

Le  ripide  pendici  dolomitiche  soprastanti  ad  Arischia  per 
il  tacile  disgregamento  della  roccia  si  presentano  spesso  franose, 
cosicché  per  il  loro  consolidamento  vennero  intrapresi  impor¬ 
tanti  e  regolari  lavori  di  rimboschimento,  sui  risultati  dei  quali  il 
sig.  JJoldi,  sotto-ispettore  forestale,  richiama  l’attenzione  dei  con¬ 
gressisti  fornendo  loro  le  seguenti  notizie,  che  vengono  accolte 
con  vivo  interesse. 

LI  rimboschimento  fu  eseguito  principalmente  con  pini,  solo 
eccezionalmente  nei  fossi  e  sulle  pendici  ripidissime  con  robinie, 
citiso  e  ginestre.  In  questi  ultimi  anni  ai  pini  (Austriaco  o  di  Vil¬ 
letta  Barrea,  varietà  dell’Austriaco)  si  è  accoppiata  la  quercia, 
seminandola.  In  tutta  la  parte  rimboscata  si  sono  sistemati  i 
valloni  mediante  briglie  di  pietra  a  secco,  grandi  e  piccole  (ve 
ne  sono  parecchie  maestose)  e  si  sono  scoronati  i  picchi  e  le 
pendici  più  scoscese  dando  loro  scarpa  quasi  naturale  e  conso¬ 
lidando  il  tutto  con  rimboschimento.  I  valloni,  nell’ambito  della 
sistemazione  già  avvenuta,  sono  stati  domati  ed  il  piano  risente 
enormi  vantaggi. 

La  spesa  media  per  ettaro,  fra  rimboschimenti  ed  opere  d’arte, 
è  stata  di  L.  4(58.  Devesi  però  notare  che  nei  primi  20  anni 
dal  1875  i  rimboschimenti  diedero  cattivi  risultati  e  si  dovet¬ 
tero  in  gran  parte  rifare:  la  cagione  degli  insuccessi  si  deve 
ascrivere  al  fatto  della  insufficiente  lavorazione  del  terreno;  oggi 
si  spendono  in  media  L.  400  per  ettaro  e  si  riesce  di  primo 
acchito.  Perchè  il  rimboschimento  riesca  nelle  terre  magre,  si 
deve  lavorare  ampiamente  e  profondamente,  non  meno  di  80  cm. 
in  quadro,  con  profondità  fra  40  e  50  cm. 

Il  pino  d’Austria  e  quello  di  Villetta  Barrea  sono  i  più  adatti 
per  le  arenarie  calcaree  (terre  bianche)  che  predominano  nelle 
catene  del  Gran  Sasso  e  del  Morrone  ed  in  molti  altri  luoghi 
dell’Appennino  centrale.  Il  pino  di  Villetta  Barrea  pare  anche 
meno  esigente  di  quello  d’Austria. 

Quando  il  nuovo  bosco  di  pino  avrà  dato  sufficiente  humus 
al  suolo,  si  potranno  introdurre  le  latifoglie:  specie  quercine 
o  faggio  a  seconda  del  clima;  anche  il  carpino  nero  è  pianta 
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preziosa  per  questi  terreni.  Tuttavia  è  consigliabile  associare 
al  pino  fin  dall’inizio  le  anzidette  specie  ;  esse  cresceranno  da 
prima  assai  lentamente,  ma  prenderanno  vigore  più  tardi.  Da 
due  o  tre  anni  si  è  cominciato  a  far  così,  collocando  dei  semi 
di  quercia  o  di  faggio  nelle  stesse  buche  lavorate  per  i  pini. 

Dopo  il  Passo  Capannelle  i  terreni  divengono  riccamente 
fossiliferi  e  le  osservazioni  fatte  per  quanto  fugaci  permisero 
di  riconoscere  senz’altro  il  Cretaceo  colla  facies  già  incontrata 
nelle  precedenti  escursioni,  la  scaglia  rosea  nummulitica  ed  infine 
il  Langhiano  rappresentato  dai  noti  calcari  marnosi  e  dalle  are¬ 
narie  tenere  stratificate. 

I  calcari  cretacei  ed  eocenici  hanno  qui  pochissima  potenza 
ed  a  meno  di  mezzo  chilometro  al  di  là  del  Passo  Capannelle 
già  compaiono  i  calcari  del  Langhiano  coi  noti  caratteri.  Però 
poco  prima  del  Ponte  della  Lama,  in  diversi  punti  e  principal¬ 
mente  nella  così  detta  Cava  Rossa,  dove  vengono  scavati  per 
pietrisco,  essi  presentano  una  bella  colorazione  rossa  la  quale, 
facendoli  rassomigliare  a  prima  vista  a  parecchie  formazioni  più 
antiche,  potrebbe  trarre  in  inganno  se  non  vi  fosse  una  così 
grande  abbondanza  di  fossili. 

Entrando  nella  valle  del  Vomano  questi  calcari  cessano  per 
far  posto  alle  arenarie  tenere,  le  quali  hanno  un  grande  sviluppo 
ed  entro  le  quali  è  interamente  scavato  il  bacino  che  racchiude 
l’altipiano  palustre  di  Campotosto,  sede  del  noto  ed  importantis¬ 
simo  giacimento  torbifero.  Rimasto  per  tanti  anni  allo  stato  di 
ricchezza  latente,  esso  sta  finalmente  per  dar  vita  ad  una  grande 
industria  estrattiva,  nel  mentre  che  la  contemporanea  bonifica 
dell’altipiano  renderà  all’agricoltura  ed  alla  pastorizia  un’estesa 
zona  di  terreno  e  l’apertura  di  una  galleria  di  scolo  sotto  il 
Colle  delle  Lame,  mettendo  in  comunicazione  la  pianura  di  Ma- 
scioni  coll’alto  bacino  dell’ Aterno  presso  Capitignano,  favorirà 
l’irrigazione  di  un’altra  vastissima  zona  e  permetterà  l’utilizza¬ 
zione  di  una  notevole  quantità  di  energia,  suscettibile  di  salire 
secondo  l’ing.  Montanari  fino  a  15.000  o  20.000  cavalli  teorici. 

Sotto  C.  Curti  abbandoniamo  la  nazionale  per  Teramo  pren¬ 
dendo  la  rotabile  che  se  ne  dirama  per  Campotosto  e  dopo  una 
non  lunga  salita  entriamo  nel  bacino  omonimo  in  corrispon¬ 
denza  della  strozzatura  della  Val  Ramata  che  attraversiamo 
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al  così  detto  Ponte  delle  Stecche,  fra  la  palude  di  Mascioni  ad 
ovest  e  la  palude  di  Campotosto  ad  est.  Contornando  quindi 
quest’ultima  dal  suo  lato  settentrionale  ci  spingiamo  fin  presso 
lo  spartiacque  al  di  la  del  quale  si  stende  la  palude  di  Poggio 
Cancelli.  Dopo  una  breve  fermata  destinata  ad  ammirare  il  pae¬ 
saggio  ed  a  raccogliere  campioni  di  torba,  si  fa  ritorno  al  Ponte 
delle  Stecche  dove  alla  Casa-Cantiere,  recentemente  costruita 
dalla  Società  per  l’Alto  Aquilano,  i  suoi  rappresentanti  avv.  Bar¬ 
banti  e  sig.  Pezzola  offrono  ai  convenuti  un  abbondante  rinfresco. 

Si  risale  quindi  negli  automobili  che,  rifatta  la  strada  del 
mattino  fino  alle  rovine  di  Amiterno,  risalgono  di  là  la  valle 
dell  Aterno  fin  sotto  Montereale  per  poi  dirigersi  a  Capitignano, 
dove  i  gitanti  sono  fatti  segno  alle  più  cordiali  accoglienze  da 
parte  della  autorità  e  della  popolazione.  Poco  dopo  la  numerosa 
comitiva  sedeva  ad  una  sontuosa  colazione  offerta  dalla  Società 
pei  1  Alto  Aquilano.  Parlarono  alle  frutta  vivamente  applau¬ 
diti  1  avv*  Barbanti,  S.  E.  l’on.  Vicini,  l’avv.  Marinucci,  sindaco 
di  Aquila,  il  sig.  Pezzola  ed  il  prof.  Parona  il  quale,  constatata 
con  compiacimento  la  perfetta  riuscita  della  gita,  ringraziò  vi¬ 
vamente  la  Società  che  volle  così  signorilmente  prepararla  e  così 
ben  condurla,  ed  espresse  a  S.  E.  sensi  di  viva  gratitudine  per 
il  suo  intervento. 

Nel  pomeriggio  si  fece  ritorno  ad  Aquila. 


C.  Crema. 


IL  SIGNIFICATO  DELLE  NICCHIE  DI  EROSIONE 


NELLE  SABBIE  GRIGIE 


Studio  del  socio  dott.  G.  Azzi 


Scopo  del  lavoro.  —  Se  i  lavori  del  Davis,  del  Martorine, 
del  Penck  seppero  in  questi  ultimi  decenni  crear,  si  può  dire, 
la  Geomorfologia  facendone  un  ramo  quasi  indipendente  delle 
Scienze  naturali,  la  rapidità  stessa  con  cui  questo  atteggia¬ 
mento  del  pensiero  si  è  venuto  affermando  in  teorie  ed  ipotesi 
genialissime  non  ha  potuto  a  meno  di  lasciar  profonde  lacune 
nella  trama  dei  nuovi  stridii  e  delle  nuove  ricerche. 

Nella  traccia  dei  rapporti  e  nelle  linee  generali  si  son  forse 
trascurati  alquanto  quei  dettagli  e  particolari  che  della  geomor¬ 
fologia  costituirebbero  come  la  parte  istologica,  confrontando 
con  l’anatomia  degli  esseri  viventi,  e  la  cui  nozione  si  rende 
sempre  più  necessaria  ed  evidente  per  una  esatta  conoscenza 
del  nesso  genetico  tra  le  forme  elementari  del  rilievo. 

Queste  ultime  ripetono  la  loro  origine  dalla  natura  dell’oggetto, 
roccia,  che  ne  costituisce  la  massa  e  dalla  natura  ed  intensità 
degli  agenti  modellatori,  tanto  esterni:  acqua  corrente,  vento, 
temperatura,  ecc.,  quanto  endogeni  :  movimenti  epeirogenici,  si¬ 
stema  litoclasico.  ecc. 

Di  qui  la  necessaria  esistenza  di  rapporti  tra  la  geomorfo¬ 
logia,  la  geologia,  la  geodinamica  e  la  meteorologia.  Ma  perchè 
una  scienza  possa  sussistere  come  ramo  indipendente  di  studio, 
occorre  anzitutto  ne  siano  messi  in  rilievo  e  con  la  maggiore 
esattezza  possibile  i  rapporti  con  le  discipline  confinanti.  Ora, 
uno  degli  inconvenienti  determinati  dalla  rapida  evoluzione  della 
geomorfologia  consiste  appunto  nel  modo  di  usufruire  del  ma- 
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teriale  scientifico  il  quale  viene  preso  così  come  sta  e  come  g? 
è  venuto  accumulando  seguendo  criterii  geologici,  meteorolo¬ 
gici,  ecc.,  la  cui  essenza  non  è  per  nulla  legata  alla  presenza, 
di  forme  nel  suolo.  Si  suol  così  comprender  talvolta  nel  campo 
della^  geomorfologia  ciò  che  in  realtà  non  è  che  applicazione 
delle  varie  scienze  allo  studio  del  rilievo,  considerato  come  la 
risultante  dell’azione  dell’acqua,  del  vento,  ecc.  su  diversi  tipi 
di  roccie,  non  come  l’ insieme  di  forme  analoghe  ed  omologhe 
tra  loro  geneticamente  connesse  e  che  possono  talora  mettere 
in  evidenza  certe  qualità  delle  roccie  e  certe  particolarità  del 
clima. 

L’acqua  scorrendo  scolpisce  il  terreno  variamente  a  seconda 
delle  condizioni  geologiche,  geotettoniche  e  topografiche.  Ma. 
quali  poi  sono  ad  es.  queste  condizioni  geologiche  speciali? 

Si  è  convenuto  di  distinguer  le  roccie  in  sabbie,  argille,  cal¬ 
cari,  arenarie,  ecc.,  ma  fino  a  qual  punto  questa  classificazione 
può  collimare  con  gli  scopi  e  le  modalità  della  geomorfologia?’ 
In  zone  litologicamente  e  geologicamente  diversissime  si  riscon¬ 
trano  spesso  forme  di  rilievo  del  tutto  identiche,  e  viceversa, 
geomorfe  omologhe  si  presentali  talora  in  molteplici  aspetti  e 
diversi  in  masse  di  roccie  geologicamente  omogenee. 

In  geomorfologia  è  dunque  indispensabile  studiare  e  met¬ 
tere  in  rilievo  quali  siano  gli  elementi  in  comune  che  portano 
in  roccie  distinte  alla  comparsa  di  forme  identiche  e  quali  gli 
elementi  che  in  roccie  unite  determinano  nei  varii  punti  un 
diverso  grado  di  resistenza  all’azione  erosiva.  Si  passa  così  alla 
applicazione  della  geomorfologia  alla  geologia  e  le  roccie  non 
vengono  più  classificate  a  seconda  della  loro  natura  fisico-chi¬ 
mica,  ma  in  base  ai  vari  tipi  di  forme  che  in  esse  genera 
l’azione  scultrice  delle  acque. 

La  geomorfologia  si  rende  così  indipendente  dalla  geologia.. 
Ognuna  delle  suddette  discipline:  meteorologia,  litologia,  ecc. 
deve  adunque  completamente  venirne  rimaneggiata  ed  adattata 
al  punto  di  vista  geomorfologico,  a  ciò  che  dalla  fusione  degli 
elementi  così  elaborati  possa  sorgerne  un  tutto  organico  capace 
di  svolgersi  così  per  sè,  senza  esser  legato  alle  modalità  di 
sviluppo  delle  scienze  affini. 


nicchie  di  erosione  nelle  sabbie  grigie  3 

Le  conclusioni  cui  le  nostre  osservazioni  hanno  condotto, 
esulando  dai  limiti  del  contributo  speciale ,  valgono  a  spiegare 
egregiamente  tatti  e  problemi  sino  ad  ora  trascurati  ed  inso¬ 
luti,  e  suggeriscono  altre  ricerche  e  studii:  ciò  forse  giustifica 
in  parte  la  lunghezza  del  proemio  in  confronto  alla  brevità 
della  nota. 

Le  nicchie  costituiscono  il  primo  accenno  della  erosione  ri¬ 
montante  nella  geomorfa  gradino  e  con  la  loro  distribuzione  e 
maniera  di  formazione  rivelano  nella  unità  delle  sabbie  grigie 
recenti,  ove  furono  da  noi  studiate,  la  esistenza  di  due  sottotipi 
A  e  B  che  si  distinguono  per  una  diversa  composizione  ed  un 
diverso  grado  di  permeabilità. 

Nicchie  di  erosione.  —  Che  cosa  dobbiamo  intendere  per 
nicchia?  Una  escavazione  più  o  meno  profonda  in  pendice  ver¬ 
ticale,  schematicamente  figurata  nella  metà  superiore  di  un  emi¬ 
sfero  a  convessità  posteriore.  Vi  si  distinguono  le  pareti,  il  fondo 
e  la  \olta,  così  disposti  che  quest’ultima  cuopre  sempre  com¬ 
pletamente  il  fondo. 

In  corrispondenza  al  podere  La  Noce ,  poco  sopra  la  via  del 
Molino  dei  Pandi,  la  corrente  del  fiume  Santerno  poggia  sulla 
sponda  sinistra  e  vi  insiste  a  creare  una  riva  concava,  quindi 
di  bel  nuovo  volge  a  destra,  per  ripiegare  nuovamente  a  si¬ 
nistra,  creando,  presso  la  foce  del  Pio  dei  Palazzi,  una  scar¬ 
pata  estesa  ad  arco  di  cerchio  per  una  quarantina  di  metri. 
La  superficie  di  questa  scarpata  invece  che  unita  e  continua 
si  presenta  scolpita  da  numerose  escavazioni,  nicchie,  in  serie 
verticali,  talora  separate  da  setti,  sviluppati  per  tutto  l’ambito 
della  pendice  ad  un  medesimo  livello,  talora  fuse  tra  di  loro 
in  nicchie  composte,  per  il  crollo  dei  sepimenti  che  ne  costi¬ 
tuiscono  il  fondo,  e  di  cui  le  traccie  restano  evidenti  in  re¬ 
stringimenti  (strozzature)  del  lume  ed  in  cercini  più  o  meno 
rilevati. 

Nella  sezione  verticale  della  pendice  si  distinguono  netta¬ 
mente  a  cominciare  dall’alto:  a)  uno  strato  sabbioso  più  o 
meno  liceo  di  sostanze  organiche  e  zeolitiche  cod  uno  spessore 
di  20-50  cm.;  b)  uno  strato  di  ghiaia  fina,  a  elementi  roton- 
deggianti,  con  uno  spessore  di  10-30  cm.;  c)  uno  strato  di 


4 


G.  AZZI 


sabbie  grigie  recenti,  profondo  da  uno  a  due  metri  e  da  ul¬ 
timo  d)  le  ghiaie  grossolane  del  Ietto  attuale. 

È  appunto  in  corrispondenza  allo  strato  c)  che  si  formano 
le  nicchie,  la  di  cui  cupola,  nella  serie  orizzontale  più  elevata, 
spesse  volte  si  sviluppa  nello  strato  superiore  di  ghiaia,  talora 
anche  più  in  alto  determinando  il  franamento  degli  strati  a)  e 
b)  con  scomparsa  parziale  del  piano  (generatore)  soprastante  e 
retrocessione  della  pendice  per  l’ampiezza  dell’arco  di  cerchio, 
sezione  trasversale  della  nicchia. 

Come  si  formano  le  nicchie?  Non  certo  per  azione  della 
erosione  superficiale  che  localizzandosi  lungo  la  linea  di  inter¬ 
sezione  del  piano  generatore  e  della  pendice  tende  alla  crea¬ 
zione  di  una  superficie  ad  inclinazione  intermedia.  Come  allora? 

Una  volta  ci  venne  fatto  di  osservare  come,  dopo  fortissime 
pioggie,  il  prosciugamento  della  massa  sabbiosa  non  proceda 
uniformemente:  anche  quando  la  parete  è  quasi  asciutta  si  di¬ 
stìnguono  infatti  ben  nette  delle  bande  scure  più  o  meno  oriz¬ 
zontali,  le  quali  spiccano  sul  fondo  grigio-bianco  delle  sabbie 
e  debbono  il  loro  colore  ad  un  più  elevato  grado  di  umidità. 

Le  sabbie  grigie  recenti,  che  dal  punto  di  vista  geologico 
costituiscono  una  roccia  omogenea,  sarebbero  adunque  scindi¬ 
bili  dal  punto  di  vista  geomorfologico  in  due  sottotipi  distinti: 
tipo  A  permeabile,  con  sabbia  a  grani  grossi,  asciuga  rapida¬ 
mente,  e  tipo  B,  semi-permeabile,  sabbia  a  grana  fina  mista 
con  un  poco  di  argilla,  trattiene  l’acqua  a  lungo.  Gli  strati  B 
umidi  (scuri)  coincidono  con  esattezza  con  i  sepimenti  che  di¬ 
vidono  tra  di  loro  le  serie  orizzontali  di  nicchie.  E  questa  cir¬ 
costanza  ci  fornisce  gli  elementi  necessari  per  spiegarne  la  ma¬ 
niera  di  formazione. 

L’acqua  di  pioggia  trova  nella  orizzontalità  del  piano  ge¬ 
neratore  (in  questo  caso  ultimo  terrazzo  fluviale)  condizioni  di 
efflusso  assai  poco  favorevoli  e  penetrando  in  gran  parte  attra¬ 
verso  le  numerose  litoclasi  nelle  profondità  del  sottosuolo,  crea 
nelle  sinuose  gallerie  sotterranee  altrettante  vie  dell’acqua  se¬ 
condo  un  piano  verticale  compreso  tra  il  profilo  di  equilibrio  e 
la  traccia  superficiale  dei  rigagnoli  (piano  di  infiltrazione).  Nel 
punto  di  intersezione  del  piano  di  infiltrazione  con  il  profilo  di 
equilibrio  e  con  la  superficie  della  pendice  si  ha  lo  sbocco  del 
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«anale  sotterraneo  di  efflusso.  L  quando  la  massa  del  terreno 
è  geomorfologicamente  omogenea,  gli  sbocchi  saranno  collocati 
lungo  la  falda  della  scarpata  in  una  unica  serie  orizzontale; 
ma  quando  essa  si  mostri  costituita  da  strati  alternativamente 
più  o  meno  permeabili,  nei  punti  ove  gli  strati  meno  permea¬ 
bili  affiorano,  si  formeranno,  secondo  il  piano  di  infiltrazione, 
altrettante  nicchie,  in  serie  verticale  (v.  fìg.  1). 


Fig.  1.  —  Rappresentazione  schematica  di  tre  nicchie  *pj',  3(3',  ow.' 
in  serie  verticale,  sviluppatesi  secondo  il  piano  di  infiltrazione. 

ABCD  —  Le  tre  nicchie  tendono  a  fondersi  in  un’unica  nicchia  composta  ■ya\ 


L’apertura  del  canale  o  dei  canali  è  preformata  in  un 
qualche  crepaccio  e  poi  che  le  dimensioni  delle  litoclasi  ad  un 
medesimo  livello  variano  entro  limiti  brevi  e  d’altra  parte  la 
tendenza  dell’acqua  a  percorrer  la  via  più  sollecita,  anche  in 
contrasto  alle  condizioni  topografiche,  rende  quasi  impossibile 
un  lavoro  di  selezione  verso  le  litoclasi  più  ampie  dalle  più 
ristrette,  ne  deriva  così  che  l’unico  crepaccio  di  effluvio,  do¬ 
vendo  servire  di  sbocco  alle  masse  di  acqua  dei  numerosi  cre¬ 
pacci  che  vi  confluiscono,  tenderà  ad  ampliarsi  continuamente 
portando  alla  formazione  di  una  nicchia  di  erosione  la  quale 
si  allarga  per  il  crollo  della  volta  e  delle  pareti. 

La  forma  e  le  dimensioni  delle  nicchie  variano  natural¬ 
mente  a  seconda  dei  tipi  di  roccie  e  dei  rapporti  stratigrafici 
tra  gli  strati  permeabili  A  e  gli  strati  semipermeabili  B. 

Quanto  meno  i  primi  sono  sviluppati  rispetto  a  questi  ultimi, 
tanto  più  piccole  saranno  le  nicchie  che  si  formano  nel  loro 
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spessore,  dato  che  un  certo  rapporto  di  sviluppo  tra  le  tre  di¬ 
mensioni:  altezza,  profondità  e  larghezza  rende  finito  e  limi¬ 
tato  lo  sviluppo  di  quest’ultima.  Quanto  più  il  terreno  è  erodi¬ 
tele  e  franahile,  tanto  meno  le  nicchie  sono  profonde  e  tanto 
più  ampia  ne  è  l’apertura;  in  roccie  compatte  invece  le  nicchie 
tendono  a  svilupparsi  posteriormente  raggiungendo  nei  casi 
estremi  prima  la  forma  di  un  tubo,  poi,  allargandosi,  quella  di 
una  piccola  caverna  che  comunica  con  l’esterno  per  una  aper¬ 
tura  relativamente  ristretta. 

Abbiamo  già  veduto  come  le  nicchie  siano  disposte  in  serie 
verticali,  che  segnali  le  traccie  delle  correnti  sotterranee,  e  ten¬ 
dono  a  fondersi  in  una  sola  grande  nicchia,  composta  la  quale, 
da  ultimo,  per  il  crollo  della  volta  scompare  e  fa  luogo  ad  una 
retrocessione  arcuata  della  pendice. 

Retrocessione  delle  nicchie.  —  Quando  l’erosione  si  esplica 
lungo  i  contatti  di  due  strati  di  roccie  a  diversa  consistenza, 
il  processo  di  evoluzione  del  rilievo  compiendosi]  con  molto 
maggiore  rapidità  in  corrispondenza  al  materiale  più  erodibile, 
la  roccia  più  compatta  resta  a  poco  a  poco  scoperta  e  genera  un 
terrazzo  strutturale. 

Retrocedono  cosi  le  nicchie  nella  massa  incoerente  ’e  fria¬ 
bile  delle  sabbie  pure  (A)  e  per  il  crollo  progressivo  della  volta 
generano  un  segmento  di  canale  il  cui  fondo  si  sviluppa  sulla 
faccia  superiore  dello  strato  argi Ilo-sabbioso,  più  impermea¬ 
bile,  B. 

Supponiamo  di  avere,  invece  di  due,  numerosi  strati  A  e  B 
alternanti  :  poi  che  la  massa  di  acque  è  necessariamente  mag¬ 
giore  negli  strati  più  superficiali,  in  corrispondenza  a  questi 
ultimi  più  intenso  sarà  il  processo  erosivo,  più  rapido  ed  esteso 
quindi  lo  sviluppo  dei  canali.  La  serie  verticale  delle  nicchie 
si  trasforma  cosi  in  un  insieme  di  segmenti  orizzontali  (canali) 
riuniti  da  brevi  rotture  di  pendenza  (residuo  della  scarpata). 
La  diminuita  inclinazione  della  pendice,  che  così  ne  risulta, 
rende  possibile  e  magnifica  gli  effetti  della  erosione  in  super¬ 
ficie,  i  piani  orizzontali  gradualmente  si  accordano  in  una  curva 
di  profilo  continua,  la  quale  si  approfondisce  nel  terreno,  atte¬ 
nuando,  da  ultimo  escludendo,  V infiltrazione  delle  acque  nel 
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sottosuolo.  Ed  ecco  formarsi  a  poco  a  poco  una  unità  idro¬ 
grafica  indipendente. 

Nel  caso  speciale  che  a  noi  fornisce  argomento  per  la  ela¬ 
borazione  di  questo  lavoro  sono  rappresentati  con  particolare 
evidenza  questi  diversi  stadii  evolutivi  che  portano  alla  pro¬ 
gressiva  scomparsa  della  geomorfa  gradino.  Gli  strati  permea¬ 
bili  A  ed  impermeabili  B  sono  disposti  nel  seguente  ordine. 
Nella  formazione  di  sabbia  limosa  al  disopra  del  primo  stra¬ 
bello  b)  di  ghiaia,  la  parte  più  alta,  sotto  la  zolla  erbosa,  è 
dotata  di  un  più  elevato  grado  di  permeabilità. 


del  processo  di  retrocessione  irregolare  delle  nicchie 
con  formazione  di  segmenti  di  canali  e  marmitte  di  erosione. 


Nel  complesso,  potente  talora  fino  a  due  metri,  di  sabbie 
grigie,  comprese  tra  i  due  strati  b)  e  d)  di  ghiaie,  si  distinguono 
nettamente  8  sfraterei  li  B  semimpermeabili,  con  uno  spessore 
che  varia  tra  i  due  ed  i  20  cm.  Lo  strato  B  più  profondo 
poggia  direttamente  sui  ciottoli  del  letto  ed  ha  uno  spessore 
•di  oltre  30  cm. 

Si  abbozzano  così  tante  serie  orizzontali  di  nicchie  quanti  sono 
gli  strati  intercalati  e  secondo  le  linee  verticali  di  intersezione 
dei  piani  di  infiltrazione  con  la  superficie  della  pendice.  Il  nu¬ 
mero  delle  serie  verticali  più  o  meno  complete  di  nicchie  sarà 
adunque  eguale  al  numero  di  traccie  idrologiche  che  interes¬ 
sano  il  margine  superiore  della  scarpata. 

la  serie.  A  cominciare  dalla  destra.  Sul  fondo  biancastro 
della  massa  sabbiosa  spicca  scura  per  l’ombra  della  volta  una 
nicchia  semplice  profonda  15,  larga  25  ed  alta  22  cm.  all’ im¬ 
boccatura.  È  l’unica  formazione  completa  della  serie:  al  di- 
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sopra  ed  al  disotto  di  detta  escavazione  non  sono  che  informi 
abbozzi  di  nicchie;  ciò  che  è  dovuto  alla  irregolare  distribu¬ 
zione  degli  strati  A  e  B. 

2n  serie.  Superiormente  è  ben  visibile  una  nicchia  così  come 
nel  primo  caso,  senonchè  al  disotto  dello  strato  semimper¬ 
meabile  B,  che  ne  costituisce  il  fondo,  se  ne  sviluppa  un’altra 
composta  alta  60,  profonda  30  e  larga  40  cm.  Due  strozzature 
nel  suo  lume  ne  indicano  chiaramente  la  maniera  di  forma¬ 
zione. 

3n  serie.  Ci  troviamo  ad  uno  stadio  ben  più  evoluto  nello 
sviluppo  e  nei  rapporti  delle  forme.  Brevi  cercini  rilevati  son 
runica  traccia  degli  antichi  sepimenti  continui;  tutte  le  esca- 
vazioni  si  sono  fuse  in  una  sola  grande  cupola  il  cui  fondo 
giace  sulla  ghiaia  del  letto  e  la  volta  interessa  pur  anche  lo 
straterello  superiore  di  ghiaia  a  ciottoli  minuti. 

4a  serie.  Scompaiono  i  brevi  cercini  rilevati,  e  la  nicchia 
composta  sviluppa  le  sue  pareti  secondo  una  superfìcie  conica. 
Altezza  2  metri.  Profondità  40  cm.  in  alto  ed  in  corrispon¬ 
denza  allo  strato  ò),  89  cm.  in  basso.  Larghezza  in  alto  100 
ed  in  basso  80  cm. 

5n  serie.  Il  crollo  della  volta  ha  portato  alla  completa 
scomparsa  della  geomorfa  nicchia,  cui  fa  luogo  una  retroces¬ 
sione  arcuata  della  pendice. 

6n  serie.  Le  nicchie  superiori  retrocedono  con  maggiore  ra¬ 
pidità.  Incominciando  dal  basso  sullo  strato  impermeabile  infe¬ 
riore  B  poggia  una  nicchia  il  cui  cielo  è  quasi  del  tutto  sco¬ 
perto,  la  pendice  avendo  retroceduto  fino  all’altezza  della  pa¬ 
rete  posteriore  di  detta  nicchia. 

Questa  adunque  in  realtà  si  è  trasformata  in  un  canale 
alto  26,  largo  20  e  lungo  40  cm.  Salendo,  posteriormente,  dal 
suo  fondo  si  giunge  sulla  piattaforma  di  una  nicchia  composta 
la  quale,  sebbene  la  volta  non  ricuopra  completamente  il  fondo, 
ha  già  perduto  del  tutto  l’aspetto  di  canale.  Essa  è  alta  70  cm., 
larga  36  e  profonda  18  cm.  in  alto  e  23  cm.  in  basso.  Più 
sopra  ancora  è  una  nicchia  ordinaria  a  completare  la  serie: 
alta  24,  larga  30  e  profonda  25  cm.,  la  volta  si  sviluppa  fin 
nello  strato  sabbio-umoso  A,  e  ricuopre  intieramente  il  fondo. 
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7a  serie.  Ivi  la  nicchia  intermedia  (composta)  e  la  nicchia 
superiore  si  fondono  in  una  cavità  unica  larga  m.  1,20,  e  de¬ 
terminano  per  il  crollo  della  parete  in  alto  una  retrocessione 
della  pendice  per  quasi  un  metro.  Ai  piedi  della  scarpata  re¬ 
trocessa  si  estende  cosi  un  piano  più  o  meno  orizzontale,  ove 
scorre  un  rigagnolo,  primo  abbozzo  di  traccia  idrologica,  riga¬ 
gnolo  che  anteriormente  si  continua  in  un  canale,  residuo  della 
nicchia  inferiore,  lungo  circa  50  cm.  La  lunghezza  totale  dei 
segmenti  verticali:  scarpata  e  altezza  del  canale  òdi  m.  1,60, 
mentre  lo  sviluppo  dei  segmenti  orizzontali  è  pari  a  m.  1,50 
ed  accenna  ad  una  rapida  prevalenza  di  questi  ultimi,  nella 
ulteriore  evoluzione  del  rilievo. 

Formazione  del  Eio.  —  La  distribuzione  generale  delle 
nicchie  di  erosione  è  fatta  come  abbiamo  veduto  su  due  piani: 
a)  serie  verticale  di  nicchie  si  forma  lungo  la  linea  di  inter¬ 
sezione  del  piano  di  infiltrazione  con  la  superficie  della  pen¬ 
dice;  b)  serie  orizzontali  lungo  la  linea  di  intersezione  della 
faccia  superiore  degli  strati  B  con  la  superficie  della  pendice. 
Nel  procedimento  di  retrocessione  delle  nicchie  si  possono  dare 
quattro  casi:  l.°  In  ogni  serie  verticale  la  retrocessione  delle 
nicchie  avviene  contemporaneamente;  in  realtà  è  una  sola  nicchia 
composta  che  si  sposta  generando  un  canale  profondo  quanto 
l’intiero  strato  ed  il  cui  fondo  giace  sul  livello  di  base.  2.°  Le 
nicchie  di  una  medesima  serie  verticale  non  retrocedono  con 
eguale  rapidità.  Questa  va  diminuendo  dall’alto  verso  il  basso. 
Si  formano  cosi  dei  segmenti  di  canali  distinti  a  distinti  li¬ 
velli.  3.°  Tutte  le  nicchie  di  una  serie  orizzontale  retrocedono 
contemporaneamente,  risultandone  una  retrocessione  continua 
per  tutta  la  parte  della  pendice  situata  al  disopra  del  piano 
semipermeabile  B.  4.°  Non  tutte  le  nicchie  di  una  serie  oriz¬ 
zontale  retrocedono  contemporaneamente.  Si  sviluppano  così 
delle  estroflessioni  arcuate  della  linea  di  intersezione  del  piano 
generatore  (superficie  dell’ultimo  terrazzo  fluviale)  con  la  pendice. 

Consideriamo  il  2°  caso  (v.  fig.  2):  tre  nicchie  seriate  vertical¬ 
mente  nello  spessore  dei  tre  strati  A,  A',  A",  separate  dagli  strati  B, 
B,  B'.  Come  innanzi  vedemmo  la  retrocessione  procede  più 
rapida  verso  l’alto;  da  prima  si  verificano  condizioni  simili  a 
quelle  descritte  nella  serie  6”,  poi  tutto  il  sistema  si  trasforma 
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in  un  complesso  di  tre  canali  a  b,  b  c  e  c  d  separati  da  brusche 
rotture  di  pendenza.  Ai  piedi  delle  due  pendici  b  b'  e  a  a  si 
accentua  ora  il  fenomeno  delle  marmitte  di  erosione,  fenomeno 
che  a  parità  di  masse  di  acqua  sarà  tanto  più  esteso  quanto 
maggiore  è  lo  sviluppo  degli  strati  A',  A"  e  minore  quello  degli 
strati  B  e  B'.  L’acqua  cadendo  da  a  scava  in  a'  un  burron- 
cello,  un  lago  piccolo,  cui  fa  da  emissario  il  segmento  cana- 
lizio  a  b.  Ma  quando  nel  suo  sviluppo  la  marmitta  di  erosione 
così  abbozzata  si  approfondisce  oltre  i  limiti  dello  strato  B, 
vediamo  allora  necessariamente  comparire  un  secondo  emissario 
sotterraneo,  parallelo  al  primo,  e  decorrente  sulla  faccia  supe¬ 
riore  dello  strato  B .  Così  anche  quando  il  livello  delle  acque 
scende  al  disotto  di  a  b,  il  loro  effluvio  continua  attraverso  la 
via  sotterranea. 

Gli  stessi  fatti  si  rinnovano  nel  punto  b'  e  la  marmitta  che 
vi  compare  riceve  lo  sbocco  di  tre  vie  dell’ acqua:  la  la  super¬ 
ficiale  ab’,  2a  l’emissario  sotterraneo  del  primo  burroncello  e 
3a  la  traccia  profonda  sviluppata  sulla  faccia  dello  strato  B  . 
Eguali  considerazioni  valgono  per  la  marmitta  di  erosione  che 
si  forma  più  sotto  ai  piedi  della  pendice  c  c. 

Disposizioni  alquanto  simili  a  quelle  or  ora  discusse  si  riscon¬ 
trano  in  realtà  poco  sotto  la  via  dei  Paroli  presso  lo  sbocco 
di  un  piccolo  fossato,  le  cui  acque  all’epoca  di  forti  pioggie 
si  precipitano  con  minuscola  cascata  in  seno  ad  un  burroncello, 
il  quale  comunica  a  sua  volta  con  altra  formazione  identica, 
ma  collocata  un  poco  più  in  basso.  Le  due  marmitte  si  svilup¬ 
pano  in  due  strati  di  ghiaia  separati  da  uno  strato  sabbioso- 
argilloso  che  funziona  da  strato  B  semipermeabile.  Esse  hanno 
le  seguenti  dimensioni:  a)  marmitta  posteriore:  lunghezza 
m.  1,50,  larghezza,  secondo  il  pelo  dell’acqua,  un  metro,  pro¬ 
fondità  m.  1,20.  Lunghezza  dell’emissario  m.  0,70;  b)  marmitta 
anteriore:  lunghezza  m.  2,  larghezza  c.  s.  m.  1,  profondità 
m.  0,00.  Lunghezza  dell’emissario  m.  3.  I  dislivelli  tra  lo 
specchio  d’acqua  del  fossato  e  quello  del  burroncello  posteriore, 
tra  i  due  burroncelli,  tra  il  burroncello  anteriore  ed  il  letto  del 
fiume,  sono  rispettivamente  di  m.  0,00,  m.  0,40  e  m.  1.  Lo  svi¬ 
luppo  totale  dei  segmenti  verticali,  m.  2,  resta  dunque  con- 
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siderevolmente  inferiore  allo  sviluppo  dei  segmenti  orizzontali, 
pari  a  m.  7,20. 

Sul  principio  della  nostra  trattazione  abbiamo,  per  dare  una 
idea  ben  netta  sulla  genesi  delle  nicchie,  supposto  che  esse  si 
formassero  nella  pendice  verticale  di  un  gradino  con  piano  ge¬ 
neratore  perfettamente  orizzontale.  In  realtà,  poi  che  il  piano 
generatore  è  dato  nel  nostro  caso  dalla  superficie  dell’ultimo 
terrazzo  fluviale  con  pendenza  necessaria  verso  la  traccia  del 
Santerno,  così  questa  orizzontalità  deve  essere  esclusa,  derivan¬ 
done  per  l’acqua  la  possibilità  di  decorrere  in  superficie. 

Si  abbozza  così  nella  regione  pianeggiante  dei  terrazzi  un 
numero  di  traccie  idrologiche  che  è  proporzionale  all’area  della 
regione  stessa.  Sottese  a  queste  traccie  scorrono  nel  piano  di 
infiltrazione  le  vie  sotterranee  determinando  nel  punto  di  affio¬ 
ramento  la  comparsa  delle  nicchie,  le  quali  retrocedono  irrego¬ 
larmente  generando  segmenti  di  canali  la  cui  lunghezza  aumenta 
verso  l’alto.  Il  canale  superiore  raccoglie  l’acqua  della  corrente 
superficiale  e  di  canale  in  canale  a  traverso  una  serie  di  ca¬ 
scatene  la  conduce  sino  al  letto  del  fiume.  La  retrocessione  di 
detto  canale  per  effetto  di  erosione  profonda  (con  formazione 
di  nicchie)  si  fa  tanto  più  lenta  quanto  maggiore  è  la  massa 
e  velocità  delle  acque  decorrenti  in  superficie:  la  formazione 
della  marmitta  prevale,  il  suo  fondo  si  sviluppa  giù  fino  al  pro¬ 
filo  di  equilibrio  e  con  essa  vengono  poco  a  poco  a  raccordarsi 

e  fondersi  gli  altri  segmenti  canalizi  in  un  canale  unico. 

\ 

E  così  che  il  Eio  dei  Palazzi  presso  la  sua  foce  entra  in 
breve  vallecola  lunga  una  ventina  di  metri,  profondamente  in¬ 
cisa  nell’ultimo  terrazzo  fluviale  e  suddivisa  nettamente  in  due 
parti  da  una  strozzatura  verso  il  mezzo.  La  geomorfa  marmitta 
proiettata  sul  piano  orizzontale  ci  dà  una  figura  elissoidale  più 
o  meno  perfetta.  L’allargamento  del  burroncello  procede  infatti 
con  maggiore  rapidità  secondo  l’asse  longitudinale  in  corrispon¬ 
denza  alle  vie  di  effluvio  e  di  afflusso  sotterranee  e  con  velo¬ 
cità  minore  secondo  l’asse  trasversale,  ove  le  correnti  di  infil¬ 
trazione  laterale  determinano  il  crollo  delle  pareti.  Il  primo 
contatto  tra  due  marmitte  che  nel  loro  sviluppo  vengono  ad 
interferire  avverrà  dunque  in  un  punto,  non  lungo  un  segmento, 
così  che  a  fusione  compiuta  avremo  due  camere  nettamente  se- 
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parate  da  un  vano  (gola)  ristretto.  La  strozzatura  die  divide  in 
due  parti  la  nostra  vallecola  e  ne  restringe  l’imboccatura  è 
un  segno  evidente  della  preesistenza  di  due  marmitte  svilup¬ 
pate  a  diversi  livelli,  e  riunitesi  in  seguito  in  un  solo  canale. 
Ci  troviamo  dunque  ad  uno  stadio  ben  più  evoluto  del  processo 
di  evoluzione  del  rilievo.  Nel  rapporto  tra  segmenti  verticali  ed 
orizzontali  questi  ultimi  prendono  un  assoluto  sopravvento  :  20:1. 

Seguendo  a  monte  il  corso  del  rio  si  incontrano  di  frequente 
delle  piccole  rotture  di  pendenza  ai  cui  piedi  si  sviluppa  un 
burroncello  di  erosione;  indici  della  presenza  di  strati  alterna¬ 
tivamente  più  e  meno  permeabili  nella  massa  del  terrazzo  flu¬ 
viale  (sabbie  grigie,  sabbie  argillose,  ghiaie). 

In  alcuni  casi,  per  retrocessione  della  cateratta,  la  rottura 
di  pendenza  scompare  e  resta  solo  la  marmitta  in  forma  di 
un  solco  di  erosione  lungo  4-6  m.,  largo  1  e  profondo  quasi 
altrettanto.  Questi  solchi  sono  molto  numerosi  e  spiccano  sas¬ 
sosi  e  giallognoli  sul  verde  strato  erboso  che  tappezza  il  fondo 
del  rio. 

Uscendo  dalla  zona  montuosa  nella  zona  pianeggiante  dei 
terrazzi,  ove  lo  sviluppo  della  superficie  topografica  in  senso 
verticale  è  quasi  nullo,  le  traccie  dei  rii  o  dei  torrentelli  sono 
costrette  a  convergere  in  un  numero  minore  di  traccie.  Solo  in 
corrispondenza  a  queste  ultime  il  processo  di  evoluzione  del 
gradino,  con  formazione  ed  ineguale  retrocessione  delle  nicchie, 
può  portare  alla  comparsa  di  un  unico  canale  di  sbocco  nelle 
modalità  innanzi  discusse  a  proposito  del  Rio  dei  Palazzi. 

Nei  tratti  di  terrazzo  compresi  tra  due  corsi  adiacenti,  per 
il  valore  minimo  dell’agente  modellatore,  la  retrocessione  della 
pendice  procede  lentamente  e  lo  sviluppo  dei  segmenti  verti¬ 
cali  supera  in  ogni  caso  quello  dei  segmenti  orizzontali. 

Abbiamo  così  numerosi  abbozzi  di  rii  incapaci  di  una  ulte¬ 
riore  evoluzione:  sono  come  organi  rudimentali  ove  la  dimi¬ 
nuita  funzionalità  (necessità  di  raccogliere  e  trasportare  nel 
fiume  una  notevole  massa  di  acqua)  esclude  la  presenza  di  un 
organo  fluviale  completo. 

Conclusioni  generali.  —  1.  In  corrispondenza  alla  geomorfa 
gradino,  formata  dal  piano  generatore  che  tende  ad  essere  oriz¬ 
zontale  e  dalla  pendice  più  o  meno  inclinata,  una  grande  parte 
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dell  acqua  caduta  invece  che  scorrere  in  superficie  penetra  in 
profondità  seguendo  le  vie  dell’acqua  comprese  tra  il  profilo 
di  equilibrio  ed  il  profilo  attuale  della  traccia  idrologica:  piano 
di  infiltrazione. 

L’apertura  del  canale  sotterraneo  ai  piedi  della  scarpata, 
preformata  in  una  qualunque  delle  numerose  litoclasi  che  inte¬ 
ressano  la  massa  del  terreno,  tende  rapidamente  ad  ampliarsi, 
formando  una  escavazione  ove  la  volta  ricuopre  completamente 
il  fondo:  nicchia  di  erosione. 

Quando  invece  che  uniforme  la  massa  del  terreno  si  mostra 
costituita  da  strati  alternativamente  più  (strati  A)  e  meno  per¬ 
meabili  (strati  B),  nei  punti  ove  questi  ultimi  affiorano,  si  svi¬ 
lupperanno  altrettante  nicchie  sovrapposte,  secondo  il  piano  di 
infiltrazione:  serie  verticale  di  nicchie. 

2.  Quando  l’erosione  si  esplica  lungo  il  contatto  di  due  for¬ 
mazioni  rocciose,  a  diversa  consistenza,  il  processo  di  evolu¬ 
zione  del  rilievo  si  compie  con  maggiore  rapidità  in  corrispon¬ 
denza  al  materiale  più  erodibile,  e  la  roccia  più  compatta  resta 
a  poco  a  poco  scoperta  e  genera  un  terrazzo  strutturale.  Retroce¬ 
dono  così  le  nicchie  nella  massa  incoerente  e  friabile  delle 
sabbie  pure  (strati  A)  e  per  il  crollo  della  volta  danno  origine 
(si  trasformano  in)  ad  un  segmento  di  canale,  il  cui  fondo  si 
sviluppa  sulla  faccia  superiore  dello  strato  argillo-sabbioso  meno 
permeabile  B  (strati  B). 

Supponiamo  di  avere  invece  di  due  numerosi  strati  A  e  B 
alternanti;  poi  che  la  massa  di  acque  è  necessariamente  mag¬ 
giore  negli  strati  più  superficiali,  in  corrispondenza  a  questi 
ultimi  più  intenso  sarà  il  processo  erosivo,  più  rapido  ed  esteso 
quindi  lo  sviluppo  dei  canali.  La  serie  verticale  delle  nicchie 
si  trasforma  così  in  un  insieme  di  segmenti  orizzontali  (canali) 
riuniti  da  brevi  rotture  di  pendenza  (residuo  della  pendice).  La 
diminuita  inclinazione  della  pendice  che  così  ne  risulta  rende 
possibili  e  magnifica  gli  effetti  della  erosione  in  superficie;  i 
piani  orizzontali  gradualmente  si  raccordano  in  una  curva  di 
profilo  continua,  la  quale  si  approfondisce  nel  terreno,  atte 
nuando,  da  ultimo  escludendo,  l’infiltrazione  delle  acque  nel 
sottosuolo:  ed  ecco  scomparire  il  gradino  e  formarsi  a  poco  a 
poco  una  unità  idrografica  indipendente  (rio). 
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Nel  nostro  caso:  nella  serie  7a  verticale  di  nicchie;  nelle 
due  marmitte  di  erosione  all’ imboccatura  del  fossato  parallelo 
alla  via  dei  Pareli;  e  nella  vallecola  ove  sbocca  il  Rio  dei  Pa¬ 
lazzi,  che  rappresentano  tre  stadii  successivi  di  questo  processo 
evolutivo,  il  rapporto  tra  lo  sviluppo  totale  dei  segmenti  oriz¬ 
zontali  e  dei  segmenti  verticali  si  modifica  nel  seguente  ordine: 
1:1;  4:1;  20:1. 

3.  Le  sabbie  grigie  recenti  che  dal  punto  di  vista  geolo¬ 
gico  costituirebbero  una  roccia  omogenea,  tali  non  sono  invece 
dal  punto  di  vista  geomorfologico. 

Possiamo  infatti  distinguervi  nettamente  due  tipi  :  1°  tipo  A, 
permeabile  e  2°  tipo  B,  meno  permeabile.  La  minore  permea¬ 
bilità  del  tipo  B  è  causata  dalla  presenza  di  una  certa  quan¬ 
tità  di  argilla  nella  massa  sabbiosa. 

Questa  circostanza  spiega  la  formazione  delle  nicchie,  delle 
marmitte  e  dei  solchi  di  erosione. 

Mentre  la  geologia  studia  le  roccie  in  rapporto  alla  loro 
distribuzione,  natura  e  composizione,  è  compito  della  geomor¬ 
fologia  studiarle  e  distinguerle  a  seconda  delle  forme  che  in 
esse  l’acqua  erodendo  scolpisce.  Roccie,  che  dal  punto  di  vista 
geologico  sono  assai  diverse,  posson  darci  tipi  quasi  identici  di 
rilievo,  mentre  talora  la  presenza  di  sottotipi  distinti  in  masse 
di  roccie  geologicamente  omogenee,  ne  rende  assai  vario  il 
quadro  topografico  nel  periodo  della  giovinezza. 


[ms.  pres.  24  gennaio  -  ult.  bozze  27  aprile  1913J. 


NOTIZIE  GEOLOGICHE  SULLA  TRIPOLITANIA 


Nota  di  P.  E.  Vinassa  DE  ReGNY 


Per  cortesia  dell’egregio  capitano  Fontana,  che  tengo  qui 
a  ringraziare  pubblicamente  per  la  sua  gentilezza  a  mio  ri¬ 
guardo,  ho  avuto  del  materiale  di  Bu  Kamez  e  recentemente 
anche  del  Gharian,  al  quale  credo  utile  di  accennare  succinta¬ 
mente  in  questa  nota. 

Si  tratta,  per  Bu  Kamez  specialmente,  di  terreni  e  di  rocce 
che  stanno  a  confermare  la  uniformità  grandissima  di  tutta 
quanta  la  Getara  litoranea.  Quella  somiglianza  cioè  che  a  me 
apparve  sino  dal  1902.  Poiché  le  mie  osservazioni  si  basavano 
su  materiali  raccolti  per  una  estensione  di  circa  un  centocin¬ 
quanta  Km.,  tale  somiglianza  mi  autorizzò  a  generalizzare  ri¬ 
spetto  a  tutti  i  terreni  sabbiosi  della  Tripolitania  settentrionale  l. 
Una  tale  generalizzazione  viene  adunque  ogni  giorno  più  confer¬ 
mata.  E  viene  anche  confermata  «  nel  modo  più  categorico  e  si¬ 
curo  »  2  un’altra  mia  opinione,  che  cioè  si  tratti,  nella  Gefara, 
non  di  sabbie  desertiche,  nel  senso  di  sabbie  condannate  alla  pe¬ 
renne  sterilità,  ma  di  sabbie  steppiche,  suscettibili  perciò  di 

1  Una  generalizzazione  simile  non  sarebbe  altrettanto  giustificata 
per  la  Cirenaica  ;  un  poco  per  la  natura  dei  terreni,  che  è  certo  diversa 
nella  Marmarica,  ma  molto  più  per  la  morfologia  della  regione.  Poiché, 
trattandosi  di  territorio  carsico,  i  vari  punti  ove  esiste  terreno  in  qualche 
maniera  coltivabile  vanno  cercati  partitamente.  Ed  altrettanto  può  dirsi 
delle  acque  ;  dacché  quelle  sotterranee  della  Gefara  hanno  certo  un  an¬ 
damento  più  regolare  e  più  uniforme  che  non  quelle  carsiche  cirenaiche. 

2  Min.  di  Agr.,  Ind.  e  Comm.  Studi  agrologici  sulla  Libia,  I,  pag.  148. 
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coltivazione,  sia  colla  irrigazione,  sia  con  appropriate  culture 
per  le  quali  bastino  le  piogge,  sia  ricorrendo  all’albericultura. 
Di  questa  constatazione  venuta  da  parte  di  un  vero  compe¬ 
tente,  qual’è  il  prof.  De  Cillis,  mi  sento  altamente  soddi¬ 
sfatto.  E  il  terreno  di  Bu  Kamez  è  nuova  conferma  di  ciò.  Di 
questo  terreno  non  ho  che  da  ripetere  quanto  già  dissi  a  pro¬ 
posito  dei  terreni  da  poco  coltivati  dei  dintorni  di  Tripoli  sino 
dal  1903  L  Quindi  ritengo  inutile  occuparmene  paratamente  in 
questa  nota  che  ha  scopo  prevalentemente  geologico. 


I.  —  Dintorni  di  Bu  Kamez. 

Si  tratta  di  un  solo  tipo  di  roccia;  la  solita  massa  arena- 
ceo-quarzosa  molto  calcarea,  di  tipo  conglomeratico  non  molto 
fortemente  cementato,  che  affiora  lungo  il  litorale  di  quasi  tutta 
la  Tripolitania.  Questa  roccia  ha  servito  a  Bu  Kamez  ai  Romani, 
come  provano  frammenti  di  antiche  costruzioni  che  mi  vennero 
inviati,  e  serve  anche  attualmente  alle  costruzioni  dei  nostri 
soldati. 

La  roccia  è  fortemente  calcarea,  poiché  la  porzione  solubile, 
quasi  tutta  calcarea  e  solo  in  minima  parte  ferruginosa,  arriva 
all’83  %. 

Di  una  roccia  di  tipo  simile  dei  dintorni  di  Tripoli  ha  dato 
l’analisi  mineralogica  il  Franchi1 2,  il  quale  vi  ha  riscontrato: 
quarzo,  ortose  e  microclino;  felspati  sodico-calcici  ;  biotite,  an¬ 
tiboli,  pirosseni  ;  epidoto,  granato,  distene,  staurolite,  titanite, 
tormalina,  zircone,  rutilo,  spinelli,  apatite  inclusa  nel  quarzo, 
oligisto;  magnetite  e  ferro  titanato. 

Ho  analizzato  la  roccia  di  Bu  Kamez,  non  servendomi 
quasi  mai  di  sezioni  che  per  la  pochissima  compattezza  si  pre¬ 
stavano  male,  ma  usando  la  polvere,  trattata  con  acido  cloridrico 

1  Terreni  della  Tripolitania  settentrionale.  Giornale  di  Geol.  pratica, 
anno  I,  1903. 

2  Studi  agrologici  sulla  Libia,  pag.  42-43. 
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molto  diluito.  Si  aveva  cosi  una  vera  e  propria  sabbia  a  grana 
abbastanza  fina,  costituita  in  grande  prevalenza  da  quarzo  *. 

Il  calcare  forma  la  parte  principale  della  roccia.  Esso  è  di 
vario  tipo.  Il  materiale  organico  è  molto  subordinato.  La  mag 
gioì  quantità  e  data  dalla  calcite  che  cementa  i  granuli,  e  clic 
riveste  di  una  camicia  molto  spessa  gli  elementi  quarzosi.  Tanto 
che  le  somiglianze  con  dei  tipi  oolitici  sono  assai  forti,  come 
del  resto  dimostra  anche  l’analisi  chimica. 

Il  quarzo  è  sempre  di  tipo  arrotondato.  Non  sono  mai  riu¬ 
scito  a  vedere  individui  cristallizzati  con  facce  terminali,  come 
i  cristalli  che  l’Artini  cita  nelle  sabbie  di  Tripoli  (Op.  cit., 
pag.  138).  Solo  di  rado  il  quarzo  è  inquinato  da  ossidi  ferrici  : 
cosicché  il  residuo  è  solo  lievemente  giallastro. 

Non  ho  mai  riscontrato  dolomite  e  nemmeno  anatasia. 
che  si  rinviene  invece  frequente  nelle  sabbie  analizzate  dal- 
l7  Artini. 

1  II  prof.  Artini  recentemente  (Atti  Soc.  it.  Se.  nat.,  LI,  2,  pag.  141) 
ha  espresso  un  giudizio  non  eccessivamente  lusinghiero  a  mio  riguardo. 
Piobabilmente  questo  giudizio  dipende  dalla  mia  mancanza  di  chiarezza. 
Il  mio  citato  lavoro  del  1903  era  puramente  agrologico,  e  questo  ricono¬ 
sce  pure  1  Artini.  Non  avevo  nessuna  pretesa  di  fare  un  lavoro  paziente, 
o  pel  mio  scopo  perfettamente  inutile,  di  psammografia.  Non  mi  interessava 
di  riscontrare,  ad  es.,  la  presenza  della  tormalina,  dello  zircone,  ecc. 
che  per  me  non  avevano  alcun  valore.  I  minerali  che  riconobbi  nelle 
sabbie  mi  bastavano  per  poter  asserire  la  loro  origine  dall’interno  e  la 
loro  natura  agrologica.  Se  citai  l’olivina  in  un  campione  (non  nei  cam¬ 
pioni,  come  dice  inesattamente  l’Artini)  fu  soltanto  perchè  la  misi  in  rap¬ 
porto  coi  basalti  del  prossimo  Gebel.  Infatti  l’olivina  è  citata  da  me 
nell’alta  Uadi  Ramble,  ai  piedi  del  Gebel  Msellata-Taralmua.  Se  un  va¬ 
lentissimo  psammografo  come  l’Artini  non  l’ha  riscontrata  nemmeno  come 
dubbia  nelle  sue  sabbie,  ciò  non  dimostra  affatto  che  io,  amatore  profano, 
abbia  errato.  Son  sicuro  che  se  il  prof.  Artini  continuerà,  da  par  suo, 
a  fare  altre  analisi  di  sabbie,  troverà  anche  l’olivina;  quando,  ad  es.,  gli 
verranno  portate  sabbie  di  località  un  poco  diverse  e  un  poco  più  lon¬ 
tane,  come  quelle  che  ho  raccolto  io.  Intanto  faccio  osservare  che  in 
quelle  stesse  sabbie  dei  dintorni  di  Tripoli,  dove  l’Artini  non  ha  trovato 
la  olivina,  il  Franchi  invece  la  ha  trovata  {Studi  sulla  Libia,  pag.  113). 
Io  credo  che  basti  avere  una  buona  dose  di  pazienza  e  molto  materiale  ; 
e  dalle  sabbie  della  Tripolitania  verranno  fuori  parecchi  altri  minerali, 
che  sino  ad  ora  non  sono  citati. 
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Ortoclasio  e  microclino,  assai  freschi,  sono  invece  relati¬ 
vamente  frequenti.  Scarsi  all’incontro  sono  i  plagioclasi  sodico- 
calcici. 

Pare  assai  scarsi  sono  i  pirosseni  ed  anche  gli  antiboli  (pre¬ 
valentemente  si  tratta  di  orneblenda  verde).  Lo  stesso  dicasi  per 
l’epidoto. 

Relativamente  più  frequenti  sono  i  granati,  in  frammenti 
arrotondati  ed  appartenenti  tutti,  o  quasi  tutti,  all’almandino. 

Frequenti  sono  pure  le  tormaline  in  granuli  varicolori  ;  e 
frequentissimi  poi  (sempre  relativamente)  lo  zircone  ed  il  rutilo. 

Invece  di  altri  minerali  sono  scarsi  l’oligisto,  la  magnetite 
e  scarsissima  la  biotite.  Non  sono  riuscito  a  vedere  titanite. 

Eccezionalmente  rara  l’apatite,  come  in  generale  in  tutte 
quante  queste  rocce  e  queste  sabbie  1  della  zona  tripolitana. 

Taluni  granuli  isotropi  verde-scuro  riterrei  riferibili  allo 
spinello.  Questo  sembra  mancare  nelle  sabbie  secondo  Artini, 
mentre  il  Franchi  lo  cita,  dubitativamente,  anche  nelle  sabbie. 

Posso  confermare  l’esistenza  del  distene;  sebbene  rarissimo, 
avendone  riscontrato,  in  vari  preparati,  un  solo  esemplare. 

In  più  poi  dei  minerali  citati  dal  Franchi  in  queste  rocce 
debbo  ricordare  la  sillimanitee  con  molta  probabilità  la  brookite. 

La  brookite  si  presenta  in  un  solo  preparato  sotto  forma 
di  un  granulo  abbastanza  grosso,  di  colore  rosso  arancione  con 
fortissimo  rilievo  e  a  vivacissimi  colori  di  interferenza.  Se  la 
brookite  è  stata  giustamente  determinata,  si  hanno  così  tutte  e 
tre  le  forme  del  biossido  di  titanio,  sia  nelle  rocce  sia  nelle 
sabbie  della  Tripolitania. 

Assai  più  sicuro  mi  sento  della  determinazione  della  silli- 
manite.  È  al  solito  un  solo  cristallino  assai  piccolo,  che  pre¬ 
senta  le  nette  e  caratteristiche  fratture  perpendicolari  all’asse 
maggiore.  La  figura  del  Michel-Lévy 2  parrebbe  fatta  quasi 
espressamente  per  indicare  il  mio  esemplare.  Si  potrebbe  forse, 

1  Anche  tra  i  miei  sette  campioni  di  sabbie,  analizzate  nel  1903,  ri¬ 
conobbi  apatite,  in  poca  quantità,  solo  in  due  campioni  dei  dintorni  di 
Tripoli  ;  per  due  campioni  essa  era  dubbia.  Nei  tre  rimanenti  non  la  rin¬ 
venni  affatto.  Anche  le  analisi  dell’Artini  e  del  Franchi  danno  l’apatite 
come  molto  scarsa. 

2  Minéraux  des  roches,  pag.  280,  fig.  176. 
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a  prima  vista,  credere  di  avere  a  che  fare  con  un  piccolo  pri¬ 
sma  di  apatite,  se  il  cristallino  non  fosse  positivo. 

Anche  un  terzo  minerale  ho  riscontrato,  che  per  taluni  ca¬ 
ratteri  potrebbe  considerarsi  una  tormalina,  ma  che  per  la  sua 
forma  e  le  sue  fratture  non  può  invece  ascriversi  ad  essa.  Ma 
non  ho  saputo  determinarlo. 

In  conclusione  la  roccia  di  Bu  Kamez  è  identica  a  quelle 
che  si  trovano  anche  in  altre  porzioni  della  Tripolitania  co¬ 
stiera.  I  pochi  minerali  in  più  che  io  vi  ho  riscontrato,  e  vice- 
\ersa  quelli  da  altri  citati  e  che  io  non  ho  trovato,  non  hanno 
per  me  assolutamente  importanza.  Ritengo  fermamente  che  per 
certi  minerali  più  rari  il  ritrovarli  sia  questione  di  pazienza  e  di 
fortuna.  I  minerali  di  queste  rocce  sono  anche  su  per  giù  quelli 
delle  sabbie.  Credo  che  le  roccie  conglomeratiche  siano  infatti 
in  gran  parte  antiche  dune  consolidate  dal  carbonato  calcare. 
Queste  rocce  poi  a  loro  volta  si  frantumano  e  danno  origine 
ad  altre  sabbie  molto  simili,  se  non  identiche,  a  quelle  che  il 
vento  del  sud  porta  verso  la  riva  dalle  regioni  interne:  talché 
il  materiale  è  uniforme. 

Quanto  all’origine  di  questi  minerali  io  ritengo  che  essa  sia 
identica  a  quella  dei  minerali  delle  sabbie  sciolte.  Per  queste 
l’ Artini  (Op.  cit.,  pag.  142)  ritiene  che  si  tratti  «  di  una  deri¬ 
vazione  quasi  esclusiva,  diretta  od  indiretta  (assai  più  probabil¬ 
mente  indiretta,  cioè  passando  traverso  una  fase  intermedia  di 
roccia  clastica  cementata)  da  rocce  eruttive  granitoidi,  acide  ». 
Ora  a  me  sembra  che  si  possa  ricorrere  ad  una  spiegazione 
assai  più  semplice.  I  minerali  delle  sabbie  ecc.  provengono  dal 
disfacimento  dei  calcari  del  Gebel,  che,  come  vedremo  tra  poco, 
contengono  tutti  questi  minerali.  Dopo  le  ricerche  del  Tucan  1  sui 
minerali  contenuti  nei  calcari  del  Carso  una  simile  spiegazione 
si  impone  a  preferenza  di  altre.  Le  sabbie  sciolte  o  cementate 
della  Gefara  si  sono  costituite  a  spese  delle  rocce  calcaree  del 
Gebel.  Come  nel  Carso  la  tipica  Terra  rossa  è  un  prodotto  del 
disfacimento  del  calcare,  così  è  per  la  sabbia  della  Tripolitania. 

11  calcare  è  stato  asportato  qui,  più  che  dalle  acque,  dal  vento, 

1  Tucan  F.,  Terra  rossa,  deren  Natur  und  Entstéhung.  N.  Jarb.  f. 
Min.  Geol.  und  Palaeont.  Beilage,  Band  XXXIV,  pag.  401. 
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dopoché  il  continuo  attrito  con  elementi  minerali  più  duri  lo 
ha  ridotto  in  polvere. 

Il  medesimo  tipo  di  roccia  conglomerata  calcarea  si  man¬ 
tiene  per  abbastanza  profondità  nella  regione.  Infatti  nell’escavo 
di  un  pozzo  artesiano,  che  fu  impiantato  a  circa  200  m. 
dalla  linea  di  costa  al  di  dentro  della  penisoletta,  sotto  a  due 
metri  di  terreno  sabbioso  superficiale  si  cominciò  a  trovare  un 
tipo  di  roccia  calcareo-quarzosa,  molto  meno  compatta  di  quella 
sopra  accennata,  tanto  che  si  sfarina  colle  dita.  Questa  massa 
conglomerata  ha  un  netto  colore  bianco  sino  verso  i  12  m.,  ove 
comincia  ad  assumere  un  colore  più  fulvo,  ed  anche  una  compat 
tezza maggiore.  Questo  tipo  si  continua  sino  ai  30  m.  di  profondità. 

Dai  30  ai  45  m.  si  incontrarono  prevalentemente  dei  pic¬ 
coli  ciottoletti,  spesso  agglomerati,  sempre  prevalentemente  cal¬ 
carei.  A!  di  sotto  poi  torna  la  stessa  roccia,  ma  assai  più  com¬ 
patta,  che  si  mantiene  rossiccia  sino  ai  52  m.,  e  che  si  sbianca 
di  nuovo  sino  ai  60. 

Disgraziatamente,  nell’invio  dei  campioni,  si  confusero  e  si 
perderono  i  campioni  dai  61  ai  93  m.  Dai  93  ai  97  m.  torna 
a  presentarsi  la  medesima  roccia  calcarea  abbastanza  compatta 
e  rossiccia. 

Dall’elenco  dei  campioni  inviatimi  dall’egregio  cap.  Fon¬ 
tana,  risulta  la  presenza  di  «  argilla  scura  dai  78  agli  82  m.  ». 
E  precisamente  al  di  sopra  di  questa  argilla  (?),  dai  71  ai  78  m., 
venne  trovata  della  sabbia  sciolta  con  acqua  salmastra  impo¬ 
tabile. 


II.  —  Dintorni  eli  Casr  Gharian. 

Il  materiale  che  forma  oggetto  della  presente  nota  provieue 
da  Tebedut  a  circa  10  Km  a  SO  di  Casr  Gharian,  e  venne 
raccolto  per  la  maggior  parte  in  posto,  il  resto  in  una  Uadi. 
Ma  dall’apparenza  poco  rotolata  si  può  ritenere  che  anche  il 
materiale  della  Uadi  non  sia  molto  lontano  dal  suo  luogo  di 
origine. 

Si  tratta  quasi  sempre  di  calcari  di  tipo  simile  a  quelli 
che  raccolsi  nel  Gebel  di  Msellata,  e  di  cui  uno  soltanto  ha 
qualche  interesse;  e  poi  di  gesso. 
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Tutti  i  calcari  sono  privi  di  fossili.  Alcuni  sono  compatti, 
giallastri  con  venature  e  macchioline  ocracee,  e  dànno  sicurezza 
di  poter  fornire  ottimo  materiale  da  costruzione  e  da  ornamento. 

Questi  calcari  compatti,  analizzati  qualitativamente,  si  sono 
mostrati  pochissimo  ferruginosi,  niente  magnesiani  e  niente  fo¬ 
sfatiferi.  Contengono  solo  in  minima  parte  del  materiale  argil¬ 
loso,  che  si  manifesta  spesso  solo  come  una  leggera  intorbidatura. 

In  queste  masse  di  calcari  compatti  si  hanno  ogni  tanto 
delle  cavità,  che  sono  tappezzate  da  cristalli  di  calcite. 

Un  altro  tipo  di  calcare  è  dato  da  un  materiale  finamente 
brecciato,  costituito  da  elementi  della  dimensione  al  massimo 
di  1-2  mm.,  che  dànno  alla  roccia  un  aspetto  di  arenaria  gros¬ 
solana.  Questo  calcare  è  ferruginoso  ed  ha  un  colore  giallo  de¬ 
ciso  nelle  fratture  fresche,  che  poi  alla  superficie  esterna  di¬ 
venta  rosso.  Anche  in  questo  calcare  non  si  ha  traccia  di  fo¬ 
sfati  ed  appena  un  accenno  a  carbonato  di  magnesio.  Il  residuo 
insolubile  è  in  piccolissima  quantità. 

Maggior  residuo  dànno  invece  altri  tipi  di  calcari  di  cui  uno 
potrebbe  dirsi  senz’altro  calcare  argilloso.  Esso  pure  è  riccamente 
ferruginoso  ed  anch’esso  non  contiene  che  traccie  di  magnesio. 

Come  ho  detto,  esiste  anche  il  gesso  tramezzo  a  questi  cal¬ 
cari.  Infatti  un  campione,  che  ha  qualche  venatura  di  calcare 
bianco,  è  costituito  da  cristalli  di  gesso,  a  tipo  speculare,  molto 
sviluppati.  Un  secondo  campione  è  invece  di  tipo  saccaroide, 
bianchissimo.  Questi  pezzi  però  non  vennero,  a  quanto  appa¬ 
risce,  raccolti  in  posto.  Ma  dal  loro  aspetto  risulta  che  essi  non 
devono  aver  fatto  un  grande  viaggio,  e  che  quindi  in  prossi¬ 
mità  del  Gharian,  forse  un  poco  a  sud  di  Tebedut,  si  hanno 
già  dei  depositi  gessiferi,  che  del  resto  sono  già  noti  di  Lilla. 
È  da  osservare  come  questi  gessi  abbiano  il  tipo  dei  nostri 
gessi  metamorfici  triassici. 

Finalmente  un  ultimo  tipo  calcareo  è  quello  che  ho  detto 
il  più  interessante  di  tutti.  È  un  calcare  nero,  di  aspetto  bi¬ 
tuminoso,  fetido,  e  che  trattato  cogli  acidi  dà  un  fortissimo 

\ 

odore  di  H2S.  E  perciò  del  tutto  identico  a  quello  già  da  me 
raccolto  nei  dintorni  di  Msellata  a  Casr  Bu  Nasar  *. 


1  Cenni  geologici  sulla  Libia  it.  Soc.  afr.  cf’It.,  XXXI,  1-4,  pag.  17. 
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Questo  calcare  si  presenta  ora  abbastanza  compatto  e  solo 
segnato  da  minute  bollosità,  disposte  come  in  tanti  straterelli 
successivi,  ora  invece  a  tipo  quasi  scoriaceo,  vacuolare.  Il  cam¬ 
pione  analizzato  contiene  da  7  a  8%  tra  acqua  e  materiale 
carbonioso,  che  si  brucia  a  forte  calore.  La  stessa  tenuta,  su 
per  giù,  ha  anche  il  calcare  nero  di  Casr  Bu  Nasar.  Dopo  l’eli¬ 
minazione  della  parte  carboniosa  resta  del  calcare,  che  dà  po¬ 
chissimo  residuo  leggermente  ferruginoso.  Nel  residuo  potei  ri¬ 
conoscere  una  quantità  piccolissima  di  quarzo,  e  moltissimi 
felspati.  Inoltre  si  hanno  numerosi  cristalli  di  tormalina,  in 
prismetti  con  facce  terminali,  i  quali  non  presentano  la  benché 
minima  traccia  di  rotolamento.  Seguono  poi  i  pirosseni,  orne- 
blenda  verde,  zircone,  oligisto,  qualche  paglietta  di  biotite, 
materiale  ocraceo  ecc.  Cioè  la  maggior  parte  di  quei  minerali 
che  si  trovano  anche  nelle  sabbie.  E  minerali  simili  ho  trovato 
anche  nel  residuo  degli  altri  calcari.  Cosicché  l’ipotesi  già  ac¬ 
cennata,  rispetto  all’origine  dei  minerali  delle  sabbie,  trova 
piena  conferma. 

Ho  detto  che  questo  calcare  nero  ha  un  certo  interesse.  In¬ 
fatti  esso  mostrasi  identico  a  quello  dei  dintorni  di  Msellata. 
Ciò  prova  che  questo  calcare  si  continua  per  un  lungo  spazio 
nella  catena  del  Gebel.  E  potrebbe  darsi  che,  in  taluni  punti, 
si  presentasse  con  affioramenti  e  con  tenuta  in  materiale  bitu¬ 
minoso  suscettibili  di  applicazioni  pratiche. 


Parma,  R.  Università,  marzo  1913. 


[ms.  pres.  30  marzo  -  ult.  bozze  18  aprile  1913]. 


LA  FORMAZIONE  E  DISTRIBUZIONE  DEI  CALANCHI 
NELLE  ARGILLE  TURCHINE 


Studio  del  socio  dott.  G.  Azzi 


Sul  significato  del  punto  idrologico.  —  In  un  nostro  pre¬ 
cedente  lavoro  1  attenendoci  al  punto  di  vista  genetico  abbiamo, 
nella  classificazione  delle  geomorfe,  stabilito  di  considerare  il 
plano  (ebene)  in  due  forme  elementari  distinte:  a)  il  piano  ge¬ 
neratore  o  superficie  topografica  primitiva  e  6)  il  piano  ter¬ 
minale  o  penepiano  :  tra  di  essi  è  tutto  un  ciclo  di  erosione 
fluviale.  Termini  estremi  di  un  processo  evolutivo  queste  for¬ 
mazioni  non  possono,  naturalmente,  nell’ambito  di  una  unità 
oro-idrografica  sovrapporsi  od  interferire,  come  il  punto  a  di 
un  segmento  rettilineo  non  può  coincidere  con  altro  punto  a  del 
segmento  stesso. 

Proiettate  sul  piano  orizzontale,  le  due  aree  (del  piano  ge¬ 
neratore  e  del  piano  terminale)  sono  tra  di  loro  più  o  meno 
lontane  a  seconda  dello  sviluppo  e  del  grado  di  inclinazione 
della  pendice,  il  cui  valore  varia  a  seconda  della  roccia  o  delle 
roccie  che  costituiscono  il  nucleo  ed  il  rivestimento  di  detta 
unità. 

Ridotta  alla  sua  più  semplice  rappresentazione  schematica 
la  distribuzione  delle  diverse  aree  (della  pendice,  del  piano  ge¬ 
neratore  e  del  piano  terminale)  è  data  da  tre  zone  concentriche, 
delle  quali  la  più  centrale  corrisponde  al  piano  generatore  (in 
parte  altopiano),  la  più  esterna  al  penepiano  costiero  e  quella 

1  Azzi  G.,  lì  significato  delle  Geomorfe  elementari  in  geomorfogenes  i, 
in  Rivista  Geografica  Italiana,  anno  XIX,  fase.  Y,  1912. 
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intermedia  alle  pendici  più  o  meno  inclinate  ove  si  localizza 
l’azione  della  erosione  rimontante,  ove  i  torrenti  scavano  i  loro 
bacini  collettori  e  la  natura  della  roccia  emerge  evidente  nelle 
forme  del  rilievo  nette  e  taglienti  che  caratterizzano  lo  stadio 
della  giovinezza. 

Nelle  carte  topografiche  è  la  serie  di  curve  ipsometriclie 
che  dal  mare  si  seguono  verso  l’ interno  rade  e  lontane,  per 
poi  riaccostarsi  improvvisamente  in  fasci  densi  tutto  attorno 
alla  unità,  in  linea  più  o  meno  continua,  talora  rientrante, 
tal’altra  protesa  a  guisa  di  tentacolo  nel  cuor  della  pianura  ad 
abbozzar  gole,  a  crear  sproni  relitti  (buttes  tèmoines),  limitando 
verso  l’interno  la  superficie  topografica  primitiva,  dove  le  curve 
ipsometriche  di  nuovo  diradano  e  si  allontanano  e  la  linea  sca¬ 
brosa  e  ripida  del  paesaggio  si  attenua  nella  distesa  pianeg¬ 
giante  dell’altopiano. 

La  zona  più  interna  tende  nel  processo  di  evoluzione  gra¬ 
dualmente  a  scomparire,  mentre  i  limiti  della  fascia  intermedia 
(pendice)  si  mantengono  più  o  meno  immutati,  a  seconda  che 
più  o  meno  regolare  è  la  disposizione  topografica  della  unità 
oro-idrografica,  idealmente  rappresentata  da  una  calotta  sferica 
a  breve  altezza. 

Da  ultimo  scompare  pure  la  seconda  zona  ed  il  penepiano 
si  estende  ad  occupare  tutto  l’ambito  della  unità.  Nel  rapporto 
superficiale  o  lineare  tra  le  aree  od  i  segmenti  che  rappresen¬ 
tano  le  tre  geomorfe,  abbiamo  pur  dunque  un  indice  dello  stadio 
di  evoluzione  del  rilievo. 

Per  la  maggiore  quantità  di  acqua  e  la  vicinanza  del  li¬ 
vello  di  base  la  evoluzione  si  compie  molto  più  rapidamente  a 
valle  che  non  a  monte,  così  che  dal  periodo  della  giovinezza 
fino  alla  maturità  il  profilo  longitudinale  dei  fiumi  si  può  di¬ 
videre  in  due  segmenti:  il  segmento  a  valle  poco  inclinato  (ca¬ 
nale  di  effluvio)  ove  predominano  i  fatti  di  trasporto  e  di  de¬ 
posizione  (nel  penepiano)  ed  il  segmento  a  monte  (sulla  pen¬ 
dice),  fortemente  inclinato,  ove  predominano  i  fatti  di  erosione 
propriamente  detta. 

Abbiamo  convenuto  di  chiamare  punto  idrologico  il  luogo 
di  intersezione  dei  due  segmenti.  Nella  evoluzione  del  rilievo 
questo  punto  idrologico  si  sposta  gradualmente  verso  l’interno 
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a  perpetuare  nelle  ripide  pendici  le  sculte  forme  ardite  dello 
stadio  della  giovinezza.  Secondo  quali  modalità  si  verifica  questo 
spostamento  ? 

«  Le  g-occie  di  (acqua)  pioggia,  cadendo,  si  riuniscono  in 
piccoli  rigagnoli  e  questi  in  traccie  idrologiche  successivamente 
più  estese  ;  in  rii,  in  torrenti  e  da  ultimo  in  fiumi  che  portano 
l’acqua  nel  mare»:  questa  è  l’idea  comune  e  volgare  sulla  cir¬ 
colazione  delle  acque.  Ma  se  la  quantità  che  ne  decorre  in  su- 


in  serie  verticale,  sviluppatesi  secondo  il  piano  di  infiltrazione  ABCD. 

perficie  è  la  più  evidente  ed  attiva,  una  parte  non  piccola 
anche  nei  terreni  i  più  impermeabili,  penetrando  attraverso  le 
numerose  litoclasi  nelle  profondità  del  suolo,  crea  nelle  sinuose 
gallerie  sotterranee  altrettante  vie  dell’acqua,  estese  nel  piano 
verticale  (ABCD)  compreso  tra  il  profilo  di  equilibrio  del  corso 
d’acqua  ed  il  suo  profilo  longitudinale  attuale  (vedi  fig.  1). 

Nel  punto  idrologico  (C)  cui  abbiamo  innanzi  accennato  ven¬ 
gono  ad  incontrarsi  il  profilo  della  porzione  ancora  evolubile 
della  unità  oro-idrografica  considerata  ed  il  profilo  di  equi¬ 
librio  delle  acque,  ed  ivi  è  pur  dunque  lo  sbocco  del  canale 
collettore  sotterraneo.  L’apertura  di  quest’ultimo  è  preformata 
in  un  qualche  crepaccio;  e  poi  che  le  dimensioni  delle  litoclasi 
ad  un  medesimo  livello  variano  entro  limiti  brevi  e  d’altra 
parte  la  tendenza  dell’acqua  a  percorrere  la  via  più  breve, 
anche  in  contrasto  alle  condizioni  topografiche,  rende  quasi 
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impossibile  un  lavoro  di  selezione  «  verso  le  litoclasi  più  ampie, 
dalle  più  ristrette  »,  ne  deriva  così  che  l’unico  crepaccio  di 
effluvio,  il  quale  deve  servire  di  sbocco  ai  numerosi  crepacci 
che  vi  confluiscono,  tenderà,  per  la  maggior  massa  di  acqua 
che  vi  scorre,  ad  ampliarsi  continuamente,  portando  alla  for¬ 
mazione  di  una  nicchia  di  erosione  che  si  allarga  per  il  crollo 
della  volta  e  delle  pareti  (vedi  fig.  1  ,a-z'). 

In  un  caso  estremo  il  profilo  della  unità  è  dato  da  un  gra¬ 
dino  (piano  generatore  orizzontale  e  pendice  verticale)  ove 
l’erosione  è  nulla  per  costruzione,  e  la  circolazione  delle  acque 
essendo  in  gran  parte  sotterranea  rende  esteso  ed  intenso  il 
fenomeno  delle  nicchie.  La  pendice  retrocede  per  continui  fra¬ 
namenti  che  rendono  irregolare  lo  spigolo  del  gradino  per  l’ in¬ 
terferire  di  numerosi  spostamenti  arcuati,  generatisi  per  il  crollo 
della  volta  di  una  grande  nicchia  composta  (y-x),  il  cui  fondo 
giace  sul  penepiano  (vedi  fig.  1). 

Ma  di  mano  in  mano  che  la  irregolare  retrocessione  della 
pendice  ne  attenua  la  inclinazione  media  totale,  il  processo 
della  erosione  superficiale  diviene  sempre  più  evidente,  le  traccie 
dei  rigagnoli  si  approfondiscono  rapide,  sviluppando  notevol¬ 
mente  la  superficie  topografica  in  senso  verticale  e  determi¬ 
nando  la  comparsa  delle  creste. 

Due  sono  adunque  le  geomorfe  caratteristiche  nel  periodo 
della  giovinezza:  la  nicchia,  che  crea  la  scarpata,  e  la  cresta 
che  sviluppa  la  superficie  topografica  in  senso  verticale,  nel 
passaggio  da  pendice  a  pendice  sempre  meno  inclinata. 

Formazione  delle  nicchie.  —  Nelle  argille,  così  come  av¬ 
viene  per  le  sabbie  grigie  recenti  e  per  le  sabbie  gialle  plioce¬ 
niche,  la  roccia  geologicamente  omogenea  :  argilla  può  essere 
invece  suddivisa,  dal  punto  di  vista  geomorfologico,  in  due  sot¬ 
totipi  A  e  B,  i  quali  alternano  tra  di  loro,  e  si  distinguono  per 
un  diverso  grado  di  permeabilità.  Gli  strati  B,  meno  permeabili, 
trattengono  una  certa  quantità  dell’acqua  del  sottosuolo,  e  sulla 
loro  superficie  si  disegnano  numerose  traccie  idrologiche  le  quali 
fanno  capo  ad  altrettante  nicchie. 

Quando  il  fondo  della  nicchia  si  sviluppa  in  corrispondenza 
al  livello  di  base  (su  cui  scorre  la  principale  arteria  fluviale), 
e  le  nicchie  sovrapposte,  in  serie  verticale,  per  il  crollo  dei 
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sepimenti  meno  permeabili,  tra  di  loro  si  fondono,  abbiamo 
una  nicchia  composta,  che  per  la  scomparsa  della  sua  volta 
determina  una  retrocessione  arcuata  della  pendice,  con  sposta¬ 
mento  massimo  misurato  dalla  profondità  della  nicchia  pree¬ 
sistente  (vedi  fig.  1). 

E  quando  questo  processo  si  verifica  contemporaneamente 
su  tutto  l’ambito  della  pendice,  questa  si  sposta  gradualmente 
verso  l’interno  sempre  più  vicino  all’asse  verticale  della  unità: 
il  segmento  rettilineo  che  congiunge  la  quota  topografica  più 
elevata  con  il  centro  della  terra. 

Formazione  delle  creste.  —  Ma  quando  la  inclinazione 
della  pendice  si  attenua  ed  una  gran  parte  dell’acqua  caduta 
decorre  in  superficie,  noi  vediamo  comparire  tutto  un  sistema 
di  rigagnoli,  convergenti  verso  alcuni  solchi  di  effluvio  più  o 
meno  numerosi  a  seconda  delle  condizioni  topografiche  locali. 
In  un  nostro  precedente  lavoro1,  sui  fenomeni  della  erosione 
nelle  argille  azzurre  del  pliocene,  abbiamo  dimostrato  come  la 
traccia  di  questo  sistema  sia  preformata  nella  densa  rete  di 
minuscole  screpolature  che  costituiscono  un  luogo  ottimo  di  pas¬ 
saggio  per  l’acqua  e  dividono  lo  strato  più  superficiale  delle 
argille  in  un  manto  di  blocchi  esattamente  concatenati  e  com¬ 
baciane.  In  corrispondenza  alle  traccie  idrologiche  abbiamo 
tutta  una  serie  di  punti  situati  ad  una  certa  profondità  sopra 
una  superficie  più  o  meno  distante  da  quella  della  pendice  e 
che  costituisce  la  superficie  avvolgente  interna,  la  quale  divide 
la  parte  di  terreno  non  intaccata  da  quella  già  variamente  in¬ 
teressata  e  sculta  dall’erosione. 

L’abbassamento  della  superficie  topografica  verso  il  pene¬ 
piano,  l’ insieme  dei  piani  di  terzo  grado  su  cui  giacciono  le 
iperboli  profilo  di  equilibrio  dei  corsi  d’acqua,  non  avviene 
quindi  con  eguale  rapidità  in  ogni  punto. 

Tra  due  rigagnoli  adiacenti  che  sviluppano  nel  loro  fondo 
due  serie  di  quote  minime,  la  massa  di  terreno  interposta  tende 
ad  una  sezione  triangolare  il  cui  vertice  corrisponde  ad  un 


1  Azzi  G.,  I  fenomeni  della  erosione  nelle  argille  azzurre  del  pliocene 
nel  bacino  del  Santerno  (Bovi agno),  in  Bollettino  della  Società  Geografica 
Italiana,  fase.  II,  1912,  pag.  111-142. 
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elemento  di  una  serie  di  quote  massime.  Quando  le  due  pen¬ 
dici  si  intersecano  sotto  un  angolo  non  superiore  ai  90°  e,  nella 
sezione  trasversale,  la  lunghezza  della  ipotenusa  non  supera 
quella  dei  cateti,  abbiamo  la  geomorfa  cresta,  la  cui  esistenza 
è  quindi  subordinata  alla  presenza  di  roccie  compatte  ed  omo¬ 
genee. 

Consideriamo  due  rigagnoli  A  e  B  (vedi  fig.  2)  sopra  una 
pendice  inclinata  ad  es.  per  30°,  con  sezione  triangolare  a2c 
e  a2c'.  Le  pendici  2  ce  2  'a  intersecano  il  piano  mediale  (su- 


Fig.  2.  —  Rappresentazione  schematica  del  processo  di  formazione  delle  creste. 


perfide  topografica  primitiva)  in  c  ed  a ,  elementi  di  una  du¬ 
plice  serie  di  punti  ottimi  di  erosione  ed  anche  di  instabilità 
massima  degli  elementi  che  tendono,  anche  per  forza  di  gra¬ 
vità,  a  disgregarsi  e  spostarsi  in  basso.  Continuando  il  pro¬ 
cesso  di  incisione  lineare  i  due  punti  c  ed  a  finiscono  per 
coincidere,  mentre  la  superficie  intercalare  scompare  comple¬ 
tamente.  In  un  momento  successivo  giunto  il  fondo  del  rigagnolo 
in  corrispondenza  alla  quota  4,  il  punto  di  intersezione  si  man¬ 
tiene  ancora  ad  una  medesima  altezza  x  ove  le  pendici  4 x  e 
4'x  si  incontrano  sotto  un  certo  angolo.  Da  ultimo  in  corrispon¬ 
denza  alla  quota  5,  il  punto  vertice  si  abbassa  fino  a  x'  e  5x’  e 
5x  si  conservano  paralleli  a  4x  e  4x,  ed  egualmente  si  com¬ 
portano  6x",  6'x";  7 x" ,  7x",  ecc.  Siamo  dunque  arrivati  al 
grado  di  inclinazione  normale,  che  varia  a  seconda  del  grado 


CALANCHI  NELLE  ARGILLE  TURCHINE 


29 


di  compattezza  e  permeabilità  delle  roccie,  in  certi  casi,  esclu¬ 
dendo,  in  altri,  determinando  la  formazione  delle  creste. 

Quanto  più  acute  sono  le  creste,  tanto  maggiore  è  lo  svi¬ 
luppo  della  superficie  topografica  in  senso  verticale,  sviluppo 
che  a  parità  di  altre  condizioni  limita  sempre  più  il  trapela- 
mento  delle  acque  verso  gli  strati  profondi,  creando  nei  ripidi 
versanti  delle  creste  un  rapido  efflusso  verso  i  tramiti  mediali. 
Due  sono  adunque  i  fattori  che  nello  stadio  della  giovinezza 
possono  determinare  la  prevalenza  della  geomorfa  nicchia  o 
della  geomorfa  cresta,  quindi  un  minore  o  maggiore  sviluppo 
della  zona  intermedia  pendice:  il  fattore  litologico  ed  il  fattore 
topografico. 

Quanto  più  le  roccie  sono  franabili,  erodibili  e  permeabili, 
tanto  maggiore  estensione  acquisterà  la  nicchia,  quanto  più 
esse  sono  impermeabili  e  compatte  tanto  più  la  cresta.  Quanto 
più  la  pendice  è  inclinata,  tanto  più  intensa  è  l’azione  erosiva 
in  profondità,  e  meno  probabile,  a  parità  di  condizioni  litolo¬ 
giche,  la  comparsa  delle  creste. 

Supponiamo  ora  una  unità  oro-idrografica  già  notevolmente 
evoluta,  ove  il  valore  medio  di  inclinazione  della  pendice  sia 
di  40'J,  costituita  da  argille  e  da  sabbie. 

In  corrispondenza  a  queste  ultime  erodibili  e  franabili  noi 
vedremo  le  nicchie  prendere  gradualmente  il  sopravvento  su 
qualsiasi  altra  geomorfa,  fino  ad  istituire  una  scarpata  di  ero¬ 
sione  inclinata  per  70°,  e  che  tale  si  mantiene  per  gran  parte 
del  processo  di  evoluzione  del  rilievo,  fino  alla  scomparsa  della 
zona  (altopiano,  piano  generatore)  centrale.  In  corrispondenza 
alle  argille  invece,  il  rapido  approfondirsi  dei  rigagnoli  dimi¬ 
nuisce  la  inclinazione  della  superficie  avvolgente  interna  ed  in 
un  con  la  plasticità  della  roccia  magnifica  la  istituzione  delle 
creste,  e  limita  sempre  più  la  quantità  di  acqua  che  trapela 
nel  sottosuolo.  Nella  sezione  sinistra  del  bacino  del  San  terno,  a 
valle  dello  sprone  dei  gessi  che  alti  e  diruti  vanno  in  serra 
compatta  da  S.  Martino  su  verso  i  contrafforti  di  Brisighella 
affiorano  per  ampio  tratto,  tagliate  in  senso  subseguente  dal 
Rio  Mescola,  di  Casale  e  dal  Rio  Aquila,  le  argille  turchine 
per  poi  scomparire  sotto  il  manto  delle  sabbie  gialle,  che  al  di 
là  del  Correcchio,  dirimpetto  al  fondo  Casone,  si  innalzano  in 
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una  scarpata  ripida  alta  una  cinquantina  di  metri  e  sviluppata 
per  duecento  metri  circa,  verticalmente  incisa  da  scanalature 
poco  profonde,  riunite  da  brevi  piattaforme  orizzontali,  sorte 
per  fusione  di  serie  di  nicchie  sovrapposte. 

Nella  regione  considerata  si  trovano  adunque  rappresentati 
i  due  tipi  estremi  di  roccie:  le  sabbie  friabili  e  permeabili;  le 
argille  compatte  e  impermeabili.  Senonchè  queste  ultime  pos¬ 
sono  a  lor  volta  suddividersi,  a  seconda  della  percentuale  in 
marne  e  sabbie  che  esse  contengono,  in  due  sottotipi:  a)  le  ar- 
gillo-sabbie  le  quali  ci  dànno  tutto  uno  svariato  quadro  geo- 
morfologico  di  transizione  tra  le  sabbie  propriamente  dette  e 
le  argille,  e  b)  le  argille  marnose  ove  il  grado  di  impermea¬ 
bilità  e  compattezza  raggiunge  il  suo  valore  massimo  e  la  forma 
cresta  il  suo  più  esteso  sviluppo. 

Distribuzione  delle  creste.  —  È  possibile  la  formazione 
di  una  cresta  solitaria  in  una  massa  di  roccie  omogenee?  La 
risposta  è  evidentemente  negativa.  Indice  del  grado  di  sviluppo 
della  superficie  topografica  in  senso  verticale  essa  segna  il  pas¬ 
saggio  da  pendice  a  pendice  secondo  una  serie  di  piani  che 
tendono  ai  piani  di  terzo  grado  su  cui  giacciono  le  iperboli, 
profilo  di  equilibrio  dei  corsi  d’acqua.  Poi  che  l’oggetto  che  si 
va  modificando  è  eguale  (uniforme)  in  ogni  sua  parte  e  topo¬ 
graficamente  (pendice)  e  litologicamente  (argilla),  così  nel  pro¬ 
cesso  di  evoluzione  del  rilievo  l’agente  modellatore  acqua  cor¬ 
rente,  non  può,  per  la  nota  legge  che  lo  sviluppo  delle  traccie 
fluviali  è  proporzionale  all’area,  localizzare  la  propria  azione 
in  due  sole  traccie  parallele  per  tutto  l’ambito  della  pendice. 

Poi  che  il  numero  delle  creste  è  necessariamente  superiore 
ad  uno,  quali  saranno  i  loro  rapporti  di  distribuzione  e  di  svi¬ 
luppo?  Esaminiamo  anzitutto  quali  siano  le  condizioni  di  equi 
li  brio  idrotopografico  nelle  geomorfe  bacino,  monte,  pendice,  ri¬ 
ferendoci  a  quanto  già  svolgemmo  in  un  nostro  precedente  la¬ 
voro,  La  Direzione  dei  corsi  d'acqua  e  lo  sviluppo  della  super¬ 
ficie  topografica  '. 


1  Azzi  G.,  La  direzione  dei  corsi  di  acqua  e  lo  sviluppo  della  super¬ 
ficie  topografica,  in  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana,  fase.  V 
1912,  pag.  465-478. 
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Bacino  chiuso.  —  «  Una  superficie  inclinata  dalla  traccia 
di  un  cerchio  o  di  una  ellissi  verso  un  punto  sottostante  a  quel 
cerchio  o  a  quell’ellissi  ».  Il  numero  delle  traccie  fluviali,  che 
interessano  le  curve  equidistanti  condotte  dal  centro  verso  la 
periferia,  tende  ad  essere  proporzionale  alla  lunghezza  assoluta 
delle  curve  stesse. 

Quando  la  superficie  avvolgente  esterna  e  la  superficie  to¬ 
pografica  primitiva  coincidono,  il  numero  delle  traccie  fluviali 
che  attraversano  una  curva  di  lunghezza  determinata,  parallela 
alla  linea  del  bordo,  è  costante.  La  evoluzione  del  rilievo  non 
fa  che  mettere  in  maggiore  evidenza  questo  stato  di  cose  e  lo 
sviluppo  della  superficie  topografica  in  senso  verticale  aumenta 
il  grado  di  convergenza  dei  corsi  d’acqua,  moltiplicando  le 
catture  e  limitando  sempre  più  il  numero  dei  fiumi  reali. 

Supponiamo  ora  di  avere  tre  solchi  di  erosione  sviluppati 
dal  centro  di  un  bacino  chiuso  nelle  argille  sino  al  suo  estremo 
bordo  superiore  a  suddividere  in  tre  settori  triangolari  l’area 
complessiva  della  geomorfa  e  supponiamo  ancora  che  la  incli¬ 
nazione  della  pendice  sia  uniforme  ed  identica  in  ogni  punto  delle 
curve  circoscritte  al  punto  idrologico. 

Ognuno  di  questi  tramiti  tende  naturalmente  a  sviluppare 
al  di  qua  o  al  di  là  della  sua  traccia  due  versanti  che  abboz¬ 
zano  nel  loro  insieme  un  bacino  collettore  semplice.  La  super¬ 
ficie  triangolare  intercalata  va  quindi  sempre  più  riducendosi 
per  lo  sviluppo  dei  due  versanti  adiacenti,  sino  a  che  da  ultimo 
le  coppie  di  tramiti  analoghi  (di  2°  ordine)  vengono  ad  inter¬ 
ferire  determinando  la  scomparsa  della  superficie  topografica 
primitiva  ed  abbozzando  una  cresta  di  primo  ordine,  estesa  dal 
punto  idrologico  sino  al  bordo  del  cratere.  Lo  sviluppo  dei  tra¬ 
miti  di  3°  ordine  (innestati  su  quelli  di  2°  ordine)  porta 
alla  comparsa  di  creste  secondarie  estese  dalla  cresta  princi¬ 
pale  fino  alla  traccia  dei  tramiti  di  1°  ordine.  E  così  di 
seguito.  Seguendo  la  via  delle  gole  giù  come  di  galleria  in 
galleria,  tra  le  creste  si  giunge  sempre  fino  al  centro  del  ba¬ 
cino,  ogni  punto  rappresentandoci  un  elemento  nella  serie  di 
quote  progressivamente  degradanti  verso  il  punto  idrologico. 

Sino  a  qual  ordine  di  creste  può  portare  la  evoluzione  del 
rilievo?  11  numero  è  necessariamente  finito  per  due  ragioni: 
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la  In  zona  pianeggiante  l’erosione  è  nulla  per  costruzione; 
2a  In  pendice  l’angolo  di  confluenza  degli  affluenti  di  1°  ordine 
è  necessariamente  inferiore  ai  90°.  Quello  degli  affluenti  di 
2°  ordine  inferiore  a  quello  degli  affluenti  di  1°  ordine  —  e  cosi 
di  seguito  —  fino  a  che  raggiunto  l’angolo  limite  di  conse¬ 
guenza  ogni  ulteriore  ramificazione  dei  tramiti  diviene  impossibile. 


Fig.  3.  —  Angolo  limite  di  conseguenza  dei  tramiti 
(traode  idrologiche  tra  le  creste)  e  limite  di  sviluppo  delle  creste. 


Nella  fig.  3  è  rappresentata  una  superficie  inclinata  secondo 
due  direzioni  xx  e  yy.  Il  segmento  B  (corrispondente  a  tra¬ 
mite  di  2°  ordine)  interseca  il  segmento  A  (tramite  di  1°  or¬ 
dine)  sotto  un  angolo  di  70°.  Il  segmento  C  (tramite  di  3°  or¬ 
dine)  interseca  il  segmento  B  sotto  un  angolo  di  50°.  Tra  i 
tramiti  analoghi  C  si  abbozzano  le  creste  di  2°  ordine.  II  seg¬ 
mento  D  (tramite  di  4°  ordine)  data  la  forte  pendenza  in  di¬ 
rezione  xx  è  costretto  a  raccordarsi  con  B,  tagliandolo  sotto  un 
angolo  compreso  tra  70°  e  50°.  In  questo  caso  adunque  sono 
possibili  solo  le  creste  di  2°  grado  complicate  però  e  ramificate 
per  lo  sviluppo  dei  tramiti  D  nella  loro  massa. 

Una  diversa  forma  ed  una  diversa  genesi  distingue  le  creste 
di  1°  da  quelle  degli  ordini  successivi.  Le  prime  convergono 
verso  un  unico  punto  ed  il  loro  spigolo  si  affila  tra  le  pendici 
egualmente  inclinate,  generatesi  alla  estremità  distale  dei  tra¬ 
miti  di  2°  ordine.  Le  creste  degli  ordini  successivi  invece  con¬ 
vergono  verso  un  segmento  lineare  AD  (vedi  fig.  4)  e  si  svilup- 
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pano  obbliquaruente  in  basso  sopra  due  pendici:  ABCD  e  AA'C'D 
egualmente  inclinate,  es.  per  50°,  ed  intersecantesi  secondo  la 
linea  AD  che  giace  sopra  un  piano  inclinato,  ad  es.  di  30°.  Di 
qui  nei  tramiti  di  2"  ordine  la  tendenza  a  spostare  la  traccia 
del  loro  talweg  verso  la  valle,  creando  una  specie  di  valle- 
cola  monoclinale  acfei ,  con  il  versante  più  inclinato  a  ci,  a 
guisa  di  scarpata,  a  valle,  ed  il  versante  meno  inclinato  icfed 
a  monte,  ove  si  disegnano  ed  approfondiscono  gli  elementi  idro¬ 


dei  processo  di  formazione  delle  creste  di  2°  ordine. 

logici  di  3  grado.  I  tramiti  di  2°  ordine,  così  come  qualsiasi 
segmento  fluviale,  tendono  a  decorrere  autonomi,  dalla  loro  ori¬ 
gine  sino  al  punto  idrologico,  ed  a  tagliare  la  traccia  del  tra¬ 
mite  principale  sotto  un  angolo  sempre  più  acuto. 

Il  loro  angolo  di  confluenza,  per  il  maggior  dislivello  tra 
le  origini  ed  il  piano  di  base  che  ne  eleva  il  grado  di  auto¬ 
nomia,  andrà  adunque  diminuendo  progressivamente  verso  l’alto. 

Ma  nella  evoluzione  del  rilievo  il  processo  per  la  maggior 
massa  di  acqua  si  compie  molto  più  rapidamente  a  valle  che  non 
a  monte  ed  il  profilo  (dato  inizialmente  da  una  curva  continua) 
dei  tramiti  di  1°  ordine,  tende  a  suddividersi  in  due  segmenti 
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dei  quali  il  segmento  a  monte  è  molto  più  inclinato.  Invece  dunque- 
di  diminuire  gradualmente,  l’angolo  di  confluenza  dei  tramiti 
di  2°  ordine,  giunti  in  corrispondenza  alla  curva  che  ricon¬ 
giunge  i  punti  di  intersezione  dei  due  segmenti  variamente 
inclinati,  improvvisamente  si  attenua,  e  quando  la  pendenza 
sia  molto  forte,  può  determinare  la  comparsa  di  tramiti  auto¬ 
nomi  di  2°  ordine  (angolo  limite  di  conseguenza). 

Questa  disposizione  emerge  con  bella  evidenza  nel  caso  in 
cui  la  formazione  sia  costituita  da  due  tipi  diversi  di  roccie. 
Inferiormente  ad  es.  argille,  superiormente  sabbie:  tra  il  piano 
generatore  ed  il  bordo  del  bacino  si  sviluppa  tutto  attorno  in 
senso  verticale  una  scarpata  continua  a  guisa  di  baluardo,  la 
quale  insieme  al  piano  generatore  costituisce  un  gradino  più 
o  meno  perfetto  e  crea  lungo  la  linea  dei  contatti  delle  due 
roccie  un  luogo  ottimo  di  passaggio  per  le  acque  (sotterranee) 
costrette  a  decorrere  per  gran  parte  nel  sottosuolo. 

Si  formano  numerose  le  nicchie,  si  fondono  per  il  crollo  dei 
sepimenti  intermedii,  scompaiono  per  la  mina  della  volta  su¬ 
periormente  e  tutta  la  scarpata  retrocede  rapida. 

Monte.  —  In  una  unità  oro-idrografica  di  primitiva  emer¬ 
sione,  la  quale  corrisponde  pure  all’unità  geografica  di  un  tronco 
continentale  unito,  abbiamo  nella  forma  geometricamente  rego¬ 
lare  di  calotta  sferica  e  nella  distribuzione  uniforme  del  fat¬ 
tore  metereologico  pioggia,  condizioni  che  portano  ad  un  equi¬ 
librio  idro-topografico  perfetto. 

In  natura  vediamo  come  qualunque  processo  formativo  tenda 
ad  usufruire  nel  miglior  modo  possibile  di  due  elementi  fon¬ 
damentali:  il  tempo  e  lo  spazio.  In  una  superficie  qualsiasi  re¬ 
golare  ed  uniforme  con  precipitazioni  atmosferiche  uniforme- 
mente  distribuite,  lo  sviluppo  delle  traccie  fluviali  sarà  propor¬ 
zionale  all’area  della  superficie.  Inscrivendo  tante  linee  chiuse 
parallele  alla  linea  di  costa  di  una  unità  oro-idrografica  indi- 
pendente,  il  numero  delle  traccie  fluviali  che  esse  incontrano 
aumenta  quindi  dal  centro  verso  la  periferia.  Se  queste  condi¬ 
zioni  primitive  non  possono  riscontrarsi  nella  attualità,  noi  le 
vediamo  tuttavia  ripetersi  più  o  meno  fedelmente  in  quelle 
unità  oro-idrografiche  nelle  quali  la  brevità  del  raggio  unitario 
ed  il  forte  dislivello  tra  le  origini  e  la  foce  dei  corsi  d’acqua 
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affermano  per  un  lungo  spazio  di  tempo  su  quasi  tutta  la  su- 
peificie  emersa  lo  stadio  iniziale  del  ciclo  di  erosione  fluviale: 
la  giovinezza,  ove  la  incisione  lineare  del  talireg  procede  ra¬ 
pidissima  lasciando  indietro  quella  dei  versanti  e  dandoci  una 
disposizione  idrografica  conseguente  caratteristica,  nella  quale 
ogni  corso  tende  a  conservare  la  propria  autonomia  e  le  freccie 
che  indicano  la  direzione  delle  masse  di  acqua  in  movimento 


Fig.  5.  —  Sviluppo  della  superficie  topografica  in  senso  verticale 
determinato  dalla  presenza  delle  creste 
e  necessaria  convergenza  delle  traccie  idrologiche  nel  piano  ABCD. 


sono  tutte  perfettamente  normali  alla  linea  di  costa.  In  questo 
caso  adunque  inscrivendo  tante  linee  chiuse  parallele  alla  linea 
di  costa,  il  numero  delle  traccie  fluviali  che  esse  intersecano 
aumenta  dal  centro  verso  la  periferia.  Ma  in  generale  e  par¬ 
ticolarmente  nelle  piccole  isole  che  sembrano  riprodurre  con 
maggioie  esattezza  le  condizioni  di  una  unità  oro— idrografica 
indipendente,  si  verifica  precisamente  il  contrario  e  ciò  che 
parrebbe  paradossale:  quanto  più  procediamo  verso  l’interno,  le 
tiaccie  paiallele  alla  linea  di  costa  intersecano  un  numero 
sempre  crescente  di  corsi  d’acqua,  il  cui  sviluppo  starebbe  quindi 
in  rapporto  inverso  con  l’area  della  superficie  topografica.  La 
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regione  si  può  suddividere  in  zone  triangolari  con  la  base  verso 
il  centro  ed  il  vertice  sulla  costa.  Ma  allora  si  osserva  che 
quanto  più  procediamo  verso  l’interno,  tanto  più  aumenta  l’in¬ 
dice  di  sviluppo  topografico  in  senso  verticale  e  le  successile 
curve  chiuse  sviluppate  linearmente  ci  daranno  appunto  dei  va¬ 
lori  più  o  meno  superiori  a  quello  dello  sviluppo  lineare  della 
linea  di  costa  (vedi  fìg.  5). 

Consideriamo  due  tramiti  estesi  dalla  zona  centrale  sino  alla 
periferia  di  un  poggio  a  superficie  convessa  e  costituito  da  ar- 


Fig.  6.  —  Ramificazione  e  sviluppo  delle  creste  nella  geomorfa  monte. 


gille.  Le  traccie  di  questi  tramiti  tendono  ad  intersecarsi  nel 
centro,  e  son  tanto  più  vicine  quanto  più  si  procede  verso  la 
sommità  del  colle.  Quivi  dunque  verranno  anzitutto  ad  interfe¬ 
rire  nel  loro  sviluppo  le  pendici  dei  due  versanti  adiacenti,  ge¬ 
nerando  una  cresta  AB  (vedi  fìg.  6)  la  quale  si  prolunga  verso 
la  periferia,  di  mano  in  mano  che  i  tramiti  di  2°  ordine  su¬ 
perano  la  distanza  che  ne  separa  l’estremità  dalla  bisettrice 
dell’angolo  formato  dai  due  tramiti  principali,  distanza  che 
aumenta  procedendo  verso  le  falde  del  poggio. 

Intanto  nel  punto  medio  della  linea  di  falda  compreso  tra 
le  foci  dei  tramiti  si  differenzia  un  terzo  tramite  il  quale  tende 
a  sviluppare  i  suoi  due  versanti  abbozzando  in  alto  un  bacino 
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collettore  che  tende  gradualmente  ad  ampliarsi,  sino  a  che  viene 
ad  interferire  con  le  pendici  destra  e  sinistra  dei  due  tramiti 
adiacenti  con  i  quali  genera  due  creste  distinte  AC  e  AD 
(vedi  fig.  6). 

Da  un  unico  punto  A  diramano  adunque  tre  creste,  due 
verso  il  basso  AC  e  AD;  l’altra  verso  l’alto  e  l’interno  AB,  e 
quest  ultima  e  tanto  piu  sviluppata  rispetto  alle  rimanenti 
quanto  minore  è  l’inclinazione  media  della  geomorfa  monte. 

Ed  è  questo  rapporto  che  ci  permette  di  farci  una  idea 
delle  condizioni  di  rilievo  della  superfìcie  topografica  primitiva 
anche  dopo  la  sua  completa  scomparsa. 

Pendice.  —  Dal  punto  di  vista  geomorfogenetico  una  pen¬ 
dice  deve  essere  distinta  in  tre  modalità:  a)  pendice  ove  il 
margine  superiore  è  più  sviluppato  dell’inferiore;  essa  ha  al¬ 
lora  il  significato  di  un  settore  di  bacino,  potendosi  in  questo 
caso  applicare  quanto  sopra  esponemmo  riguardo  a  detta  geo¬ 
morfa;  b)  pendice  ove  il  margine  inferiore  è  più  sviluppato 
del  superiore;  essa  ha  allora  il  significato  di  un  settore  di 
monte,  potendosi  in  questo  caso  applicare  quanto  sopra  espo¬ 
nemmo  riguardo  a  detta  geomorfa;  e  c)  pendice  propriamente 
detta.  Ivi  il  margine  superiore  ed  il  margine  inferiore  sono  egual¬ 
mente  sviluppati,  paralleli  e  contrapposti.  Gli  elementi  idro¬ 
grafici  tendono  a  conservarsi  autonomi  e  tanto  più  quanto  mag¬ 
giore  è  la  inclinazione  della  pendice. 

Sulla  stabilità  e  sul  rapporto  genetico  tra  le  diverse 
geomorfe.  —  Quando  la  geomorfa  monte  sorge  dal  mare  ed  il 
livello  di  base  si  stende  tutto  attorno  regolarmente,  identica 
sara  la  forza  modellatrice  dei  corsi  omologhi  nei  punti  simme¬ 
trici  e  la  superficie  si  abbasserà  progressivamente  tendendo  al 
penepiano  (vedi  fig.  7, A).  Ma  quando  il  livello  di  base  è  dato 
da  un  fiume  il  quale  interessa  in  un  sol  punto  la  falda,  l’equi¬ 
librio  primitivo  si  turba  a  vantaggio  del  corso  1,  che  sbocca 
nel  luogo  di  tangenza  x  (vedi  fig.  7,B),  elevandone  per  tutta 
la  traccia  il  valore  di  mv2.  Il  talweg  si  approfondisce  adunque 
più  rapido  dei  due  talweg  "adiacenti  2  e  3,  sino  a  che  da 
ultimo  le  tre  traccie  invece  che  in  superficie  convessa  si  svi¬ 
luppano  in  una  superficie  piana  ed  abbiam  la  pendice. 


38 


G.  AZZI 


Il  monte  costituisce  adunque  nella  evoluzione  del  rilievo 
una  delle  geomorfe  meno  stabili,  e  che  perde  rapidamente  la 
sua  regolarità  per  l’ interferire  della  forma  pendice. 

La  pendice  la  quale  si  estende  tra  il  piano  generatore  ed 
il  piano  terminale  è  tanto  più  stabile,  come  elemento  esteso  di 
paesaggio,  quanto  più  predominano  i  fattori  che  tendono  a  ren¬ 
derne  forte  la  pendenza  :  quanto  più  rapida  quindi  è  la  evolu- 


Fig.  7.  —  Come  possono  variare  i  rapporti  idrodinamici 
nella  geomorfa  monte. 


zione  del  rilievo  e  quanto  più  erodibili  e  franabili  sono  le  roccie. 
Consideriamo  una  pendice  nelle  argille  (vedi  fig.  8):  ivi  numerosi 
rigagnoli  si  approfondiscono  rapidi  a  sviluppare  notevolmente  la 
superficie  topografica  in  senso  verticale,  dandoci  nello  sviluppo 
lineare  della  medesima  un  valore  ad  es.  tre  volte  superiore  alla 
lunghezza  della  striscia  pianeggiante,  penepiano,  che  si  estende 
ai  piedi  della  scarpata.  E  poi  che  il  numero  delle  traccie  flu¬ 
viali  e  costante  per  ognuna  delle  unità  lineari,  cosi  i  rigagnoli 
passando  nella  pianura  tenderanno  a  riunirsi  tre  per  tre  in  un 
numero  di  traccie  idrologiche  tre  volte  inferiore  (vedi  fig.  5).  In 
ogni  caso  il  tramite  mediano  (MI)  essendo  dotato  (per  l’angolo 
di  incidenza  di  poco  inferiore  ai  90°  e  per  la  minor  distanza 
tra  le  origini  e  la  foce)  di  un  valore  mv2  più  elevato,  appro¬ 
fondirà  il  suo  talw e g  più  rapidamente  dei  due  tramiti  adiacenti 
fino  a  che  le  due  traccie  verranno  a  trovarsi  sopra  una  super¬ 
ficie  concava,  abbozzandosi  così  un  bacino  chiuso. 
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La  pendice  adunque  tende  nella  evoluzione  del  rilievo  a 
trasformarsi  più  o  meno  rapidamente  in  uno  od  in  una  serie 
di  bacini. 

Limitando  nelle  argille  azzurre  il  concetto  di  bacino  chiuso 
ai  crateri  di  erosione  propriamente  detti,  il  loro  sviluppo  (esten- 


Fig.  8.  —  Pendice  cristata  nelle  argille  azzurre. 


sione  del  bordo  e  profondità)  è  manifestamente  finito  in  rapporto 
alla  potenza  dello  strato  argilloso  al  disopra  del  penepiano:  quanto 
più  la  formazione  è  potente,  tanto  più  profondo  ed  esteso  è  il 
bacino.  Tutti  i  tramiti  convergono  verso  un  punto  idrologico  col¬ 
locato  al  disopra  del  livello  di  base.  Ma  quando  il  penepiano 
<;on  le  sue  digitazioni  seguendo  il  corso  dei  fiumi  sempre  più 
addentro  nella  regione  giunge  ai  piedi  del  calanco,  i  tramiti 
giungendo  nella  pianura  saranno  costretti,  per  quanto  prece¬ 
dentemente  esponemmo,  a  confluire  in  un  numero  minore  di 
traode,  abbozzando  così  tanti  bacini  secondarii,  uno  dei  quali, 
quello  sul  prolungamento  dell’asse  del  corso  principale,  si  svi¬ 
luppa  più  rapidamente  degli  altri,  dai  quali  finisce  con  il  dis- 
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giungersi  determinando  cosi  la  formazione  di  almeno  tre  cra¬ 
teri  distinti. 

Nella  evoluzione  del  rilievo  adunque  i  monti,  rapidamente 
si  attenuano  in  pendici,  e  queste  si  dividono  in  bacini,  ognuno 
dei  quali,  a  sua  volta,  si  scompone  in  numerosi  crateri  arcuati 
sempre  più  lontano  verso  l’interno  a  demolire,  evolvendola,  la 
superficie  topogràfica  primitiva. 

Distribuzione  dei  punti  di  incidenza.  —  Come  sono  distri¬ 
buite  queste  forme  di  rilievo  nella  regione  considerata?  In  quali 
punti  le  speciali  condizioni  topografiche,  geologiche  e  geotetto¬ 
niche  determinano  e  perpetuano  lo  stadio  della  giovinezza? 
Si  tratta  di  esaminare,  in  altre  parole,  quale  sia  la  distribu 
zione  dei  valori  idrodinamici  (azioni  modificatrici)  e  dei  valori 
litologici  (resistenze). 

In  un  nostro  precedente  lavoro  abbiamo  introdotto  il  con¬ 
cetto  di  erosione  conseguente  e  subsegueute  a  seconda  che 
l’azione  erosiva  dei  corsi  d’acqua  si  esplica  secondo  una  linea 
normale  oppure  secondo  una  linea  parallela  alla  costa.  Un  li¬ 
mite  netto  non  può  naturalmente  sussistere  in  quanto  che  ra¬ 
ramente  in  natura  si  riscontra  una  rete  idrografica  simmetri¬ 
camente  e  geometricamente  rapportata  alla  linea  di  costa  ed  a 
quella  di  displuvio.  Si  può  tutto  al  più  convenire,  come  già 
facemmo,  di  comprendere  nel  dominio  della  erosione  conse¬ 
guente  tutti  i  corsi  d’acqua  che  descrivono  un  angolo  di  devia¬ 
zione  inferiore,  e  della  subseguente  i  corsi  che  descrivono  un 
angolo  superiore  ai  45°.  Ripetiamo,  si  tratta  di  pura  conven¬ 
zione  per  la  quale  l’angolo  limite  può  variare  assai,  secondo  i 
criteri  che  si  adottano,  l’ordine  e  l’indole  delle  ricerche,  le 
condizioni  topografiche  e  geologiche  del  luogo. 

Vediamo  ora  quali  siano  le  condizioni  idrografiche  nella  re¬ 
gione  montuosa  compresa  tra  la  sierra  dei  gessi,  la  pianura 
padana,  il  fiume  Santerno,  spiccatamente  conseguente,  ed  il 
crinale  di  displuvio  tra  il  bacino  di  questo  torrente  e  la  Sel- 
Iustra.  Abbiamo  a  cominciare  da  monte  il  Rio  di  Mescola,  il 
Ilio  di  Casale  ed  il  Rio  Aquila,  le  cui  traccie  interessano  la 
traccia  del  Santerno  e  del  crinale  di  displuvio  sotto  un  an¬ 
golo  superiore  ai  70°,  risultandone  così  una  spiccata  prevalenza 
delle  formazioni  e  dei  fenomeni  subseguenti.  Si  sviluppano  così 
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ad  intagliar  profondamente  il  terreno  tre  valli  monoclinali  con 
il  vei sante  meno  inclinato  a  monte  ed  il  versante  più  incli¬ 
nato  a  mare  (vedi  fig”.  9).  Salendo  su  per  la  riva  sinistra  del 
Rio  Aquila  si  giunge,  dopo  aspra  ascesa,  sopra  una  linea  di 
displuvio  che  di  colle  in  colle  si  estende  a  raccordarsi  con  il 
crinale  principale  poco  al  di  sopra  di  Monte  Catone.  Da  questa 
linea  la  superficie  topografica  degrada  lentamente  verso  la  pia¬ 
nura  padana  con  una  serie  di  valli  e  colline  conseguenti  solo  in 
qualche  punto  interrotte  da  brevi  fatti  di  subseguenza.  A  co¬ 
minciare  dalla  destra  abbiamo: 

1  I  due  rami  superiori  del  Rio  dei  Palazzi  che  si  svilup¬ 
pano  per  circa  Km.  1  J/2  ad  individuare  la  collina  di  Comez¬ 
zano,  e  si  riuniscono  presso  il  fondo  Possessione  in  un  solo 
corso,  che  volge  improvvisamente  a  destra,  scorre  per  un  tre¬ 
cento  metri  tra  Torrano  e  Monte  Ricco,  ed  entra  quindi  nella 
zona  dei  terrazzi  fluviali  del  Santerno. 

2  II  corso  superiore  del  Correcchio  (che  insieme  al  ramo 
sinistro  del  Rio  dei  Palazzi  individua  la  collina  della  Zucchera) 
si  svolge  per  2  Km.  L/t  sin  presso  la  vigna  Calamosca.  Ivi 
volge  bruscamente  ad  est  e  per  quasi  2  Km.  scorre  in  senso 
subseguente,  per  poi  piegare  di  nuovo  verso  il  nord  e  penetrare 
nella  pianura  padana  dopo  avere  attraversato  le  brevi  ondula¬ 
zioni  degli  ultimi  contrafforti.  Gli  affluenti  del  Santerno  nella 
regione  presa  in  esame  possono  adunque  venir  suddivisi  in  tre 
gruppi:  a )  tutto  il  corso  è  subseguente:  Rio  di  Mescola,  di 
Casale,  Rio  Aquila  ;  b)  la  parte  superiore  e  media  del  corso 
è  conseguente,  la  parte  inferiore  subseguente:  Rio  dei  Palazzi; 
c)  la  porzione  superiore  del  corso  è  conseguente,  la  media  sub¬ 
seguente  e  la  inferiore  infine,  di  nuovo,  conseguente:  Correcchio. 

I  calanchi  ovvero  sia  pendici  con  creste  si  formano,  per 
quanto  abbiamo  dimostrato  nella  memoria  :  I  fenomeni  di  ero¬ 
sione  nelle  argille  azzurre  del  pliocene  nel  bacino  del  Santerno, 
soltanto  la  dove  gli  strati  fortemente  inclinati  vengono  per- 
coisi  da  una  rete  subseguente  con  traccie  normali  alla  direzione 
della  pendenza  degli  strati  stessi.  E  poiché  le  porzioni  subse¬ 
guenti  del  Rio  dei  Palazzi  e  del  Correcchio  si  trovano  nel  do¬ 
minio  delle  sabbie  gialle  (che  si  stendono  a  ricoprire  le  argille 
fino  ad  una  linea  che  segue  la  strada  dei  Due  Rii  e  passando 
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di  qui  al  Casone,  si  svolge  fino  a  Cà  Monte),  cosi  la  forma¬ 
zione  dei  calanchi  sarà  possibile  solo  alla  estremità  distale  e 
sul  versante  sinistro  del  Rio  di  Mescola,  del  Rio  di  Casale  e 
del  Rio  Aquila. 

Le  modalidà  dell’evoluzione  del  rilievo  quali  abbiamo  pre¬ 
cedentemente  illustrato  danno  evidente  ragione  di  queste  di¬ 
sposizioni  :  in  un  complesso  di  formazioni  vallive  il  letto  rap¬ 
presenta  il  penepiano,  il  quale  tende  vie  più  ad  espandersi 


a  -  bacino  collettore 

h  -  versante  a  monte  lievemente  inclinato  —  c  -  versante  a  valle  fortemente  inclinato 
d  -  pendice  scarpata  sovrastante  all’anfiteatro  calancoide. 


riducendo  l’altopiano  intercalare,  mentre  le  due  pendici  con¬ 
trapposte  (versanti)  gradualmente  si  spostano  ed  allontanano. 
Ma  questo  spostamento  non  si  verifica  con  egual  norma  per 
tutto  l’ambito  della  linea  di  intersezione  delle  pendici  con  il 
piano  mediale.  Possiamo  infatti  distinguere  tre  punti  di  massima 
attività  idrodinamica: 

lu  II  punto  idrologico  terminale  il  quale  tende  a  spostarsi 
a  monte  internando  il  bacino  collettore  nella  montagna. 

2°  I  punti  di  incidenza  destri  e  sinistri,  ove  il  filone  nelle 
sue  oscillazioni  alternative  da  una  parte  e  dell’altra  genera 
sul  vertice  dell’ansa  fluviale  una  scarpata  di  erosione  (riva  con¬ 
cava),  poi  una  pendice  cristata;  in  seguito  per  la  prevalenza 
del  tramite  che  sbocca  sul  vertice  dell’ansa  stessa,  in  corrispon- 
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(lenza  ai  punti  d  incidenza,  si  abbozzano  altrettanti  bacini  col¬ 
lettori. 

3J  I  punti  idrologici  terminali  degli  affluenti  di  1°  ordine, 
i  quali  ultimi  possono  essere  considerati  come  un’ansa  strettis¬ 
sima  del  fiume  in  cui  i  due  rami  si  sono  fusi  in  uno  solo  e 
quest  unico  ramo  sposta  ed  isola  alla  sua  estremità  un  punto 
di  incidenza.  Abbiamo  così  un  piano  su  cui  giacciono  la  traccia 
del  fiume  con  tutti  i  suoi  affluenti  e  che  costituisce  la  superficie 
avvolgente  interna,  la  quale,  insieme  alla  superficie  avvolgente 
esterna  tangente  alle  creste  delle  colline  ed  al  vertice  dei  poggi, 
comprende  tutte  le  forme  di  rilievo  della  regione.  Quando  il 
piano  mediale  sia  perfettamente  orizzontale  rispetto  alle  pendici 
contrapposte,  le  rive  concave  e  le  rive  convesse  sono  egualmente 
distribuite  e  simmetricamente  disposte  daH’una  parte  e  dall’al¬ 
tra.  Ma  basta  una  inclinazione  in  senso  trasversale,  per  quanto 
lieve,  del  letto,  per  determinare  fatti  evidenti  di  asimmetria, 
con  un  maggiore  sviluppo  delle  rive  concave,  dalla  parte  della 
pendenza.  Nel  nostro  caso  l’inclinazione  degli  strati  delle  ar¬ 
gille  da  SO  verso  NE  rende  più  energica  l’attività  erosiva  sul 
versante  a  valle  degli  affluenti  del  Santerno  e  localizzandone 
la  traccia  secondo  una  linea  più  o  meno  normale  al  Santerno 
stesso,  determina  la  formazione  di  una  valle  monoclinale,  la 
quale  si  sviluppa  in  un  grande  arco  di  cerchio.  Il  versante  a 
lieve  inclinazione  di  questa  valle  ha  il  significato  di  una  grande 
riva  convessa,  mentre  il  versante  maggiormente  inclinato  ci  rap¬ 
presenta  una  sola  grande  riva  concava,  ove  le  speciali  condi¬ 
zioni  topografiche  (forte  pendenza)  continuamente  rinnovano  lo 
stadio  della  giovinezza  caratterizzato  dalle  pendici  con  creste. 
Queste  adunque  si  formano  alla  estremità  e  a  valle  dei  corsi 
subseguenti  del  Rio  di  Mescola,  di  Casale  ed  Aquila,  poi  che 
in  corrispondenza  dei  medesimi  abbiamo  i  punti  e  le  serie  con¬ 
tinue  dei  punti  di  incidenza  secondo  i  quali  la  pendice  si  ri¬ 
trae  ed  il  penepiano  progressivamente  si  sviluppa. 

Abbiamo  dunque  disposizioni  che  portano  ad  una  preva¬ 
lenza  della  geomorfa  pendice  sulle  altre  due:  monte  e  bacino. 
Ma,  come  abbiamo  già  visto,  la  pendice  è  una  forma  transitoria 
la  quale  tende  a  scomporsi  in  una  serie  di  bacini  collettori 
autonomi;  e  la  sua  stabilità  è  in  rapporto  diretto  con  il  grado 
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di  franabilità  delle  roccie  e  con  la  rapidità  (velocità)  di  spo¬ 
stamento  del  o  dei  punti  idrologici.  Quali  condizioni  potranno 
nel  presente  caso  servire  come  indice  di  questo  ultimo  valore? 

Se  il  piano  letto  del  Santerno  fosse  perfettamente  orizzon¬ 
tale,  l’angolo  limite  di  subseguenza  dei  suoi  affluenti  sarebbe 
eguale  a  90°;  ma  poi  che  neppure  il  penepiano  può  darci  una 
perfetta  orizzontalità  delle  formazioni  vallive,  il  cui  profilo  lon¬ 
gitudinale  è  dato  dall’iperbole  profilo  di  equilibrio  dei  corsi 
d’acqua,  così  il  grado  di  subseguenza  massima  sarà  necessaria¬ 
mente  minore  di  90°,  variando  poi  secondo  le  condizioni  topo¬ 
grafiche,  litologiche  e  geotettoniche  locali.  Raggiunto  questo 
limite  la  traccia  del  tahveg  non  si  sposta  più  a  valle,  ma 
tende  ad  istituire  un  piano  mediale  (letto),  ove  il  filone  nelle 
sue  oscillazioni  contro  l’una  e  l’altra  pendice  crea  altrettanti 
punti  di  incidenza,  mentre  ai  piedi  della  scarpata,  in  corrispon¬ 
denza  ai  tratti  compresi  tra  due  rive  concave,  si  sviluppano 
lembi  pianeggianti  di  terreno:  le  rive  convesse.  Pervenuti  ai 
piedi  della  scarpata  a  creste  i  numerosi  tramiti,  nello  attraver¬ 
sare  la  zona  pianeggiante  ed  unita  che  ancor  li  separa  dalla 
traccia  del  Rio,  spostatosi  a  monte,  dovranno  necessariamente 
convergere  e  riunirsi  in  un  numero  minore  di  torrentelli,  ab¬ 
bozzando  così,  secondo  le  modalità  cui  sopra  accennammo,  al¬ 
trettanti  bacini  collettori. 

Tanto  più  estesa  e  perfetta  sarà  adunque  la  pendice,  quanto 
più  i  corsi  di  acqua  saranno  lontani  dall’angolo  limite  di  sub¬ 
seguenza. 

Per  quanto  nel  presente  caso  non  vi  siano  elementi  suffi¬ 
cienti  per  determinare  a  priori  questo  valore,  pur  tuttavia  nella 
distribuzione  e  nello  sviluppo  dei  calanchi  abbiamo  una  prova 
diretta  della  veridicità  del  nostro  asserto. 

Il  Rio  di  Mescola,  di  Casale  ed  il  Rio  Aquila  presentano 
angoli  di  incidenza  di  57°,  64°  e  70°  rispettivamente,  e  con 
l’aumentare  del  grado  di  subseguenza  diminuiscono  l’estensione, 
il  significato  e  la  compattezza  della  pendice. 

Sulla  riva  sinistra  del  Rio  di  Mescola  pur  essendo  ben  netti 
ed  evidenti  gli  abbozzi  di  numerosi  bacini  collettori,  tutti  i 
calanchi  si  fondono  in  un  solo  gigantesco  anfiteatro  irto  di  creste, 
di  picchi  e  aguglie,  che  si  sviluppa  per  oltre  7  Km.  sormon- 
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tato  da  una  precipite  scarpata  argi Ilo-sabbiosa,  alta  da  30  a  50 
metri,  a  guisa  di  possente  baluardo. 

Nel  Rio  di  Casale  i  crateri  calancoidi  sono  ancora  riuniti 
in  una  formazione  unica,  ma  la  linea  di  intersezione  della  pen¬ 
dice  ciistata  con  il  piano  generatore,  anziché  svolgersi  come 
pei  il  Rio  di  Mescola  in  forma  di  un  arco  di  cerchio  continuo, 
pai  alle  lo  alla  traccia  idrologica,  presenta  numerose  estrofles- 
sioni  arcuate,  indice  evidente  di  maggior  attività  erosiva  in 
alcuni  bacini  collettori  che  a  svantaggio  degli  altri  si  appro¬ 
fondiscono  ed  allargano  (vedi  fig.  9). 

Nel  Rio  Aquila  ogni  traccia  di  pendice  è  in  realtà  già 
scomparsa  e  tutti  i  singoli  bacini  collettori  hanno  acquistato 
la  loio  autonomia,  rimanendo  congiunti  all’arteria  principale 
per  canali  di  effluvio  più  o  meno  sviluppati. 

Risalendo  la  strada  pittoresca  che  dai  Ponticelli  conduce 
verso  la  Pieve  si  scorgon  ben  nette  dalla  parte  di  destra  le 
grandi  conche  di  erosione  aspre  di  belle  lamine  azzurre  stese 
dagli  estremi  del  loro  bordo  giù  fino  alla  valle;  poco  oltre 
Cà  Barbiera  sbocca  nel  Rio  Aquila  un  fiumiciattolo  che  scorre 
per  oltre  1  Km.  tra  i  colli,  a  spostare  ed  isolare  lontano,  fin 
presso  Monte  Catone,  un  ampio  cratere  a  calanchi. 

Nella  zona  con  formazioni  calancoidi  due  sono  adunque  le 
geomorte  più  estesamente  rappresentate  :  la  pendice  ed  il  ba¬ 
cino,  ove  le  cieste  si  oispongono  con  esattezza  come  già  ave¬ 
vamo  supposto  e  discusso  precedentemente,  tal  che  diviene  inu¬ 
tile  aggiunger  qualche  cosa  al  riguardo. 

Quanto  alla  geomorfa  monte  essa  appare,  or  qua  or  là  senza 
determinata,  nei  suoi  elementi  caratteristici  :  creste  rami¬ 
ficate  verso  il  basso,  e  come  forma  di  transizione,  costantemente, 
nel  passaggio  da  pendice  continuo,  a  conche  collettvici  indipendenti . 
Le  estroflessioni  arcuate  infatti,  che  turbano  la  regolarità  della 
linea  di  intersezione  della  pendice  cristata  con  il  piano  gene¬ 
ratore  in  corrispondenza  del  Rio  di  Casale,  sono,  come  abbiamo 
veduto,  indice  di  due  abbozzi  adiacenti  di  bacini  collettori  che 
pievalgono  sulla,  pendice  e  tendono  a  separarsene.  Durante 
questo  pi  ocesso  tra  i  due  crateri  compare  e  si  sviluppa  una 
cresta  di  cui  lo  sprone  terminale  a  valle  (sulla  primitiva  linea 
di  intersezione  del  piano  e  della  pendice)  fa  pure  da  vertice 
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ad  una  superficie  triangolare  fortemente  inclinata,  residuo  della 
pendice  stessa.  Il  tramite  tracciato  secondo  la  bisettrice  prende 
sugli  altri  il  sopravvento  ed  abbozza  alla  sua  volta  un  bacino 
collettore  il  quale  tende  ad  ampliarsi  sino  a  che  viene  ad  inter¬ 
ferire  con  la  pendice  destra  e  sinistra  dei  crateri  adiacenti,  ge¬ 
nerando  due  creste  distinte,  che  si  fondono  nel  punto  vertice 
e  si  continuano  nella  cresta  principale. 

Breve  sguardo  riassuntivo.  —  Nella  valle  del  Rio  di  Ca¬ 
sale  il  versante  fortemente  inclinato  continuamente  si  sposta 
verso  il  mare,  tendendo  ad  una  traccia  più  o  meno  normale 
alla  direzione  del  Santerno  (angolo  limite  di  subseguenza). 
Aumenta  cosi  progressivamente  l’area  dell’opposto  versante, 
mentre  il  versante  a  lieve  inclinazione  del  Rio  Aquila  ne  viene 
vie  più  scalzato  e  ridotto.  Identiche  condizioni  si  ripetono  negli 
altri  due  rii,  ed  in  ogni  caso  il  versante  lievemente  inclinato 
ci  rappresenta  il  piano  terminale  rispetto  al  versante  a  forte 
inclinazione  del  rio  a  valle  ed  il  piano  generatore  rispetto  al 
versante  omologo  del  rio  a  monte  (vedi  fìg.  9). 

Abbiamo  dunque  dei  cicli  ricorrenti  di  erosione  la  cui  atti¬ 
vità  perdura  fino  a  quando  le  arterie  subseguenti  abbiano  rag¬ 
giunto  l’angolo  limite  di  subseguenza.  Raggiunto  questo  ultimo 
valore,  la  pendice  non  è  più  passibile  di  ulteriori  spostamenti, 
e  comincia  ad  attenuare  la  propria  inclinazione  trasformando 
la  valle  monoelinale  in  valle  simmetrica,  e  secondo  il  suo  letto, 
quando  il  Santerno  abbia  raggiunto  il  profilo  di  equilibrio,  risale 
il  penepiano  e  ramifica  con  numerose  digitazioni  su  per  le  valli 
degli  affluenti  di  2°,  3°,  4°  ordine,  ecc.  (vedi  fìg.  9). 

Nello  stadio  della  giovinezza,  cui  la  presenza  delle  creste  ca¬ 
ratterizza,  la  geomorfa  pendice  acquista  il  massimo  sviluppo  grazie 
al  lapido  spostamento  del  punto  idrologico,  ed  è  tanto  più  estesa 
e  perfetta  quanto  minore  è  l’angolo  di  incidenza  dei  corsi  d’acqua, 
quanto  più  lontano  cioè  è  l’angolo  limite  di  subseguenza.  Sulla 
riva  sinistra  del  Rio  di  Mescola,  pur  essendo  ben  netti  ed  evi¬ 
denti  gli  abbozzi  di  numerosi  bacini  collettori,  tutti  i  calanchi 
si  fondono  in  un  solo  gigantesco  anfiteatro  irto  di  creste,  di 
picchi  e  di  aguglie,  che  si  sviluppa  per  oltre  7  Km.  sormon¬ 
tato  da  una  precipite  scarpata  argillo-sabbiosa  alta  da  30  a  50 
metri  a  guisa  di  possente  baluardo.  Nel  Rio  di  Casale  i  crateri 
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calancoidi  sono  ancora  riuniti  in  una  formazione  unica,  ma  la 
linea  di  intersezione  della  pendice  cristata  con  il  piano  gene¬ 
ratole,  anziché  svolgersi  come  per  il  Rio  di  Mescola  in  forma 
di  un  arco  di  cerchio  continuo,  parallelo  alla  traccia  idrolo¬ 
gica,  presenta  numerose  estroflessioni  arcuate  (vedi  fig.  9,  e.  e), 
indice  evidente  di  maggiore  attività  erosiva  in  alcuni  bacini 
collettori  che  a  svantaggio  degli  altri  si  approfondiscono  e  si 
allargano. 

Nel  Rio  Aquila  (angolo  di  incidenza  70°)  ogni  traccia  di 
pendice  è  in  realta  già  scomparsa  e  tutti  i  singoli  bacini  col¬ 
lettori  hanno  acquistato  la  loro  autonomia  (/'),  rimanendo  con¬ 
giunti  all  arteria  principale  per  canali  di  effluvio  più  o  meno 
sviluppati  (vedi  fig.  9,  g). 

Ma  in  corrispondenza  al  corso  medio  del  Correcchio,  tra  le 
sabbie  gialle  del  pliocene  ed  in  regione  ancor  più  progredita 
nella  evoluzione  del  rilievo,  sopra  la  riva  sinistra  del  Rio  si 
sviluppa  per  oltre  duecento  metri  continua  e  ripida  la  scarpata 
di  erosione. 

Per  quali  ragioni  in  questa  località  la  geomorfa  pendice  si 
conserva  così  a  lungo,  mentre  nella  valle  del  Rio  Aquila  in  condi¬ 
zioni  topografiche  e  idrografiche  maggiormente  favorevoli  alla  sua 
stabilità  essa  si  presenta  già  divisa  e  spezzata  in  bacini  collettori 
autonomi  ?  La  causa  di  questo  tatto  va  ricercata  nella  presenza 
delle  creste  calancoidi,  le  quali  sviluppano  enormemente  la  su¬ 
perficie  topografica  in  senso  verticale,  dandoci  nello  sviluppo 
lineare  della  medesima  un  valore  ad  es.  tre  volte  superiore  alla 
lunghezza  della  striscia  pianeggiante  che  si  stende  ai  piedi 
della  scarpata.  E  poi  che  il  numero  delle  traccie  fluviali  è  co¬ 
stante  per  ognuna  delle  unità  lineari,  così  i  rigagnoli,  passando 
nella  pianuia,  tenderanno  a  riunirsi  tre  per  tre  in  un  numero 
di  traccie  idrologiche  tre  volte  inferiore.  In  ogni  caso  il  tra¬ 
mite  mediano,  essendo  dotato  di  una  maggior  forza  erosiva, 
approfondirà  il  suo  talweg  più  rapidamente  dei  tramiti  adia¬ 
centi,  e  le  tie  traccie  verranno  a  trovarsi  sopra  una  superficie 
concava  abbozzandosi  così  un  bacino  chiuso. 

Nelle  pendici  delle  sabbie  gialle  invece  lo  sviluppo  della 
superficie  topografica  in  senso  verticale,  e  quindi  anche  la  ten¬ 
denza  a  convergere  dei  solchi  che  la  interessano,  è  quasi  nulla, 
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derivandone  per  le  pendici  stesse  un  maggior  grado  di  sta¬ 
bilità. 

Per  quanto  la  distribuzione  in  senso  orizzontale  dei  diversi 
tipi  di  terreno  sia  ben  nettamente  delimitata,  gli  elementi  delle 
sabbie  entrano  in  minore  o  maggior  misura  ad  alterare  la  com¬ 
posizione  delle  roccie  argillose:  nella  massa  impermeabile  delle 
argille  si  incontrano  cosi  degli  strati  argillo-sabbiosi  dotati  di 
un  maggiore  o  minor  grado  di  permeabilità.  La  curva  che  rap¬ 
presenterebbe  il  profilo  dei  tramiti,  in  formazione  perfettamente 
omogenea,  si  modifica  sempre,  nel  territorio  considerato,  in  una 
serie  di  segmenti  più  o  meno  orizzontali,  riuniti  da  segmenti 
verticali,  che  hanno  l’aspetto  di  un  pozzo  apertosi  a  valle  per 
il  crollo  della  parete  anteriore.  Il  loro  significato,  dopo  quanto 
determinammo  ed  esponemmo,  non  può  lasciarci  nel  dubbio. 
Sono  delle  nicchie  apertesi  in  alto  per  la  scomparsa  della  volta 
ed  indice  di  strati  permeabili  ed  erodibili  intercalati  nella 

massa  compatta  dell’argilla  marnosa. 

\ 

E  la  scarpata  che  si  abbozza  ed  interferisce  con  la  pendice 
a  creste,  per  assurgere  al  grado  di  formazione  indipendente  nel 
baluardo  giallo  che  domina  l’anfiteatro  azzurro  dei  calanchi  del 
Rio  di  Mescola. 


Ims.  pres.  12  febbraio  -  ult.  bozze  27  aprile  1918]. 


STUDIO 

SOPRA  DUE  FORME  FOSSILI  DEL  GEN.  BOS  LINNEO 
ATTRIBUITE  AL  QUATERNARIO  DELL’ISOLA  DI  PIANOSA 


Nota  del  doti.  Giuseppe  De  Stefano 
(Tav.  I,  II) 


Nel  Museo  Geologico  dell’Università  di  Torino  è  conservata 
una  abbondante  raccolta  <Ji  mammiferi  fossili,  i  quali,  per  quanto 
in  gran  parte  siano  osteologicamente  imperfetti,  tuttavia  richia¬ 
mano  subito  l’attenzione  dell’osservatore  per  le  forme  da  essi 
rappresentate.  Si  tratta  di  quegli  ossami  indicati  dal  Gastaldi 
fin  dal  1866  nella  memoria  Intorno  ad  alcuni  fossili  del  Pie 
monte  e  della  Toscana  e  in  seguito  citati  in  vari  lavori  del 
Rutimeyer.  Essi  appartengono  alla  così  detta  collezione  Pisani, 
acquistata  nel  1861  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  per 
il  Museo  di  Torino,  e  dagli  autori  sopra  citati  riferita  alle  breccie 
ossifere  dell’isola  di  Pianosa  nel  Mar  Tirreno. 

Il  prof.  C.  F.  Parona,  direttore  dell’anzidetto  Museo,  si  è 
compiaciuto  di  affidare  a  me  lo  studio  di  tali  avanzi,  avverten¬ 
domi  però  della  nota  controversia  esistente  intorno  al  deposito 
nel  quale  essi  furono  trovati.  Le  stesse  osservazioni  mi  sono 
state  comunicate  in  seguito  dal  prof.  Vittorio  Simonelli,  il  quale 
ha  così  bene  studiato  sotto  l’aspetto  geo-paleontologico  l’isola 
di  Pianosa. 

Rendo  pubbliche  grazie  al  prof.  Parona,  e  osservo  quindi 
prima  di  ogni  altro  che,  in  effetti,  una  parte  dei  fossili 
in  discussione  sono  stati  riferiti  dal  Forsyth  Major  all’isola 
d’Elba.  Lo  stesso  prof.  Simonelli  è  del  parere  che  essi  possano 
appartenere  al  pleistocene  di  quest’ultima,  pur  non  escludendo 
che  alcuni  siano  stati  trovati  nelle  breccie  ossifere  della  Pia- 
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uosa.  Ma,  a  mio  avviso,  l’accennata  controversia  non  toglie  però 
che  il  loro  studio  —  anche  quando  esso  abbia  solo  valore  siste¬ 
matico  e  si  consideri  semplicemente  come  un  lavoro  di  osteo¬ 
logia  comparata  —  sia  un  utile  contributo  alla  conoscenza  di 
alcune  forme  di  mammiferi  fossili,  intorno  alle  quali  si  hanno 
molto  scarse  notizie  o  semplici  indicazioni  generiche.  D’altra 
parte,  tale  studio  potrebbe  permettere  di  chiarire  la  contro¬ 
versa  questione  avanti  citata,  servendo  a  definire,  se  non  il 
luogo  di  provenienza,  per  lo  meno  l’orizzonte  geologico  al  quale 
bisogna  riferire  i  resti  in  esame. 

Queste  idee  mi  hanno  indotto  a  studiare  di  buon  grado  il 
materiale  che  si  conserva  nel  Museo  geologico  dell’Università 
di  Torino,  non  ostante  le  grandi  difficoltà  che  esso  presenta, 
causa  lo  stato  imperfetto  dei  fossili  che  lo  rappresentano.  In 
questa  prima  nota  sono  esaminati  gli  avanzi  di  quei  ruminanti 
che  appartengono  alla  famiglia  Bovidae,  e  precisamente  al 
gen.  Bos  Linneo. 

Bos  Imbaloides  De  Stefano  Gius. 

(Tav.  I;  fig.  1-8). 

Gli  avanzi  che  bisogna  ascrivere  a  questa  specie  sono  poco 
numerosi  ma  abbastanza  caratteristici.  Essi  furono  già  associati 
dal  Gastaldi,  secondo  le  osservazioni  fornitegli  dal  Riitimeyer, 
al  gen.  Bubalus  *.  Lo  stesso  Riitimeyer  li  ha  indicati  da  prima 
col  nome  di  Bubalus  antiquus1  2  e  in  seguito  con  quello  di 
Bubalus  sp.  3.  Il  Simonelli  infine  li  cita  con  la  denominazione 
di  Bos  sp.  affi  Bubalus  4. 

1  Gastaldi  B.,  Intorno  ad  alcuni  fossili  del  Piemonte  e  della  Toscana. 
Mem.  d.  R.  Ace.  d.  Scienze  di  Torino,  tomo  XXIV,  1866,  pag.  26. 

2  Riitimeyer  L.,  Versiteli  einer  naturlichen  Geschichte  des  Rindes,  in 
seinen  Besiehungen  su  dem  Wiederkauern  im  A llgernainen ( Rine  anatomisch- 
palaeontologische  Monograpliie  von  Linné's  genus  Bos).  Zeitsch.  Schweiz. 
Natiir.  Gesellsch.,  band  XXII,  1866,  pag.  3940  e  pag.  52. 

3  Riitimeyer  L.,  Die  Kinder  der  Tertiàr- Epoche  nebst  vorstudien  su 
einer  naturlichen  Geschichte  der  Antilopen.  Abhand.  d.  Palaeont.  Gesell., 
band  V,  1878,  pag.  87. 

4  Simonelli  V.,  Terreni  e  fossili  dell’isola  di  Pianosa  nel  Mar  Tirreno. 
Boll.  d.  R.  Coni.  Geol.  d’Italia,  voi.  X,  serie  II,  1889,  pag.  199. 
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Si  tratta  di  una  branca  mandibolare  destra,  di  un  atlante, 
di  un  asse,  dell’estremità  distale  di  un  omero,  di  due  avanzi 
di  ulna  o  cubito,  di  due  metacarpi,  di  una  estremità  distale  di 
femore,  di  alcune  ossa  del  tarso  e  di  alcune  falangi. 

Mandibola.  —  Quest’osso,  nell’attuale  stato  di  conservazione, 
risulta  formato  dal  ramo  orizzontale  destro,  rotto  subito  dopo  il 
primo  molare  (MQ,  e  della  parte  basale  del  ramo  ascendente. 
Esso  è  riprodotto  in  grandezza  naturale,  visto  per  la  sua  faccia 
esterna,  nella  tav.  I  (fig.  1)  che  accompagna  questo  lavoro. 

L’angolo  esterno,  formato  dalla  branca  ascendente  e  dal 
ramo  orizzontale,  è  poco  più  aperto  del  retto;  quello  interno 
invece,  formato  dalle  stesse  due  branche,  è  molto  più  aperto. 
Il  ramo  orizzontale,  rispetto  alla  sua  lunghezza,  è  poco  alto, 
e  ha  la  curvatura  del  margine  inferiore  poco  accentuata.  Di 
fatti,  l’altezza  dell’avanzo  in  esame,  al  margine  posteriore  del¬ 
l’ultimo  molare  (M3),  presa  sulla  faccia  interna,  è  di  mm.  47: 
l’altezza  dello  stesso  ramo  orizzontale,  presa  sulla  faccia  in¬ 
terna,  al  margine  anteriore  del  primo  molare  (MQ,  è  di  mm.  42. 
Notevole,  come  si  è  implicitamente  già  osservato,  è  la  poca 
prominenza  del  fossile  al  suo  angolo  esterno.  Questo  carattere 
basta  per  distinguere  la  conformazione  generale  della  mandi¬ 
bola  in  esame  da  quella  del  Bos  taurus  recente.  Nel  Bu- 
balus  indicus  la  prominenza  dell’angolo  esterno  è  ancora  meno 
accentuata.  Nelle  mandibole  del  pleistocenico  Bos  primigenius, 
in  quelle  del  pliocenico  Bos  etruscus,  non  che  nelle  mandibole 
delle  forme  viventi  e  fossili  che  appartengono  al  gen.  Bison , 
l’angolo  esterno  è  molto  prominente. 

L’esemplare  in  istudio  è  armato  di  tre  denti:  i  tre  molari. 
Il  loro  grado  di  usura  non  è  molto  avanzato;  esso  dinota  tut¬ 
tavia  che  la  mandibola  appartiene  a  un  individuo  ben  svilup¬ 
pato,  ancorché  giovane.  Quando  si  consideri  la  posizione  dei 
denti,  rispetto  all’asse  orizzontale  della  mandibola,  si  riscontra 
che  essi,  nel  loro  complesso,  hanno  una  direzione  quasi  verti¬ 
cale.  Nelle  mandibole  delle  forme  recenti  del  gen.  Bos,  i  denti 
sono  piazzati  con  direzione  più  inclinata.  Tuttavia,  nel  nostro 
esemplare,  i  tre  molari  non  sono  identicamente  piazzati  come 
quelli  della  mandibola  del  Bubalus  indicus.  Di  fatti,  nel  fos- 
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sile,  Mj  e  M„  sono  collocati  quasi  verticalmente  all’asse  man¬ 
dibolare  ;  e  solo  M3  presenta  una  notevole  direzione  inclinata 
dall’indietro  all’avanti,  rispetto  ai  due  primi  molari.  Nella  man¬ 
dibola  di  Bos  taurus  recente,  M3  si  presenta  meno  inclinato 
dall’indietro  allevanti;  e  tale  inclinazione  appare  meno  sensi¬ 
bile  per  il  fatto  che  anche  M2  e  M,  sono  notevolmente  incli¬ 
nati  dall’indietro  all’avanti. 

Lo  spazio  alveolare,  occupato  dai  tre.  molari  fossili  in  esame, 
in  linea  retta,  è  di  mm.  83,5.  Il  primo  molare  (Mx)  ha  un 
diametro  antero-posteriore,  lungo  la  linea  mediana  della  super¬ 
ficie  di  logoramento,  di  mm.  22  ;  il  diametro  massimo  trasverso 
della  stessa  superfìcie  è  di  mm.  13,5;  il  diametro  antero-poste¬ 
riore  della  base  della  corona  è  di  mm.  19.  Il  secondo  molare 
(M2)  ha  un  diametro  antero-posteriore,  lungo  la  linea  mediana 
della  superficie  di  logoramento,  di  mm.  25  ;  il  diametro  mas¬ 
simo  trasverso  della  stessa  superficie  è  di  mm.  14;  il  diametro 
antero-posteriore,  sulla  faccia  interna  della  base  della  corona, 
è  di  mm.  23.  Il  terzo  molare  (M3)  ha  un  diametro  antero-po¬ 
steriore,  lungo  la  linea  mediana  della  superficie  di  logoramento, 
di  mm.  32,8  ;  il  diametro  massimo  trasverso  della  stessa  super¬ 
ficie  è  di  mm.  12;  il  diametro  antero-posteriore  alla  faccia  in¬ 
terna  della  base  della  corona  è  di  mm.  32,5. 

La  conformazione  generale  dei  denti  è  tale  che  richiama  in 
mente,  sotto  certi  aspetti,  quelli  dell’attuale  gen.  Bos.  Nel  fos¬ 
sile  i  denti  sono  muniti  di  alette  laterali.  La  loro  faccia  in¬ 
terna  presenta  un  rialzo  marginale,  che  parte  dalla  base.  Il 
lobo  anteriore  della  loro  muraglia  interna  forma  quindi  una 
piccola  espansione  ;  e  la  muraglia  esterna  posteriore  si  espande 
alquanto  indietro  per  formare,  come  nei  denti  inferiori  del  Bn- 
balus  antiquus  Duvernoy  del  pleistocene  dell’Africa  settentrio¬ 
nale,  un’altra  piccola  ala.  Tale  carattere,  in  fondo,  non  è  che 
una  esagerazione  di  ciò  che  si  riscontra  nei  germi  dei  denti 
del  Bos  taurus  recente.  Fra  le  numerose  mandibole  di  Bos  tau¬ 
rus  recente,  che  si  conservano  nei  gabinetti  di  Anatomia  com¬ 
parata  e  di  Veterinaria  dell’Università  di  Bologna,  ho  potuto 
osservare  una  mandibola  sinistra,  la  cui  etichetta  indica  come 
appartenente  a  un  vitello  di  pochi  mesi  di  età,  e  i  cui  primi 
due  molari  sono  forniti  di  ali  laterali  di  esagerate  dimensioni. 
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Non  si  può  elulione  mettere  in  dubbio  il  carattere  di  relativa 
antichità  della  forma  fossile  in  esame.  Non  si  può  mettere  nem¬ 
meno  in  dubbio  qualche  analogia  fra  i  denti  in  esame  e  i  mo¬ 
lari  inferiori  dei  pliocenici  Bos  elatus  Pomel  ex  Croizet  e  Bos 
etruscus  Falconer.  Tuttavia,  in  queste  due  forme  che,  secondo 
gli  studi  del  Riitimeyer  1  e  le  più  recenti  osservazioni  del  De- 
péret 2,  costituiscono  una  sola  specie,  ragione  per  cui  il  nome 
specifico  di  etruscus  cade  in  sinonimia  con  quello  di  elatus,  i 
denti  inferiori  sono  più  stretti  e  più  allungati,  e  presentano  un 
marcato  aspetto  antilopino.  Nel  Bos  etruscus  i  molari  hanno 
una  grossa  piega  di  smalto,  trasversa  ;  e  le  colonnette  esterne 
sono  meno  larghe  e  meno  strettamente  accollate  al  fusto  di 
quanto  si  riscontra  nei  veri  buoi.  Inoltre,  nel  Bos  elatus  o  etru¬ 
scus  che  sia,  il  primo  e  il  secondo  molare  presentano  nel  mezzo 
della  loro  faccia  interna  un  tubercolo  o  colonnetta  accessoria, 
di  forma  conica,  più  o  meno  distaccata  dal  fusto  del  dente, 
che,  secondo  le  osservazioni  del  Depéret,  rappresenta  un  carat¬ 
tere  molto  costante  per  distinguere  i  denti  del  Bos  elatus  dalle 
altre  specie  fossili  del  gen.  Bos. 

Tale  carattere,  che  non  si  osserva  alla  faccia  interna  del 
primo  e  del  secondo  molare  del  Bos  bubaloides,  io  l’ho  riscontrato 
anche  in  qualche  mandibola  di  Bos  etruscus  del  pliocene  della 
Toscana,  che  si  conserva  fra  le  collezioni  paleontologiche  del 
Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 

Passando  all’esame  dei  singoli  molari,  si  osserva  che  M3, 
pure  avendo  nell’avanzo  fossile  una  conformazione  generale  che 
richiama  in  mente  quella  dell’ultimo  molare  inferiore  del  Bos 
taurus  recente,  tuttavia  differisce  alquanto  da  questo  ultimo. 
Lo  stesso  dicasi  per  il  primo  e  per  il  secondo  molare.  La  faccia 
interna,  come  anche  quella  esterna,  nell’ultimo  molare  del  Bos 
bubaloides  presenta  una  larga  depressione  fra  i  due  lobi.  Tale 
depressione  si  riscontra  anche  nell’ultimo  molare  inferiore  delle 
forme  attuali  del  gen.  Bos,  ma  nel  fossile  essa  ha  i  due  mar- 

1  Riitimeyer  L.,  Versuch  einer  natiirlichen  Geschichte  des  Rindes  ecc., 
parte  II,  pag.  71-77. 

2  Depéret  C.,  Nouvelles  e'tudes  sur  les  Ruminants  pliocènes  et  qiiater- 
naires  d’ Auvergne.  Bull.  d.  la  Soc.  Géol.  de  Trance,  troisième  sèrie,  tome 
douzième,  1884,  pag.  174. 
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gini  fiancheggiati  da  due  piccole  scanalature,  appartenenti  cia¬ 
scuna  al  margine  del  rispettivo  lobo.  Inoltre,  il  tallone,  propor¬ 
zionatamente  allo  sviluppo  dei  due  cilindri,  è  molto  ridotto.  Nel 
Bos  taurus  invece  il  tallone  dell’ultimo  molare  inferiore  è, 
proporzionatamente  alla  grandezza  dei  due  cilindri,  molto  più 
sviluppato.  La  faccia  esterna  del  molare  fossile  non  presenta 
colonnetta  interlobare.  I  pilastri  di  tale  faccia  sono  spessi  e 
ottusi.  La  faccia  anteriore  presenta  due  solchi,  poco  profondi 
e  poco  larghi,  paralleli  fra  loro  e  coi  margini.  La  faccia  po¬ 
steriore  ha  un  piccolo  rialzo,  che  separa  un  lato  interno  da  un 
lato  esterno:  quest’ultimo  è  leggermente  striato.  In  tutti  e  tre 
i  molari,  in  fine,  la  parte  mediana  dei  due  cilindri  è  molto 
spessa,  come  nella  generalità  delle  forme  del  gen.  Bos,  e  gli 
spazi  racchiusi  fra  essi  si  contraggono  in  modo  da  prendere  la 
forma  di  un  otto  in  cifra,  abbastanza  regolare;  ma  nelle  man¬ 
dibole  del  Bos  taurus  recente,  i  due  cilindri  che  costituiscono 
ciascun  molare,  rispetto  al  loro  spessore  complessivo,  sono  meno 
prominenti  e  meno  arrotondati  alla  faccia  esterna,  mentre  che 
il  ponte  che  congiunge  il  cilindro  anteriore  con  quello  poste¬ 
riore  è  proporzionatamente  più  largo  di  quello  dei  denti  fossili 
e  presso  a  poco  della  stessa  larghezza  in  tutti  e  tre  i  molari. 
Nella  mandibola  fossile,  i  due  cilindri  di  ciascun  dente,  quando 
siano  osservati  per  la  loro  faccia  esterna,  si  presentano,  rispetto 
allo  spessore  complessivo  dei  molari,  molto  prominenti  ;  mentre 
rimangono  separati  fra  loro  da  un  ponte  che  si  assottiglia  gra¬ 
dualmente  dal  primo  all’ultimo  molare. 

Ciò  risulta  evidente  dalle  seguenti  misure  comparative  fra 
i  molari  della  mandibola  fossile  esaminata  e  quelli  di  una  man¬ 
dibola  di  Bos  taurus  adulto,  che  presentano  lo  stesso  grado  di 
usura  dei  primi. 

Spessore  del  ponte  che  unisce  i  due  cilindri  alla  sommità 
della  corona  : 


Bos  bubaloides. 

Mj  mm.  7,5 

M2  mm.  5,2 

M3  mm.  3,8 


Bos  taurus. 

M,  mm.  10,0 

M,  mm.  10,2 

M.  mm.  10,2 
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Atlante.  —  Questa  prima  vertebra  cervicale,  ben  conser¬ 
vata,  ha  l’arco  neurale  mediocremente  sviluppato.  Il  margine 
antero-superiore  del  corpo  vertebrale  forma  un  arco  molto  aperto; 
il  margine  inferiore  della  stessa  vertebra  è  più  incavato.  Le 
faccette  articolari  pei  condili  sono  di  forma  arrotondata,  e  l’arco 
neurale  inferiore  termina  posteriormente  con  una  poco  accentuata 
protuberanza.  La  faccia  posteriore  del  corpo  vertebrale  presenta  in 
basso  una  faccetta  a  contorno  subellittico,  e  i  cui  margini  si  espan¬ 
dono  alquanto  in  fuori  per  l’articolazione  con  l’asse.  Le  apofisi 
trasverse  hanno  origine  quasi  alla  stessa  altezza  del  margine 
condiliano  e  si  allargano  in  forma  di  ali,  le  quali  scendono  fino 
oltre  la  faccetta  per  l’asse,  dando  così  aH’insieme  la  forma  di 
un  trapezio,  del  quale  il  margine  posteriore  è  il  più  grande. 

La  fig.  2  della  tavola  I  che  accompagna  questo  lavoro  ri¬ 
produce  l’atlante  esaminato  a  metà  grandezza  di  quella  natu¬ 
rale.  Le  principali  dimensioni  di  tale  vertebra  sono  : 

Lunghezza  massima  del  corpo  vertebrale,  min.  45,0. 

Lunghezza  dell’arco  superiore,  mm.  51,0. 

Diametro  verticale  dell’articolazione  pei  condili,  mm.  49,0. 

Diametro  trasversale  dell’articolazione  condiliana,  mm.  87,0. 

Larghezza  posteriore  del  foro  neurale,  mm.  45,5. 

Larghezza  anteriore  del  foro  vertebrale,  mm.  38,0. 

Distanza  degli  angoli  anteriori  delle  apofisi  trasverse,  mil¬ 
limetri  122,0. 

Distanza  degli  angoli  posteriori  delle  apofisi  trasverse,  mil¬ 
limetri  138,0. 

Lunghezza  delle  ali  apofisarie,  mm.  93,0. 

Dai  caratteri  indicati  e  dalle  misure  fornite  risulta  che  la 
vertebra  in  discussione,  pur  presentando  delle  analogie  con 
l’atlante  del  Bos  taurus  recente,  differisce  abbastanza  da  questo 
ultimo.  Ma  differisce  anche  dall’atlante  del  Bubalus  antiquus. 
Comparando  la  prima  vertebra  cervicale  esaminata  con  l’atlante 
del  Bubalus  antiquus  Duvernoy  del  pleistocene  dell’Algeria, 
descritto  e  figurato  dal  Pomel  x,  risulta  che  le  due  ossa  somi- 

1  Pomel  A.,  Carte  géologique  de  V Algerie.  Paleontologie.  Monographies 
des  • Vertébrés .  Le  Buffle  antique:  Bubalus  (Arni)  antiquus  Duvernoy. 
Alger,  1893,  pag.  26,  tav.  I,  fig.  4,  5  e  6. 
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gli  ano  solo  per  alcuni  caratteri.  La  vertebra  del  Bos  bubaloides 
ha  minori  dimensioni  di  quella  de!  Bubalus  antiquus ;  il  corpo 
vertebrale  della  prima  è  proporzionatamente  più  lungo  rispetto 
al  suo  diametro  trasverso.  L’atlante  del  Bubalus  antiquus  ha 
inoltre  l’arco  inferiore  molto  più  scavato;  il  suo  arco  neurale 
inferiore  presenta  posteriormente  un  notevole  ingrossamento;  le 
sue  faccette  articolari  pei  condili  sono  di  forma  arrotondata. 

Notevoli  differenze  si  riscontrano  anche  comparando  l’esem¬ 
plare  fossile  in  istudio  con  l’atlante  del  Bos  primigenius  Boj. 
e  con  quello  del  Bison  priscus  H.  von  Meyer.  L’atlante  del 
Bos  primigenius  è  caratteristico  sopratutto  per  la  direzione  delle 
sue  ali,  che  non  sono  arrotondate,  e  per  una  minore  altezza  del 
corpo  della  vertebra  alla  parte  anteriore.  Per  convincersi  subito 
della  poca  somiglianza  che  passa  fra  l’atlante  del  Bos  buba¬ 
loides,  descritto  in  questo  lavoro,  e  quello  del  Bos  primigenius, 
basta  confrontare  il  primo  (tav.  I,  fig.  2)  con  quello  riprodotto 
dalla  Paulow  nella  memoria  sui  ruminanti  pleistocenici  della 
Russia  L  L’atlante  del  Bison  priscus,  come  risulta  dalla  descri¬ 
zione  e  dalle  figure  inserite  nelle  tavole  che  accompagnano  il 
già  citato  lavoro  della  Paulow  z,  ha  il  corpo  vertebrale  molto 
alto  sul  lato  inferiore,  e  i  margini  esterni  delle  ali  hanno  una 
direzione  obliqua,  che  va  dall’alto  al  basso. 

Asse.  —  La  seconda  vertebra  cervicale  del  Bos  bubaloides 
(riprodotta  alla  tav.  I,  fig.  3,  di  profilo,  e  ai  due  terzi  della 
sua  grandezza  naturale),  nel  suo  insieme  somiglia  molto  all’asse 
del  recente  Bos  taurus.  Differisce  da  quest’ultimo  per  alcuni 
caratteri  di  dettaglio.  La  sua  faccia  anteriore  presenta  una 
piattaforma  articolare,  sulla  quale  poggia  l’atlante,  conformata 
a  guisa  di  semicerchio,  e  limitata  dal  lato  del  foro  neurale  da 
una  spessa  ma  poco  alta  apofisi  odontoide.  Il  corpo  della  ver¬ 
tebra  termina  posteriormente  con  una  faccetta  concava  e  pro¬ 
fonda,  avente  forma  circolare,  ma  troncata  dal  foro  neurale. 

1  Paulow  M.,  Etudes  sur  Vhistoire  paìéontoìogique  des  Ongulés.  Sélé- 
nodontes  post-tertiaires  de  la  Bussie.  Mém.  de  l’Aead.  Impér.  des  Sciences 
de  St.  Pétersbourg,  sèrie  Vili,  tome  XX,  n°  1,  1906,  tav.  V,  fig.  11. 

2  Paulow  M.,  Se'lénodontes  post-tertiaires  de  la  Bussie,  pag.  58,  tav.  V, 

fig.  9. 
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Tale  faccetta,  che  serve  a  ricevere  la  testa  anteriore  della  terza 
vertebra  cervicale,  è,  proporzionatamente  alla  sua  grandezza, 
più  scavata  di  quella  del  Bos  taurus  recente.  I  margini  della 
faccia  posteriore  del  corpo  vertebrale  sono  angolosi  ma  poco 
prominenti.  Nell’asse  del  Bubalus  antiquus  gli  stessi  margini 
della  faccia  posteriore  del  corpo  vertebrale  sono  molto  più  pro¬ 
minenti.  L’apofìsi  spinosa,  che  si  stacca  dall’arco  neurale,  è 
poco  spessa  alla  base  e  si  assottiglia  sempre  più  verso  il  mar¬ 
gine.  Anche  tale  carattere  serve  a  distinguere  il  fossile  in  esame 
dall’asse  del  Bos  taurus  e  da  quello  del  gen.  Bubalus. 

Le  principali  dimensioni  della  vertebra  descritta  sono  le 
seguenti  : 

Lunghezza  del  corpo  vertebrale,  mm.  60,0. 

Lunghezza  del  corpo  vertebrale,  compresa  1  apofìsi  odontoide, 
mm.  83,0. 

Diametro  trasversale  della  cavità  articolare,  mm.  39,0. 

Diametro  verticale  della  cavità  articolare,  mm.  35,0. 

Altezza  posteriore  del  foro  neurale,  mm.  23,0. 

Lunghezza  della  cresta  dell’apofisi  spinosa,  mm.  58,0. 

Distanza  del  margine  anteriore  delle  apofìsi  spinose,  mm.  55,0. 

La  comparazione  del  nostro  fossile  con  l’asse  del  Bos  taurus 
e  con  quello  del  gen.  Bubalus  ci  permette  di  discernere  le 
analogie  che  passano  fra  la  seconda  vertebra  cervicale  del  Bos 
bubaloides  e  le  seconde  vertebre  cervicali  de!  Bos  taurus  e  del 
Bubalus  antiquus.  Tali  analogie  sono  accoppiate  però  a  note¬ 
voli  differenze.  L’asse  esaminato  differisce  dall’asse  di  un  re¬ 
cente  Bos  taurus;  per  le  spine  articolari  inferiori,  che  in  questo 
ultimo  sono  più  inclinate  in  giù;  per  l’incavo  che  si  osserva 
posteriormente  alle  apofìsi  articolari,  che  nell’asse  del  Bos  tau¬ 
rus  è  più  grande  e  profondo;  per  la  minore  inclinazione  delle 
apofìsi  trasverse.  Dalla  descrizione  e  dalle  figure  forniteci  dal 
Pomel  intorno  all’asse  del  Bubalus  antiquus  *,  risulta,  prima 
di  tutto,  una  diversa  proporzionalità  nello  sviluppo  delle  varie 
parti  della  vertebra.  Non  mancano  però  le  affinità  fra  esso  e 


1  Pomel  A.,  Monographies  des  Vertébrés.  Le  Buffle  antique,  pag.  27, 
tav.  II,  fig.  5,  6  e  7. 
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l’asse  del  Bos  bubaloides.  Nel  fossile  del  pleistocene  dell’Alge¬ 
ria  il  processo  spinoso  è  proporzionatamente  più  sviluppato  e 
ha  il  suo  margine  superiore  molto  più  inclinato  dall’indietro 
allevanti  di  quanto  si  osserva  nell’esemplare  descritto.  Nella 
seconda  vertebra  cervicale  del  Bubalus  antiquus  le  apofisi  arti¬ 
colari  sono  più  robuste  di  quelle  del  nostro  fossile.  Del  pari, 
più  robuste  e  più  lunghe  sono  le  apofisi  trasverse  dell’asse  del 
Bubalus  antiquus.  In  fine,  come  si  è  già  osservato,  nella  se¬ 
conda  vertebra  cervicale  del  Bos  bubaloides  l’apofisi  spinosa 
forma  anteriormente  una  lama  sottile,  la  quale  s’ingrossa  al¬ 
quanto  solo  al  margine  supero-posteriore. 

Il  fossile  descritto  presenta  in  fine  pochi  caratteri  di  affinità 
con  l’asse  del  Bos  primigenius  e  con  quello  del  Bison  priscus. 
Nel  Bos  primigenius  l’asse  ha  il  margine  superiore  dell’apofisi 
spinosa  curvo  ad  arco  di  cerchio,  che  si  dirige  dall’avanti  al- 
l’indietro,  ed  è  quindi  proporzionatamente  molto  più  alto  indietro 
che  anteriormente.  Inoltre,  la  base  di  tale  apofisi  spinosa,  nella 
seconda  vertebra  cervicale  del  Bos  primigenius,  è  più  promi¬ 
nente  in  avanti  che  posteriormente.  Nel  fossile  studiato,  invece, 
a  parte  le  diverse  proporzioni  di  sviluppo  del  corpo  vertebrale 
c  delle  sue  appendici,  il  margine  superiore  del  processo  spinoso 
è  meno  curvo,  quasi  rettilineo,  poco  più  alto  posteriormente  che 
all’avanti,  e  quindi  molto  meno  inclinato  dall’indietro  all’avanti. 
Nell’asse  del  Bison  priscus,  tra  gli  altri  caratteri  che  servono 
a  ben  distinguere  tale  vertebra  da  quella  in  esame,  si  osserva 
che  il  processo  spinoso  ha  la  lama  molto  elevata  rispetto  alla 
grandezza  del  corpo  vertebrale,  che  il  margine  superiore  di  tale 
lama  è  alquanto  incavato  nel  mezzo,  e  che  la  inclinazione  dal- 
l’indietro  all’avanti  è  poco  marcata.  Per  comprendere  subito  le 
notevoli  differenze  che  passano  fra  l’asse  del  Bos  bubaloides, 
quello  del  Bos  primigenius  e  quello  del  Bison  priscus,  basta 
confrontare  la  figura  ri  producente  la  seconda  vertebra  cervicale 
descritta  in  questa  nota  (tav.  I,  fig.  3)  con  le  figure  forniteci 
dalla  Paulow  nella  memoria  sui  ruminanti  pleistocenici  della 
Russia  '. 

1  Paulow  M.,  Sélénodontes  post-tertiaires  de  la  Russie,  tav.  V,  fig.  1  ; 
tav.  VII,  fig.  1. 
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Omero.  —  Quest’osso  è  rappresentato  da  una  estremità  di¬ 
stale  di  omero  sinistro.  Il  corpo  dell’osso  è  rotto  a  circa  meta 
diafìsi.  Per  la  sua  conformazione  generale  è  molto  somigliante  allo 
omero  di  un  recente  Bos  taurus.  Presenta  solo  alcune  differenze 
di  dettaglio.  Osservo  prima  di  tutto  che  comparando  il  tossile 
con  un  omero  di  Bos  recente  adulto,  il  primo  ha  1  estremità 
inferiore  un  po’  più  robusta  rispetto  alla  grossezza  del  coipo 
dell’osso.  Mentre  la  testa  inferiore  dell’omero  fossile  in  esame 
è  poco  più  allargata  dal  lato  esterno  della  testa  inferiore  del¬ 
l’omero  del  Bos  taurus;  dal  lato  interno  le  teste  articolari  delle 
due  ossa  si  somigliano  perfettamente,  e  quindi  rimangono  en¬ 
trambe  quasi  sul  prolungamento  rettilineo  del  margine  interno 
del  corpo  dell’osso.  Per  questo  riguardo,  salvo  le  diverse  dimen¬ 
sioni,  l’omero  del  J Bos  bubaloides  somiglia  anche  all  omeio  del 
pleistocenico  Bubalus  antiquus  dell’Africa  settentrionale  ;  ma 
differisce  invece  dalla  conformazione  dell’omero  del  pleistoce¬ 
nico  Bos  primigenius  e  del  suo  coevo  Bison  pnscus  Nel  Bu- 
balus  antiquus  la  branca  esterna  della  fossa  olecranica  è  più 
robusta  di  quella  che  si  riscontra  nell’omero  del  Bos  taurus ; 
ciò  che  contribuisce  a  dare  all’osso  una  conformazione  alquanto 
diversa,  non  solo  rispetto  all’omero  del  Bos  taurus,  ma  anche 
un  po’  rispetto  a  quello  del  Bos  bubaloides. 

Le  dimensioni  del  fossile  esaminato  sono: 

Larghezza  massima  dell’estremità  inferiore,  comprendente  la 
troclea  e  il  condilo,  mm.  79,0. 

Altezza,  ossia  diametro  verticale,  della  faccia  esterna  della 

troclea,  mm.  53,5. 

Larghezza  della  fossa  olecranica,  misurata  da  una  linea  oriz¬ 
zontale  che  scorre  tra  l’apice  dell’epicondile  e  quello  dell’epi- 
troclea,  mm.  58,6. 

Massimo  diametro  della  fossa  coronoidea,  mm.  66,5. 

Ulna.  —  Si  tratta  di  due  esemplari  mal  conservati.  Uno  è 
un  cubito  destro,  l’altro  è  un  cubito  sinistro.  Le  loro  estremità 

1  Pomel  A.,  Le  Bufile  antique,  pag.  46,  tav.  V,  fig.  3-7. 

2  Paulow  M.,  Sélénodontes  post-tertiaires  de  la  Russie,  pag.  76,  tav.  \  II, 
fig.  2,  2 a;  tav.  Vili,  fig.  13,  13 a;  pag.  62,  tav.  V,  fig.  3,  3 a. 
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superiori  presentano  i  caratteri  che  si  riscontrano  nell’ulna  del 
Bos  taurus  recente.  La  sommità  dell’olecrano  non  è  arrotondata; 
il  margine  esterno  presenta  una  leggiera  intaccatura;  il  mar¬ 
gine  posteriore  è  molto  incurvato;  l’olecrano  è  rigettato  allin¬ 
di  etro. 

L’esame  comparativo  fra  queste  due  ossa  e  l’ulna  del  Bu¬ 
balus  antiquus,  descritta  dal  Pomel  \  ci  permette  di  rilevare 
alcuni  caratteri  di  affinità  fra  le  prime  e  quest’ultima.  Di  fatti, 
nei  cubiti  fossili  in  esame  la  faccetta  articolare,  dove  aderisce 
esattamente  il  margine  del  radio,  si  divide  in  due  lobi,  dei 
quali  l’interno  è  il  più  largo  e  continua  il  rilievo  mediano  della 
testa  del  radio,  mentre  l’esterno  è  più  piccolo  e  più  sporgente. 
Lo  stesso  carattere  ho  potuto  però  osservare  in  qualche  cubito 
di  Bos  taurus  recente,  appartenente  a  giovane  animale,  che  si 
conserva  nel  gabinetto  di  Veterinaria  all’Università  di  Bologna. 
L’olecrano  propriamente  detto  forma  un’apofisi  estesa  all’indietro 
e  in  alto,  assumendo  la  forma  di  una  larga  ma  poco  spessa  lama. 
Ma,  nel  loro  complesso,  i  cubiti  del  Bos  bubaloicles  appaiono 
in  alto  proporzionatamente  meno  robusti  e  meno  larghi  del  cu¬ 
bito  del  Bubalus  antiquus,  e  richiamano  perciò  subito  in  mente 
quello  del  Bos  taurus. 

Le  misure,  che  ho  potuto  prendere  sulle  due  ossa  incomplete 
esaminate,  sono:  la  lunghezza  massima  dell’olecrano,  dall’arti¬ 
colazione  col  radio  alla  sua  estremità  superiore,  che  nel  cubito 
destro  è  di  mm.  107,  e  in  quello  sinistro  di  mm.  104;  la  lar¬ 
ghezza  massima  dell’olecrano,  che  nel  primo  è  di  mm.  58,6, 
e  nel  secondo  di  mm.  57,3.  Queste  poche  misure  però,  compa¬ 
rate  con  quelle  forniteci  dal  Pomel  per  il  cubito  del  Bubalus 
antiquus,  nel  quale  la  più  grande  larghezza  dell’olecrano  è  di 
mm.  110  e  la  più  piccola  di  mm.  80,  bastano  per  dimostrare 
la  diversa  proporzionalità  di  sviluppo  delle  ossa  in  questione. 

Minori  caratteri  di  affinità  presentano  ancora  gli  esemplari 
in  istudio  con  il  cubito  del  Bos  primigenius  e  con  quello  del 
Bison  priscus.  Nel  cubito  del  Bos  primigenius  Polecrano  è  ri¬ 
gettato  più  indietro  ed  è  frastagliato  al  suo  margine  superiore. 
Nel  Bos  priscus  il  margine  superiore  dell’olecrano  è  regolar- 

1  Pomel  A.,  Le  Bugie  antique,  pag.  50. 
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mente  arrotondato,  e  il  margine  posteriore  dello  stesso  è  più 
diritto  di  quello  che  si  riscontra  nel  Bos  primigenius. 

Metacarpo.  —  Due  metacarpi,  uno  destro  e  l’altro  sinistro, 
per  quanto  di  diverse  dimensioni,  ritengo  tuttavia  che  appar¬ 
tengano  a  due  individui  di  diversa  statura  e  della  stessa  specie. 
La  fìg.  4  della  tav.  I  riproduce  a  metà  grandezza  naturale  e 
per  la  sua  faccia  anteriore  il  metacarpo  sinistro.  Le  due  ossa 
hanno  identica  conformazione,  nè  mi  pare  che  differiscano  molto 
dal  metacarpo  dell’attuale  Bos  taurus.  Si  può  osservare  che  i 
metacarpi  fossili  si  presentano  leggermente  più  spessi  alla  faccia 
posteriore,  verso  la  metà  del  corpo  dell’osso,  e  alquanto  più 
compressi  in  vicinanza  delle  due  articolazioni,  superiore  e  in¬ 
feriore.  Ma  fra  i  diversi  metacarpi  di  buoi  viventi,  da  me  osser¬ 
vati,  si  riscontra  anche  qualche  esemplare  che  presenta  i  ca¬ 
ratteri  dianzi  indicati.  Più  importante  mi  sembra  notare  quanto 
appresso  :  comparando  i  metacarpi  in  esame  con  quelli  del  Bos 
taurus  recente,  appartenenti  a  individui  adulti,  si  riscontra  che 
i  fossili,  proporzionatamente  alla  lunghezza  del  corpo  dell’osso, 
sono  più  larghi  e  più  massicci.  Ma  mentre  questo  carattere 
richiama  in  mente  alcuni  metacarpi  delle  stazioni  preistoriche 
emiliane,  appartenenti  al  gen.  Bos  x,  allontana  gli  avanzi  fos¬ 
sili  dalla  conformazione  che  ha  il  metacarpo  del  pliocenico  Bos 
etruscus  Falconer,  del  quale  ho  potuto  osservare  alcuni  avanzi 
che  si  conservano  nel  Museo  Geologico  dell  l  niversità  di  Bologna 
e  fra  le  raccolte  paleontologiche  del  Museo  Civico  di  Storia  Na¬ 
turale  di  Milano. 

Nei  metacarpi  del  Bos  bubaloides  il  solco  che  si  osserva  alla 
superficie  posteriore  del  corpo  dell  osso,  e  che  e  tonnato  dai 
margini  laterali  che  sormontano  la  superficie  articolare,  è  pro¬ 
porzionatamente  molto  largo  e  poco  profondo.  La  faccia  ante¬ 
riore  del  corpo  dell’osso  presenta,  lungo  la  linea  mediana,  un 
solco  che  comincia  al  di  sotto  dell’estremità  articolare  superiore 
e  termina  al  foro  sopra-condiliano  anteriore;  tale  solco,  nel  tratto 
inferiore,  è  largo  più  dell’ordinario.  La  sezione  dei  due  meta- 

1  De  Stefano  G.,  1  mammiferi  preistorici  deli' Imolese.  Palaeontogra- 
phia  Italica,  voi.  XVII,  1911,  pag.  120,  tav.  VII. 
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carpi  fossili,  alla  superficie  articolare  col  carpo,  presenta  il  rialzo 
mediano  antero-posteriore,  che  divide  le  due  faccette  di  arti- 
colazione,  poco  più  sviluppato  dello  stesso  rialzo  che  si  riscontra 
nel  metacarpo  del  Bos  taurus  recente.  Anche  il  rialzo  laterale 
del  lobo  interno  negli  avanzi  fossili  appare  proporzionatamente 
poco  più  pronunziato  di  quanto  si  riscontra  nel  Bos  taurus. 

Pochi  confronti  si  possono  fare  tra  le  ossa  in  esame  e  il  me¬ 
tacarpo  del  Bubalus  antiquus.  Il  Pomel  osserva  che  alcuni  fram¬ 
menti  di  metacarpi,  trovati  nelle  grotte  di  Orano,  notevoli  pel¬ 
le  loro  dimensioni  e  per  la  loro  forma  massiccia,  potrebbero  ve¬ 
rosimilmente  appartenere  al  Bubalus  antiquus.  Nè  mi  pare  che 
i  nostri  fossili  ripetano,  anche  lontanamente,  i  caratteri  del  me¬ 
tacarpo  del  Bos  primi  geni  us  o  quelli  del  metacarpo  del  Bison 
priscus.  Il  metacarpo  del  Bos  primigenius  è  caratteristico,  non 
solo  per  la  sua  forma  molto  robusta,  ma  anche  e  sopr^tutto  pel¬ 
le  creste  prominenti  e  allargate  che  si  osservano  alla  superficie 
articolare  inferiore.  Nel  metacarpo  del  Bison  priscus  il  solco, 
molto  pronunziato,  che  parte  dalla  congiunzione  dei  due  meta- 
carpiani,  si  estende  per  tutta  la  lunghezza  dell’osso;  mentre  la 
parte  inferiore  del  corpo  dell’osso  è  più  stretta,  e  le  creste  della 
superficie  articolare  inferiore  più  sottili. 

Le  dimensioni  dei  metacarpi  esaminati  sono  le  seguenti: 


METACARPO 

destro 

sinistro 

j 

mm. 

mm. 

Lunghezza  totale  dell'osso . 

174 

206 

Massima  larghezza  o  diametro  trasverso  della  super¬ 
ficie  articolare  superiore . 

57,5 

64,8 

Massima  larghezza  o  diametro  trasverso  della  super¬ 
ficie  articolare  inferiore . 

58,3 

65,4 

Diametro  trasverso  a  metà  dialisi  .  .  . 

32,4 

37,3 

Circonferenza  a  metà  diafisi . 

.  .  .  . 

97 

106 

Diametro  massimo  antero-posteriore  della 
articolare  superiore . 

superficie 

28,7 

32,5 

Diametro  antero-posteriore  della  superficie 
inferiore  lungo  la  faccetta  esterna 

articolare 

33,4 

38,2 
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Femore.  —  Si  tratta  di  una  estremità  inferiore  di  femore 
destro.  La  sua  conformazione  generale  somiglia  a  quella  di  un 
femore  di  Bos  taurus.  La  superficie  articolare  inferiore  del  fos¬ 
sile  è  proporzionatamente  poco  allargata  nella  metà  posteriore, 
e  il  margine  interno  si  protende  un  po’  più  avanti  dell’esterno. 
Lo  stesso  carattere  si  ripete  per  la  superficie  articolare  infe¬ 
riore  di  un  femore  di  Bos  taurus  adulto  recente;  solo  che  in 
quest’ultimo  la  metà  posteriore  appare  proporzionatamente  più 
allargata. 

Le  principali  dimensioni  di  questo  avanzo  sono:  larghezza 
massima  o  diametro  trasverso  (presa  nel  piano  dello  spazio  po- 
pliteo),  mm.  109;  larghezza  dello  spazio  rotuleo,  mm.  48,5; 
massima  altezza  del  condile  esterno,  mm.  76.  Queste  dimen¬ 
sioni,  che  permettono  di  valutare  la  proporzionalità  di  sviluppo 
delle  varie  parti  della  testa  inferiore  del  femore  del  Bos  buba- 
loides,  servono  anche  a  far  rilevare  le  differenze  di  forma  che 
corrono  fra  il  nostro  fossile,  il  femore  del  pliocenico  Bos  etruscus 
e  quello  del  pleistocenico  Bubalus  antiquus.  In  quest’ultimo,  la 
testa  inferiore  del  femore  è  molto  voluminosa  e,  dal  lato  in¬ 
terno,  ha  un  considerevole  diametro  antero-posteriore.  Non  per¬ 
tanto,  lo  sviluppo  trasversale  della  testa  superiore  sorpassa 
quello  antero-posteriore  della  testa  inferiore;  ciò,  s’intende, 
comparativamente  a  quello  che  si  riscontra  nei  buoi  recenti, 
dove  queste  dimensioni  sono  molto  ineguali.  Inoltre,  nel  femore 
del  Bubalus  antiquus  i  condili  (in  rapporto  all’altezza  dello 
spazio  rotuleo)  sembrano  più  sviluppati  di  quelli  del  femore  del 
Bos  taurus.  La  comparazione  fra  il  femore  del  Bos  bubaloides 
e  quello  del  Bison  priscus  permette  ancora  meglio  di  concludere 
che  l’osso  in  esame  presenta  i  caratteri  che  si  riscontrano  nelle 
forme  del  gen.  Bos.  Come  ha  dimostrato  la  Paulow  J,  il  femore 
del  Bison  priscus  è  un  osso  lungo  e  gracile  che  richiama  in 
mente  quello  del  Cervus  euryceros.  Esso  ripete  il  carattere  di¬ 
stintivo  che  si  riscontra  alla  superficie  articolare  superiore  del 
femore  dell’odierno  Bison  europeo;  vale  a  dire  che  la  testa 
articolare  superiore  è  diretta  in  alto,  e  rimane  separata  dal 

1  Paulow  M.,  Selénodontes  post-tertiaires  ecc.,  pag.  64,  tav.  \  IH, 
fig.  14. 


64 


G.  DE  STEFANO 


trocantere  per  mezzo  di  una  linea  curva.  Questo  carattere  ba¬ 
sta  da  solo  per  distinguere  tale  osso  dal  femore  del  Bos  pri- 
migenius  e  da  quello  del  Bos  taurus.  In  fine,  la  superficie  ar¬ 
ticolare  inferiore  del  femore  del  Bison  priscus  è  sensibilmente 
allargata  nella  sua  metà  posteriore,  e  il  suo  interno  sporge  più 
in  avanti  di  quello  esterno. 

Astragalo.  —  L’astragalo,  che  io  associo  al  Bos  bubaloides, 
è  un  astragalo  sinistro.  Esso  è  riprodotto  dalla  fig.  5  della 
tav.  I,  per  la  sua  faccia  superiore,  e  ai  due  terzi  della  sua 
grandezza  naturale.  Data  l’uniformità  di  conformazione  che  pre¬ 
sentano  in  generale  le  ossa  del  tarso  nelle  forme  viventi  e  fos¬ 
sili  del  gen.  Bos,  la  comparazione  fra  l’astragalo  del  Bos  bu¬ 
baloides  e  quello  del  Bos  taurus  recente  permette  di  indicare 
poco  notevoli  differenze  fra  le  due  ossa.  Si  può  osservare  che 
la  cresta  articolare  interna  dell’astragalo  fossile  è  proporzionata¬ 
mente  un  po’  meno  rialzata  di  quella  esterna  rispetto  a  ciò  che 
si  riscontra  nell’astragalo  dei  buoi  recenti.  Osservo  ancora,  a 
parte  le  diverse  dimensioni  delle  due  ossa  poste  a  confronto, 
che  l’astragalo  del  Bos  taurus,  relativamente  alla  larghezza,  è 
un  po’  più  alto.  L’astragalo  del  Bubalus  antiquus  differisce  dal 
nostro  per  la  faccia  calcanea  posteriore  più  larga;  per  la  estre¬ 
mità  inferiore  più  allargata  e  molto  più  scavata;  per  le  di¬ 
verse  dimensioni  proporzionalmente  allo  sviluppo  delle  varie 
parti  dell’osso,  dalle  quali  risulta  che  esso  è  molto  tozzo.  An 
che  l’astragalo  del  Bos  primigenius  è  proporzionatamente  più 
massiccio  e  più  tozzo,  mentre  la  sua  cresta  articolare  interna 
è  più  larga  e  la  scanalatura  inferiore  per  il  naviculare  meno 
profonda.  Nell’astragalo  del  Bison  priscus,  il  margine  esterno 
sorpassa  tre  volte  l’interno,  che  è  molto  stretto.  La  gola  di 
quest’ultimo  è  larga  e  ha  una  faccetta  mediana,  per  l’apofisi 
della  tibia,  molto  profonda;  l’uncino  mediano  interno  è  molto 
prominente.  Anche  nell’astragalo  del  pliocenico  Bos  etruscus  si 
ripetono  presso  a  poco  i  caratteri  dianzi  indicati.  La  gola  è  più 
larga,  proporzionatamente,  di  quella  del  Bos  bubaloides  ;  la  fac¬ 
cetta  mediana  per  la  apofisi  della  tibia  appare  poco  più  pro¬ 
fonda;  e  l’uncino  interno  alquanto  più  prominente. 
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L’osso  esaminato  ha  le  seguenti  dimensioni  : 

Lunghezza  al  margine  esterno,  mm.  64,5. 

Lunghezza  al  margine  interno,  mm.  59,5. 

Larghezza  della  superficie  inferiore,  mm.  42,0. 

Larghezza  della  superficie  superiore,  mm.  39,7. 

Larghezza  della  cresta  articolare  esterna,  mm.  12,3. 

Larghezza  della  faccetta  posteriore  per  l’articolazione  col 
calcagno,  mm.  28,0. 

Cubo-naviculare.  —  Quest’osso  del  tarso  è  rappresentato 
da  due  esemplari,  appartenenti  entrambi  a  due  arti  posteriori 
sinistri  di  due  individui  di  statura  diversa.  Nella  tav.  I,  fig.  6, 
è  riprodotto  uno  di  questi  due  cubo-naviculari,  fotografato  ai 
due  terzi  della  sua  grandezza  naturale  in  modo  da  poter  bene 
osservare  la  superficie  di  articolazione  con  l’astragalo. 

Per  la  loro  conformazione  generale,  le  due  ossa  in  esame 
somigliano  al  cubo-naviculare  del  recente  Bos  taurus.  Differì 
scono  da  quello  di  quest’ultimo  perchè  il  diametro  trasverso 
del  corpo  dell’osso,  rispetto  a  quello  antero-posteriore,  è  poco 
più  breve. 

Le  principali  misure  relative  a  queste  ossa  sono: 

1°  2° 

Diametro  massimo  trasverso  del  corpo  dell’osso  .  .  mm.  60,0  mm.  52,0 
Diametro  massimo  antero-posteriore  dello  stesso  .  »  51,0  »  47.0 

In  base  al  carattere  indicato  i  fossili  hanno  forma  meno 
rettangolare,  direi  più  rotonda  del  cubo-naviculare  del  Bos 
taurus  recente.  In  un  cubo  naviculare  di  quest’ultima  specie, 
appartenente  ai  preparati  osteologici  che  si  conservano  nel  ga¬ 
binetto  di  Veterinaria  all’ Università  di  Bologna,  trovo  che  il 
diametro  trasverso  lungo  la  linea  mediana  del  corpo  dell’osso 
è  di  mm.  65,  mentre  il  diametro  antero-posteriore,  lungo  la 
linea  di  separazione  tra  le  due  faccette  articolari  per  l’astragalo, 
è  di  mm.  49.  Il  carattere  sopra  indicato,  che  si  riscontra  nei 
cubo-naviculari  fossili,  dipende  in  parte  dal  maggiore  sviluppo 
che  assume  la  parte  del  corpo  dell’osso  corrispondente  alla  su¬ 
perficie  articolare  per  il  calcagno.  Di  fatti,  nel  cubo-naviculare 
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del  Bos  taurus  recente  preso  come  tipo  di  confronto,  la  super¬ 
ficie  articolare  per  il  calcagno  è,  proporzionatamente  alle  dimen¬ 
sioni  di  tutto  l’osso,  più  larga  della  stessa  faccetta  dei  cubo- 
naviculari  riferiti  al  Bos  bubaìoides.  Il  processo  montante  di 
questi  ultimi  presenta  identica  conformazione  a  quello  del 
cubo-naviculare  del  Bos  taurus  recente  ;  ma  le  due  fossette 
articolari  per  l’astragalo  appaiono  poco  meno  scavate. 

Se  poniamo  a  confronto  il  cubo-naviculare  del  Bos  bubaìoides 
con  quello  del  Bubaìus  antiquus,  si  riscontrano  subito  notevoli 
differenze  fra  queste  due  ossa.  Il  cubo-scafoide  del  Bubalus 
antiquus  è  corto,  ma  allargato  in  tutti  i  sensi.  La  sua  faccia 
articolare  per  l’astragalo  ha  le  due  fosse  quasi  di  egual  gran¬ 
dezza,  separate  da  una  costa  che  termina  con  una  piccola  cresta 
arcuata.  La  faccetta  del  cuboide  è  larga,  e  sorpassa  all’indietro 
la  cresta  precedente.  Tale  faccetta  è  di  forma  sub-triangolare 
e  a  margini  un  po’  ondulati.  I  caratteri  indicati  e  le  misure 
forniteci  dal  Pomel  *,  permettono  di  comprendere  la  diversa 
proporzionalità  nelle  varie  parti  delle  ossa  paragonate.  Notevoli 
sono  anche  le  differenze  di  dettaglio  che  passano  fra  il  cubo- 
naviculare  del  Bos  bubaìoides,  quello  del  Bos  etruscus,  quello 
del  Bos  primigenius  e  quello  del  Bison  priscus.  In  queste 
ultime  ossa  il  rialzo  che  separa  le  due  fosse  della  faccia  arti¬ 
colare  per  l’astragalo  è  più  prominente  e  più  inclinato  dal  lato 
interno.  In  esse  si  osserva  ancora  una  faccetta  articolare  per 
il  cuboide  proporzionatamente  più  stretta;  mentre  la  tuberosità 
che  si  riscontra  posteriormente,  contro  la  quale  poggia  il  lobo 
rimontante  della  parte  postero-interna  della  faccia  astragaliana, 
è  più  sviluppata. 

Falangi.  —  Io  ho  già  osservato  in  altro  lavoro 1  2,  trattando 
delle  falangi  del  bue  preistorico  delle  terremare  e  delle  pala¬ 
fitte  emiliane,  quante  gravi  difficoltà  si  incontrano  nello  studio 
delle  falangi  isolate  del  gen.  Bos.  Nel  loro  esame  bisogna  sempre 
tener  conto  non  solo  delle  oscillazioni  che  esse  possono  presen- 


1  Pomel  A.,  Le  Buffle  antique,  pag.  62,  tav.  VII,  fìg.  6-7;  tav.  Vili, 
fig.  6-7. 

2  De  Stefano  G.,  I  mammiferi  preistorici  dell’ Imolese,  pag.  177. 
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tare  a  seconda  della  diversità  del  sesso  e  dell’età,  ma  anche 
delle  differenze  che  esistono  iu  un  medesimo  individuo  tra  le 
falangi  anteriori  e  quelle  posteriori. 

Riferisco  al  Bos  bubaloides,  fra  le  falangi  che  fanno  parte 
della  collezione  Pisani,  due  seconde  falangi  e  quattro  falangi 
ungueali.  Fra  esse,  alcune  appartengono  agli  arti  anteriori,  altre 
a  quelli  posteriori.  Tuttavia  ho  creduto  opportuno  esaminarle 
complessivamente  alla  fine  del  presente  studio  osteologico,  per 
meglio  far  rilevare  i  principali  caratteri  di  affinità  e  le  diffe¬ 
renze  che  esse  presentano  con  le  falangi  del  Bos  taurus  recente. 

Le  due  seconde  falangi  appartengono,  una  all’arto  anteriore 
sinistro,  l’altra  all’arto  posteriore  sinistro.  Si  tratta  di  due  fa¬ 
langi  destre,  che  io  indico  rispettivamente  col  numero  1  l’an¬ 
teriore  e  col  numero  2  la  posteriore.  La  fig.  7  della  tav.  I 
riproduce,  fotografata  per  la  sua  faccia  anteriore  e  ridotta  ai 
due  terzi  della  sua  grandezza  naturale,  la  seconda  falange  destra 
dell’arto  anteriore  sinistro. 

Le  principali  misure  delle  due  ossa  sono: 


SECONDA  FALANGE 

1  a 

2  ft 

mm. 

mm. 

Lunghezza  deH’osso  fra  i  punti  di  mezzo  delle  due  su¬ 
perficie  articolari . 

28,0 

32,0 

Lunghezza  presa  sulla  linea  mediana  della  faccia  esterna 

27,0 

30,5 

Lunghezza  sulla  linea  mediana  della  faccia  interna  .  . 

29,0 

33,0 

Diametro  trasverso  o  larghezza  massima  della  faccia  su- 
periore  . 

28,7 

29,0 

Larghezza  media  della  faccetta  articolare  esterna  per  la 
prima  falange . 

16,0 

15,0 

Larghezza  media  della  faccetta  articolare  interna  per  la 
prima  falange . 

12,0 

11,0 

Lunghezza  in  linea  retta  del  rialzo  che  separa  le  due 
faccette  articolari  per  la  prima  falange . 

19,5 

18,5 

Larghezza  massima  o  diametro  trasverso  della  faccia  in- 
fe  riore . 

23,5 

22,0 

Larghezza  media  della  cresta  articolare  esterna  per  la 

falange  ungueale . 

. 

1 

11,7 

10,5 

68 


GL  DE  STEFANO 


Dalle  sopra  indicate  misure,  riguardanti  la  seconda  falange 
anteriore  destra  (n.  1),  e  dalla  comparazione  fatta  con  una 
seconda  falange  anteriore  destra  di  recente  Bos  taurus ,  ìisulta 
che  il  fossile  in  discussione,  pur  somigliando  nella  conforma¬ 
zione  generale  a  quest’ultima,  ne  differisce  per  qualche  dettaglio. 
La  sua  forma  appare  meno  compressa  ;  la  cresta  articolare  in¬ 
feriore  esterna  per  la  falange  ungueale  è  più  prominente,  e. 
proporzionatamente,  meno  sviluppata  della  cresta  articolare  in¬ 
terna;  la  faccetta  articolare  superiore  esterna  per  la  prima 
falange  nel  fossile  è  relativamente  più  larga  e  meno  lunga  di 
quella  che  si  riscontra  nel  Bos  taurus.  La  fossetta  collocata 
posteriormente  alle  due  faccette  articolari  e  piu  larga  ma  meno 
profonda.  La  torsione  della  cresta  articolare  inferiore  esterna 
nel  fossile  è  meno  appariscente  di  quella  che  si  riscontra  nella 
seconda  falange  anteriore  del  Bos  taurus.  La  seconda  falange 
posteriore  destra  del  Bos  bubaloides  (n.  2)  comparata  con  una 
seconda  falange  posteriore  destra  di  recente  e  adulto  Bos  taurus, 
si  presenta  in  primo  luogo  di  più  piccole  dimensioni,  e  diffe¬ 
risce  principalmente  da  quest’ultima  per  lo  sviluppo  della  cresta 
articolare  inferiore  interna,  che  eguaglia  quasi  ,  in  larghezza 
quella  esterna.  Nel  vivente  Bos  taurus,  la  seconda  falange  po¬ 
steriore  ha  la  cresta  articolare  inferiore  interna  sensibilmente 
meno  larga  di  quella  esterna. 

Le  terze  falangi  o  falangi  ungueali  sono  in  numero  di  quattro. 
Indicandole  secondo  i  numeri  della  serie  naturale,  si  osserva 
quanto  appresso:  la  prima  è  una  falange  ungueale  posteriore 
destra;  la  seconda  è  una  falange  ungueale  anteriore  sinistra; 
la  terza  è  una  falange  ungueale  posteriore  sinistra  ;  la  quarta 
infine  è  una  falange  ungueale  anteriore  destra.  Esse  apparten¬ 
gono  verosimilmente  a  quattro  diversi  individui. 

La  fig.  8  della  tav.  I  riproduce,  fotografata  dall’alto  o  dalla 
faccia  superiore,  e  ridotta  ai  due  terzi  della  sua  grandezza  na¬ 
turale,  la  falange  ungueale  anteriore  destra  controsegnata  col 
numero  4. 

Delle  varie  dimensioni  delle  ossa  in  esame  non  è  possibile 
conoscere  la  lunghezza  massima  o  diametro  antero-posteriore 
della  faccia  che  guarda  il  suolo,  perchè  tutti  e  quattro  gli 
esemplari  sono  rotti  posteriormente  subito  dopo  la  superficie 
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articolare  per  la  seconda  falange.  Le  altre  misure  sono  le  se¬ 
guenti  : 


- - - — - - - - “ 

FALANGI  UNGUEALI 

1» 

2  a 

3» 

4  a 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

Distanza  minima  dal  margine  anteriore  della  fa¬ 
lange  al  margine  infero-posteriore  esterno  della 
superficie  articolare  per  la  seconda  falange  .  . 

74,0 

72,0 

73,0 

71,0 

Larghezza  o  diametro  trasverso  nel  mezzo  della 
faccia  che  guarda  il  suolo  o  taccia  inferiore  . 

26,0 

26,0 

23,5 

25,8 

Larghezza  o  diametro  trasverso  della  faccia  infe¬ 
riore  al  livello  del  margine  posteriore  della  su¬ 
perficie  articolare  per  la  seconda  falange  .  . 

27,5 

28,0 

22,5 

28,5 

Altezza  massima  della  falange  presa  al  margine 

49,7 

47,5 

41.0 

47,3 

Diametro  trasverso  mediano  o  larghezza  media  della 
faccetta  articolare  esterna  per  la  seconda  falange 

12,0 

12,5 

10,0 

11,5 

Diametro  trasverso  mediano  o  larghezza  media  della 
faccetta  articolare  interna  per  la  seconda  falange 

13,0 

? 

11,0 

12,0 

Per  comprendere  la  diversa  proporzionalità  esistente  nello 
sviluppo  delle  varie  parti  delle  falangi  ungueali  associate  al 
Bos  bubaloides  e  quelle  ungueali  del  recente  Bos  taurus ,  basta 
trascrivere  qui  le  misure  che  ho  prese  sopra  una  falange  un¬ 
gueale  anteriore  destra  di  Bue  adulto  recente.  Esse  sono: 

Distanza  minima  dal  margine  anteriore  della  falange  al  mar¬ 
gine  infero-posteriore  esterno  della  superficie  articolare  per  la 
seconda  falange,  mm,  81. 

Lunghezza  o  diametro  trasverso  nel  mezzo  della  faccia  infe¬ 
riore,  mm.  28. 

Larghezza  o  diametro  trasverso  della  faccia  che  guarda  il 
suolo  al  livello  del  margine  posteriore  della  superficie  articolare 
per  la  seconda  falange,  mm.  26,5. 

Altezza  massima  della  falange,  presa  al  margine  esterno,  mm.  45. 

Diametro  trasverso  mediano  o  larghezza  media  della  fac¬ 
cetta  articolare  esterna  per  la  seconda  falange,  mm.  10,8. 

Diametro  trasverso  mediano  o  larghezza  media  della  faccetta 
articolare  interna  per  la  seconda  falange,  mm.  10,8. 
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Se  quindi  le  falangi  fossili  ungueali  esaminate  nel  loro 
complesso  somigliano  alle  falangi  ungueali  del  recente  Bos  tanni s , 
come  si  è  constatato  per  tutte  le  altre  ossa  deH’artroscbeletro  as¬ 
sociate  al  Bos  bubaloides  e  passate  in  rassegna,  differiscono 
però  da  queste  ultime  in  qualche  particolare  dettaglio.  Esse, 
proporzionatamente  alla  loro  lunghezza,  sono  più  alte  e  poste¬ 
riormente  più  massiccie  e  più  prominenti.  Nelle  falangi  ungueali 
del  Bubalus  antiquus  \  noi  riscontriamo  delle  ossa  la  cui  faccia 
anteriore  è  molto  convessa  e  molto  estesa  dal  lato  interno.  La 
loro  faccia  inferiore  è  oblungua  e  un  po’  arcuata  per  1  incava¬ 
tura  della  parte  posteriore  del  margine  interno. 


Bos  intermedi us  De  Serres  M. 

(Tav.  II;  fig.  1-15). 

Un  accurato  esame  di  osteologia  comparata  fra  i  diversi 
ossami  del  gen.  Bos,  che  si  trovano  nella  raccolta  Pisani,  mi 
ha  permesso  di  riferire  alla  forma  sopra  indicata  i  seguenti 
avanzi  : 

1.  Ventuno  denti  sciolti  superiori  e  inferiori. 

2.  Una  vertebra  dorsale. 

3.  Due  astragali. 

4.  Un  calcagno. 

5.  Un  cubo-naviculare. 

6.  Due  falangi. 

Il  Bos  intermedius  è  noto  nella  letteratura  paleontologica 
per  le  poche  notizie  forniteci  da  Marcello  De  Serres 1 2  3,  che  è 
stato  il  primo  naturalista  a  indicarlo  nel  pleistocene  francese. 
Il  Rtitimeyer  ha  in  seguito  giustamente  osservato  '  come  tale 

1  Pomel  A.,  Le  Sufflè  antique,  pag.  67,  tav.  VII,  fig.  10,  18,  19,  20. 

2  De  Serres  M.,  Ossements  humatiles  de Lunel-Viel,  pag.  205,  tav.  X\  II, 
iig.  8;  Essai  sur  les  cavernes  à  ossements.  Annales  des  Se.  Nat.,  1838. 

3  Riitimeyer  L.,  Versiteli  einer  naturliclien  Geschichte  des  Sindes  ecc., 
pag.  96. 
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forma  sia  stata  molto  presto  dimenticata.  In  effetti  essa  non  e 
nemmeno  citata  nel  trattato  di  Paleontologia  dello  Zittel;  ed  è 
probabile  che  i  suoi  avanzi  siano  stati  associati  dagli  autori 
•o  al  Bos  primigenius,  o  al  Bison  priscus.  Questo  fatto  non  deve 
meravigliare,  giacche  la  statura  del  Bos  intermedius  rientra  nei 
limiti  di  quella  che  hanno  i  pleistocenici  Bos  primigenius  e 
JBison  priscus;  e  tutti  sanno  che  diversi  paleontologi,  anche  fra 
i  più  eminenti,  ritenendo  l’impossibilità  di  distinguere  i  denti 
e  le  ossa  isolate  del  Bison  priscus  da  quelli  del  Bos  primige¬ 


nius,  in  quanto  in  essi  non  si  riscontrano  a  primo  aspetto  no¬ 
tevoli  caratteri  differenziali,  hanno  associato  tali  avanzi  ora 
all’una  ora  all’altra  delle  due  specie,  a  seconda  della  predo¬ 
minanza  di  tali  resti,  riferiti  a  una  di  esse.  In  realta  io  ìi- 
tengo  che,  non  solo  le  ossa  del  bacino,  l’omoplata,  ma  anche 
diverse  ossa  lunghe  e  i  denti,  ancorché  isolati,  possano  essere 
distinti  nelle  due  specie  quando,  oltre  alle  loro  dimensioni,  si 
•considerino  i  caratteri  morfologici  nei  loro  dettagli  e  si  faccia 
un’accurata  analisi  comparativa  fra  tali  fossili  e  gli  apparati 
osteologici  delle  congeneri  forme  viventi. 

Il  primo  a  indicare  la  presenza  del  Bos  intermedius  nel  ma¬ 
teriale  attribuito  al  quaternario  dell’isola  di  Pianosa  è  stato  il 


Gastaldi  \  Questo  autore  cita  i  principali  caratteri  odontologici 
di  tale  forma,  comunicatigli  per  lettera  dal  Riitimeyer,  ripro¬ 
ducendo  nel  testo  alcune  figure  di  denti  molari  ad  essa  appar¬ 


tenenti.  Quasi  contemporaneamente,  lo  stesso  Riitimeyer,  nella 
nota  memoria,  Versuch  einer  naturhchen  Geschichte  des  B,indes  ecc., 
ripete  le  osservazioni  già  fatte  dal  Gastaldi,  ne  aggiunge  delle 
nuove,  e  figura  un  primo  e  un  secondo  molare  superiori  di  Bos 
intermedius 1  2 3.  In  seguito  però  lo  stesso  paleontologo  indica  tali 
avanzi  con  la  semplice  denominazione  generica  di  Bos  sp.  '.  Il 
Simonelli,  in  fine,  riportandosi  al  nome  specifico  dato  dal  Ga- 


1  Gastaldi  B.,  Intorno  ad  alcuni  fossili  dei  Piemonte  ecc.,  pag.  26-27. 

2  Riitimeyer  L.,  Versuch  einer  naturlichen  Gesclnchte  des  Rindes  ecc., 
pag.  95-97,  tav.  II,  fig.  36-37. 

3  Riitimeyer  L.,  Die  Rinder  der  Tertiàr-Epoche  nebst  vorstudien  ecc., 
pag.  87. 
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sfaldi  e  alle  osservazioni  fatte  dal  Riitimeyer,  chiama  gli  ossami 
in  discussione  col  nome  di  Bos  intermedius  L 

Dentatura.  —  La  serie  dei  ventini  denti  isolati  sopra  citati 
appartiene  verosimilmente  a  diversi  individui,  e  comprende:  tre 
terzi  premolari  superiori,  due  destri  e  uno  sinistro;  un  primo 
molare  superiore  sinistro;  quattro  secondi  molari  superiori,  tre 
destri  e  uno  sinistro;  tre  terzi  o  ultimi  molari  superiori,  due 
destri  e  uno  sinistro;  tre  terzi  premolari  inferiori,  due  destri 
e  uno  sinistro;  un  primo  molare  inferiore  sinistro;  cinque  ultimi 
o  terzi  molari  inferiori  sinistri. 

Oltre  questi  esemplari,  la  raccolta  Pisani  contiene  ancora 
alcuni  molari  di  latte. 

Molari  superiori.  —  Indicando  coi  numeri  della  serie  na¬ 
turale  i  tre  terzi  premolari  (Pm3),  si  osserva  in  primo  luogo  che 
essi  appartengono  a  tre  individui  di  diverso  sviluppo.  Il  primo 
è  un  terzo  premolare  superiore  sinistro,  ha  le  radici  rotte  e  un 
grado  di  usura  poco  avanzato;  il  secondo  è  un  terzo  premolare 
destro,  ha  le  radici  rotte,  c  un  avanzato  grado  di  usura  ;  il  terzo 
conserva  le  radici,  indica  un  individuo  molto  vecchio,  ed  è  anche 
esso  un  terzo  premolare  destro. 

La  fig.  1  della  tav.  II  è  la  riproduzione  fotografica  in  gran¬ 
dezza  naturale  del  terzo  premolare  superiore  destro  di  Bos  in - 
iermedius,  visto  per  la  sua  faccia  di  logoramento. 

Comparati  questi  esemplari  con  un  terzo  premolare  di  Bos 
taurus  recente,  adulto  ma  non  vecchio,  ci  forniscono  le  seguenti 
misure: 


Bos 

intermedius 

Bos 

l° 

2° 

3  0 

taurus 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

Diametro  antero-posteriore  lungo  la  linea 
mediana  della  superficie  di  logoramento 

15,5 

18,5 

17,6 

15,2 

Diametro  trasverso  lungo  la  linea  mediana 
della  superficie  di  logoramento  .... 

13,5 

20,0 

15,8 

15,0 

Diametro  antero-posteriore  lungo  la  faccia 
esterna  della  sommità  della  corona  .  . 

14,0 

19,8 

18,3 

17,5 

Simonelli  V.,  Terreni  c  fossili  dell'isola  di  Pianosa  ecc.,  pag.  19ìL 
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Il  primo  molare  superiore  sinistro  (MJ  ha  la  superficie  di 
logoramento  che  presenta  un  avanzato  grado  di  usura  ;  e  quando 
esso  venga  paragonato  a  un  primo  molare  superiore  sinistio  di 
un  recente  e  adulto  Bos  taurus,  avente  lo  stesso  grado  di  usura, 
si  hanno  le  seguenti  dimensioni  comparative  : 


Bos 

intermedius 

Bos 

taurus 

mm. 

mm. 

Diametro  antero-posteriore  lungo  la  linea  mediana 
della  superficie  di  logoramento . 

26,5 

21,5 

Diametro  trasverso  lungo  la  linea  mediana  della 
superficie  di  logoramento . 

22,5 

19,6 

Diametro  antero-posteriore  (lato  esterno)  alla  som¬ 
mità  della  corona . 

28,0 

22,5 

I  quattro  secondi  molari  superiori  (M2)  appartengono  a 
quattro  diversi  individui.  Indicandoli  secondo  la  serie  dei  nu¬ 
meri  naturali  si  osserva  che  il  primo  è  un  secondo  molare  su¬ 
periore  destro,  ha  le  radici  rotte  e  un  grado  di  usura  poco 
avanzato;  il  secondo  è  un  secondo  molare  superiore  destro,  ha 
le  radici  rotte  e  presenta  un  grado  di  usura  abbastanza  avan¬ 
zato;  il  terzo  è  un  secondo  molare  superiore  destro,  ha  Inco¬ 
rona  rotta  allo  spigolo  postero-interno,  difetta  della  relativa 
radice,  e  la  superficie  di  logoramento  accusa  un  individuo  già 
vecchio  ;  il  quarto  esemplare  è  un  secondo  molare  superiore  de¬ 
stro,  provvisto  delle  radici,  avente  un  avanzato  grado  di  usura 
e  indicante  un  individuo  adulto  ma  non  vecchio. 

Le  figure  2,  3  e  4  della  tav.  II  che  accompagna  questo 
lavoro  sono  la  riproduzione  fotografica  in  grandezza  naturale; 
di  un  secondo  molare  superiore  destro  (fig.  2),  visto  per  la  sua 
faccia  esterna;  di  un  secondo  molare  superiore  destro  (fig.  3), 
visto  per  la  sua  faccia  di  logoramento;  e  di  un  secondo  mo¬ 
lare  superiore  sinistro  (fig.  4),  visto  per  la  sua  faccia  di  logo¬ 
ramento. 
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I  denti  indicati  e  il  secondo  molare  superiore  destro  del  so¬ 
lito  Bos  taurus  recente  ci  forniscono  le  seguenti  misure: 


tìos  intermedius 

Bos 

1° 

2° 

3° 

4° 

taurus 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

Diametro  antero-posteriore  lungo  la  linea 
mediana  della  superficie  di  logoramento 

28,5 

31,5 

32,0 

31,5 

27,5 

Diametro  trasverso  lungo  la  linea  mediana 
della  superficie  di  logoramento  .  .  . 

23,5 

26,0 

24,2 

25,5 

21,7 

Diametro  antero-posteriore  lungo  la  faccia 
esterna  della  sommità  della  corona  .  . 

29,5 

9 

9 

31,8 

28,3 

I  tre  terzi  molari  superiori  (M3)  appartengono,  cornei  pre¬ 
cedenti  secondi  molari,  a  individui  diversi  ;  il  primo  e  un  terzo 
molare  superiore  destro,  privo  delle  radici  e  accusante,  per 
l’avanzato  grado  di  usura  che  presenta  la  superficie  di  logo¬ 
ramento,  un  animale  già  vecchio;  il  secondo,  mutilato  anch’esso 
delle  radici,  è  un  sinistro,  il  cui  grado  di  usura  indica  un  in¬ 
dividuo  adulto  ma  non  vecchio  ;  il  terzo  è  un  ultimo  molare 
superiore  destro,  privo  delle  radici,  e  presentante  un  grado  di 
usura  poco  avanzato. 

La  tìg.  5  della  tav.  II  che  accompagna  questo  studio  rap¬ 
presenta  il  terzo  molare  superiore  sinistro  del  Bos  intermedius, 
fotografato  in  grandezza  naturale  e  in  modo  che  si  possono 
osservare  la  sua  faccia  interna  e  la  sua  superficie  di  logoramento. 

La  solita  comparazkme  osteometrica  tra  i  denti  in  esame  e 
l’ultimo  molare  superiore  del  recente  Bos  taurus,  preso  come 
tipo  di  confronto,  conduce  a  questi  risultati  : 


Bos 

intermedius 

Bos 

1  ° 

2  ° 

3° 

taurus 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

Diametro  antero-posteriore  lungo  la  linea 
mediana  della  superficie  di  logoramento 

30,0 

32,4 

31,6 

27,8 

Diametro  trasverso  lungo  la  linea  mediana 
della' superficie  di  logoramento  .  .  . 

29,3 

26,5 

24,7 

26,5 

Diametro  antero-posteriore  lungo  la  faccia 
esterna  della  sommità  della  corona  .  . 

33,7 

32,2 

35,4 

29,5 
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Le  dimensioni  indicate  dimostrano  che  nel  Bos  intermedius 
lo  spazio  alveolare  occupato  dai  premolari  e  dai  molari  supe¬ 
riori  ha  una  lunghezza  che  molto  si  approssima  a  quella  che 
si  riscontra  per  la  stessa  serie  nel  Bos  primigenius  e  che  si 
allontana  abbastanza  dalla  lunghezza  dello  spazio  alveolare  oc¬ 
cupato  dai  premolari  e  molari  superiori  del  recente  Bos  taurus. 
Di  fatti,  considerando  il  diametro  antero-posteriore  di  quei  pre¬ 
molari  e  molari  superiori  di  Bos  intermedius,  che  non  raggiun¬ 
gono  le  dimensioni  massime,  ma  solo  quelle  medie,  si  ha  com¬ 
plessivamente  per  la  superficie  di  logoramento  dei  denti  superiori 
esaminati  (Pm3,  M1?  M2  e  M3)  una  lunghezza  di  mm,  107,8. 
Nel  Bos  taurus  recente,  preso  come  tipo  di  confronto,  la  super¬ 
ficie  di  logoramento  dei  denti  superiori  (Pm3,  M1?  M2  e  M3),  è 
invece  lunga  solo  mm.  91.  Nello  stesso  individuo  di  Bos  taurus 
la  lunghezza  dello  spazio  alveolare  di  tutti  i  premolali  e  mo¬ 
lari  superiori  è  di  mm.  131.  La  linea  mediana  della  superfìcie 
di  logoramento  dei  tre  molari  superiori  del  Bos  taurus  è  lunga 
mm.  76  ;  nel  Bos  intermedius  la  stessa  lunghezza  è  di  mm.  90. 
Considerando  ancora  sotto  l’aspetto  osteometrico  la  serie  dei 
denti  superiori  del  Bos  intermedius,  si  arriva  alla  conclusione 
che  le  dimensioni  dello  spazio  alveolare  occupato  dai  premolari 
e  dai  molari  non  solo  corrispondono  a  quelle  che  gli  autori  ci 
forniscono  per  il  Bos  primigenius,  ma  rientrano  ancora  nei  li¬ 
miti  assegnati  dal  Pomel  alla  lunghezza  dello  spazio  alveolaie 
occupato  dalla  serie  dei  denti  superiori  del  Bos  opisthonomus 
Pomel,  appartenente  al  pleistocene  dell’Africa  settentrionale  . 

Passando  all’esame  morfologico  dei  singoli  denti,  si  osserva 
quanto  appresso.  I  premolari  terzi  superiori  (Pm3)  del  Bos  in¬ 
termedius  presentano,  proporzionatamente  alle  loro  dimensioni, 
lo  spigolo  posteriore  della  faccia  esterna  molto  più  sporgente 
di  quello  che  si  riscontra  nel  fossile  Bos  primigenius  e  nel  vi¬ 
vente  Bos  taurus.  Si  tratta  di  denti  la  cui  corona  è  scavata 
da  una  lacuna  interlobare,  grande,  che  assume  la  forma  tra- 
pezioidale;  e  la  cui  faccia  esterna  è  marginata  da  una  doppia 
nervatura,  comprendente  una  grossa  costa  arrotondata.  La  faccia 
esterna  di  tutti  i  molari  superiori  del  Bos  intermedius  presenta 

1  Pomel  A.,  Carte  géologique  de  V Algerie.  Paleontologie.  Monographies. 
Boeuf-Taureaux.  Alger,  1894,  pag.  34. 
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lo  smalto  molto  più  pieghettato  di  quanto  si  osserva  alla  fac¬ 
cia  esterna  dei  molari  superiori  del  Bos  primigenius  e  del  Bos 
taurus.  In  queste  due  ultime  specie  lo  smalto  della  faccia 
esterna  dei  molari  superiori  s’increspa  solo  in  prossimità  della 
superficie  di  logoramento.  Non  è  il  caso  d’insistere  sulle  di¬ 
mensioni  e  sulla  conformazione  dei  molari  superiori  del  fossile 
Bison  priscus.  Basta  fra  l’altro  osservare  che  in  quest’ultiraa 
specie  la  lunghezza  dei  denti  aumenta  notevolmente  da  Mx  fino 
a  M3,  e  che  i  caratteri  morfologici  di  tali  molari  sono  già  al¬ 
quanto  diversi  da  quelli  del  coevo  Bos  primigenius. 

Nel  Bos  intermedius  il  carattere  sopra  indicato  alla  faccia 
esterna  della  corona  è  ben  marcato  fin  dalla  base  di  essa,  in 
modo  tale  che  la  faccia  esterna  della  corona  presenta  tre  ner¬ 
vature  longitudinali,  arrotondate,  due  laterali  e  una  mediana. 
Quest’ultima  corrisponde  al  ponte  di  dentina  che  divide  il  dente 
in  due  metà,  una  anteriore  e  una  posteriore.  Le  nervature  au¬ 
mentano  sempre  più  di  spessore  dal  basso  all’alto,  si  mostrano 
più  sviluppate  nei  molari  permanenti  anzi  che  in  quelli  di  latte, 
e  comprendono  due  grosse  coste  arrotondate.  I  solchi,  che  fian¬ 
cheggiano  il  margine  interno  delle  nervature  laterali  della  faccia 
esterna,  sono  relativamente  molto  profondi,  hanno  anch’essi  ori¬ 
gine  alla  base  della  corona,  e  si  allargano  via  via  che  si  ap¬ 
prossimano  alla  sommità  di  quest’ultima.  In  conseguenza  dei 
caratteri  indicati,  guardando  dall’alto,  tanto  i  molari  del  Bos 
intermedius,  quanto  quelli  del  Bos  opistìionomus ,  non  che  quelli 
del  Bos  primigenius  e  del  Bos  taurus,  si  nota  subito  la  grande 
differenza  che  esiste  fra  quelli  appartenenti  alle  prime  due 
specie  e  quelli  del  Bos  primigenius  e  del  Bos  taurus.  Un  primo 
vero  molare  superiore  di  Bos  opistìionomus  1  presenta  alla  faccia 
esterna  i  caratteri  già  indicati  pei  molari  superiori  di  Bos  in¬ 
termedius,  differendo  però  alquanto  da  questi  ultimi  alla  faccia 
interna,  i  cui  semicilindri  sono  leggermente  ondulati.  Nel  Bos 
intermedius,  come  del  resto  pare  anche  verificarsi  nel  Bos  opi- 
sthonomus,  i  molari  superiori  hanno  le  loro  due  metà,  anteriore 
e  posteriore,  disposte  sopra  una  stessa  linea.  Il  ponte  di  den¬ 
tina,  che  separa  i  due  cornetti,  si  trova  presso  a  poco  sulla 

1  Pome!  A.,  Bceuf-Taureaux,  pag.  27,  tav.  II,  fig.  2,  3  e  4. 


FORME  FOSSILI  DEL  GEN.  BOS  LINNEO  <  < 

stessa  linea  lungo  la  quale  scorre  la  nervatura  mediana  della 
faccia  esterna,  e  forma  un  ponte,  relativamente  a  quanto  si 
osserva  nel  Bos  primigenius  e  nel  Bos  taurus,  molto  pronun¬ 
ziato  tra  la  metà  anteriore  e  quella  posteriore  del  dente. 

Nel  Bos  intermedius  è  anche  caratteristica  la  forma  cubica 
dei  molari  e  il  fatto  che  i  cornetti  interni  sono  prolungati.  Ciò 
era  già  noto  per  le  osservazioni  fatte  altra  volta  dal  Riitimeyer 
La  colonnetta  accessoria,  che  si  riscontra  alla  taccia  interna, 
fra  il  cilindro  anteriore  e  quello  posteriore,  è  (in  tutti  i  molari 
esaminati)  molto  prominente  nella  parte  mediana,  ma  diminuisce 
in  prossimità  della  radice.  Sulla  faccia  interna  dei  molali  su¬ 
periori  del  Bos  intermedius  si  osserva  infine  che  i  due  cilindri 
del  corpo  del  dente  escono  fuori  dal  contorno  della  faccia  stessa; 
ciò  che  non  si  verifica  nè  nei  molari  superiori  del  fossile  B  >s 
primigenius,  nè  in  quelli  superiori  del  recente  Bos  favi us. 

Molari  inferiori.  —  I  tre  terzi  premolari  inferiori  (Pm3) 
del  Bos  intermedius  appartengono  a  tre  diversi  individui.  Il 
primo  è  un  terzo  premolare  inferiore  destro  ;  il  secondo,  anche 
esso  destro,  privo  di  radici,  appare  molto  usato  dalla  mastica¬ 
zione;  e  il  terzo,  in  fine,  un  premolare  sinistro,  appartiene  a 
un  giovane  individuo. 

Le  figure  6  e  7  della  tav.  II  riproducono  rispettivamente,  in 
grandezza  naturale,  due  terzi  premolari  inferiori  di  Bos  interme¬ 
dius.  La  fìg.  6  è  quella  di  un  terzo  premolare  inferiore  destro,  foto¬ 
grafato  per  la  sua  superficie  di  logoramento;  la  fig.  7  è  quella  di 
un  terzo  premolare  inferiore  destro,  visto  per  la  sua  taccia  esterna. 

Le  dimensioni  dei  tre  esemplari  indicati  sono  le  seguenti  : 


- - - 

- — - - — — - - -  —  ~  "  ~ 

Bos 

intermedius 

1  0 

2  ° 

3° 

nani. 

mm. 

mm. 

Diametro 

antero-posteriore  alla  sommità  della  co- 

27,0 

24,5 

22,8 

Diametro 

altezza 

trasverso  della  faccia  anteriore  a  metà 
della  corona . 

14,5 

15,8 

11,6 

1  Gastaldi  B.,  Intorno  ad  alcuni  fossili  del  Piemonte  eco.,  pag.  26-27; 
Riitimeyer  L.,  Versuch  einer  naturlichen  Ges chi  elite  des  Bindes  eoe.,  pag.  96-97. 
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I  valori  indicati  sono  sempre  superiori  a  quelli  ottenuti  dalle 
misure  prese  sul  terzo  premolare  inferiore  di  un  Bos  taurus 
adulto  preso  come  tipo  di  confronto,  il  cui  diametro  antero- 
posteriore  alla  sommità  della  corona  è  di  mm.  21,5,  e  il  cui 
diametro  trasverso  anteriore,  a  metà  altezza  della  corona,  è  di 
mm.  13,5. 

II  primo  molare  inferiore  sinistro  (Mj),  privo  di  radici,  e 
accusante,  per  l’avanzato  grado  di  usura  che  presenta  la  sua 
superfìcie  di  logoramento,  un  individuo  abbastanza  vecchio; 
paragonato  con  un  primo  molare  inferiore  del  solito  Bos  taurus 
recente,  che  presenta  lo  stesso  grado  di  usura,  ci  fornisce  le 
seguenti  misure  comparative: 


Bos 

Boa 

intermedina 

taurus 

mm. 

mm. 

Diametro  antero-posteriore  lungo  la  linea  mediana 

della  superficie  di  logoramento . 

28,0 

23,0 

Diametro  massimo  trasverso  del  cilindro  posteriore 

alla  base  della  corona . 

18,5 

15,3 

Il  primo  molare  inferiore  sinistro  esaminato  è  riprodotto  in 
grandezza  naturale,  visto  per  la  sua  superficie  di  logoramento, 
dalla  fig.  8  della  tav.  II. 

Gli  ultimi  o  terzi  molari  inferiori  (M3),  in  numero  di  cinque, 
appartengono  tutti  a  rami  mandibolari  sinistri,  e  dinotano  indi¬ 
vidui  di  statura  ed  età  diversa.  La  fig.  9  della  tav.  II  riproduce 
uno  di  questi  ultimi  molari  inferiori  sinistri  di  Bos  intermcdius, 
in  grandezza  naturale,  fotografato  per  la  sua  faccia  di  logora¬ 
mento.  La  fig.  10  della  tav.  II  riproduce  un  altro  terzo  molare 
inferiore  sinistro  di  quelli  in  esame,  visto  tanto  per  la  sua  faccia 
esterna  quanto  per  la  sua  superficie  di  logoramento. 

Il  primo  della  serie,  privo  di  radici,  presenta  la  superficie 
di  logoramento  abbastanza  usata,  e  indica  un  individuo  adulto 
ma  non  vecchio;  il  secondo,  provvisto  di  radici,  benché  presenti 
un  avanzato  grado  di  usura,  accusa  tuttavia  un  individuo  rela¬ 
tivamente  giovane;  il  terzo  è  molto  usato  dalla  masticazione, 
ha  le  radici  rotte,  e  difetta  del  cilindro  anteriore  ;  il  quarto 
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presenta  un  grado  di  usura  molto  avanzato,  vale  a  dire  è  usato 
fin  quasi  alla  base  della  sua  corona,  appartiene  a  un  animale 
molto  vecchio,  e  possiede  le  radici  ;  il  quinto  in  fine  ha  le  ra¬ 
dici  rotte,  manca  del  tallone  posteriore  e  la  superficie  di  logo¬ 
ramento  è  poco  usata. 

I  denti  in  discussione  e  l’ultimo  molare  mandibolare  del 
già  citato  Bos  taurus  recente  hanno  le  seguenti  dimensioni  : 


Bos 

intermedius 

| 

JJos 

l  ° 

2° 

39 

40 

5° 

taurus 

' 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

Diametro  antero-posteriore  alla  sommità 
della  corona . 

40,5 

44,3 

45,0 

? 

9 

38,0 

Spessore  o  diametro  trasverso  alla  base 
della  corona  del  cilindro  anteriore  .  . 

18,3 

18,8 

? 

19,2 

16,8 

15.8 

Spessore  o  diametro  trasverso  alla  base 
della  corona  del  cilindro  posteriore  o  se¬ 
condo  cilindro . 

16,2 

17,0 

17,0 

18,0 

15,3 

15,2 

Distanza  fra  il  centro  della  superficie  di 
logoramento  del  secondo  cilindro  e  il 
margine  postero-esterno  del  tallone  .  . 

16,5 

17,6 

21,3 

21,7 

? 

17,8 

Se  si  confrontano  i  molari  inferiori  di  Bos  intermedius  pas. 
sati  in  rassegna  con  quelli  mandibolari  del  Bos  taurus  recente, 
si  osserva  prima  di  tutto  una  notevole  differenza  osteometrica. 
Quelli  del  Bos  intermedius  sono  sempre  più  grandi  di  quelli 
del  Bos  taurus,  anche  quando  gli  individui  di  quest’ultima  specie 
siano  di  notevoli  dimensioni.  E  ciò  giusta  quanto  ho  potuto  con¬ 
statare  esaminando  le  numerose  mandibole  di  buoi  recenti,  ap¬ 
partenenti  a  razze  diverse,  che  si  conservano  nel  Museo  di  Ana¬ 
tomia  comparata  dell’Università  di  Bologna.  Fra  le  altre,  ho 
esaminato  ima  mandibola  di  Bos  taurus  adulto,  maschio,  di 
grandi  dimensioni,  il  cui  ultimo  molare  inferiore,  pure  avendo 
un  diametro  antero-posteriore  di  mm.  39,5,  tuttavia  la  sua  lar¬ 
ghezza  massima  anteriore  alla  base  della  corona  è  di  soli  mm.17,8. 
Dalle  dimensioni  del  diametro  antero-posteriore  del  premolare 
terzo  (Pm3),  del  molare  primo  (M,)  e  dell’ultimo  molare  (M3) 
del  Bos  intermedius,  anche  a  considerare  gli  esemplari  di  mi¬ 
nori  dimensioni  fra  quelli  passati  in  rassegna,  risulta  per  la  su- 
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perfi eie  di  logoramento  di  questi  tre  denti  una  lunghezza  com¬ 
plessiva  di  mm.  92,7.  La  lunghezza  complessiva  della  superficie 
di  logoramento  dei  tre  corrispondenti  molari  (Pm3,  M,  e  M3) 
nel  Bos  taurus  recente,  considerato  come  tipo  di  confronto,  e 
di  mm.  82,5.  Se  si  pensa  quindi  che  la  lunghezza  di  tutta  la 
serie  dentale,  alla  base  della  corona,  dell  indicato  Bos  taurus 
è  di  mm.  137,  facilmente  si  arriva  a  comprendere  di  quanto 
possa  essere  più  esteso  lo  spazio  alveolare  della  serie  mandi¬ 
bolare  completa  del  Bos  intermedius.  La  lunghezza  dello  spazio 
alveolare  dei  molari  inferiori  di  questa  specie  rientra  nei  limiti 
di  quelle  che  si  riscontrano  nelle  forme  fossili  Bos  primigenius 
e  Bos  opisthonomus.  Di  fatti,  la  lunghezza  probabile  della  serie 
dei  molari  inferiori  nel  Bos  opisthonomus  è  di  mm.  165;  men¬ 
tre  l’ultimo  molare  della  stessa  serie  ha  un  diametro  antero- 
posteriore  di  mm.  45  L  Nel  Bos  primigenius,  giusta  le  misure 
forniteci  dal  Riitimeyer,  dal  Brandt,  dal  Lydekker,  dalla  Panlow 
e  da  altri  numerosi  naturalisti,  la  lunghezza  della  serie  dei 
denti  mandibolari  difficilmente  arriva  al  limite  minimo  di  mm.  1 50. 
Sempre  dal  punto  di  vista  osteometrico,  un  certo  divario  fra  il 
Bos  intermedius  e  il  Bos  primigenius  si  riscontra  nelle  dimen¬ 
sioni  in  lunghezza  relative  ai  vari  denti,  quando  essi  siano  con¬ 
siderati  isolatamente.  L’ultimo  molare,  prendendo  come  tipi  di 
confronto  quegli  esemplari  di  Bos  intermedius  che  accusano  in¬ 
dividui  adulti  o  già  vecchi,  presenta  presso  a  poco  nelle  due 
specie  la  stessa  lunghezza. 

L’esame  morfologico  dei  denti  tossili  in  discussione  permette 
di  osservare  in  primo  luogo  che  le  loro  colonne  interne,  rispetto 
al  corpo  degli  stessi  denti,  escono  fuori  dal  contorno  della  taccia 
interna.  In  altri  termini,  nei  molari  inferiori  di  Bos  interme¬ 
dius  si  ripete  lo  stesso  carattere  già  osservato  in  quelli  supe¬ 
riori  della  stessa  specie,  ma  in  modo  però  meno  accentuato. 
Tale  carattere,  per  quanto  io  sappia,  non  si  riscontra  nei  mo¬ 
lari  inferiori  del  pleistocenico  Bos  primigenius  e  tanto  meno  si 
osserva  in  quelli  del  recente  Bos  taurus.  11  terzo  premolare  (Pm3) 
del  Bos  intermedius  ha  la  faccia  anteriore  con  lo  spigolo  in¬ 
terno  molto  sporgente.  È  un  dente  robusto,  il  quale  presenta 

Porael  A.,  Bu'uf-Tcmreaux,  pag.  34. 
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alla  sua  faccia  esterna,  presso  il  margine  posteriore,  una  de¬ 
pressione  molto  più  marcata  di  quella  che  si  riscontra  alla  faccia 
esterna  dei  terzi  premolari  del  Bos  primigenius.  Tale  depres¬ 
sione  si  allarga  via  via  che  sale  verso  la  sommità  della  corona. 
La  faccia  interna  dello  stesso  dente  presenta  quattro  pieghe, 
delle  quali  due  sono  più  sviluppate,  e  dividono  la  corona  in 
tre  lobi.  La  piega  anteriore  è  alquanto  compressa  trasversal¬ 
mente,  mentre  quella  mediana  discende  in  lama  ricorrente,  e 
la  posteriore  si  sviluppa  in  forma  di  piccolo  tallone,  ispessito 
posteriormente.  1  caratteri  indicati  sono  più  o  meno  accentuati 
a  seconda  dello  sviluppo  e  del  grado  di  usura  dei  tre  terzi  pre¬ 
molari  considerati.  Nel  primo  molare  inferiore  sinistro  (MJ  del 
Bos  ìntermedius,  dato  l’avanzato  grado  di  usura  che  presenta 
la  sua  superficie  di  logoramento,  la  corona  e  consumata  fin  quasi 
alla  base,  di  modo  che  alla  faccia  interna  di  quest’ultima  sono 
quasi  del  tutto  scomparse  le  nervature  ;  ma  la  depressione  in 
terlobare  è  lunga  e  profonda.  Le  pareti  di  contatto  di  questo 
dente  sono  molto  usate,  fino  alla  dentina.  Alla  sua  faccia  esterna 
si  nota  una  colonnetta  interlobare  robusta  e  che  affiora  i  pila 
stri  dei  lobi.  Gli  ultimi  o  terzi  molari  inferiori  (M3)  del  Bos 
Ìntermedius  hanno  il  tallone  proporzionatamente  meno  svilup¬ 
pato  di  quello  dell’ultimo  molare  inferiore  del  recente  Bostaurus; 
e  tale  carattere  è  anche  in  rapporto  allo  spessore  dei  due  ci 
lindri  che  formano  il  corpo  del  dente. 

Lo  stesso  fatto  si  è  già  osservato  nel  terzo  molare  inferiore 
del  Bos  bubaloides ,  attribuito  anch’esso,  come  il  Bos  interme- 
dius ,  al  quaternario  dell’isola  di  Pianosa.  Mentre  nel  terzo  mo 
lare  inferiore  del  Bos  taurus  recente  il  diametro  antero-poste 
riore  del  tallone  eguaglia  presso  a  poco  il  diametro  trasverso 
del  cilindro  posteriore  e  quello  del  cilindro  anteriore,  nel  molare 
terzo  inferiore  del  Bos  Ìntermedius  le  maggiori  dimensioni  in 
lunghezza  del  dente  sono  dovute  allo  sviluppo  dei  due  cilindii, 
il  cui  diametro  trasverso  è  più  che  il  doppio  del  diametro  tia- 
sverso  del  tallone.  In  fine,  in  quegli  esemplari  il  cui  grado  di 
usura  non  è  molto  avanzato,  e  quindi  e  possibile  osservare  bene 
la  superficie  della  corona  dei  due  cilindri  e  del  tallone,  si  ìi- 
scontra  che  la  fossa  interlobare  e  divisa  verso  la  base  da  due 
rudimenti  di  nervature,  le  quali  diminuiscono  via  via  dal  basso 
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all’alto.  La  nervatura  angolare  posteriore  del  secondo  lobo  è 
robusta  e  ben  distaccata.  Alla  faccia  esterna  i  pilastri  sono  se¬ 
parati  da  due  colonnette,  delle  quali  la  prima  è  prominente  e 
aderente  per  tutta  la  sua  lunghezza  ;  mentre  la  seconda  è  meno 
robusta,  si  distacca  dal  solco,  e  sembra  che  non  raggiunga  mai 
l’apice  della  corona.  Per  lo  meno  ciò  si  arguisce  da  uno  dei 
cinque  esemplari  esaminati,  appartenente  a  un  giovane  indi¬ 
viduo,  e  alla  cui  faccia  esterna  si  osserva  la  prima  colonnetta 
molto  aderente  in  tutta  la  sua  lunghezza,  mentre  la  seconda^ 
quantunque  usata  al  suo  apice,  è  distaccata  dal  solco. 

Vertebra  dorsale.  —  Si  tratta  di  una  vertebra,  la  quale 
difetta  del  processo  spinoso  e  ha  le  apofisi  articolari  rotte  alla 
base.  Per  la  sua  generale  conformazione  il  corpo  vertebrale  in 
esame  richiama  subito  in  mente  le  vertebre  dorsali  posteriori 
del  Bos  primi genius  e  del  Bos  taurus.  11  corpo  dell’osso  e  care¬ 
nato  inferiormente  ;  la  sua  superficie  articolare  posteriore  è  molto 
concava,  di  forma  ovale-triangolare,  e  troncata  dal  foro  verte¬ 
brale.  La  faccia  articolare  anteriore  è  più  larga  che  alta,  ed  è 
molto  convessa  al  suo  margine  superiore.  Le  faccette  articolari 
per  le  teste  delle  coste  appaiono  alquanto  arrotondate,  scavate 
in  forma  di  cupola,  e  fiancheggiano  la  cavità  del  corpo  al  li¬ 
vello  delle  apofisi  articolari  neuiali.  Le  faccette  articolari  neu- 
rali  sono  disposte  al  margine  anteriore  dell’arco  neurale;  le 
faccette  articolari  posteriori  sono  collocate  nella  regione  poste¬ 
riore  del  foro  vertebrale.  Il  foro  vertebrale  è  ampio.  L’apofisi 
spinosa,  come  si  è  già  detto,  è  rotta  ;  e  non  è  quindi  possi¬ 
bile  fissare  con  sicurezza  il  posto  che  la  vertebra  occupa  nella 
serie. 

Le  misure  che  si  sono  potute  prendere  su  questo  avanzo  sono  : 

Lunghezza  massima  o  diametro  antero-posteriore  del  corpo 
vertebrale,  inm.  81,5. 

Diametro  trasverso  della  faccia  articolare  anteriore,  mm.  60,5. 

Altezza  della  faccia  articolare  anteriore,  mm.  57,0. 

Diametro  massimo  trasverso  della  faccia  articolare  poste¬ 
riore,  mm.  68,5. 

Altezza  della  faccia  articolare  posteriore,  mm.  53,3. 
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Astragalo.  —  Due  astragali,  uno  destro  e  l’altro  sinistro, 
che  indico  rispettivamente  coi  numeri  1  e  2,  e  che  associo  al 
Bos  intermedius;  comparati  con  l’astragalo  del  Bos  taiirus  re¬ 
cente  e  con  quello  del  pleistocenico  Bos  primigenius,  descritto 
dalla  Paulow  \  ci  forniscono  tali  misure  comparative  da  far  su¬ 
bito  comprendere  le  differenze  proporzionali  nelle  dimensioni  dei 
tre  tipi  considerati. 


Bos  intermedius 

Bos  j 
primi - 
(jenius 

Bos 

1  " 

2  0 

taurus 

min. 

min. 

min.  | 

mm. 

Lunghezza  del  margine  esterno  .... 

84,2 

82,5 

95,0 

80,0 

Lunghezza  del  margine  interno  .... 

76,5 

75,4 

78,0 

71,5 

Larghezza  del  margine  superiore  .... 

52,8 

52,0 

70,0 

51,0 

Larghezza  del  margine  inferiore  .... 

53,5 

52,7 

78,0 

52,0 

Larghezza  della  cresta  articolare  esterna  . 

17,8 

17,2 

9 

• 

17,4 

Non  è  dubbio  dunque  che  l’astragalo  del  Bos  intermedius , 
dal  punto  di  vista  osteometrico,  somiglia  più  all’astragalo  del 
recente  Bos  taurus  anzi  che  a  quello  del  pleistocenico  Bos  pri¬ 
migenius.  L’astragalo  di  quest’ultiraa  forma  è  caratterizzato  per¬ 
chè  è  proporzionatamente  più  massiccio  di  quello  del  Bos  in- 
termedius  e  di  quello  del  Bos  taurus.  Tuttavia  queste  tre  ossa 
differiscono  ancora  dal  l’astragalo  del  Bison  priscus;  e  ciò  non 
ostante  che  l’astragalo  del  Bos  primigenius  sia  più  massiccio 
di  quello  del  Bos  intermedius  e  di  quello  del  Bos  taurus.  Di 
fatti,  negli  astragali  comparati  osteografìcamente  si  osserva  una 
cresta  articolare  interna  proporzionatamente  più  larga  di  quella 
dell’astragalo  del  Bison  priscus;  lo  spazio  fra  le  due  creste  è 
più  profondo,  e  l’escavazione  inferiore  per  il  naviculare  meno 
marcata  di  quest’ultimo.  Alle  precedenti  osservazioni  bisogna 
aggiungere  che,  negli  astragali  fossili  delle  tre  forme  di  Bos 
comparate  osteometricamente,  la  superfìcie  articolare  dell’osso 
peroniano  è  ben  distinta  in  tutta  la  sua  estensione.  In  fine, 
nel  Bos  intermedius  la  faccetta  per  il  calcagno,  di  forma  ova- 


1  Paulow  M.,  Sélénodontes  post-tertiaires  de  la  Jìussie,  pag.  78. 
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lare  e  poco  profonda,  termina  inferiormente  presso  la  depres¬ 
sione  che  si  prolunga  verso  il  margine  esterno  dell’osso,  là 
dove  la  grande  fossa  peronea  si  presenta  scavata  in  fuori  e  al 
di  sopra  della  faccetta  laterale  calcanea.  È  evidente  che  quest’ul¬ 
timo  carattere  richiama  subito  in  mente  la  conformazione  del¬ 
l’astragalo  del  fossile  Bos  opisthonomus  dell’Africa  settentrionale. 
A  quanto  pare,  anche  in  questa  specie  la  superficie  articolale 
dell’osso  peroniano  è  ben  distinta  da  quella  della  faccia  poste¬ 
riore,  che  arriva  fino  sulla  sporgenza  del  calcagno;  e  la  faccetta 
calcanea  si  prolunga  verso  il  margine  esterno  dell’osso. 

Il  confronto  fra  la  fig.  11,  inserita  nella  tav.  II  di  questo 
lavoro,  che  riproduce  a  metà  grandezza  naturale  la  faccia  inte¬ 
riore  dell’astragalo  del  Bos  intermedius ,  e  le  figure  degli  astia- 
gali  di  Bison  priscus  e  di  Bos  primigenius,  inserite  dalla 
Paulow  nel  suo  più  volte  già  ricordato  lavoro  sui  ruminanti 
pleistocenici  della  Russia  \  non  che  la  figura  dell  asti  agaio 
del  Bos  opisthonomus  dell’Algeria 1  2,  fornitaci  dal  Romei  nelle 
sue  monografie  paleontologiche  sui  vertebrati  fossili  dell  Africa 
settentrionale,  è  la  migliore  dimostrazione  di  quanto  si  è  detto. 

Calcagno.  —  Quest’osso  è  un  calcagno  destro,  caratterizzato 
a  primo  aspetto  per  la  poca  estensione  della  tuberosità,  pei  la 
notevole  altezza,  per  il  rilevante  spessore  della  parte  anterioie  e 
per  la  piccolezza  del  sustentaculum  tali.  Questi  caratteri  erano  già 
stati  osservati  dal  Riitimeyer  fin  dal  1866  3.  Essi,  proporziona¬ 
tamente  alle  dimensioni  dell’osso,  permettono  di  distinguere  subito 
il  fossile,  non  solo  dal  calcagno  del  Bos  taurus  recente,  ma  anche 
dai  calcagni  dei  pleistocenici  Bos  primigenius  e  Bison  priscus. 

Si  confrontino,  a  questo  proposito,  la  fig.  12  della  tav.  II 
di  questo  studio,  la  quale  riproduce  a  metà  grandezza  natu¬ 
rale,  e  visto  per  la  sua  superficie  articolante,  il  calcagno  destro 
del  Bos  intermedius,  e  le  figure  dei  calcagni  del  Bos  primi¬ 
genius  e  del  Bison  priscus,  inserite  nelle  tavole  che  accompa- 

1  Paulow  M.,  Sélénodontes  post-tertiaires  eco.,  tav.  V,  fig.  7,  ?«•; 
tav.  Vili,  fig.  8. 

2  Pomel  A.,  Bcmf-Taureaux,  tav.  IX,  fig.  2  e  6;  tav.  X,  fig.  1-5. 

3  Gastaldi  B„  Intorno  ad  alcuni  fossili  eoe.,  pag.  26;  Riitimeyer  L., 
Ver  sudi  einer  natiirlichen  Geschichte  des  lìindes,  pag.  1*7. 
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guano  il  noto  lavoro  della  Paulow  Da  tale  confronto  risulta 
quanto  appresso.  Nel  nostro  avanzo  fossile,  la  piattaforma  del¬ 
l’osso  presenta  in  avanti  una  sporgenza  molto  spessa  m  tutti 
i  sensi;  la  sua  appendice  si  dirige  obliquamente  allindietio, 
e  la  faccetta  di  quest’ultima,  arrotondandosi,  si  restringe  al¬ 
quanto  dal  lato  interno.  L’apofisi  peroneo-cuboidiana  presenta 
un  notevole  spessore,  e  la  sua  faccetta  per  il  perone  è  molto 
sviluppata.  L’apofisi  per  il  tallone  ha  la  faccia  posteriore  che 
si  allarga  notevolmente  all’indietro  e  finisce  con  una  leggeia 
depressione  in  vicinanza  della  tuberosità.  La  faccia  anterioie 
della  stessa  apofisi  è  un  po’  più  spessa  di  quella  posteriore: 
quest’ultima  è  pianeggiante  al  di  sopra  dell’astragalo  ;  ma  in 
seguito  si  arrotonda  per  finire  con  una  tuberotità  marginale,  che 
è  appena  sorpassata  da  quella  del  lato  posteriore. 

Le  seguenti  misure  comparative  serviranno  a  dimostrare  le 
differenze  di  dimensioni  e  di  proporzione  che  passano  fra  il 
calcagno  del  fossile  Bos  intermedius  e  un  calcagno  destro  di 
Bos  taurus  recente,  maschio  e  adulto,  appartenente  allo  stesso 
individuo  del  quale  si  è  già  considerato  l’astragalo,  e  del 
quale  saranno  quanto  prima  considerati  il  cubo-naviculaie  e  le 

falangi. 


Bos 

intermedius  l| 

1  l 

Bos 

ta  urus 

min. 

mm. 

167,5 

155,5 

Lunghezza  (altezza)  sul  margine  posteriore  fino 
all’articolazione  col  cubo-naviculare  .... 

142,0 

125,0 

Altezza  sul  margine  antero-esterno  fino  all'artico- 
lazione  con  l’astragalo . 

108,5 

96,0 

Larghezza  della  superficie  esterna . 

47,5 

44,0 

Lunghezza  della  faccetta  articolare  per  l’astragalo 

38,0 

32,5 

Larghezza  o  diametro  trasverso  della  lancetta  al¬ 
veolare  per  l’astragalo . 

36,0 

30,0 

Lunghezza  della  faccetta  articolare  per  il  cubo- 

45,0 

39,5 

1  Paulow  M.,  Sélénodontes  post-tertiaires  ecc.,  tav.  Vili,  fig.  o 
tav.  Vili,  fig.  15,  15  a. 
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Alle  principali  misure  sopra  indicate  occorre  aggiungere  le 
seguenti  osservazioni.  La  tuberosità  del  calcagno  del  Bos  taurus , 
considerato  come  tipo  di  confronto,  ha  la  superficie  che  presenta 
una  larghezza  massima  di  mm.  36,  mentre  il  diametro  antero- 
posteriore  della  stessa  è  di  mm.  23.  Nel  calcagno  del  Bos  in- 
termedius  invece  la  stessa  tuberosità  ha  un  diametro  trasverso 
o  larghezza  massima  di  mm.  25,  mentre  il  suo  diametro  an- 
tero-posteriore  mediano  è  di  mm.  20, o.  Inoltre,  lo  spessore  o 
diametro  massimo  trasverso  dell’osso,  in  corrispondenza  della 
tuberosità  e  posteriormente  al  processo  di  articolazione  per 
l’astragalo,  nel  calcagno  fossile  e  di  mm.  52,  mentre  in  quello 
del  Bos  taurus  recente  è  di  mm.  41.  In  fine,  la  superficie 
per  il  cubo-naviculare  ha  una  larghezza  (nel  mezzo)  di  mm.  16,5 
nel  Bos  taurus,  e  di  mm.  13,0  nel  Bos  intermedina. 


Cubo— navicul are.  —  Quest’osso  appartiene  a  un  arto  sinistro. 
Per  la  sua  conformazione  generale  somiglia  al  cubo-naviculare  del 
recente  Bos  taurus.  Differisce  però  a  primo  aspetto  dal  cubo-navi¬ 
culare  del  pliostocenico  Bos  primigenius  e  del  suo  coevo  Btson 
priscus.  Esso  è  riprodotto  a  metà  grandezza  naturale,  e  visto  per 
la  sua  faccia  articolare  con  l’astragalo,  dalla  fig.  13  della  tav.  II. 

Sotto  l’aspetto  morfologico  il  cubo-naviculare  del  Bos  in- 
termedlus  presenta  i  seguenti  caratteri  :  il  suo  corpo  è  di  media 
altezza  ed  è  un  poco  più  largo  nel  senso  trasversale  del  cubo- 
naviculare  del  Bos  taurus.  Il  rialzo  che  separa  le  due  fosse 
della  faccia  articolare  per  l’astragalo  è  più  prominente  e  più 
inclinato  dal  lato  interno.  La  faccetta  articolare  per  il  calcagno 
è,  relativamente  alla  sua  lunghezza,  più  stretta.  La  faccetta 
per  il  cuboide  è  abbastanza  larga  e  posteriormente  sorpassa 
solo  di  qualche  millimetro  l’estremità  del  rialzo  che  separa  le 
due  faccette  articolari  per  l’astragalo.  Il  rialzo  indicato  fini¬ 
sce  con  una  piccola  cresta  arcuata.  Alla  parte  posteriore  del 
cuneiforme  l’osso  forma  una  tuberosità,  contro  la  quale  poggia 
il  lobo  rimontante  della  parte  postero— interna  della  faccia  astra- 
galiana.  Tale  tuberosità  non  è.  proporzionatamente  alle  dimen¬ 
sioni  dello  stesso  osso,  nè  più  prominente,  nè  più  irregolare 
dell’analoga  tuberosità  che  si  riscontra  nel  cubo-naviculare  del 
Bos  taurus  recente. 
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Le  principali  dimensioni  dell’osso  considerato,  confrontate 
eon  quelle  del  cubo-naviculare  del  recente  Bos  taurus ,  sono  : 


- - - —  "  I1 

Bos 

Bos 

intermedius 

taurus 

mm.  1 

mm. 

Diametro  trasverso  lungo  la  linea  mediana  del 
corpo  dell’osso . 

72,0 

65,0 

Diametro  antero-posteriore  lungo  la  linea  di  separa-  1 
zione  fra  le  due  faccette  articolari  per  l’astragalo 

58,0 

49,0 

Diametro  trasverso  della  superficie  articolare  per 
l’astragalo . 

57,5 

50,0 

Falangi.  —  In  seguito  a  un  accurato  confronto  dei  fossili 
in  esame  con  l’abbondante  materiale  del  genere  Bos  che  si 
conserva  nei  gabinetti  di  Anatomia  comparata  e  di  Veterinaria 
all’Università  di  Bologna,  assegno  al  Bos  intermedius  due  fa¬ 
langi,  le  quali  appartengono  entrambe  a  un  arto  anteriore  sini¬ 
stro.  Si  tratta  di  una  seconda  falange  e  di  una  terza  falange 
o  falange  ungueale. 

La  prima,  riprodotta  ai  due  terzi  della  sua  grandezza  natu¬ 
rale,  vista  per  la  sua  faccia  anteriore,  nella  fìg.  14  della  tav.  II 
che  accompagna  il  presente  studio,  è  una  seconda  talange  ante¬ 
riore  destra  dell’arto  sinistro.  Comparata  con  la  seconda  falange 
anteriore  destra  del  solito  Bos  taurus,  si  osserva  in  primo  luogo 
che  la  falange  fossile  è,  proporzionatamente  alle  dimensioni  di 
quella  recente,  più  massiccia  e  più  corta.  Ciò  risulta  evidente 
dalle  seguenti  misure  comparative: 


Bos 

intermedius 


Lunghezza  dell’osso  valutata  fra  i  punti  di  mezzo 

delle  due  superficie  articolari . 

Lunghezza  dell’osso  presa  sulla  linea  mediana 

della  faccia  esterna . 

Lunghezza  dell’osso  presa  sulla  linea  mediana 
della  faccia  interna . 


mm. 


42,0 


38,0 

43,0 


Bos 

taurus 

mm. 

40,0 
!  37,0 

42,0 


Diametro  trasverso  o  larghezza  massima  della 

faccia  superiore . 

Larghezza  massima  o  diametro  trasverso  della 
faccia  inferiore . 


44,0 

34,5 


35.5 

29.5 
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La  forma  presso  a  poco  cubica  della  seconda  falange  del 
Bos  intermedius  richiama  subito  in  mente  quella  del  Bos  pri- 
migenìus.  Essa  si  allontana  perciò  dalle  seconde  falangi  del 
gen.  Bison,  e  specificatamente  del  noto  Bison  priscus.  Le  osser¬ 
vazioni  morfologiche  dimostrano  che  la  cavità  collocata  alla 
faccia  interna  della  seconda  falange  del  Bos  intermedius,  di 
fianco  alla  cresta  articolare  inferiore  interna,  è  proporzionata¬ 
mente  più  profonda  ma  meno  ampia  di  quella  che  si  riscontra 
nelle  seconde  falangi  anteriori  dei  recenti  buoi.  La  sporgenza 
o  apofisi  postero-esterna  della  superficie  articolare  superiore 
nelle  seconde  falangi  del  Bos  taurus  è,  relativamente  a  quella 
della  seconda  falange  del  Bos  intermedius,  tenendo  couto  anche 
delle  maggiori  dimensioni  di  quest’ultima,  più  prominente,  e 
con  la  sommità  più  arrotondata.  Il  rialzo  o  la  cresta,  che  divide 
le  due  faccette  della  superficie  articolare  superiore,  è  più  spor¬ 
gente  nella  falange  del  Bos  taurus  anzi  che  in  quella  fossile* 
In  quest’ultima  si  osserva  invece  il  margine  esterno  della  stessa 
superficie  articolare  superiore,  più  sporgente  rispetto  al  corpo 
dell’osso.  Nella  falange  del  Bos  intermedius,  la  fossetta  collo¬ 
cata  dietro  il  rialzo  che  divide  le  due  faccette  articolari  supe¬ 
riori  è  più  larga  e  meno  profonda  della  stessa  fossetta  che  si 
riscontra  nella  seconda  falange  del  Bos  taurus. 

La  terza  falange  o  falange  unghiale  del  Bos  intermedius r 
riprodotta  ai  due  terzi  della  sua  grandezza  naturale,  e  vista 
dall’alto,  dalla  fìg.  15  della  tav.  II  di  questo  lavoro,  è  una 
falange  ungueale  anteriore  sinistra  di  un  arto  sinistro.  Compa¬ 
rando  tale  avanzo  con  una  falange  ungueale  anteriore  sinistra 
del  corrispondente  arto  sinistro  del  solito  Bos  taurus,  si  osserva 
in  primo  luogo  che  il  fossile  rispetto  alla  falange  recente  è, 
proporzionatamente  alla  sua  lunghezza,  più  alto  e  molto  mas¬ 
siccio.  Tale  carattere  risulta  evidente  dalle  misure  comparative 
appresso  indicate.  La  fossetta  interna  della  faccia  articolare 
per  la  seconda  falange  nel  fossile  si  presenta  più  scavata  ma 
nello  stesso  tempo  meno  estesa  nel  senso  del  diametro  unterò— 
posteriore.  Nello  stesso  esemplare  fossile,  la  faccia  che  guarda 
il  suolo,  cioè  la  faccia  inferiore,  è  più  prominente  al  margine 
postero-interno.  È  invece  proporzionatamente  meno  massiccia 
la  falange  fossile  in  quella  parte  superiore  dell’osso  che  corri- 
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sponde  alla  regione  interna  della  superficie  articolare.  Il  mar¬ 
gine  superiore  è  relativamente  più  inclinato  nella  falange  un¬ 
ghiate  del  recente  Bos  taurus ;  di  modo  che,  l’angolo  formato 
da  tale  margine  con  quello  della  faccia  che  guarda  il  suolo, 
nell’avanzo  fossile  è  alquanto  più  aperto. 

Le  differenze  che  passano  fra  la  falange  unghiale  del  Bos 
intermedius  e  la  terza  falange  del  Bison  priscus  sono  ancora 
più  notevoli.  Nel  Bison  priscus  essa  è  molto  larga.  Nel  Bos 
primigenius  la  terza  falange  anteriore  e  un  po  meno  laiga  di 
quella  del  Bison,  ma  presenta  però  più  marcato  l’aspetto  cuboide. 

Le  seguenti  misure  valgono  a  porre  in  riscontro  le  dimen¬ 
sioni  della  terza  falange  del  Bos  intermedius  e  quella  ungueale 
anteriore  del  Bos  taurus: 


Bos 

intermedius  \ 

Ros 

taurus 

mm.  | 

mm. 

Lunghezza  massima  o  diametro  antero-posteriore 
della  faccia  che  guarda  il  suolo . 

95,0 

87,5 

Larghezza  o  diametro  trasverso  nel  mezzo  della 
faccia  che  guarda  il  suolo . 

35,0 

28,0 

Larghezza  o  diametro  trasverso  della  faccia  che 
guarda  il  suolo  al  livello  del  margine  posteriore 
della  superficie  articolare  per  la  seconda  falange 

30,0 

26,5 

Altezza  massima  dell’osso . 

48,5 

40,0 

Diametro  trasverso  mediano  della  faccetta  artico¬ 
lare  esterna  per  la  seconda  falange  .... 

13,5 

11,5 

Diametro  trasverso  mediano  della  faccetta  artico¬ 
lare  interna  per  la  seconda  falange  .... 

16,0 

12,0 

CONCLUSIONE. 

Gli  elementi  osteologici  passati  in  rassegna  non  sono  certo 
molto  numerosi,  ma  sono  tuttavia  abbastanza  istruttivi.  Essi 
permettono  in  primo  luogo  di  mettere  in  evidenza  diversi  no¬ 
tevoli  caratteri  di  due  forme  fossili  del  gen.  Bos,  intorno  alle 
quali  si  avevano  fin’ora  molto  scarse  e  imperfette  notizie  ed 
erano  così  poco  note  nella  letteratura  paleontologica  europea  da 
non  essere  nemmeno  citate  nei  migliori  trattati  di  Paleontolo- 
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già.  E  per  quanto  tali  avanzi  dinotino  di  appartenere  a  indi¬ 
vidui  diversi,  non  si  può  mettere  in  dubbio  però  che  debbano 
riferirsi  alla  stessa  epoca  geologica  e  a  uno  stesso  deposito. 
Essi  quindi  permettono  ancora  di  chiarire  la  controversa  que¬ 
stione  (giusta  quanto  si  è  osservato  in  principio  di  questo  la¬ 
voro)  che  riguarda  il  giacimento  dove  furono  trovati;  questione 
che  sarà  ampiamente  discussa  dopo  che  saranno  illustrati  tutti 
gli  avanzi  che  appartengono  alle  varie  forme  rappresentate  nella 
raccolta  Pisani.  Quanto  si  è  accennato  risulta  evidente  dallo 
stato  di  fossilizzazione  degli  avanzi  esaminati  e  dalla  natura 
della  ganga  che  li  copre.  Tutti  i  fossili  in  discussione,  quali 
più,  quali  meno,  usando  l’espressione  del  Rùtimeyer  \  tradotta 
letteralmente,  sono  accompagnati  da  una  argilla  rossa  molto 
dura  e  terrosa,  che  non  sempre  si  può  togliere  dalla  loro  su¬ 
perficie  senza  compromettere  la  loro  integrità.  Scrostando  tale 
argilla  dalla  loro  superficie,  la  sostanza  ossea  appare  di  color 
bianco.  Se  per  qualche  osso  dell’artroscheletro,  le  misure  da  me 
fornite  non  sono  numerose,  ciò  è  dipeso  precisamente  dal  fatto 
che  le  incrostazioni  non  hanno  permesso  un  maggiore  analitico 
esame  osteometrico. 

Dallo  studio  fatto,  come  si  è  via  via  dimostrato,  risulta  che 

il  Bos  buhaloides  e  il  Bos  intermedius  presentano  peculiari  ca- 

\ 

ratteri  per  distinguerli  dalle  forme  recenti  del  gen.  Bos.  E  lo¬ 
gico  indurre  che  se  noi  potessimo  avere  a  nostra  disposizione 
un  maggior  numero  di  ossami  delle  forme  descritte,  apparte¬ 
nenti  al  teschioscheletro  e  all’artroscheletro,  esse  non  solo  ri 
marrebbero  meglio  definite  in  sistema,  ma  rimarrebbero  ancora 
specificamente  meglio  distinte  dalle  forme  fossili  del  gen.  Bos 
che  sono  state  determinate  fin’ora  nel  terziario  superiore  del¬ 
l’Europa.  Ma,  per  quanto  fra  le  ossa  esaminate  manchino  quelle 
del  cranio,  tuttavia  io  ritengo  che  il  Bos  buhaloides  non  possa 
essere  identificato  col  Bubalus  antiquus,  e  che  il  Bos  inter- 
medius  sia  diverso  tanto  dal  Bos  prim  igenius  quanto  dal  Bison 
priscus.  Disgraziatamente,  come  ha  pubblicato  molti  anni  ad¬ 
dietro  il  Gastaldi  2.  le  migliaia  di  resti  di  mammiferi  contenuti 
nella  collezione  Pisani  erano  quasi  tutti  rotti  e  ridotti  a  mi- 

’  Riitimeyer  L.,  Versiteli  einer  naturlichen  Geschichte  ecc.,  pag.  40. 

*  Gastaldi  B.,  Intorno  ad  alcuni  fossili  del  Piemonte  ecc.,  pag.  25. 
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nati  frammenti,  al  punto  che  il  geologo  piemontese  non  ha  po 
tato  conservare  che  quei  pochi  i  quali  sono  ancora  osservabili 
nel  Museo  Geologico  dell’Università  di  Torino. 

Le  due  forme  studiate,  come  già  si  e  accennato,  non  sono 
nuove  nel  senso  assoluto  della  parola,  come  forse  potrebbe  sem¬ 
brare  a  primo  aspetto  ;  e  se  per  una  fra  esse  si  è  proposto  un 
nuovo  nome  specifico,  ciò  è  dipeso  dal  fatto  che  quello  altia 
volta  assegnato  dal  Riitimeyer  deve  essere  riferito  al  gen.  Bu¬ 
balus.  Il  Bos  bubaloides  De  Stefano,  descritto  in  questo  lavoro, 
non  è  altro  che  il  Bubalus  antiquus  del  Riitimeyer  L  Ma  tutti 
i  paleontologi  sanno  che  il  Bubalus  antiquus  Duvernoy,  del 
pleistocene  dell’Africa  settentrionale,  citato  dallo  Zittel  nel  suo 
trattato  di  Paleontologia,  è  conosciuto  fin  dal  1851;  allorché 
questa  specie,  così  ben  caratterizzata,  fu  descritta  sommaria¬ 
mente  per  la  prima  volta  dal  Duvernoy  nel  volume  trentatree¬ 
simo,  a  pag.  595,  degli  Atti  dell’Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi.  Le  osservazioni  del  Riitimeyer  invece  sui  fossili  attri¬ 
buiti  al  quaternario  dell’isola  di  Pianosa  furono  fatte  dopo  il 
1860.  D’altra  parte,  l’esame  osteologico  comparato,  e  quindi 
implicitamente  la  comparazione  fra  gli  ossami  in  discussione  e 
le  corrispondenti  parti  scheletriche  del  Bubalus  antiquus  Duvei- 
nov,  non  permette  di  concludere  che  nella  raccolta  Pisani  sia  ìap- 
presentata  quest’ultima  specie.  Naturalmente,  tali  conclusioni  solo 
in  parte  discordano  da  quelle  pubblicate  dal  Gastaldi,  a  questo 
naturalista  suggerite  dal  Riitimeyer,  e  in  seguito  dallo  stesso 
Riitimeyer  inserite  nelle  sue  ricerche  sulle  forme  viventi  e  fos¬ 
sili  del  gen.  Bos.  Solo  in  parte,  perchè  dalle  scarse  e  imper¬ 
fette  notizie  che  si  avevano  prima  del  presente  studio  intorno 
alla  forma  fossile  di  Bos  in  discussione,  si  sapeva  già  che  fra 
le  ossa  ad  essa  appartenenti  alcune  raggiungevano  le  propoi  - 
zioni  di  quelle  del  Bue  ordinario,  mentre  altre,  come  la  man¬ 
dibola,  l’atlante  e  l’asse,  presentavano  caratteri  intermedi  fra 
quelle  del  gen.  Bos  e  quelle  del  gen.  Bubalus,  accostandosi  più 
o  meno  al  primo  o  al  secondo  La  comparazione  fatta  dal  Ru- 
timeyer  è  stata  molto  superficiale.  Lo  stesso  autore  ce  lo  di- 

1  Riitimeyer  L.,  Versnch  ciner  natiirlichen  Geschichte  des  Itindes  ecc., 
pag.  39-40  e  pag.  52. 

2  Gastaldi  B.,  Intorno  ad  alcuni  fossili  del  Piemonte  ecc.,  pag.  26. 
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chiara.  E  lo  stesso  autore,  dopo  avere  osservato  che  la  mandi- 
boia  della  forma,  che  in  questo  lavoro  è  stata  descritta  col  nome 
di  j Bos  bubaloides ,  «  rassomiglia  di  più  a  quella  del  Bubalus 
che  non  a  quella  del  Taurus  »,  che  «  i  denti  tengono  di  mezzo 
fra  quelli  del  Taurus  e  quelli  del  Bubalus ,  essendo  disposti  più 
verticalmente  che  non  lo  siano  nel  Taurus  ed  avendo  delle  ali 
laterali  come  nel  Bubalus »,  conclude  così:  «  Credo  dunque  che 
tutti  questi  resti  costituiscano  una  piccola  specie  di  Bue,  che 
differisce  dal  Taurus  e  si  avvicina  molto  al  Bubalus  ».  Ma 
il  Rtìtimeyer  pensa  ancora  opportunamente 1  che,  perchè  gli 
ossami  attribuiti  all’isola  di  Pianosa  possano  effettivamente  as¬ 
sociarsi  al  gen.  Bubalus ,  non  ostante  egli  li  abbia  paragonati 
con  quelli  del  Bufalo,  occorre  certamente  attendere  che  siano 
trovati  avanzi  di  corna  o  di  altre  caratteristiche  parti  del  cranio. 

L’esame  osteografico  e  osteometrico  degli  avanzi  in  discus¬ 
sione  induce  a  ritenere  che  essi,  pur  presentando  alcuni  carat¬ 
teri  che  si  riscontrano  nelle  corrispondenti  parti  scheletriche 
dell’odierno  gen.  Bubalus,  presentano  tuttavia  grande  analogia 
con  lo  scheletro  dell’attuale  gen.  Bos,  al  quale,  secondo  il  mio 
modesto  parere,  bisogna  associarli. 

La  comparazione  fra  le  ossa  del  Bos  bubaloides  e  quelle 
corrispondenti  del  Bubalus  antiquus  Duvernoy  dell’Africa  set¬ 
tentrionale  fa  scorgere  qualche  carattere  di  affinità  fra  le  due 
forme;  ma  fra  tali  specie  esiste  un  distacco  enorme.  Il  Buba¬ 
lus  antiquus  è  un  tipo  particolare  che,  secondo  gli  studi  del 
Pomel  2,  non  deve  essere  confuso  con  alcuno  dei  gruppi  stabi¬ 
liti  nella  serie  fossile  della  fam.  Bovidae,  e  che,  secondo  lo 


1  Rtìtimeyer  L.,  Ver  sudi  einer  natùrlichen  Geschichte  des  Rindes  ecc., 
pag.  40:  «  Leider  gehoren  die  Ueberreste,  die  ich  dem  Genus  Bubalus 
zuzuschreiben  mich  veranlasst  sehe,  micht  dem  Schadel,  sondern  nur  sons- 
tigen  Skelettheilen  an  welche  hier  einlasslich  zu  beschreiben  keinen 
Wertli  baben  kann,  allein  welche  ich  nur  mit  solchen  des  Biiffels  zu  pa- 
rallelisiren  vermochte.  Zum  unumstosslichen  Beleg  von  der  Anwesenheit 
des  Biiffels  in  der  Diluvialepoche  Europa’s  musa  also  allerdings  die  Auftin- 
dung  eines  Hornsttiches  oder  eines  sonstigen  charakteristischen  Scha- 
deltheiles  abgewartet  werden;  immerhin  mag  vielleicht  diesel- Wink  auch 
zur  neuen  Priifung  des  Inhaltes  von  Knochenhohlen  in  diesel-  Richtung 
anregen  ». 

2  Pome!  A.,  Le  Bufile  antique,  pag.  69. 
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stesso  autore,  rompe  un  po’  la  concezione  di  un  gruppo  geo¬ 
grafico  naturale  africano,  essendo  esso  totalmente  indipendente 
dalle  specie  viventi. 

Non  è  il  caso,  dopo  quanto  si  è  osservato  nella  parte  osteo¬ 
logia,  insistere  sulle  differenze  osteometriche  e  osteogiafìche 
che  passano  fra  il  Bos  bubaìoides  e  il  Bos  prirniyenius. 

Il  Bos  bubaìoides  ci  rappresenta  una  piccola  specie  di  Bue 
che,  a  valutarla  dalle  parti  scheletriche  che  si  conoscono,  come 
ha  già  opportunamente  osservato  il  Riitimeyer,  parrebbe  avere 
la  statura  del  Bue  ordinario.  Esso  rimane  ancora  più  piccolo, 
a  giudicare  per  lo  meno  dalle  dimensioni  di  alcune  pai  ti  sche¬ 
letriche,  del  pliocenico  Bos  elatus,  il  che  equivale  a  dire  anche 
del  pliocenico  Bos  etruscus;  giacche,  secondo  gli  studi  del 
Riitimeyer  1  e  le  posteriori  osservazioni  del  Depéret  2,  come  si 
è  già  accennato  nella  comparazione  del  Bos  bubaìoides,  il  Bos 
etruscus  Falconer  del  pliocene  italiano  è  sinonimo  del  Bos  ela¬ 
tus  Pomel  ex  Croizet  del  pliocene  francese.  Ma  secondo  le  ri¬ 
cerche  del  Depéret,  nel  Bos  elatus  si  riscontrano  notevoli  va¬ 
riazioni  artroscheletriche,  che  rimangono  comprese  entro  i  limiti 
delle  variazioni  individuali  dovuti  all’età  e  al  sesso  ;  il  che 
significa  che  dell’ultima  osservazione  fatta  fra  la  statura  del 
Bos  bubaìoides  e  quella  del  Bos  elatus  bisogna  tenere  conto  in 
modo  molto  relativo. 

La  lunghezza  dei  tre  molari  del  Bos  elatus,  fornitaci  dal 
Depéret,  è  di  87  mm.;  la  lunghezza  totale  del  metacarpo  della 
stessa  specie  è  di  240  mm.  ;  la  lunghezza  sul  margine  esterno 
dell’astragalo  è  di  mm.  71  3.  Nel  Bos  bubaìoides  lo  spazio  al¬ 
veolare  occupato  dai  tre  molari  è  lungo  mm.  83,5;  nel  meta¬ 
carpo  più  grande  della  stessa  specie  si  riscontra  una  lunghezza 
totale  dell’osso  di  mm.  206;  e  la  lunghezza  sul  margine  esterno 
dell’astragalo  è  di  mm.  64,5. 

Ma  le  differenze,  per  quanto  relative,  tra  il  Bos  bubaìoides 
e  il  Bos  elatus,  non  si  limitano  alla  sola  statura.  Le  ossa  delle 
membra  della  seconda  specie  sono  più  gracili  di  quelle  delle 
forme  che  appartengono  ai  generi  Bos  e  Bison.  I  molari  sono 

1  Riitimeyer  L.,  Versuch  einer  naturlichen  Gescliiclite  ecc.,  pag.  71-77. 

2  Depéret  C.,  Nouvelles  études  sur  les  Buminants  ecc.,  pag.  276. 

3  Depéret  C.,  Nouvelles  études  sur  les  Buminants  ecc.,  pag.  276. 


94 


G.  DE  STEFANO 


a  fasto  relativamente  corto,  stretti  e  ricoperti  da  un  sottile 
strato  di  cemento.  I  premolari  sono  più  lunghi  e  più  compli¬ 
cati  di  quelli  del  gen.  Bos ,  e  presentano  un  aspetto  autilopino 
molto  accentuato.  Il  Bos  bubaloides  ci  rappresenta  un  tipo  che 
si  accosta  molto  di  più  del  Bos  elatiis  alle  specie  europee  che 
appartengono  al  gen.  Bos.  Mentre,  secondo  le  ricerche  del  Rii- 
timeyer,  il  Bos  etruscus  e  il  Bos  elatus  del  pliocene  europeo, 
non  che  alcune  forme  fossili  del  pleistocene  dell'India  (Bos 
palaeogarus ,  ecc.),  debbono  essere  rapportati  a  un  gruppo  di 
buoi  asiatici  viventi  ( Bos  garus ,  Bos  sondaicus,  Bos  indicus,  ecc.), 
formante  il  sottogenere  Bibos,  che  si  riattacca  alle  Antilopi  per 
rintermediario  del  gen.  Bubalus,  e  che  sembra  d’altra  parte  — 
sempre  secondo  le  vedute  scientifiche  de!  Riitimeyer  —  essere 
stato  la  sorgente  comune  dei  Bisonti  e  dei  Buoi;  il  Bos  buba¬ 
loides >,  con  caratteri  meno  antichi  delle  forme  fossili  sopra  ci¬ 
tate,  pare  che  presenti  qualche  analogia  con  l’odierno  Bos 
grunnieus,  e  i  suoi  resti  indicano  una  forma  di  Bos  prossima 
al  gen.  Bubalus. 

Sebbene  il  Bos  intermedius  De  Serres  fosse  poco  noto  fin’ora 
nella  letteratura  paleontologica,  solo  per  le  scarse  notizie  pub¬ 
blicate  dal  De  Serres  e  dal  Riitimeyer  (implicitamente,  s’intende, 
anche  per  le  notizie  pubblicate  dal  Gastaldi,  al  quale  furono 
comunicate  dal  Riitimeyer),  tuttavia  esso  deve  considerarsi  come 
già  definito  in  sistema  da  molti  anni  addietro.  I  principali  ca¬ 
ratteri  che  riguardano  la  dentatura  di  questa  specie  erano  già 
noti  prima  di  questo  studio,  per  le  classiche  ricerche  del  Rii- 
timeyer. 

Gli  avanzi  della  raccolta  Pisani  esaminati  nel  mio  lavoro 
non  sono  molti,  nè  appartengono  tutti  allo  stesso  individuo; 
ma  sono  però  sufficienti  per  farci  comprendere  le  differenze  esi¬ 
stenti  fra  il  Bos  intermedius  studiato,  l’odierno  Bos  taurus ,  e 
i  pleistocenici  Bos  primigenius  e  Bison  priscus.  Non  è  il  caso 
di  ripetere  tali  caratteri,  già  estesamente  indicati  nella  parte 
descrittiva.  Il  Bos  intermedius  De  Serres,  per  la  sua  statura, 
differisce  ben  poco  dal  Bos  primigenius.  E  da  ritenersi  anzi 
che,  per  questo  riguardo,  le  due  specie  oscillino  entro  gli  stessi 
limiti.  Non  è  questa  forse  l’ultima  fra  le  ragioni  per  cui  gli 
avanzi  della  prima  specie  sono  stati  verosimilmente  associati 
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dagli  autori  a  quelli  della  seconda.  Come  ho  già  altrove  ricor¬ 
dato,  è  un  fatto  abbastanza  noto  a  tutti  che  la  maggior  parte 
dei  naturalisti  hanno  ascritto  fin’oggi  le  ossa  isolate  del  plei¬ 
stocene  europeo,  appartenenti  alla  sottofamiglia  Bovinae,  al  Bos 
primigenius  e  al  Bison  priscus,  a  seconda  delle  sole  loro  di¬ 
mensioni.  Ma  il  Rutimeyer  si  è  espresso  abbastanza  chiara 
mente  fin  dal  1866  sulla  esistenza  del  fossile  Bos  intermedius 
con  le  seguenti  testuali  parole:  «  Bos  primigenius,  im  fossilen 
Zustand  und  seinen  heutigen  zahmen  Varietàten.  Bos  indicus 
in  alien  mir  bekannten  Formen  von  Buckelochsen  ;  ferner  die 
fossilen  Arten  Bos  etruscus  Falconer  und  Bos  intermedius  M. 
De  Serres  »  l.  Se  gli  autori  quindi,  che  si  sono  in  seguito  oc¬ 
cupati  degli  avanzi  pleistocenici  europei  del  gen  Bos ,  avessero 
preso  in  considerazione  i  cosi  peculiari  caratteri  che  presenta 
la  dentatura  del  Bos  intermedius,  è  probabile  che  diversi  avanzi 
di  Bos ,  invece  di  essere  associati  al  Bos  primigenius,  sarebbero 
stati  ascritti  al  Bos  intermedius. 

Io  penso  che  fra  gli  avanzi  fossili  delle  breccie  ossifere  di 
Nizza,  illustrati  dal  Cuvier,  sono  un  primo  e  un  ultimo  molare 
superiori  di  un  grande  Bue  2 3,  i  quali,  per  la  loro  forma  cubica 
e  per  i  caratteri  morfologici  che  presentano  le  figure  che  li 
rappresentano,  richiamano  subito  in  mente  i  denti  superiori  del 
Bos  intermedius.  Le  loro  dimensioni  corrispondono  a  quelle 
indicate  in  questo  lavoro  pei  molari  di  tale  specie:  il  primo 
molare  è  lungo  mm.  30  e  largo  nini.  20;  l’ultimo  è  lungo 
mm.  38  e  largo  mm.  20.  Osservo  ancora  che,  verosimilmente, 
bisogna  riferire  al  Bos  intermedius  qualche  avanzo  tra  quelli 
delle  caverne  ossifere  del  Belgio,  descritti  dallo  Schmerling 
Il  dente  indicato  da  tale  autore  a  pag.  150,  tav.  XX\III,  fig.  6  ; 
i  denti  pubblicati  dallo  stesso  Schmerling  a  pag.  150,  tav.  XX Vili, 
fig.  2  e  3,  i  quali  sono  rispettivamente  un  secondo  molare  supe¬ 
riore  di  individuo  adulto,  un  penultimo  e  un  ultimo  molare 

1  Rutimeyer  L.,  Versiteli  einer  natwrlielien  Gesclvichte  cles  Rènde s 
ece.,  pag.  95. 

2  Cuvier  Cf.,  Recher.ches  sur  les  ossements  fossilen.  Quadèrne  éclition, 

1835,  toni.  VI,  pag.  378,  tav.  176,  fig.  8  e  9. 

3  Schmerling  P.,  Recherches  sur  les  ossements  fossiles  découveits  dans 
les  cavernes  de  la  province  de  Liège,  1833-1831. 
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superiori  destri,  per  quanto  male  riprodotti,  richiamano  quelli 
della  specie  studiata  in  questo  lavoro.  È  molto  probabile,  in 
fine,  che  allo  stesso  Bos  intermedius  appartengano  la  maggior 
parte  degli  avanzi  del  pleistocene  di  Nerubay  presso  Odessa, 
nella  Russia  meridionale,  pubblicati  dal  Nordmann  col  nome 
complessivo  di  Bos  fossilis  \  Già  il  Riitimeyer  ha  osservato 
prima  di  me,  a  proposito  di  questi  ultimi,  quanto  appresso: 
«  Offenbar  gehort  auch  Bos  fossilis  von  Nerubai  bei  Odessa, 
den  Nordmann  in  der  Palaeontologische  Sud— Russland  besch- 
reibt,  in  dieselbe  Grappe  von  Bos  primigenius  und  ist  weuig- 
stens  in  seinem  Gebiss  schwer  davon  zu  unterscheiden  »  \  Il 
valente  paleontologo  svizzero  ha  dunque  fin  dal  1866  notato 
come  gli  avanzi  fossili  di  Nerubay  appartengano  vesosimilmente 
al  Bos  intermedius  e  non  al  gruppo  del  Bos  primigenius,  se¬ 
condo  l’opinione  del  Nordmann  ;  rilevando  che  i  denti  di  tale 
giacimento,  come  quelli  attribuiti  all  isola  di  Pianosa,  sono 
molto  massicci,  quasi  di  circuito  quadrato,  pari  a  quelli  del 
Bisonte,  e  talmente  piegati  all’indietro  (per  lo  meno  alcuni) 
dalla  base  fin  verso  la  superficie  di  masticazione,  che  il  lato 
anteriore  del  prisma  dentale  è  notevolmente  convesso  mentre 
quello  posteriore  è  concavo,  giusta  come  si  riscontra  nei  denti 
del  Cavallo.  È  ben  vero  che  gli  avanzi  fossili  della  Russia 
meridionale  furono  recentemente  associati  dalla  Paulow  al  Bison 
priscus  3  ;  ma,  ripeto,  i  denti  isolati,  la  mandibola  e  alcune  ossa 

1  Nordmann  A.,  Palaeontologie  Sùd-Bussland.  III.  Bos,  Antilopes, 
Alces,  ecc.  Vorgetragen  in  der  finnischen  Societiit  der  Wissenschaften, 
1859,  pag.  192-214,  tav.  XIII,  XVIII  e  XVIII  bis. 

2  Riitimeyer  L.,  Versiteli  einer  naturlichen  Gescliiclite  des  Binde s  ecc., 
pag.  97.  Ecco  la  traduzione  letterale  della  citazione:  «Manifestamente 
vi  appartiene  anche  Bos  fossilis  di  Nerubay  presso  Odessa,  che  il  Nord¬ 
mann  descrive  nella  paleontologia  della  Russia  meridionale  nello  stesso 
gruppo  del  Bos  primigenius  e  che  da  questo  deve  ben  distinguersi  » . 

3  Paulow  M.,  Séle'nodontes  post-tertiaires  ecc.,  pag.  70.  La  Paulow 
compara  nel  suo  lavoro  una  mandibola  di  Bison  priscus  (tav.  A  I,  fig.  3), 
trovata  nel  pleistocene  del  distretto  di  Stavropol,  con  la  mandibola  di 
Odessa  pubblicata  dal  Nordmann  ( Palaeontologie  Sud-Russland,  tav.  A  III), 
e  osserva  che  i  denti  del  Bison  priscus  sono  più  lunghi  di  quelli  di 
quest’ultima.  Tali  denti,  dalle  stesse  misure  forniteci  dal  Nordmann,  non 
avrebbero  complessivamente  che  160  min.  di  lunghezza.  Nella  mandibola 
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degli  arti  del  Bos  fossilis  di  Odessa,  anzi  che  al  gen.  Bison, 
verosimilmente  debbono  essere  ascritti  al  gen.  Bos,  e  quasi 
certamente  appartengono  alla  specie  descritta  in  questo  lavoro 
Ma  quanto  si  è  avanti  osservato  tende  solo  a  dimostrare 
che,  presumibilmente,  ritenendo  il  Bos  ìntermedius  distinto  dal 
Bos  primigenius,  alcuni  denti  sciolti  e  ossa  isolate  del  pleisto¬ 
cene  europeo,  riferiti  dalla  generalità  degli  autori  a  quest’ultima 
specie  o  al  Bison  priscus,  possono  anche  appartenere  al  Bos 
Ìntermedius.  Poiché  esso  è  rappresentato  in  Francia  e  in  Italia, 
non  è  impossibile  ritenere  che  si  riscontri  ancora  in  altre  re¬ 
gioni  europee,  e  che  quindi  la  sua  distribuzione  geografica  nel 
continente  antico,  durante  i  tempi  pleistocenici,  sia  molto  più 
vasta  di  quella  che  noi  possiamo  concepire  allo  stato  attuale 

delle  nostre  conoscenze  scientifiche. 

A  me  sembra  impossibile  ritenere  che  gli  avanzi  del  Bos 
ìntermedius  del  quaternario  europeo  siano  solo  quelli  messi  in 
luce  fin’ora  dal  De  Serres  e  quelli  studiati  in  questo  lavoro. 
Disgraziatamente,  poche  sono  quelle  memorie  paleontologiche 
dove  vengono  descritti  particolareggiatamente  e  ripiodotti  fedel¬ 
mente  in  grandezza  naturale  gli  avanzi  fossili  del  gen.  Bos  e 
del  gen.  Bison ,  per  constatare  se  in  effetti  fra  essi  sia  rappre¬ 
sentato  il  Bos  Ìntermedius.  Sarebbe  non  giustificata  presunzione 
da  parte  mia  ritenere  di  conoscere  tutti  i  numerosi  lavori  pa 

di  Bison  priscus  avanti  citata,  i  denti  hanno  invece  nna  lunghezza  di 
180  mm.  Inoltre,  il  premolare  primo  (terzo  premolare,  secondo  la  nomen¬ 
clatura  dell’Owen,  adottata  in  questo  lavoro),  nel  fossile  pubblicato  dalla 
Paulow,  non  possiede  che  due  pieghe  di  smalto;  mentre  lo  stesso  dente, 
nella  mandibola  illustrata  dal  Nordmann,  ne  ha  dovuti  aver  tre,  per  le 
tre  ondulazioni  che  presenta  nello  smalto. 

1  Si  consulti  a  questo  proposito  la  - descrizione  fatta  dal  Nordmann 
{ Palaeontologie  Sud-Bussland)  per  alcuni  avanzi  di  Bos  fossilis  di  Nerubay, 
mandibola,  calcagno,  astragalo,  cubo-naviculare,  ecc.,  a  pag.  197,  a 
pag.  212,  ecc.;  non  che  le  figure  le2  della  tav.  XIII,  le  fig.  1  e  2  della 
tav.  XVII,  le  figure  5,  6  e  8  della  tav.  XVI,  ecc.  ( Palaeont .  Sud-Bussland). 
Alle  osservazioni  già  fatte  nella  precedente  nota,  per  meglio  giustificare 
il  riferimento  da  me  fatto  degli  avanzi  fossili  di  Nerubay  al  gen.  Bos 
anzi  che  al  gen.  Bison,  aggiungo  che  la  stessa  Paulow  ha  riconosciuto 
che  i  caratteri  della  mandibola  in  discussione  non  sono  sufficienti  perchè 
essa  venga  associata  al  Bison  priscus,  e  che  tale  associazione  la  stessa 
autrice  ha  fatto  solo  per  la  conformazione  generale  che  presenta  d  tossile 
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leontologici,  pubblicati  a  questo  proposito  ili  Europa.  Ma  quelli 
che  ho  consultati,  e  non  sono  pochi,  comprendono  la  maggior 
parte  delle  volte  sommarie  descrizioni,  o  semplici  indicazioni 
generiche  e  specifiche,  e  riproduzioni  fotografiche  molto  ridotte 
o  disegni  male  eseguiti.  Anche  la  bella  memoria  della  Paulow 
sui  Selenodonti  post-terziari  della  Kussia,  che  pure  è  così  ricca 
di  figure  rappresentanti  le  varie  parti  scheletriche  del  Bos 
primigenius  e  del  Bison  priscus,  per  ciò  che  riguarda  la  serie 
dentale  delle  due  specie,  contiene  riproduzioni  fotografiche  in 
scala  così  ridotta,  da  non  poter  distinguere  i  principali  carat¬ 
teri  che  si  riscontrano  nei  loro  molari. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 


Tavola  I. 

Fig.  1-8:  Bos  bubaloiiles  De  Stefano. 

Fig.  1.  Mandibola  destra  (faccia  esterna,  grandezza  naturale). 

Fig.  2.  Atlante  (V2  della  grandezza  naturale). 

Fig.  3.  Asse  (di  profilo,  2/3  della  grandezza  naturale). 

Fig.  4.  Metacarpo  sinistro  (faccia  anteriore,  V2  della  grandezza  naturale). 

Fig.  5.  Astragalo  sinistro  (faccia  superiore,  2/3  della  grandezza  naturale). 

Fig.  6.  Cubo-naviculare  sinistro  (superficie  di  articolazione  con  1  astia- 
galo,  2/3  della  grandezza  naturale). 

Fig.  7.  Seconda  falange  anteriore  sinistra  (faccia  anteriore,  2/3  della  gran¬ 
dezza  naturale). 

Fig.  8.  Falange  ungueale  anteriore  destra  (faccia  superiore,  2/3  della  gian- 
dezza  naturale). 


Tavola  lì. 

Fig.  1-15:  Bos  intermedius  De  Serres. 

Fig.  1.  Terzo  premolare  superiore  destro  (faccia  di  logoramento,  grandezza 
naturale). 

Fig.  2.  Secondo  molare  superiore  destro  (faccia  esterna,  grandezza  na¬ 
turale). 

Fig.  3.  Secondo  molare  superiore  destro  (faccia  di  logoramento,  grandezza 
naturale). 

Fig.  4.  Secondo  molare  superiore  sinistro  (faccia  di  logoramento,  gran, 
dezza  naturale). 

Fig.  5.  Terzo  molare  superiore  sinistro  (faccia  interna  e  superficie  di  lo¬ 
goramento)  grandezza  naturale). 

Fig.  6.  Terzo  premolare  inferiore  destro  (superficie  di  logoramento,  gran¬ 
dezza  naturale). 
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Fig.  7.  Terso  premolare  inferiore  destro  (faccia  esterna,  grandezza  na¬ 
turale). 

Fig.  8.  Primo  molare  inferiore  sinistro  (faccia  di  logoramento,  grandezza 
naturale). 

Fig.  9.  Terzo  molare  inferiore  sinistro  (superficie  di  logoramento,  gran¬ 
dezza  naturale). 

Fig.  10.  Terzo  molare  inferiore  sinistro  (faccia  esterna  e  superficie  di  lo¬ 
goramento,  grandezza  naturale). 

Fig.  11.  Astragalo  destro  (faccia  inferiore,  V2  della  grandezza  naturale). 

Fig.  12.  Calcagno  destro  (superficie  articolante,  %  della  grandezza  na¬ 
turale). 

Fig.  13.  Cubo-navicu lare  sinistro  (superficie  di  articolazione  con  l’astra¬ 
galo,  V2  della  grandezza  naturale). 

Fig.  14.  Seconda  falange  anteriore  destra  (faccia  anteriore,  2/3  della  gran¬ 
dezza  naturale). 

Fig.  15.  Falange  ungueale  anteriore  sinistra  (faccia  superiore,  2/3  della 
grandezza  naturale). 

[ms.  pres.  31  genn.  -  ult.  bozze  2  giugno  1913]. 
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Memoria  del  prof.  G.  Rovereto 


III. 


LA  VALLE  DEL  RIO  NEGRO 

( Continuazione  e  fine) 

(Tav.  Ili,  IV,  V) 


§  3.  —  La  valle  (lei  Rio  Negro  1 
alla  confluenza  del  Limay  con  il  Neuquen. 

Morfologia  del  terrazzo  diluviale.  —  Dove  il  Limay  si 
congiunge  con  il  Neuquen,  e  forma  così  il  Rio  Negro  propria¬ 
mente  detto,  la  valle  è  amplissima:  sia  da  un  lato  come  dal¬ 
l’altro  si  vedono  all’orizzonte  le  barranche  dell’altipiano,  cui 
stanno  dinanzi  le  basse  terrazze  del  diluviale  che  insensibil¬ 
mente  passano  alle  alte;  poi  succede  il  bassopiano  fluviale,  nel 
quale  serpeggia  il  fiume  con  larghe  volute  e  con  canali  dovuti 
alle  rotte  (tav.  Ili) 2. 

1  II  Rio  Negro  propriamente  detto  percorre  una  valle  che  è  lunga 
km.  637,  con  una  pendenza  media  di  0,41  %0,  con  un  massimo  di  0,67  nei 
primi  36  km.,  ed  un  minimo  di  0,16  fra  Patagones  ed  il  mare:  il  corso 
del  fiume  è  più  lungo  di  110  km.  della  sua  valle.  A  causa  della  com¬ 
pleta  maturità,  la  curva  del  suo  equilibrio,  valutate  le  distanze  in  miria- 
metri  e  le  altezze  in  metri,  corrisponde  ad  una  parabola  semicubica 
(tav.  V,  fig.  3a).  In  quanto  alla  sua  portata  vedasi  la  fig.  20a,  notando 
che  nel  periodo  delle  osservazioni  si  ebbe  la  massima  portata  diaria, 
di  me.  4000  al  1",  il  25  luglio  del  1904,  e  la  minima,  di  me.  205,  ITI 
di  maggio  del  1907. 

2  Una  interessante  veduta  presa  alla  confluenza  del  Limay  con  il 
Neuquen  trovasi  nel  Boletin  del  Jnst.  Geogr.  Argentino ,  voi.  I,  1681, 
pag.  158. 
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Le  basse  ed  alte  terrazze  coperte,  ed  alcune  volte  costituite, 
dal  ciottolame  del  diluvium  superiore  e  medio,  furono  evidente 
mente  formate  in  un  periodo  di  grande  dilavamento,  in  cui  il  clima 
era  umido  e  piovoso,  e  che  continuò  tale  anche  quando  il  letto 
del  fiume  cominciò  ad  abbassarsi:  per  cui  le  acque  delle  ter¬ 
razze  incisero  delle  valli,  le  quali  a  mano  a  mano  coordinarono 


il  livello  del  loro  sbocco  con  quello  del  grande  collettore.  I 
corsi  d’acqua  di  queste  valli,  di  cui  ho  fatto  un  sommario  ri¬ 
lievo  rappresentato  nella  fig.  1*  *,  lasciarono  però  alla  bassa  ter¬ 
razza  dei  caratteri  giovanili,  come  sarebbe  l’appiattimento  delle 
creste  fra  esse  interposte,  e  conche  e  depressioni  paludose,  poi¬ 
ché  sopravvenne  l’attuale  periodo  arido  che  ne  troncò  la  vita, 
e  le  ridusse  alla  condizione  di  valli  estinte,  nelle  quali  alcune 
volte  è  conservato  l’antico  letto. 

1  La  figura  la  è  tratta  da  un  sommario  rilievo  della  Commissione 
Cipolletti,  al  quale  ho  aggiunto  delle  indicazioni  dovute  ai  miei  itine¬ 
rari,  tra  cni  il  tracciato  delle  tre  valli  estinte  principali  :  la  rappresen¬ 
tazione  del  bassopiano  è  ricavata  dai  rilievi  dell’ing.  Cantutti. 


103 


STUDI  DI  GEOMORFOLOGIA  ARGENTINA 

Oggigiorno  valli  della  stessa  grandezza  e  forma,  però  attive 
per  buona  parte  dell’anno,  esistono  dove  la  pioggia  raggiunge 
almeno  i  600  mm.  (altipiano  del  Pichileufu,  Sierra  del  Tandil)  ; 
ed  offrono  acqua  corrente  continua,  se  la  impermeabilità  del  loro 
letto  lo  permette,  dove  la  pioggia  raggiunge  gli  800  mm.  Lungo 
il  Rio  Negro  si  ha  ora  il  regime  desertico,  al  quale  ho  già 
accennato,  in  cui  da  ottobre  a  marzo  piove  meno  di  100  mm.,  cui 
aggiungendo  il  resto  dell’anno  non  si  oltrepassano  i  200  mm.,  ec¬ 
cezionale  condizione  climatica  che  certo  non  si  verificava  quando 
si  incideva  la  bassa  terrazza;  poiché  con  tutta  probabilità  la 
linea  dei  600  mm.  di  pioggia,  che  ora  corre  per  il  mezzo  della 
provincia  di  Cordova  e  di  Buonos  Aires,  abbracciava  invece 
allora  la  valle  del  Rio  Negro,  eliminando  dalle  pianure  della 
Pampa  e  della  Patagonia  il  regime  desertico. 

Però,  come  si  scorge  da  una  figura  pubblicata  nella  prima 
parte,  la  zona  in  cui  la  precipitazione  è  minore  di  200  mm.  è 
limitata  alla  parte  mediana  della  valle,  e  con  un  po’  di  pra¬ 
tica  si  riconosce  facilmente  sul  terreno  dove  si  passa  da  questa 
zona  arida  a  quelle  con  maggior  piovosità.  Con  un  quantitativo 
minore  di  precipitazioni,  mancano  le  piante  a  vegetazione  an¬ 
nua,  i  cespugli  e  gli  arbusti  hanno  colore  cenerognolo  e  verde 
scuro  e  sono  prevalentemente  zampa,  piquìllin  ',  matasero  e 
jarillia,  la  quale  ultima  è  tanto  più  abbondante,  quanto  più  il  ter¬ 
reno  è  secco;  in  terreno  cattivo  sono  assenti  o  radi  gli  arbusti. 
Con  più  di  200  mm.,  e  sino  a  400  mm.,  i  cespugli  si  presentano 
più  verdeggianti,  comincia  il  chanar 1  2,  che  costituisce  dei  parti¬ 
colari  boschetti  detti  chanarales,  si  vede  qualche  filo  d’erba. 

Il  ciottolame  dei  terrazzi  si  comporta  come  il  materiale  che 
copre  la  superficie  dei  deserti  :  gran  numero  di  ciottoli  vengono 
spaccati  per  deflazione,  altri  si  ricoprono  della  vernice •  del  de¬ 
serto,  ossia  di  una  patina  di  sali  di  manganese;  e  se  all’azione 
dell’irradiazione  si  aggiunge  quella  del  vento,  altri  si  levigano, 
si  faccettano  e  si  incavano  come  le  selci  del  Sahara. 

L’arenaria  grigia  e  le  vicende  climatiche.  —  La  barranca, 
o  ripa,  che  limita  questa  terrazza,  porta  per  grandi  estensioni, 
come  si  è  detto,  un  cappello  di  ciottoli  del  diluviale,  sotto  cui  si 


1  Condalia  lineata. 

2  Gourliea  decorticane. 
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ha  una  serie  di  rocce  cretacee,  che  per  la  prima  volta  è  stata 
descritta  dal  Rotli,  il  quale  anche  trovò  presso  Roca  una  no¬ 
tevole  località  fossilifera:  io  ho  raccolto  gli  stessi  tossili  del 
Roth  a  Chichinales  e  ad  Alien.  Lungo  il  cammino  da  Cipolletti 
alla  Cuenca  Vidal  una  delle  più  importanti  serie  che  ho  osser¬ 
vato  è  quella  rappresentata  nella  fig.  2a.  Da  questa  si  scorge 
che  non  è  ivi  presente  l’arenaria  grigia  del  Rio  Negro,  la  quale 
trovasi  a  Roca  a  cappello  dell’alta  barranca,  ma  già  ridotta  a 
pochi  metri  di  spessore;  però  a  mano  a  mano  che  si  scende 
lungo  la  valle,  lo  spessore  di  tale  arenaria  aumenta  gradata 
mente,  sino  a  che,  a  cominciare  da  poco  dopo  Chichinales, 
forma  quasi  per  intero  le  barranche  del  fiume  sino  alla  foce. 
Queste  trovansi  così  costituite  da  strati  orizzontali,  facilmente 
erodibili,  i  quali  però  non  sono  formati  da  particelle  sabbiose 
disposte  secondo  letti  piani,  ma  sì  secondo  letti  inclinati  ed  ir 
regolari  come  nelle  dune  ;  e  tale  aggregazione,  che  e  caratteri¬ 
stica  delle  rocce  dovute  ad  accumulazione  eolica,  mi  pare  di¬ 
mostri,  che  si  verificò  durante  il  pliocene  un  periodo  desertico, 
che  produsse  il  disfacimento  della  anteriore  arenaria  cretacea, 
e  la  formazione  di  estesissimi  campi  di  dune. 

In  quanto  alla  sua  posizione  stratigrafica,  l’arenaria  grigia 
lungo  la  valle  fra  Roca  e  Chichinales  posa  direttamente  sul 
cretaceo,  come  si  è  detto;  però  lungo  la  costa  atlantica  è  im¬ 
mediatamente  sovrapposta  agli  strati  marini  dell’entreriano,  os¬ 
sia  del  miocene.  Di  essa  e  della  sua  fauna  tratto  più  diffusamente 
in  un  altro  lavoro  che  vado  pubblicando  sul  periodo  araucano, 
ossia  sul  pliocene  sud-americano  di  facies  terrestre,  poiché  ap¬ 
punto  ora  credo  che  l’arenaria  grigia  possa  rappresentare  la  base 
del  pliocene  ed  essere  il  prodotto  di  un  grande  deserto  che  cor¬ 
rispondeva  verso  sud  alla  regione  leossica  del  nord;  poiché  tale 
arenaria,  come  si  é  detto,  comincia  da  Bahia  Bianca,  si  estende 
lungo  le  rive  del  Colorado,  occupa  tutto  il  territorio  fra  il  basso 
Colorado  ed  il  basso  Rio  Negro,  e  lungo  di  questo  giunge  sino 
a  Roca.  Da  un  disegno  di  Carlo  Aineghino  apprendo  inoltre 
{An.  del  Museo  Nac.  de  Buenos  Aires,  1906,  pag.  270,  fig.  61) 
che  si  estende  lungo  la  costa  Atlantica  tutt’attorno  al  golfo  di 
San  Matias  e  alla  penisola  Valdéz;  più  a  sud  forma  altra 
grande  plaga  alle  origini  del  Rio  Cliico  e  fra  questo  e  il  Rio 
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Deseado,  dove  però  in  parte  è  anche  fluviale,  o  rimaneggiata 
da  corsi  d’acqua. 

Anche  la  serie  cretacea  dimostra  che  prevalse  durante  il 
cretaceo  superiore  un  regime  desertico,  e  che  si  ebbe  in  tal  pe¬ 
riodo  una  ingressione  del  mare,  la  quale  giunse  per  lo  meno 
sino  alla  confluenza  del  Limay  con  il  Neuquen  e  sino  al  Colo- 
rado:  poiché  le  arenarie  gialle  della  fig.  28  sono  interamente 
costituite  da  elementi  quarzosi,  come  le  sabbie  delle  dune  de¬ 
sertiche;  le  sottostanti  arenarie  bigie,  a  frammenti  di  ossa  di 
dinosauri,  indicano  un  addolcimento  del  clima  e  lo  sviluppo  di 
una  vegetazione;  le  argille  marnose  ed  arenacee,  biancastre, 
con  piante  fossili  silicizzate,  sono  nuovamente  dovute  ad  un 
clima  secco  ed  arido;  infine,  le  arenarie  rosse  testimoniano  che 
si  ebbe  un  clima  secco,  cui  succedette  un  clima  umido,  tropi¬ 
cale.  Fu  in  una  parola  lo  stesso  ciclo  climatico  che  si  ripetè 
varie  volte,  a  cominciare  dal  cretaceo,  sino  ai  tempi  attuali, 
sempre  con  le  medesime  pulsazioni. 

Anche  oggigiorno  i  vecchi  Indi  constatano  con  tristezza  che 
il  clima  si  è  fatto  a  grado  a  grado  sempre  più  secco,  ed  il  pae¬ 
saggio  sempre  più  desolato,  e  ne  ritengono  causa  l’ira  dei  loro 
Iddii,  i  quali  pure  avrebbero  permesso  l’invasione  del  bianco. 

Morfologia  dell’altipiano.  La  Conca  Vidal.  —  La  mor¬ 
fologia  dell’altipiano  situato  ai  due  lati  della  valle  continua  ad 
essere  quella  già  in  parte  descritta  lungo  lo  sparti  vai  le  della 
destra  del  Limay:  qui  si  può  aggiungere  che  sulla  sinistra  del 
Neuquen  si  hanno  delle  grandi  conche  assai  profonde,  le  quali 
ricordano  molto  quelle  della  Pampa  meridionale  (tav.  V,  fig.  la). 

Fra  queste  ha  assunto  grande  importanza,  per  l’uso  cui  si 
vuol  destinare  *,  la  Conca  Yidal,  situata  ad  un  25  km.  a  monte 

1  A  seguito  della,  disastrosa  inondazione  del  1899.  il  Cipolletti  studiò 
tutto  im  sistema  di  regolarizzazione  delle  portate  del  Neuquen  e  del  Limay, 
consistente  specialmente  nello  sbarrare  i  laghi  andini,  e  neH’immettere 
nella  Conca  Vidal  le  piene  del  Neuquen.  Da  ciò  il  progetto  ammirabil¬ 
mente  studiato,  e  già  in  parte  eseguito  dal  Severini,  dello  sbarramento 
del  Neuquen  per  deviare  le  acque  di  piena  nella  Conca  e  per  alimentare 
il  gran  canale,  che  secondo  il  progetto  di  un  altro  italiano,  dell’ing.  Can- 
tutti,  con  una  portata  di  me.  45  irrigherà  75  mila  ettari  di  bassopiano 
dalla  Conca  sino  a  Chichinales.  Inoltre,  le  acque  raccolte  nella  Conca 
con  una  galleria  di  presa,  verranno  anch’esse  utilizzate  per  l’irrigazione. 
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della  confluenza  del  Neuquen  con  il  Liraay.  Essa  ha  la  forma 
di  un’ampia  incavatura  circolare,  chiusa  tutt’attorno  da  un’alta 
barranca,  salvo  che  verso  mezzogiorno,  dove  l’altipiano  dà  luogo 
alla  bassa  terrazza,  e  dove  quindi  la  barranca  si  abbassa  fino 


Fig.  3.a  —  Carta  geologica  della  Cuenca  Vidal. 

I.  depositi  fluviali  del  bassopiano  Neuquen;  q.  depositi  fluviali  del  terrazzo; 

(/li.  ghiaie  trasportate  nella  conca  dalle  piene  del  Neuquen;  s.  depositi  salini  e  gessosi 
e  depositi  lacustri  ed  eolici  ;  c.  arenarie  e  marne  del  cretaceo  delle  barranche  e  dell’altipiano. 

al  livello  di  questa,  ed  è  inoltre  squarciata  da  una  depressione, 
la  cui  soglia  trovasi  ad  un  livello  inferiore  a  quello  del  letto 
del  Neuquen  (fig.  3a). 

Infatti,  tale  soglia  si  apre  all’altitudine  di  m.  294,  ed  il 
letto  del  Neuquen,  che  ne  è  distante  un  cinque  chilometri,  tro¬ 
vasi  alla  quota  di  m.  300,  per  cui,  quando  il  fiume  nelle  grandi 
piene  iuonda  il  suo  bassopiano,  si  riversa  nella  conca,  e  dà 
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luogo  ad  un  lago  temporaneo  che  può  raggiungere  una  ragguar¬ 
devole  altezza,  perchè  il  fondo  della  depressione  trovasi  alla 
quota  di  m.  259,  ed  è  quindi  piu  basso  del  letto  del  fiume  di 
in.  41  e  dell’orlo  di  m.  35.  L’ultima  volta  che  ciò  avvenne 
fu  nella  grande  piena  del  1904,  per  la  quale  però  le  acque 
così  deviate  raggiunsero  solo  l’altezza  di  m.  2  circa  (tav.Y,  fìg.  la). 

In  proporzione  della  sua  superficie  in  piano,  il  fondo  della 
conca  è  molto  piatto  ed  uniforme,  accidentato  solo  dal  solco  e 
dal  cono  di  deiezione  del  temporaneo  corso  d’acqua  proveniente 
dal  Neuquen,  per  modo  che,  corrispondendo  la  conca  ad  una 
superficie  di  200  kmq.,  ed  avendosi  l’acqua  ad  una  altezza  di 
m.  36,  la  sua  capacità  è  di  soli  4424  milioni  di  me. 

Nel  caso  in  cui  il  livello  delle  acque  del  fiume  in  piena  sia, 
come  già  si  è  verificato,  a  m.  40,16  più  alto  del  fondo  della 
conca,  tali  acque  potrebbero  riversarsi  in  questa  nella  quantità 
di  5200  milioni  di  me.,  i  quali  si  accumulerebbero  in  venti  giorni, 
qualora  la  portata  della  piena  fosse  di  me.  3000  al  1  . 

Siccome  però  le  grandi  piene  durano  solo  da  otto  a  dieci 
giorni,  non  è  possibile  che  la  conca  si  riempia  del  tutto,  quindi 
rimane  assicurato  il  suo  ufficio  di  regolatore,  cui  si  vuol  de¬ 
stinare  L 

Auche  ad  un  osservatore  superficiale  non  può  sfuggire  il 
fatto  che  attorno  alla  conca,  ad  un  metro  al  di  sotto  della  quota 
della  soglia  attuale,  esistfe  un  terrazzo  che  ha  le  forme  tipiche 
dei  terrazzi  lacustri,  coperto  in  alcuni  tratti  da  piccoli  banchi 
di  Anodonta,  a  valve  tuttora  riunite,  cui  si  aggiungono  altre 
specie  dei  generi  più  comuni  di  conchiglie  d’acqua  dolce,  che 
vivono  tuttora  nel  Ilio  Negro  e  nei  laghi  andini. 

Ora  questo  fatto  non  solo  dimostra  che  si  ebbe  quivi  un 
lago  fino  agli  ultimi  tempi  del  quaternario  ;  ma  anche  che  questo 
lago  fu  di  acqua  dolce,  per  cui  pure  dolci  si  manterranno  le 
acque  che  artificialmente  si  immetteranno  in  esso,  e  che  potranno 
quindi  servire  per  l’irrigazione;  si  conseguirà  in  tal  modo,  uni- 

1  Nel  quinquennio  1903-1907  la  massima  portata  del  Neuquen  si  ve¬ 
rificò  in  2900  me.  il  16  giugno  del  1904;  però  la  media  di  quel  mese 
fu  di  ine.  550  al  l7;  la  più  alta  media  mensile  del  quinquennio  si  ebbe 
nel  mese  successivo,  e  fu  di  me.  1172. 
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tamente  al  più  grandioso  dei  regolatori,  il  più  gigantesco  dei  ba¬ 
cini  di  riserva. 

L’antico  lago  deve  essersi  ristretto  a  poco  a  poco,  e  si  ri¬ 
conoscono  difatti  le  tracce  di  altri  due  terrazzi  più  bassi  e  scon¬ 
tinui,  sino  a  che  non  si  prosciugò  quasi  interamente:  quando 
io  lo  studiai  \  era  ridotto  ad  uno  specchio  d’acqua  salina  e  ges¬ 
sosa  di  pochi  metri  di  superficie,  benché  da  poco  tossero  cadute 
delle  pioggie  piuttosto  abbondanti. 

La  causa  che  originò  la  conca  non  è  facile  a  stabilirsi  :  ma 
ciò  non  deve  meravigliare,  perchè  il  dire  dell’origine  di  qualsiasi 
bacino  chiuso  è  sempre  per  il  geologo  un  problema  di  difficile 
soluzione:  e  difatti,  ad  esempio,  non  facilmente  si  riconosce  in 
qual  modo  si  produssero  le  numerose  depressioni  che  acciden- 
tano  la  Pampa  meridionale,  e  con  le  quali  quelle  lungo  il  Neu- 
quen  hanno  stretti  rapporti  morfologici. 

Le  condizioni  stratigrafiche  dei  terreni  che  la  costituiscono 
possono  dare  poche  dilucidazioni  :  sono  arenarie  giallicce  e  gri¬ 
gie,  e  marne  arenacee  bianche  e  rossastre,  irregolarmente  alter¬ 
nate,  a  strati  orizzontali,  salvo  a  sud,  dove  pendono  lievemente 
verso  il  Colorado,  depositatesi  durante  la  fase  continentale  del 
cretaceo  superiore.  La  conca  è  incisa  in  questi  strati,  i  quali 
non  mostrano  alcuno  spostamento,  per  cui  non  si  può  ammet¬ 
tere  che  esista  quivi  qualche  determinato  piano  di  faglia. 

Le  ipotesi  già  avanzate,  che  sia  dovuta  a  fenomeni  di  gla¬ 
ciazione  quaternaria,  od  a  fenomeni  eolici,  non  sono  sostenibili  : 
la  glaciazione  non  si  allontanò  dalle  Ande  per  più  di  oO  km.,  e  qui 
siamo  a  500  km.:  il  vento  non  può  in  alcun  modo  scavare  una 
incavatura  di  tali  dimensioni  e  forma;  nelle  regioni  desertiche, 
dove  l’erosione  eolica  si  osserva  sotto  i  suoi  aspetti  ed  effetti  più 
decisi,  fra  i  quali  quello  di  scavare  conche,  queste  sono  sempre 
di  ridotte  dimensioni,  e  presentano  speciali  caratteri  morfolo¬ 
gici;  nella  Pampa  stessa  molte  di  quelle  conche,  che  sono  cer¬ 
tamente  dovute  al  vento,  hanno  quasi  sempre  la  torma  di  ampie 
scodelle. 

Io  esaminai  dapprima  l’ipotesi  se  non  fosse  un  grande  brac¬ 
cio  morto,  una  grande  voluta  del  Neuquen  :  ma  le  condizioni 


1  Nel  novembre  del  1910  e  nel  gennaio  del  1911. 
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geologiche  mi  dimostrarono  che  ciò  non  poteva  essere  :  il  letto 
del  fiume  trovasi,  come  si  è  detto,  alla  quota  di  m.  300,  ed 
offre  da  sette  ad  otto  metri  di  ghiaia,  per  cui  il  letto  antico, 
scavato  nella  roccia  in  posto,  che  è  la  stessa  che  cinge  la  conca, 
trovasi  alla  quota  di  m.  293,  mentre  il  fondo  della  conca  è 
all’altitudine  di  m.  259,  e  quindi  è  34  m.  più  basso  del  letto 
in  roccia  del  Neuquen;  cifra  quest’ultima  che  dovrebbe  essere 
certamente  maggiore,  se  si  andasse  a  ricercare  il  fondo  in  roccia 
anche  nella  conca,  la  quale,  evidentemente,  nella  sua  parte 
mediana  è  riempiuta  da  sedimenti  lacustri  e  da  materiali  tra¬ 
sportati  dalle  piene,  i  quali  possono  avere  una  notevole  altezza. 

Rimane  quindi  solo  l’ipotesi  di  attribuirne  l’origine  ad  uno 
sprofondamento  verticale:  a  quanto  mi  e  stato  riferito,  alcuni 
anni  or  sono,  nel  Canadon  San  Domingo  presso  Zapala,  a  circa 
225  km.  dal  Neuquen,  una  piccola  collina  di  3  ettari  di  super¬ 
ficie  ed  alta  una  trentina  di  metri  sprofondò  ad  un  tratto,  for¬ 
mandosi  al  suo  posto  una  depressione  profonda  due  o  tre  metri; 
per  cui  tale  sprofondamento  fu  di  almeno  32  metri.  La  roccia 
di  Zapala  è  uguale  a  quella  della  Conca  Yidal,  per  modo  che 
l’ipotesi,  che  questa  sia  dovuta  ad  uno  sprofondamento,  verrebbe 
suffragata  da  un  fatto  accertato. 

Non  è  poi  difficile  lo  spiegare  come  questi  sprofondamenti 
avvengano,  se  si  considera  che  la  formazione  cretacea,  ìegio- 
nalmente  tanto  sviluppata,  alcune  volte  racchiude  delle  grandi 
lenti  gessose  che  possono  venire  disciolte  ed  asportate  dalle 
acque  sotterranee  :  una  di  queste  lenti  si  osserva  ad  alcuni  chi¬ 
lometri  dalla  conca,  nella  barranca  lungo  il  bassopiano  del 
Neuquen. 

La  spiegazione  del  come  in  passato  la  conca  si  sia  ridotta 
in  secco,  bisogna  ricercarla  nei  mutamenti  avvenuti  nelle  con¬ 
dizioni  climatiche.  Dappertutto,  nel  nord,  come  nel  sud,  si  rico 
noscono  le  tracce  di  periodi  umidi  alternati  con  periodi  secchi, 
che  debbono  probabilmente  collegarsi  colle  avanzate  ed  i  ritiri 
dei  ghiacciai  andini  e  polari  e  con  l’incessante  rinnovellarsi 
delle  faune  fossili:  perchè  un  incavo  come  quello  della  Vidal 
potesse  rimanere  ricolmo  d’acqua  sino  all’orlo,  inciso  nell  alti¬ 
piano  e  senza  notevoli  immissari,  il  quantitativo  locale  della 
pioggia  doveva  oltrepassare  i  (500  nini.,  perchè  oggigiorno  le 
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concavità  della  Pampa  che  hanno  acqua  perenne  si  tiovano 
nella  zona  abbracciata  almeno  dalle  linee  di  pioggia  dei  400- 
600  min.,  e  sono  ricolme  fra  le  linee  dai  600  agli  800  mm. 

Nella  regione  del  basso  Nenquen,  invece,  il  quantitativo  di 
pioggia  è  ora  inferiore  ai  200  mm.,  e  quindi  un  vero  regime 
desertico,  che  in  nessuna  parte  del  mondo  permette  la  esistenza 
di  laghi  ad  acque  perenni,  salvo  che  questi  non  siano  alimentati 
da  acque  sotterranee.  Non  è  però  da  escludersi  del  tutto  che 
il  Nenquen,  presentando  in  passato  un  letto  a  più  alto  livello  e 
più  vicino  alla  sua  barranca  sinistra,  mentre  l’orlo  della  conca 
poteva  essere  alquanto  più  basso,  perchè  è  ora  ricoperto  dalle 
alluvioni  portate  dalle  piene,  contribuisse  ad  alimentare  la  de¬ 
pressione  della  Vi  dal,  sia  superficialmente,  sia  per  via  sotter¬ 
ranea. 

In  quanto  al  poter  prevedere  come  si  comporterà  la  conca 
qualora  venisse  artificialmente  riempiuta  con  le  acque  di  piena 
del  Nenquen,  bisogna  ripetere  che  la  formazione  del  periodo 
cretaceo,  nei  cui  strati  orizzontali  essa  è  scavata  in  forma  quasi 
di  grande  imbuto,  consta  di  arenarie,  alternate  con  argille  mar¬ 
nose  più  o  meno  arenacee.  Le  arenarie  non  sono  molto  com¬ 
patte,  ed  il  loro  grado  di  permeabilità  è  piuttosto  alto  :  hanno 
un  coefficiente  di  assorbimento  di  0,045637  ;  le  argille  marnose 
sono  tanto  più  permeabili  quanto  più  sono  arenacee,  in  media 
il  loro  coefficiente  di  assorbimento  è  di  0,027690,  e  sono  as¬ 
sai  più  sviluppate  che  le  arenarie,  specialmente  nella  parte 
bassa. 

Da  questi  dati  si  può  prevedere  che  il  coefficiente  di  filtra¬ 
zione  sarà  in  media  di  0,002  al  giorno  per  mq.,  così  pure  alto 
sarà  il  coefficiente  di  imbibizione  ;  la  perdita  in  altezza  d’acqua 
della  conca  sarà  quindi  per  queste  cause  di  circa  metri  sette 
all’anno,  perdita  che  rapidamente  diminuirà  negli  anni  suc¬ 
cessivi. 

Se  a  ciò  si  aggiunge  la  perdita  per  evaporazione,  che,  con¬ 
siderate  le  condizioni  locali,  specialmente  la  secchezza  del  clima, 
è  da  calcolarsi  fra  0,005  e  0,006  per  giorno  e  per  mq.,  si  ot¬ 
tiene  una  perdita  d’altezza  di  acqua  di  metri  due  all’anno. 

In  totale  la  perdita  in  altezza  sarebbe  al  principio  di  metri 
nove,  ossia  di  1766  milioni  di  metri  cubi,  i  quali  sono  da  sot- 
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trarsi  dalla  quantità  totale  di  4424  milioni  di  metri  cubi  ;  os¬ 
sia,  in  cifra  tonda,  si  avrà  in  un  anno  la  perdita  di  un  quarto 
della  massa  d’acqua  catturata. 

La  infiltrazione  degli  anni  successivi  sarà,  come  si  è  detto, 
assai  minore,  per  l’avvenuta  imbibizione  e  per  la  deposizione 
del  limo  lacustre. 

Sul  fondo  e  sui  fianchi  della  conca  vi  sono  abbondanti  de¬ 
positi  incoerenti  e  permeabilissimi,  i  quali  però,  per  essere  su¬ 
perficiali,  non  possono  avere  alcuna  influenza  nociva. 

250 

m.  291  260  255  254  252  Sponda  del  fiume 


d.  diluviale  ;  c.  cretaceo.  —  1  : 50.000  per  le  lunghezze  e  1  :  1.000  per  le  altezze. 


Acque  del  sottosuolo.  —  Per  uso  di  acqua  potabile  la  po 
polazione  della  valle  del  Pio  Negro  scava  dei  pozzi  nel  bas¬ 
sopiano,  attorno  al  corso  del  fiume,  incontrando  sempre  acqua 
ad  una  profondità  non  molto  grande,  acqua  però  che  alcune 
volte  è  troppo  salina,  e  quindi  non  usufruibile.  Questo  livello 
freatico,  che  ha  grandissima  importanza  per  lo  sviluppo  degli 
abitati  di  quella  regione,  e  merita  quindi  di  essere  sudiato,  pre¬ 
senta  una  curiosa  particolarità,  ossia  si  abbassa  a  mano  a  mano 
che  si  allontana  dal  fiume. 

Ho  osservato  difatti  in  molti  casi,  che  i  pozzi  più  vicini  al 
Rio  avevano  acqua  a  tre  e  a  quattro  metri  di  profondità,  men¬ 
tre  quelli  lungo  la  barranca  oltrepassavano  quasi  sempre  i  cin¬ 
que  metri. 
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Valendomi  del  rivelamento  fatto  dall’ing.  Cantutti,  e  delle 
quote  di  livello  da  questi  date,  ho  potuto  stabilire  in  modo 
preciso,  come  si  vede  nelle  fig.  4a  e  5a,  l’andamento  di  tale 
velo  acquifero,  ed  i  suoi  rapporti  con  il  fiume. 

Esso  ha  inclinazioni  variabili,  e  presenta  spezzature  e  salti 
dipendenti  da  piccole  lenti  argillose,  impermeabili,  in  mezzo  a 
strati  di  ciottoli  e  ghiaie.  Ciò  dimostrano  specialmente  i  pozzi 
della  stazione  di  Alien,  di  cui  uno  fu  eseguito  in  parte  sotto 
i  miei  occhi. 

Il  pozzo  della  missione  salesiana  di  Roca  dà  acqua  a  soli 
m.  3,50,  benché  disti  dal  fiume  circa  otto  chilometri  e  mezzo  ; 
per  cui  in  questo  caso  il  livello  freatico  ha  una  pendenza  mi¬ 
nima,  però  sempre  verso  la  barranca. 

Queste  osservazioni  dimostrano  che  tale  livello  è  dato  dalle 
acque  del  fiume,  poiché  evidentemente  nasce  da  questo.  Tale 
fatto  deve  considerarsi  come  eccezionale,  e  probabilmente  pro¬ 
prio  alle  valli  che  attraversano  regioni  aride;  perchè,  dovunque 
le  piogge  si  presentano  di  una  qualche  entità,  sono  esse  che  ali¬ 
mentano  il  livello  freatico,  il  quale  per  questo  fatto  è  inclinato 
verso  il  filo  del  fiume  e  non  verso  monte,  salvo  in  alcuni  casi 
per  una  ristretta  zona  lungo  il  collettore,  la  quale  è  imbevuta 
delle  acque  di  questo. 

Per  l’altipiano  il  problema  dell’acqua  potabile  è  di  solu¬ 
zione  assai  più  difficile  :  in  tutta  la  regione  che  si  estende  tra 
il  Rio  Colorado  ed  il  Rio  Negro  non  si  conoscono  sinora  con 
certezza  dei  determinati  livelli  acquiferi,  profondi,  e  mancano 
del  tutto  i  superficiali  :  il  trovare  acqua  è  ivi  d’ordinario  una 
casualità,  perchè  in  una  stessa  zona  i  pozzi  possono  approfon¬ 
dirsi  da  25  a  30  a  100  e  più  metri,  e  alcune  volte  non  dare 
affatto  risultato  :  potrebbero  offrire  un  esito  favorevole  grandi 
pozzi  profondi,  perchè  a  non  più  di  250  m.  deve  esistere  lungo 
il  Rio  Negro  la  piattaforma  dei  terreni  cristallini  che  affiora 
al  Colorado,  però  non  si  può  garantire  che  l’acqua  profonda 
non  sia  troppo  ricca  di  sali. 

Nell'altipiano  del  basso  Rio  Negro  l’acqua  si  riconosce  molto 
prossima  alla  superfìcie  nei  salitrales,  però  è  di  ordinario  sa¬ 
lata  :  al  di  fuori  di  questi,  ad  una  profondità  che  varia  dai  35 
ai  40  metri,  si  incontra  un  livello  acquifero  che  a  mano  a 

8 


Pozzo  della  Missione 
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Fig.  6.a  —  Sezione  attraverso  la  Penisola  del  Jabali. 

dune;  np.  falda  acquifera;  t/h.  ghiaie;  f.  fango  di  oangrecale;  sp.  ghiaie  della  spiaggia  odierna. 
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mano  si  avvicina  alla  superfìcie  quanto  più  si  accosta  alla  riva 
del  mare:  significando  con  ciò,  che  si  tratta  di  un  vero  strato 
acquifero  a  smaltimento  continuo,  le  cui  acque,  arrestate  nel 
loro  corso  dalla  massa  di  quelle  marine,  risalgono  al  livello 
medio  di  queste.  È  la  ripetizione  del  caso  tipico  delle  oasi  della 
costa  di  Tripoli. 

La  zona  più  ricca  di  acque  poco  profonde  è  la  penisoletta 
del  Jabali.  I  suoi  terreni,  eccessivamente  ghiaiosi  e  arenosi,  e 
che  descriverò  in  seguito,  hanno  un  valore  limitato,  però  è  una 
sua  ricchezza  l’acqua  potabile  che  si  incontra  lungo  le  rive  del 
mare  ad  una  profondità  corrispondente  al  livello  medio  di  que¬ 
sto,  e  ad  una  profondità  alquanto  minore  se  più  addentro  nella 
terraferma  (fig.  6*). 

Questa  curiosa  condizione,  di  una  penisoletta  ricca  di  acqua 
dolce  in  mezzo  al  mare,  è  dovuta  a  tre  diverse  condizioni  :  ad 
una  precipitazione  atmosferica  considerevole;  alla  grandissima 
permeabilità  del  terreno;  all’impedimento  che  le  acque  marine 
oppongono  alla  dispersione  delle  acque  sotterranee  continentali. 

Un  fatto  che  merita  di  essere  rimarcato  è  che  le  dune  o 
médanos,  in  regioni  non  aride,  hanno  una  influenza  favorevo¬ 
lissima  sulla  idrografia  sotterranea,  ossia  producono  uno  strato 
acquifero  dove  non  esiste,  lo  avvicinano  alla  superficie  e  lo 
dolcificano  dove  esiste.  Il  fare  un  pozzo  vicino  o  in  una  re¬ 
gione  di  dune  dà  d’ordinario  un  buon  risultato.  Tutto  ciò  ho 
avuto  specialmente  occasione  di  osservare  a  Médanos,  poiché 
la  prosperità  di  questo  paese  è  dovuta  esclusivamente  alle  fa¬ 
vorevoli  influenze  delle  dune  (fig.  7a). 

Avendosi  quivi  un  cordone  di  dune  esteso  ed  alto,  e  co¬ 
perto  dalla  fitta  vegetazione  della  Plagia  argentea,  non  è  raro 
osservare,  nelle  depressioni  di  esso,  delle  piccole  sorgenti,  che 
indicano  la  presenza  di  un  livello  acquifero  molto  superficiale. 
Questo  istesso  livello  dalle  dune  passa  alla  regione  circostante, 
approfondendosi  gradatamente,  e  dando  acqua  dolce  ed  abbon¬ 
dante  sin  dove  giunge  l’influenza  del  raccoglitore  superficiale  ; 
al  di  fuori  della  zona  di  questa  influenza,  il  livello  acquifero 
cessa,  oppure  diventa  salato  :  e  mentre  Médanos,  posto  presso 
le  dune,  va  rapidamente  crescendo  e  prosperando  in  mezzo  a 
bellissimi  coltivi,  irrigati  con  le  acque  del  sottosuolo,  Tabi- 
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tato  di  Cuarenta  Casas,  che  ne  è  distante  alcuni  chilometri  in 
più,  non  ha  che  acqua  salata,  ed  è  ora  quasi  del  tutto  abban¬ 
donato. 

Mi  pare  che  di  ciò  si  possa  far  tesoro  per  lo  studio  della 
idrografia  sotterranea  di  qualsiasi  regione  a  dune  della  pampa 


Sorgente 

Sorgente  in  mezzo  alle  dune  e  palude  Pozzo 


Pozzo 


Fig.  7.a  —  Idrografia  sotterranea  nella  regione  delle  dune  di  Médanos 
(a  sinistra  la  catena  di  dune,  a  destra  la  Pampa). 

argentina,  dove  però  si  abbia  una  precipitazione  almeno  supe¬ 
riore  ai  400  mm,,  e  dove  il  materiale  delle  dune  non  sia  ec¬ 
cessivamente  terroso  e  quindi  meno  permeabile,  poiché  nella 
pampa,  come  dirò  in  altro  lavoro,  si  hanno  dune  che  possono 
dirsi  di  terra  anziché  di  arena. 


§  4.  —  La  bassa  valle  e  la  foce. 

Canadas,  salitrales  e  cangrejales.  —  L’altipiano  che  si 
estende  sulla  sinistra  del  Rio  Negro  è  per  grande  estensione, 
a  cominciare  dalla  barranca  sul  fiume,  alquanto  accidentato  da 
canadas,  da  lagunas,  da  salitrales,  da  salinas  o  salinales ,  da 
piatte  ed  allungate  lomas ,  cui  corrisponde  un  irregolare  anda¬ 
mento  della  costa  marina,  con  forti  rientranze,  penisole,  isole  e 
banchi,  cangrejales  e  dune  (fig.  19a). 

La  Canada  Grande,  per  la  sua  continuità  ed  ampiezza,  ha 
l’aspetto  di  un  antico  corso  del  Rio  Negro,  inciso  nell’altipiano; 
dovrebbe  essere  quindi  del  quaternario  più  antico,  antecedente 
all’ultimo  spostamento  del  livello  di  sbocco;  però  essa  é  per¬ 
fettamente  coordinata  con  tale  livello,  anzi  il  suo  profilo  è  tal¬ 
mente  maturo,  che  per  la  sua  depressione  il  mare  si  addentra 
nella  terraferma,  dando  luogo  ad  alcune  particolarità  mortolo- 
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giche  molto  notevoli;  la  ritengo  quindi  una  valle  a  sè,  che 
deve  risalire  al  diluviale  superiore,  ossia  all’ultimo  periodo 
umido. 

Avvicinandosi  al  mare,  la  Canada,  a  vece  di  essere  limitata, 
come  di  solito,  da  versanti  a  dolce  pendio,  è  invece  racchiusa 

fra  barranche  in  arenaria 
del  Rio  Negro;  avrebbe 
quindi  la  forma  di  cana- 
don,  se  il  suo  fondo  non 
fosse  amplissimo  :  tali  bar- 
ranche  sono  dovute  alla 
erosione  delle  acque  mari¬ 
ne,  che  si  sono  addentrate 
lungo  la  Canada,  e  vi  hanno 
lasciato  resti  di  conchiglie 
di  specie  tuttora  viventi. 
Le  stesse  acque  hanno  de¬ 
positato  sul  fango  dei  sa- 
Utrales  i  loro  cloruri,  per 
cui  nei  tratti  in  cui  questi 
sono  abbondanti,  formano 
delle  saline  naturali  o  sa- 
linas,  e  se  più  scarsi  dei 
salinales. 

Il  salitral,  con  o  senza 
saline,  passa  ad  una  zona 
che  per  straordinarie  ma¬ 
ree,  od  altri  forti  movimenti  dell’onda  marina,  viene  invasa  dal 
mare,  distruggendosi  così  completamente  ogni  vegetazione  ;  per 
cui  ne  risulta  una  estesa  ed  uniforme  pianura  di  fango.  Questo 
fango  gradatamente  si  fa  sempre  più  umido,  le  invasioni  ma¬ 
rine  diventano  su  di  esso  regolari  e  periodiche,  ed  allora  si  ha 

il  cangrejal  (fig.  8a). 

\ 

E  questa  la  più  curiosa  particolarità  delle  coste  argentine, 
ed  è  naturale  che  ad  un  paese  di  terra,  o  loessico,  corrisponda 
una  costa  di  fango,  perchè  questa  è  essenzialmente  l’origine  ed 
il  significato  del  cangrecale,  presente  ovunque  il  retroterra  è 
di  loess  e  si  hanno  seni  dove  il  loess  trasportato  dai  fiumi,  o 


Fig.  8.a 

Sbocco  della  Cafiada  del  Barrancoso. 

1.  Cangrecale; 

2.  parte  del  saliti-ale  invasa  dall’alta  marea; 

3.  *salitrale  senza  vegetazione  ; 

4.  salitrale  con  vegetazione  e  Canada. 
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rammollito  in  posto  dalle  maree,  non  può  venire  disperso  dalle 
correnti  e  dal  moto  ondoso. 

Ne  risulta  una  costa,  e  più  specialmente  una  spiaggia  morta 
(. estran ),  che  può  essere  estesissima,  come  quella  di  San  Blas, 


Fio.  9.a  —  Cafiada  del  Barrancoso  : 
passaggio  dal  salitrale  con  vegetazione  al  saliti-ale  che  ne  è  privo. 


formata  da  un  fango  che  è  poltiglioso  e  molle  per  uno  spes¬ 
sore  variabile:  d’ordinario,  e  specialmente  nei  casi  in  cui  il  fe¬ 
nomeno  è  dovuto,  più  che  ad  altro,  ad  un  rammollimento  in 
posto,  vi  si  affonda  per  circa  due  palmi,  ed  allora  si  può  per¬ 
correre  in  barca  tirata  da  cavalli.  Questo  fango  è  attraversato 
in  tutti  i  sensi  dalle  gallerie  di  alcune  specie  di  granchi,  da 
ciò  il  nome  di  cangrejal,  ed  alcune  volte  è  ricoperto  dalle  ve¬ 
getazioni  della  Saisola  Kali:  in  mezzo  alle  sue  distese  lungo 
la  costa  si  hanno  dei  rilievi  costituiti  da  gusci  di  conchiglie 
marine  e  da  ossa  di  animali  le  cui  carogne  furono  tra¬ 
sportate  dalle  correnti  di  marea  e  dal  moto  ondoso,  e  for¬ 
mano  dei  banchi  allungati  e  bassi  che  hanno  il  nome  di  albar- 
c lones ,  i  quali,  posati  sul  fango  molle  e  plastico,  o  ad  esso  al- 
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trimenti  uniti,  presentano  oscillazioni  di  livello  secondo  lo  stato 
della  marea  \ 

Quando  il  fango  è  trasportato  e  raccolto  dalle  correnti,  il 
suo  strato  fluido  può  raggiungere  anche  uu’altezza  di  40  m.  ; 


Fio.  10.a  —  Il  cangrecale  della  Canada  del  Barrancoso. 


ed  allora  costituisce  un  serio  pericolo,  sia  per  gli  animali,  sia 
per  l’uomo. 

I  cangrecali  della  Canada  Grande  e  della  Canada  del  Bar¬ 
rancoso  sono  costituiti  da  fango  rammollito  in  posto,  ed  in  essi, 
in  tempi  di  grande  siccità,  va  ad  impantanarsi  il  bestiame  asse¬ 
tato;  e  sulla  loro  grande  e  perfettamente  livellata  superficie 

1  Per  completare  la  conoscenza  di  questa  poco  nota  condizione  mor¬ 
fologica  si  può  aggiungere  che  sono  simili  agli  albardones,  i  sambaquis 
delle  coste  meridionali  del  Brasile,  ossia  delle  piatte  colline,  sopraele¬ 
vate  da  dieci  a  quindici  metri  su  terreni  paludosi  e  bassi,  composte  in 
gran  parte  da  banchi  di  ostriche,  corbuie,  veneridi,  che  alcune  volte  sono 
state  credute  dei  Kjoeken-Moeddings.  Su  di  essi  si  hanno  osservazioni 
di  Loefgren,  Viener,  v.  Ihering,  v.  Siemiradzki,  C'alixto  (cfr.  Ihering  in 
A n.  del  Museo  Nuc .  de  Buenos  Aires,  voi.  1907,  pag.  430  e  seg.). 
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grigio-cinerea  si  vedono  biancheggiare  le  ossa  degli  animali  che 
non  furono  del  tutto  inghiottiti. 

Sui  margini  del  cangrecale  prosperano  delle  salsolacee,  ed 
a  più  distanza  delle  chenopodiacee,  il  cui  ufficio  è  di  aumen¬ 
tare  la  salinità  del  terreno:  il  cangrecale  ed  il  salitrale,  defi¬ 
nitivamente  tolti  al  dominio  del  mare,  si  còprono  di  una  fitta 


Fig.  ll.a  —  Fondo  del  salitrale  della  Cafiada  Grande 
levigato  e  ragguagliato  dal  vento. 


vegetazione  cespugliosa  di  watorro  ( Lycium  microphyllum),  da 
ciò  il  nome  di  matorrales  a  molti  dei  salitrali,  a  cui  si  aggiunge 
il  jume  (varie  specie  di  Suaedci),  specialmente  caratteristico  dei 
terreni  salini,  e  l 'una  de  gaio  (Ohusquiragua  unguis-cati) 
(fig.  9a  e  10a). 

Una  particolarità  di  questi  salitrali,  come  pure  dei  terreni 
che  sono  stati  eccessivamente  sfruttati  dalla  pastorizia,  consiste 
nello  sparire  per  larghi  tratti  d’ogni  vegetazione,  e  di  rima¬ 
nere  un  terreno  nudo  e  compatto  che  si  leviga,  e  quasi  si  lu¬ 
cida,  sotto  l’azione  del  vento.  Un  esempio  di  questo  fatto,  però 
non  molto  chiaro,  è  dato  dalla  fig.  1 1 .  ' 
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Contigua  alla  Canada  Grande  è  la  Canada  del  Barrancoso, 
e  le  due  si  uniscono  sulla  costa  per  una  diramazione  del  ca¬ 
nale  con  il  quale  le  acque  marine  hanno  invaso  i  loro  piatti 
fondi  melmosi.  Anch’essa  presenta  una  serie  di  trasformazioni 
interessanti;  è  dapprima  scissa  in  due  branche  ed  ha  la  forma 
di  una  Canada  regolare,  dopo  di  che  si  allarga  molto  ed  il  suo 


Fig.  12.a  —  Tane  di  viscacce 

scavate  nell’arenaria  grigia  presso  P Arrogo  Walker  (Patagones). 


fondo  si  converte  in  una  grande  salina  —  la  Salina  de  Piedras  — 
che  una  società  inglese  cercò  di  usufruttare,  ed  attorno  a  questa 
si  ha  la  barranca  scavata  dalle  acque  marine  nell’arenaria 
grigia,  la  quale  è  tanto  tenera,  da  permettere  alle  moleste  vi¬ 
scacce  di  scavare  in  essa  le  loro  tane  (fig.  12a);  poi  la  Canada 
si  restringe,  mantenendosi  a  fondo  piatto  e  salino,  coperta  da 
matorrales  1  sino  al  limite  che  viene  invaso  dalle  grandi  maree, 
e  che  prende  il  nome  di  Arroyo  Walker. 

1  Si  noti  elio  in  castigliano  questa  parola  significa  invece  sterpeto 
o  landa  cespugliosa  in  genere. 
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Qui  si  ha  il  cangrecale,  attorno  al  quale  esiste  un  terrazzo 
sopraelevato  non  più  di  un  metro,  scolpito  nell’arenaria  e  co 
perto  da  ghiaiette  con  abbondanti  conchiglie  marine,  apparte¬ 
nenti  specialmente  ai  generi  Voluta  e  JBullia:  sono  queste  pic¬ 
cole  ghiaie,  cui  si  associano  le  accumulazioni  delle  dune,  che 
formano  la  penisoletta  del  Jabali  e  le  isole  della  baia  di  San  Blas. 

PENISO  LETTA  DEL  JaBALÌ  E  ISOLE  DELLA  BAIA  DI  SAN  BLAS.  — 
La  penisoletta  del  Jabali  non  è  che  un  banco  di  minute  ghiaie  sol¬ 
levato  sul  mare  da  6  a  10  metri,  cinto  verso  l’Atlantico  da 
dune,  in  parte  fìsse  e  rivestite  dalla  fitta  vegetazione  AeW  oli- 
villo  (Plazia  argentea)  in  parte  mobili  e  coprenti  e  scoprenti, 
a  seconda  dei  venti,  una  delle  più  ricche  stazioni  paietnologiche 
dell’Argentina 1  2. 

È  curioso  che  la  parte  superiore  della  penisola,  la  quale  è 
in  massima  pianeggiante,  presenti  delle  lievi  ondulazioni  paral¬ 
lele,  situate  a  distanze  eguali,  che  furono  lasciate  daH’ondazione 
oceanica  quando  il  banco  era  ancora  sott’acqua  :  qua  e  la  si 
hanno  anche  cordoni  litoranei,  ripiani  di  spiaggia  dovuti  ai  vari 
venti,  e  terrazzi  perfettamente  conservati  (fig.  13a). 

Questa  terra  dicesi  penisola,  perchè  il  ristretto  canale  che  la 
separa  dal  continente  è  chiuso  verso  sud  —  dove  il  moto  ondoso 
atlantico  ha  molta  forza  —  da  un  cordone  di  arene:  però  non  è 
raro  il  caso  che  in  grandi  mareggiate  il  cordone  venga  distrutto, 
ed  allora  la  penisola  del  Jabali  può  dirsi  isola,  e  come  tale  è  difatti 
notata  nella  carta  marina  inglese.  Il  canale  è  scavato  nel  fango 
di  un  antico  cangrecale,  ed  è  profondo  pochi  piedi,  per  modo 
che  si  guada  facilmente  a  cavallo:  le  sue  rive  di  fango  indurito 
presentano  una  piccola  falesia  dovuta  alle  alte  maree  (tav.  IV). 

Non  è  facile  rendersi  conto  da  dove  provengano  le  ghiaie 
che  costituiscono  questa  penisola  e  gran  parte  delle  isole  della 
baia  di  San  Blas  :  io  credetti  a  principio  che  fossero  senz’altro 

1  La  seminagione  di  questa  pianta  darebbe  buonissimi  risultati  do¬ 
vunque  si  volessero  fissare  delle  dune,  presenta  però  l’inconveniente  di 
non  essere  una  pianta  utile. 

2  Scavando  fra  le  dune,  si  potrebbero  fare  delle  ricche  collezioni  di 
armi  in  pietra:  poiché  quivi  era  evidentemente  il  laboratorio  di  una 
tribù  che,  valendosi  delle  ghiaie  dell’isola,  provvedeva  di  armi  tutto  1  in¬ 
terno  della  Pampa,  quasi  privo  di  pietre  sufficientemente  compatte  e  dure. 
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state  trasportate  dal  mare  e  tolte  dalla  foce  del  Rio  Negro  sotto 
rinfluenza  del  moto  ondoso  dovuto  ai  venti  del  sud,  o  che  pure 
provenissero,  per  opera  del  Colorado,  dai  massicci  della  Pampa: 
però  mancano  a  San  Blas  quasi  del  tutto  i  ciottoli  di  rocce 


Fjg.  13.a  —  Cordone  litorale 
della  spiaggia  della  penisola  di  San  Bas  o  del  Jabali. 


cristalline,  così  frequenti  nelle  ghiaie  del  Pio  Negro  e  del  Co¬ 
lorado,  e  si  hanno  invece  resti  di  rocce  paleovulcaniche,  che 
non  esistono  nella  Pampa,  e  che  nelle  Ande  sono  regionalmente 
associate  alle  rocce  cristalline;  per  cui  io  credo  che  tali  ghiaie 
provengano  da  un  massiccio  costiero,  ora  distrutto. 

Alla  penisoletta  del  Jabali  fanno  sèguito  l’isola  della  Gama, 
l’isola  Riacho  e  l’isola  dei  Césares,  accompagnate  da  banchi 
fangosi  ed  arenosi,  da  cangrecali,  e  separate  da  piatti  e  poco 
profondi  canali,  che  costituiscono  una  notevole  anomalia  nella 
uniforme  ed  immensamente  estesa  costa  argentina.  All’insieme 
di  tali  isole  si  puìj  dare  il  nome  di  Arcipelago  di  San  Blas, 
dal  rifugio,  detto  porto  di  San  Blas,  situato  fra  il  banco  Mieste 
e  la  costa,  e  che  già  si  riscontra  notato  con  tal  nome  nelle 
antiche  carte  spagnuole. 
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Questo  arcipelago  è  dovuto  ad  emersione  recente  della  costa, 
che  susseguì  ad  una  ingressione  marina  che  lasciò  addentro 
terra  le  conchiglie  di  cui  si  è  detto,  e  risultò  contrapposto  ad 
una  costa  loessica  e  fangosa,  lungo  la  quale  si  svilupparono  in 
modo  straordinario  i  cangrecali;  dove  è  l’isola  dei  Césares  il 
cangrecale  si  estende  lungo  la  costa  per  più  di  50  km.  e  pe¬ 
netra  nell’interno  per  quasi  15  km. 


1.  Livello  dell’alta  marea;  2.  livello  della  bassa  marea  e  ripa  morta. 

L’isola  Riacho  è  accompagnata  da  un  banco  in  forma  di 
lunga  coda,  che  è  detto  del  Serpente  ;  così  pure  ha  forma  di 
coda  il  banco  Mieste  dell’isola  Grama:  ciò  ricorda  alquanto  le 
isole  caudate  del  Mar  Rosso,  sulle  quali  ha  richiamato  l’atten¬ 
zione  l’Issel  nel  suo  lavoro  sulla  morfologia  di  quel  mare.  Nel 
presente  caso  credo  che  tale  particolarità  sia  dovuta  alle  cor¬ 
renti  di  riflusso,  le  quali  tengono  netti  i  canali  fra  un’isola  e 
l’altra,  però  non  possono  trasportare  il  fango  situato  a  ridosso 
delle  isole  stesse. 

Azione  della  marea  sul  fiume.  La  foce.  —  Dai  dintorni 
di  Patagones  alla  foce,  il  fiume  corrode  il  piede  della  barranca 
sinistra;  lo  stesso  fatto  si  osserva  anche  nel  Colorado,  il  quale 
è  a  sinistra  limitato  da  barranca,  e  a  destra  presenta  le  sue 
sponde  insensibilmente  collegate  coll’altipiano. 
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Queste  barranche,  che  sono  venute  a  mano  a  mano  abbas¬ 
sandosi,  sino  ad  avere,  presso  la  foce  del  fiume,  non  più  di 
15  m.  di  altezza,  si  presentano,  a  differenza  della  parte  supe¬ 
riore  della  valle,  alquanto  scontinue  :  poiché  fin  dove  si  attra- 


Fig.  15.a  —  Riva  sinistra  del  Rio  Negro 
con  riva  morta  fangosa  (la  parte  più  oscura)  a  bassa  marea. 


versa  la  zona  desertica  non  si  hanno  nè  si  ebbero  affatto  acque 
di  falda  ad  intaccare  il  muro  della  ripa;  qui  invece  esiste  un 
certo  qual  drenaggio  superficiale  che  di  certo  ancora  in  tempi 
recenti  fu  assai  più  forte  che  non  attualmente  e  abbassò  sino 
al  livello  delle  acque  del  fiume  lo  sbocco  dei  solchi  laterali  di 
scolo. 

La  marea  atlantica  arriva  a  un  25  km.  a  monte  di  Pata- 
gones;  ad  un  23  km.  a  valle  di  questo,  per  opera  della  marea, 
l’acqua  è  fortemente  salmastra;  ciò  ha  influenza  sulla  morfo¬ 
logia,  perchè  dà  luogo  ad  un  ripiano  lungo  le  due  rive  del 
fiume  che  alternativamente  si  sommerge  ed  emerge,  fangoso 
lungo  la  riva  destra,  a  tratti  fangoso  ed  a  tratti  roccioso  lungo 
la  sinistra,  sinché  non  è  sostituito  dall’arenoso  estran  costiero. 
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Fio.  16.a  —  La  foce  del  Rio  Negro: 
forma  assai  semplice  di  estuario,  con  delta  sottomarino  e  barra. 

ora  in  questo  caso,  che  si  ha  una  forma  analoga  a  quella  del- 
Yestran,  però  di  fiume  e  non  marina,  mi  pare  che  si  possa  adope¬ 
rare  il  vocabolo  di  riva  morta.  La  schematica  fig.  14a  rappresenta 
la  riva  morta  rocciosa,  scolpita  nell’arenaria  pliocenica,  i  cui  strati 
orizzontali,  poco  consistenti  ed  orizzontali,  vengono  scavati  alla 
base  della  loro  pila  dalle  correnti  di  riflusso  e  del  fiume;  la  foto¬ 
grafia  della  fig.  15a  rappresenta  invece  la  riva  morta,  fangosa. 


Come  già  ebbi  occasione  di  ricordare  in  altro  lavoro,  manca 
nella  lingua  italiana  il  vocabolo  corrispondente  alla  parola  fran¬ 
cese  estran,  e  proposi  di  sostituirlo  con  quello  di  spiaggia  morta: 
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La  marea  ha  pure  influenza  nel  semplificare  il  corso  del 
fiume,  liberandolo  dai  banchi,  dalle  isole  e  dai  canali,  ed  av¬ 
vicinandone  le  rive,  mentre  ne  approfondisce  il  letto,  per 
modo  da  renderlo  navigabile  anche  ai  vapori  di  tonnellaggio 
abbastanza  ragguardevole.  A  Patagones  il  fiume,  solo  per  causa 
della  marea,  può  presentare  dei  dislivelli  di  4  m. 


Fio.  17.a  —  Cordone  di  onde  frangenti  sul  limite  esterno  della  barra 
alla  foce  del  Rio  Negro  (bassa  marea). 


Molto  caratteristica,  per  la  sua  grande  semplicità,  è  la  foce 
del  fiume;  il  letto  ristretto  e  regolarizzato  dalla  marea  si  con¬ 
tinua  diritto  sino  all’Oceano;  e  le  barranche  lo  accompagnano 
sulla  destra  sino  al  mare,  dove  formano  la  Punta  del  Faro, 
mentre  sulla  sinistra  si  allontanano  da  esso  a  poca  distanza 
dalla  foce,  deviando  verso  il  nord  e  lasciando  davanti  ad  esse 
una  relativamente  non  grande  zona  di  terreno,  che  evidente¬ 
mente  si  è  depositata  a  ridosso  dell’altra  sponda.  In  tal  modo 
non  si  ha  estuario  ben  distinto,  perchè  il  corso  del  fiume  in 
nulla  si  modifica,  sia  nell’ampiezza,  sia  nella  forma:  ed  è  cu¬ 
rioso  che  la  forte  ondazione,  dipendente  dai  venti  del  sud,  abbia 
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permesso  che  si  eliminasse  l’antica  deviazione  verso  il  nord  in¬ 
dicataci  dalla  barranca  sinistra  (fig.  16a). 

Nessuna  deviazione  si  osserva  anche  nel  delta  sommerso, 
che  fa  seguito  alla  foce,  e  che  le  correnti  del  fiume  attraver¬ 
sano,  mantenendo  la  loro  direzione  sino  alla  barra,  la  quale 


Fig.  18.a  —  Velo  di  arene  viaggianti  sotto  l’azione  dei  venti 
da  sud-ovest  sulla  spiaggia  morta  alla  foce  del  Rio  Negro. 


trovasi  un  due  miglia  marine  lontana  dalla  costa.  Durante  le 
forti  ondazioni  dovute  ai  venti  del  largo,  e  specialmente  del 
sud,  sulla  barra  e  sui  margini  del  delta  sommerso  si  ha  un 
cordone  di  onde  frangenti  molto  alto  e  continuo  (fig.  17a). 

Le  fini  arene  dell’ampia  spiaggia  morta  contribuiscono  a 
fornire  il  materiale  alle  dune  della  costa.  La  fotografia  della 
fig.  18a  è  stata  eseguita  a  marea  bassa,  mentre  spirava  un  forte 
vento  del  sud,  e  si  vede  in  essa  un  velo  di  sabbia  che  viaggia 
sulla  superficie  della  spiaggia. 
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Utilizzazione  dell’altipiano  di  Patagones  e  del  bassopiano 
di  Viedma.  —  L’altipiano  di  Patagones,  che  si  estende  dal 
Pio  Negro  sino  al  Colorado  e  sino  al  mare,  presenta  varie  zone 
di  differente  valore  agricolo.  Tutta  la  parte  meridionale  verso 
il  mare  presenta,  come  si  è  detto,  una  morfologia  molto  acci¬ 
dentata,  la  quale  diminuisce  il  valore  agricolo  della  regione  e 
ne  rende  alquanto  difficile  la  irrigazione  (fig.  19a).  Vi  ha  una 
zona  lungo  il  Rio  Negro  che  può  essere  irrigata  sollevando 
l’acqua  del  fiume;  ma  ciò  mi  pare  più  opera  dei  privati,  che 
del  governo:  il  restante  non  merita  una  grandiosa  opera  irri¬ 
gatoria,  non  solo  per  le  ragioni  dette,  ma  anche  per  le  condi¬ 
zioni  del  terreno;  esso  è  per  grandi  tratti  costituito  dalla  alte¬ 
razione  dell’arenaria  grigia,  o  da  un  non  molto  alto  strato  di  loess 
sovrastante  a  questa,  per  cui  dovendosi  usare  il  metodo  della 
irrigazione  a  sommersione,  l’arenaria  non  tarderebbe  a  diven¬ 
tare  un  sottostrato  molto  asssorbente,  ed  il  consumo  di  acqua 
per  ettaro  sarebbe  assai  forte. 

Per  adattare  un  grande  canale  alle  condizioni  morfologiche 
del  terreno  bisognerebbe  seguire  qualcuna  delle  grandi  canadas: 
però  si  avrebbe  lo  svantaggio  di  attraversare  per  lunghi  tratti 
dei  terreni  troppo  salini. 

La  parte  settentrionale  scende  insensibilmente  verso  la  riva 
destra  del  Rio  Colorado  e  verso  il  mare:  è  molto  meno  acci¬ 
dentata  e  costituita  da  buoni  terreni,  sia  eolici,  sia  fluviali  : 
converrebbe  irrigarla  ricavando  l’acqua  dal  Rio  Colorado. 

Io  sono  assoluto  partigiano  della  messa  in  valore  di  tutto 
il  bassopiano  della  valle,  la  cui  completa  irrigazione,  credo, 
richiederà  un  giorno  per  intero  il  disponibile  della  portata  del 
fiume.  Prima  di  pensare  alla  irrigazione  dell’altipiano  di  Pa¬ 
tagones  è  logico  studiare  di  irrigare  il  grande  piano  di  Viedma, 
costituito  da  un  terreno  fertilissimo,  quasi  piano,  senza  vegeta¬ 
zione  di  arbusti.  Si  richiedono,  è  vero,  opere  di  prosciugamento 
e  di  difesa  contro  il  fiume  alquanto  costose,  e  non  si  possono 
del  tutto  eliminare  le  paludi  1  salvo  che  non  si  ricorra  alla 

1  Dirimpetto  a  San  Javier,  dalla  riva  destra  del  fiume,  nasce  un 
canale  di  rotta  che  poi  si  muta  in  un  grande  lago,  detto  Laguna  del 
Juncal,  lungo  un  60  km.,  largo  da  1500  a  4000  m.,  della  superficie  di 
kmq.  154,  con  un  volume  dJacqua  di  me.  350.000.000,  chiuso  verso  il 
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sollevazione  dell’acqua  per  mezzo' di  pompe;  ma  i  risultati  di 
un  tale  risanamento  saranno  di  certo  molto  grandi. 

I  prodotti  della  pianura  prosciugata  potranno  venire  facil¬ 
mente  smaltiti,  ,ed  in  modo  molto  economico,  per  via  acquea, 
con  i  vapori  che  risalgono  il  fiume.  Viedma  saia  un  giorno  la 
nuova  Alessandria  della  regione  patagonica. 

I  terreni  buoni  di  tale  zona  sono  naturalmente  solo  quelli 
del  bassopiano  — -  l’altipiano  che  sta  a  sud  di  essi  e  in  peg¬ 
giori  condizioni  agricole  di  quello  di  Patagones  e  si  estendono 
ad  est  di  Viedma  sino  ad  un  20  km.  dalla  citta,  dopo  comin¬ 
ciano  ad  essere  eccessivamente  salini  ed  arenosi. 

Alla  valorizzazione  dei  terreni  del  basso  Rio  Negro  va 
strettamente  collegata  la  questione  della  navigabilità  del  fiume; 
poiché  si  è  diffuso  il  dubbio,  che  eseguendo  tutti  i  progetti  di 
irrigazione  che  ora  sono  in  corso  di  studio,  la  portata  del  Rio 
Negro  possa  veuire  di  molto  diminuita,  e  quindi  impedita  la 
navigazione  del  fiume. 

Però  sta- il  fatto  che  la  navigabilità  del  fiume  si  è  solo 
conseguita  in  modo  pratico  dalla  foce  a  Patagones .  ora  pei 
questo  tratto  il  Rio  è  soggetto  alle  maree  dell  oceano,  che  ìi- 
salgono  fino  a  San  Javier  a  un  2o  km.  a  monte  di  Patagones, 
per  cui  la  navigabilità  è  dovuta  specialmente  alla  invasione 
dell’onda  di  flusso.  Solo  forse  una  diminuzione  della  portata 
in  tempo  di  forti  magre  limiterà  la  navigazione  alle  ore  di 
acque  piene,  e  farà  risalire  più  addentro  nel  fiume  le  acque 
salate,  che  produrranno  danni  solo  sulle  vicinanze  immediate 
alle  sponde  delle  rive. 

La  navigazione  è  più  che  altro  ostacolata  all’entrata  nel 
fiume  per  la  presenza  della  barra:  come  e  situata  questa  barra, 
molto  al  di  fuori,  lontana  dalla  costa,  in  contrasto  con  tutte 
le  direzioni  del  moto  ondoso,  in  una  regione  dove  viaggia  una 

mare  dal  cordone  delle  dune  costiere,  che  hanno  un  cinque  chilometri  di 
larghezza.  La  sua  profondità  ammonta  secondo  l’ing.  Sironi  a  m.  2,30, 
il  suo  livello  normale  si  troverebbe  a  m.  2,48  sul  livello  medio  del  mare, 
per  cui  il  suo  fondo  può  calcolarsi  situato  a  m.  0,18  più  alto  dello  zero 
del  livello  marino;  però  io  dubito  dell’esattezza  di  queste  cifre,  e  che 
una  sua  parte  mediana  sia  più  profonda  del  livello  medio  del  mare.  L  as¬ 
sai  curioso  che  non  figuri  nell’atlante  catastale  del  Chapeaurouge  (loglio  67j. 
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ricca  ghirlanda  sabbiosa,  rende  assurdo  il  progetto  di  appro¬ 
fondirla  con  escavazioni  operate  da  draghe:  l’unico  modo  di 
risolvere  il  problema  sarebbe  di  escavare  un  canale  laterale 
dalle  sponde  del  fiume  alla  costa,  verso  San  Blas;  ma  non  so 
se  la  regione  acquisterà  inai  tanta  importanza  da  giustificare 
tale  spesa.  I  terreni  che  dovrebbe  attraversare  tale  canale 
sono  di  facile  escavazione.  La  costruzione  del  porto  di  San  Blas 
sarà  giustificata  il  giorno  in  cui  gli  si  avrà  preparato  un  in- 
terland  per  mezzo  dell’irrigazione.  Come  si  è  detto,  esso  trovasi 
in  una  regione,  la  cui  parte  valorizzarle  è  situata  specialmente 
verso  il  Colorado. 


§  5.  —  La  valle  del  Rio  Negro  nel  suo  complesso. 

Tipi  topografici  e  geologici.  —  Il  Rio  Negro  è  come  un 
albero  gigantesco  che,  fornito  di  fusto  alto  e  diritto,  dirama 
solo  in  una  chioma  larga  e  fitta  nella  sua  parte  terminale:  esso, 
a  somiglianza  del  Nilo,  attraversa  per  centinaia  di  chilometri 
una  regione  arida,  che  gli  sottrae  per  evaporazione  e  per  infil¬ 
trazione  un  certo  volume  delle  sue  acque;  poi  mette  in  una 
regione  di  laghi  e  in  una  catena  che  è  solo  piovosa  nel  tratto 
dove  egli  si  estende  colle  sue  branche.  Il  periodo  glaciale,  ar¬ 
ricchendolo  di  laghi,  lo  fornì  nel  contempo  di  naturali  serbatoi 
compensatori  che  permettono  ora  la  continuità  del  suo  corso  ; 
mentre,  probabilmente,  prima  dell’espansione  glaciale,  era  un 
fiume  interrotto,  come  quasi  tutti  quelli  delle  Ande  Argentine, 
i  quali  non  giungono  ad  attraversare  la  Pampa:  e  così  si  spiega 
come  tutto  il  reticolato  idrografico  dell’altipiano  cretaceo  sia 
appena  accennato  ed  in  uno  stato  giovanile  conservatoci  dal 
susseguente  periodo  arido.  Se  i  laghi  che  lo  alimentano  aves¬ 
sero  l’ampiezza  di  quelli  del  Nilo,  il  suo  regime  sarebbe  assai 
più  regolare  e  la  sua  portata  presenterebbe  minori  oscillazioni. 

Geneticamente  considerando,  esso  corrisponde  ad  un  insieme 
conseguente,  tanto  antico  quanto  le  varie  regioni  che  attraversa, 
e  quindi  costituito  da  vari  tronchi  che  si  aggiunsero  a  mano 
a  mano  che  si  ampliò  la  emersione  continentale  ;  e  non  è  esatto, 
come  alcune  carte  geografiche  notano,  che  il  Limay  fosse  negli 
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ultimi  tempi  geologici  indipendente  e  mettesse  nel  golfo  di 
Sant’Antonio  o,  inversamente,  die  fosse  suo  tributario  il  Co¬ 
lorado. 

La  sua  valle  offre  esempio,  nel  suo  lungo  sviluppo,  dei  più 
disparati  tipi  geomorfologiei  :  monti  di  ripiegamento  recente, 
vulcanici,  residuali,  colline  moreniche  ;  valli  conseguenti  ed  an¬ 
tecedenti  ;  altipiani  di  spianamento  e  strutturali  ;  pianure  fluviali 
e  costiere;  laghi  glaciali,  di  sprofondamento,  di  alluvionamento 
e  forse  vulcanici;  paladi,  sali  trali  e  saline,  ccinadones,  cangi  e- 
cali,  insenature  e  sporgimenti  costieri  di  varie  forme;  svaga¬ 
tissimi  casi  minori  di  morfologia  glaciale,  vulcanica,  eolica  e 
desertica. 

Appartiene  ai  monti  di  ripiegamento  la  grandiosa  cordillera  . 
delle  Ande:  catena  di  tipo  alpino,  cui  si  aggiunge  un  asse 
vulcanico  attivo  a  mezzo  il  suo  versante  occidentale,  ed  un  asse 
vulcanico  estinto  al  piede  del  suo  versante  orientale:  fra  questi 
due  assi,  nel  tratto  studiato,  esiste  probabilmente  un  glande 
coricamento  verso  est,  che  termina  con  un  ben  sviluppato  sin¬ 
clinale  periferico,  cui  corrisponde  l’asse  vulcanico  orientale. 

Tale  sinclinale  col  suo  fianco  esterno,  facendosi  a  grado  a 
grado  ad  inclinazione  sempre  più  lieve,  forma  passaggio  alla 
zona  rigida,  coperta  dagli  strati  orizzontali  del  cretaceo  conti¬ 
nentale  e  marino.  Il  ripiegamento  è  però  posteriore  al  cretaceo, 
perchè  il  cretaceo  superiore  è,  nella  zona  spiegata,  uniforme- 
mente  inflesso  colle  altre  rocce  dei  periodi  anteriori,  e  contii- 
buisce  per  lunghi  tratti  a  formare  il  sinclinale  peiiteiico.  Mant  a 
qui  una  Precordillera  di  piegamento  paleozoico  e  di  ripiega¬ 
mento  terziario  come  quella  delle  province  di  San  Juan  e  di 
Mendoza. 

I  monti  vulcanici  sono  collegati  ai  due  assi  eruttivi  ora  detti, 
e  fanno  parte  delle  Ande  ;  ma  esiste  di  essi  altra  zona,  in  mezzo 
al  massiccio  patagonico,  sui  confini  tra  il  cristallino  ed  il  cie- 
taceo.  Le  due  prime  zone  sono  probabilmente  dovute  alla  glande 
sproporzione  esistente  fra  i  sinclinorium  laterali  alla  catena  e 
l’anticlinorium  mediano;  ossia  le  aree  sinclinali  si  sono  tioppo 
incurvate  verso  il  basso  e  sono  giunte  ad  attingere  ad  una  zona 
fluida  interna;  mentre  l’area  anticlinale  ristretta,  piotata  molto 
in  alto,  e  mal  equilibrata  fra  le  due  depressioni,  ha  favorito 
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con  le  sue  oscillazioni  remissione  delle  lave  ed  ha  determinato 
allungatissime  soluzioni  di  continuità,  parallele  all’andamento 
della  catena.  Si  tratta  d’altra  parte  di  un  vulcanismo  ereditario, 
come  in  altro  lavoro  meglio  spiegherò. 

La  terza  zona  vulcanica,  che  è  quella  del  Guy,  testimonia, 
come  il  vulcanismo  esistente  attorno  alla  Sierra  di  Cordova  — 
di  cui  già  ho  trattato  —  che  si  sono  verificati  assai  lungi  dalle 
Ande,  in  mezzo  alla  zona  rigida,  dei  movimenti  recenti,  che 
devono  essere  evidentemente  collegati  ad  un  inizio  di  sposta¬ 
menti  del  massiccio  argentino,  movimenti  però  che  non  tardarono 
molto  a  cessare. 

Il  massiccio  cristallino  e  vulcanico  mesozoico  con  pieghe 
mesozoiche  1  e  che  trovasi  sai  passaggio  fra  la  zona  a  ripie¬ 
gamento  terziario  e  quella  rigida,  presenta  i  resti  di  una  pene- 
plain  o  semipiano  di  origine  subatmosferica,  il  quale  è  frutto 
dell’azione  erosiva  di  tre  cicli,  durante  i  quali  l’opera  di  spia¬ 
namento  è  avvenuta  sempre  conforme,  ossia  sempre  nello  stesso 
senso,  con  drenaggio  verso  l’est. 

Infatti  si  è  osservato  che  la  zona  cretacea  posa  su  questo 
semipiano  antico  dapprima  in  lembi  interrotti,  separati  dall’ero¬ 
sione,  quindi  in  copertura  continua,  lievemente  inclinata  verso 
l’est.  Di  seguito  abbiamo  l’erosione  del  ciclo  precretaceo,  quindi 
quella  del  ciclo  cretaceo  ed  infine  quella  del  ciclo  terziario,  che 
abbassa  il  semi  piano  cretaceo  e  mette  nuovamente  allo  scoperto 
il  semipiano  precretaceo,  mantenendo  il  massiccio  una  inclina¬ 
zione  verso  oriente  (tav.  V,  fig.  2a). 

Rispetto  al  primo  di  questi  due  cicli,  si  può  solo  per  ora 
dire,  che  posando  il  cretaceo  superiore  su  di  un  semipiano  il 
cui  livellamento  tronca  strati  raddrizzati,  Massici  e  giurassici, 
deve  essersi  svolta  fra  il  giurassico  superiore  e  il  cretaceo  in¬ 
feriore  una  ingente  erosione  continentale  della  cui  maturità  è 
testimonio  il  semi  piano. 

In  quanto  al  secondo  ciclo  bisogna  osservare,  che  sul  finire 
del  cretaceo  il  territorio  argentino  è  come  una  estesissima  pia- 


1  Una  zona  a  pieghe  mesozoiche,  periferica  alla  zona  a  ripiegamento 
terziario,  è  stata  anche  osservata  nella  catena  di  Pino  Hachado  dal 
Burckhardt. 
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nura  poco  incisa,  dalla  quale  si  innalzano  isolati  dei  Irannnenti 
di  catene  paleozoiche  (della  Ventana,  del  Tandil,  di  Cordova,  ecc.); 
tale  pianura  consta  specialmente  di  formazioni  terrestri  e  molto 
peculiari  nel  loro  insieme,  perche  dipendenti  dalla  continua 
alternanza  di  periodi  umidi  e  caldi  a  periodi  secchi  e  deseitici , 
inoltre  essendo  il  ciclo  erosivo  di  già  estremamente  maturo  e 
la  terra  bassa  e  livellata,  delle  invasioni  marine,  con  trasgres¬ 
sione  direttamente  inavvertibile,  si  addentrano  a  varie  riprese 
a  coprire  quasi  tutta  la  regione. 

Si  ha  m  tal  modo  un  semipiano  strutturale  quando  ha  prin¬ 
cipio  il  periodo  orogenico  che  origina  le  Ande,  e  dà  sviluppo 
al  terzo  ciclo.  Parte  del  semipiano  contribuisce  così  a  foimaie 
la  nuova  catena,  ma  ne  rimane  intatta  tutta  la  paite  che  ora 
è  ad  est  di  questa,  e  che  viene  a  costituire  un  semipiano  pe¬ 
demontano,  il  quale  per  questo  fatto  va  soggetto  ad  una  in¬ 
gente  erosione,  conforme  però,  come  si  e  detto,  alle  precedenti, 
perchè  il  suo  drenaggio  si  mantiene  verso  l’est  e  dà  luogo  al 
sistema  idrografico  che  ha  le  sue  radici  nelle  Ande,  e  il  suo 
corso  verso  1  Atlantico.  E  questo  il  fatto  geologico  che  prepaia 
il  primo  letto  alle  branche  di  origine  del  lfio  Negio,  le  quali 
si  approfondiscono  rapidamente  nelle  parti  fortemente  rialzate 
della  Cordillera,  mentre  poco  operano  nel  piano  strutturale. 

Grandi  invasioni  marine  avvengono  in  Patagonia  anche 
nell’eocene  e  nell’oligocene;  durante  quest’ultimo  specialmente 
il  mare  occupa  gran  parte  della  regione  lasciandovi  i  depo¬ 
siti  non  terrestri  del  santacruziano,  e  si  estende  sino  ai  laghi 
andini. 

Quando  finisce  il  pliocene  la  regione  è  perfettamente  unita 
e  livellata,  coperta  dalla  coltre  desertica  dell’arenaria  grigia, 
più  a  nord  da  quella  del  loess  antico  ;  solo  qualche  vetta  dovuta 
ad  una  massa  residuale,  o  ad  accumulamento  vulcanico,  si  in¬ 
nalza  dal  semipiano  cretaceo,  che  è  stato  conformemente  ab¬ 
bassato  dal  ciclo  erosivo  terziario;  però  una  nuova  erosione  si 
manifesta:  la  regione  offre  o  un  sollevamento  epeirogenetico, 
che  come  gli  anteriori  inclina  verso  l’est,  oppure  è  il  livello 
marino  che  si  abbassa;  comunque  sia,  la  valle  del  Rio  Negro 
si  approfondisce  per  equilibrarsi  con  il  nuovo  livello  di  sbocco, 
si  sviluppa  nelle  Ande  il  fenomeno  glaciale,  e  come  dovunque, 
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le  pulsazioni  climatiche  si  fanno  irregolari  e  febbrili,  si  alter¬ 
nano  periodi  umidi  e  caldi,  con  periodi  secchi  ed  aridi:  le  faune 
si  rinnovano  e  si  sostituiscono  parecchie  volte  con  una  accele 
razione  eccezionale  che  non  ha  riscontri  altrove:  i  depositi 
glaciali,  il  grande  alluvionamento  fluvio-glaciale,  lo  scolpimento 
delle  barranche  e  del  terrazzamento,  il  continuato  deposito  del 
loess  sono  i  fenomeni  che  alterano  profondamente  le  condizioni 
della  regione.  Ciononostante  il  ciclo  non  raggiunge  la  sua  ma¬ 
turità,  per  il  sopravvenire  di  un  periodo  arido  definitivo  che 
conserva  intatte  al  Rio  Negro  le  sue  barranche. 

La  causa  prima  di  tutte  queste  vicende  può  dirsi  che  è 
sino  ad  oggi  misteriosa.  Come  ho  accennato,  dubito  che  il  li¬ 
vello  marino  si  sia  abbassato:  finche  studiai  i  fenomeni  qua¬ 
ternari  in  Europa  non  credetti  ad  un  cambiamento  del  livello 
dei  mari:  però  dopo  aver  riconosciuto  che  il  fenomeno  del  ter¬ 
razzamento  e  del  mutamento  della  base  di  sbocco  è  eguale 
nei  due  emisferi,  credo  ora  che  l’ipotesi  del  cambiamento  del 
livello  marino  sia  l’unica  che  possa  spiegare  tale  correlazione. 
Contemporaneamente  all’abbassarsi  dei  mari,  si  sviluppa  il  fe¬ 
nomeno  glaciale,  che  è  pure  esteso  a  tutta  la  superficie  terre¬ 
stre,  accompagnato  dovunque  dalla  manifestazione  e  dall’ori¬ 
gine  di  pianure  d’alluvionamento,  da  accumulazioni  loessiche  : 
è  tutto  un  ciclo  climatico  che  ha  una  sola  causa,  come  ho  detto, 
ignota,  il  cui  effetto  immediato  si  direbbe  abbia  consistito  nel 
sottrarre  ai  mari  e  disperdere  nell’atmosfera,  ed  al  di  fuori  di 
essa,  una  enorme  quantità  di  vapore  acqueo,  solo  in  parte  ri¬ 
caduto  sulla  terra  ferma;  conseguentemente,  in  un  abbassa¬ 
mento  generale  della  temperatura  ed  in  perturbazioni  atmosfe¬ 
riche  fortissime,  catastrofiche. 

Ammesso  che  il  fenomeno  del  molteplice  terrazzamento  di¬ 
penda  dall’abbassamento  in  più  periodi  del  livello  marino  —  per 
il  ripetersi  di  un  fenomeno  che  a  mano  a  mano  diminuì  d’in¬ 
tensità  —  e  considerato  che  tale  abbassamento  dev’essere  stato 
generale,  ne  viene  di  conseguenza  che  i  fenomeni  quaternari 
della  glaciazione,  collegati  strettamente  a  quelli  del  terrazza¬ 
mento,  e  gli  stessi  terrazzamenti  secondo  i  loro  gruppi,  in  qual¬ 
siasi  parte  del  globo  debbono  essere  tutti  contemporanei  :  per 
cui  dovunque  le  alte  terrazze  collegate  a  fenomeni  diluviali 
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appartengono  al  quaternario  più  antico,  le  basse  al  quaternario 
medio  e  superiore,  al  più  alto  terrazzo  è  collegata  la  prima 
glaciazione,  e  così  via. 

Rispetto  alle  correlazioni  che  le  vicende  ricordate  possono 
presentare  con  tutto  il  resto  del  territorio  argentino,  si  può  ìi- 
cordare  ciò  che  si  è  detto  trattando  della  Sierra  di  Cordova, 
dove  si  è  riconosciuta  una  serie  di  cicli  erosivi,  accompagnati 
da  semispianamenti,  che  per  la  loro  comprensivita  debbono  es¬ 
sere  estesi  a  gran  parte  del  continente  sud-americano. 

Il  ciclo  che  si  è  detto  paleozoico  si  osserva  negli  alti  ri¬ 
lievi  montuosi  che  affiorano  dalla  Pampa,  e  specialmente  in  quello 
della  Sierra  del  Tandil:  per  esso  il  pernio-carbonifero  in  strati 
poco  inclinati  ed  orizzontali  posa  sulle  testate  mozze  del  cri¬ 
stallino.  Ora  tale  ciclo  nella  valle  del  Rio  Negro  non  e  rico¬ 
noscibile,  però  un  basamento  cristallino  esiste  probabilmente 
per  tutto,  a  non  molta  profondità:  a  Sant’Antonio  sulla  costa 
atlantica  è  a  circa  60  m.,  affiora  lungo  il  Colorado  e  nelle 
alti  valli  del  Limay  e  del  Neuquen,  dove  però  ha  subito 
il  ripiegamento  terziario.  I  terreni  mesozoici  che  lo  coprono 
nella  regione  della  Precordillera  mancano  nel  sottosuolo  dell’al¬ 
tipiano,  asportati  dalle  digressioni  dei  mari  cretacei  e  ter¬ 
ziari,  per  cui  è  direttamente  posato  su  di  esso,  nella  parte  più 
orientale  del  continente  il  terziario  marino  e  terrestre  o  il  qua¬ 
ternario. 

11  ciclo  precretaceo,  distinto  nell’alta  valle  del  Limay,  cor¬ 
risponde  al  ciclo  mesozoico  della  Sierra  Cliica  di  Cordova:  il 
ciclo  cret  aceo,  poco  accennato  attorno  alla  Sierra  di  Coi  dova,  e 
distinguibile  nelle  provincie  del  nord,  di  Tucuman  e  di  Jujuy 
specialmente,  e  poi  lungo  i  grandi  fiume  del  bacino  platense, 
dove  si  continua  per  tutto  il  terziario  inferiore  e  medio  sino 
all’ digressione  dell’entreriano  :  infine  un  ciclo  pliocenico— quatei- 
nario  va  dal  deposito  dell’arenaria  grigia  e  del  primo  loess 
sino  alle  recenti  e  limitate  ingressioni^osservabili  attorno  alla 
depressione  del  Piata  e  alla  foce  del  Rio  Negro. 

Estensione  dei  terreni  utilizzabili.  —  L’estensione  dei  ter¬ 
reni  irrigabili,  e  quindi  utilizzabili  per  1  agricoltuia,  raggiunge 
in  superficie  un  milione  e  mezzo  di  ettari.  Io  ritengo,  come  già 
ho  accennato,  che  i  terreni  per  i  quali  debbonsi  intiapieudeie 
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opere  di  irrigazione  sono  solamente  quelli  del  bassopiano,  lungo 
le  due  sponde,  dai  pressi  della  foce  sino  alla  confluenza  del 
Limay  con  il  Neuquen,  e  lungo  di  questi  sino  a  circa  350  m. 
di  altitudine. 

A  parte  la  questione  tecnica  della  quantità  disponibile  di 
acqua  del  fiume,  senza  profondamente  alterarne  il  regime,  che 
a  me  non  spetta  trattare,  e  tralasciando  pure  di  dire  della  op¬ 
portunità  economica  di  irrigare  l’altipiano,  quando  una  parte 
del  bassopiano  correrebbe  rischio  di  rimanere  senz’acqua  —  poiché 
si  noti  che  si  sono  già  osservati  dei  minimi  di  200  me.  di  por¬ 
tata,  che  altri  però  vuol  portare  a  300  me.  —  devo  far  osser¬ 
vare  che  i  terreni  dell’altipiano  sono  in  gran  parte  autoctoni, 
ed  hanno  in  massima  un  valore  agricolo  inferiore  a  quelli  del 
bassopiano;  che  solo  dove  sono  ricoperti  dal  loess  giallo,  e  ciò 
verso  il  Colorado,  e  in  alcune  altre  non  molto  estese  depres¬ 
sioni,  dove  si  è  avuta  accumulazione  eolica,  appena  raggiun¬ 
gono  il  valore  dei  terreni  della  Pampa  ;  che  le  condizioni  cli¬ 
matiche,  le  quali  già  diminuiscono  di  molto  la  importanza  agri¬ 
cola  del  bassopiano  —  per  la  loro  incostanza,  per  i  venti  for¬ 
tissimi,  per  gli  abbassamenti  repentini  della  temperatura,  per 
le  gelate  quasi  estive,  per  la  forte  irradiazione  notturna  —  sul¬ 
l’altipiano  presentano  esagerati  questi  loro  effetti,  e  ciò  spe¬ 
cialmente  dove  comincia  ad  aversi  una  altitudine  superiore  ai 
350  m. 

Cosi  lungo  lo  stesso  bassopiano,  quando  si  supera  tale  al¬ 
tezza,  si  è  soggetti  a  tutte  le  vicissitudini  del  clima  audino- 
patagonico,  alla  sua  grande  rigidità  invernale,  alle  sue  grandi 
incostanze  estive;  e  la  altitudine  dei  350  m.  trovasi  già  fra  le 
isoterme  annuali  di  13-14°,  fra  le  invernali  dei  6-7°,  fra  le 
autunnali  dei  13-14°,  fra  le  estive  dei  20-21°,  con  minime 
di  12°  e  massime  di  40°. 

Con  i  lavori  di  irrigazione  la  valle  del  Rio  Negro  diven¬ 
terà,  per  il  lato  agricolo,  una  nuova  valle  del  Po:  sarà  allora 
che  l’acqua  diverrà  un  elemento  di  condizione  assolutamente 
necessaria,  la  cui  mancanza  potrà  portare  pregiudizi  gravissimi  ; 
bisogna  quindi  che  prima  di  creare  tale  necessità  sia  ben  stu¬ 
diata  la  sua  ripartizione,  e  ben  conosciuto  il  suo  quantitativo 
disponibile.  Una  elementare  prudenza  suggerisce  di  cominciare 
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ad  irrigare  la  parte  bassa,  verso  la  foce,  ed  a  mano  a  mano 
estendersi  verso  le  origini,  perchè  nessuno  può  per  ora  dire 
come  si  comporterebbe  il  letto  del  fiume  quando  la  portata  di 
esso  venisse  fortemente  diminuita  molto  prima  del  suo  sbocco  : 
si  ricordi  che  esso  attraversa  una  regione  desertica,  e  che  il 
suo  letto  disseccato  a  mezzo  potrebbe  diventare  una  spugna  as¬ 
sorbente  per  dover  continuare  ad  alimentare  tutto  il  sistema  di 
circolazione  sotterranea  cui  ho  accennato,  circolazione  che  per 
estesi  tratti,  dove  i  suoi  letti  acquiferi  sono  profondi  meno  di 
tre  metri,  perde  di  volume,  non  tanto  per  smaltimento,  quanto 
per  evaporazione  e  per  assorbimento  determinato  dalla  vegeta¬ 
zione  cespugliosa. 

L’esperienza  di  almeno  un  decennio,  a  opere  il  più  possi¬ 
bile  complete,  dirà  se  il  volume  d’acqua  portato  dal  fiume  di¬ 
ventato  benefico  sarà  sovrabbondante  sino  al  punto  da  poterne 
togliere  una  parte  dal  suo  dominio  naturale  e  portarla  a  fe¬ 
condare  l’altipiano,  come  molti  vogliono.  Perora  io  credo  di  no. 

Si  è  detto  che  sono  un  milione  e  mezzo  di  ettari  :  riducia¬ 
moli  a  un  milione,  per  escludere  i  terreni  di  troppa  altitudine, 
i  salini,  gli  eccessivamente  umidi  ed  arenosi:  col  sistenia  della 
derivazione  a  canali,  un  metro  cubo  d  acqua  nella  valle  del  Po, 
in  terreni  che  offrono  la  stessa  permeabilità  e  lo  stesso  grado 
di  imbibizione  di  quelli  del  Rio  Negro,  vale  per  irrigare  da 
900  a  1200  ettari;  ora,  con  la  portata  media  del  quinquennio 
1903-1907,  che  fu  di  me.  950,  si  irrigherebbero  in  media  et¬ 
tari  950.000;  però  nei  mesi  di  gennaio,  febbraio,  marzo,  che 
sono  tra  i  mesi  in  cui  l’irrigazione  e  più  necessaria,  si  scende 
a  medie  mensili  quinquennali  di  me.  322,  con  minime  assolute 
di  me.  207,  per  cui  l’area  irrigabile  in  tale  periodo  di  magra 
non  sarebbe  che  di  200.000  ettari  (fig.  20ny- 

Tali  cifre  valgono  per  un’irrigazione  completa,  buona  per 
tutte  le  colture  :  volendo  però  usare  di  una  irrigazione  ridotta, 
come  quella  già  messa  in  pratico,  un  metro  cubo  può  inigaie 
2000  ettari,  per  cui  tutta  l’area  irrigabile  sarebbe  di  400.000  et¬ 
tari.  Se  però  la  minima  assoluta  è,  come  altri  vogliono,  di 
300  me.,  l’area  irrigabile  sarebbe  di  ettari  600.000. 

Comunque  sia,  ne  risulta  che  solo  per  completare  Mitiga¬ 
zione  di  tutto  il  bassopiano  bisogna  ridurre,  come  suggerì  per 
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il  primo  il  Cipolletta,  i  laghi  andini  a  bacini  di  riserva,  dai 
quali  trarre  l’acqua  durante  i  mesi  di  magra.  Il  Lange  già  ha 
calcolato  che  mancarono  al  Rio  Negro,  durante  la  siccità  del 
1907,  un  3.500  milioni  di  me.,  che  riferiti  sopra  la  superfìcie 
lacustre  dei  quattro  laghi  principali  —  Nahuél  Huapi,  Trafili, 


fZ'-yp-  r 


Fig.  20.“  —  Caudali  del  Rio  Negro  a  Passo  Pizarro  nel  quinquennio  1903-07. 


Lolog,  Huechulafquen  —  richiederebbero  per  la  loro  raccolta 
una  diga,  per  ciascun  lago,  di  m.  4,20  di  altezza. 

Dato  il  lungo  percorso  di  alcuni  dei  canali  progettati,  ne 
risulteranno  delle  cadute  d’acqua,  le  quali  a  mio  parere  dovreb¬ 
bero  essere  preferibilmente  concesse  per  esercitare  quelle  indu¬ 
strie  che  si  connettono  colla  produzione  agricola:  l’uso  che  si 
generalizza  di  dividere  le  chacras  in  appezzamenti  più  o  meno 
estesi,  cintati  da  filari  di  pioppi,  potrà  un  giorno  permettere 
il  sorgere  di  cartiere:  la  coltura  delle  ortaglie  alimenterà  le 
fabbriche  di  conserve  alimentari,  quella  dei  cereali  i  mulini,  la 
pastorizia  dell’altipiano  i  lavatoi  di  lana.  Chi  tanto  deve  alla 
ospitalità  argentina  è  felice  di  sognare  una  futura  regione  col¬ 
tivala,  popolosa  e  industre,  come  la  maggiore  delle  valli  ita¬ 
liane,  che  avranno  contribuito  ad  arricchire  la  mente  e  le  braccia 
degli  italiani. 
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Rio  Negro  al  Passo  di  Roca. 
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Vista  del  canale  posto 


a  ridosso  della  penisola  di  San  Bla; 

La  piccola  falesia  a  destra  è  dovute 


la  quale  occupa  lo  sfondo  della  figura, 

all’azione  delle  più  alte  maree. 


Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XXXII  (1913)  (Rovereto  G.)  Tav.  IV. 


Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XXXII  (1913) 


(Rovereto  G.)  Tav.  V. 


Letto  del  Neuquen  Pondo  della  Conca  Vidal 


Fig.  1.a  —  Sezione  fra  il  letto  del  Neuquen  e  la  Conca  Vidal. 

c.  strati  del  cretaceo;  gh.  manto  di  ghiaie  dovuto  alle  invasioni  del  Neuquen;  s.  sedimenti  lacustri  e  salini;  /.  limo  e  ciottoli  del  letto  del  Neuquen. 


Monti  vulcanici  di  Pilcaniyen 


Monti  vnlcanici  del  Cny  Corso  del  Rio  Negro 


Fig.  2.a  — -  1.°  Sennipiano  di  un  primo  ciclo;  2.°  semipiano  di  un  secondo  ciclo;  3.°  semipiano  di  un  terzo  ciclo; 
4.°  schema  dei  rapporti  fra  la  zona  rigida  e  quella  di  ripiegamento  terziario. 

1:200.000  per  le  lunghezze;  1:100.000  per  le  altezze. 


Confluenza  del  Limay  Roca 

col  Neuquen  m.  2(31  m.  229 


Chelforò  Choelechoel  Negro  Muerto  Conesa 

m.  170  m.  120  m.  90  m.  55 


Pringles 
m.  22 


Fig.  3.a  —  Profili  comparati  del  corso  del  Rio  Negro  e  dell’altipiano  in  cui  è  incisa  la  valle. 

Le  cifre  in  basso  indicano  il  permille  delle  pendenze  riferite  al  profilo  del  corso  del  fiume. 


NUOVE  RICERCHE  PETROGRAFICHE 
SOPRA  ALCUNI  PONDI  DI  MARE  DEL  MEDITERRANEO 


Nota  di  I.  Chelussi 


In  altra  mia  nota  1  ho  dato  la  composizione  mineralogica 
di  sedici  saggi  di  fondo  del  Mediterraneo,  raccolti  in  diverse 
campagne  idrografiche  dalle  navi  della  R.  Marina  ed  a  me 
gentilmente  inviati  dall’illustre  prof.  A.  Issel  dell’Ateneo  ligure. 
Qualche  tempo  addietro  lo  stesso  professore  m’inviò  un  altra 
serie  di  saggi  di  fondo  pure  del  Mediterraneo  e  parimente  rac¬ 
colti  da  alcune  navi  della  R.  Marina.  Della  maggior  parte  di 
questi  ultimi  presento  in  questa  nota  l’analisi  petrografica  ;  di 
pochi  dei  medesimi  ho  tralasciato  lo  studio  perche  privi  delle 
indicazioni  necessarie. 

In  quanto  ai  metodi  di  lavaggio,  escluso  l’alcool  perchè 
troppo  costoso,  oltre  a  quello  già  usato  per  lo  studio  dei  saggi 
di  fondo  del  mar  Rosso  2  adoperai  il  seguente  :  il  campione  di 
fango  secco,  dopo  averlo  pesato,  fu  collocato  entro  un  sacchetto 
di  tela  a  tessuto  molto  fine;  il  sacchetto  tu  chiuso  all’apertura 
con  filo  e  sospeso  al  disotto  di  un  getto  continuo  di  acqua  pro¬ 
veniente  da  un  rubinetto  mediante  il  quale  si  poteva  regolare 
l’efflusso.  L’acqua  portava  via  tutti  i  granuli  minutissimi  e 
perciò  non  adatti  allo  studio  e  lasciava  nel  sacchetto  i  granelli 
più  grossi. 

Indipendentemente  però  dai  procedimenti  adoperati,  il  re¬ 
siduo  dopo  lavatura  e  decalcificazione  tu  in  moltissimi  saggi 
estremamente  scarso,  sia  per  la  povertà  di  minerali  pesanti  che 
presentavano,  sia  per  la  esigua  quantità  d’ognuno  il  cui  peso 
complessivo  oscillava  tra  i  15  e  i  50  grammi.  In  conseguenza 
non  di  rado  fu  resa  inutile  la  separazione  degli  elementi  pesanti 
coi  noti  liquidi  del  Clerici,  del  Thoulet,  ecc. 

1  Di  alcuni  saggi  di  fondo  del  Mediterraneo.  Boll.  Soc.  geol.  it.,  1912. 

2  Di  alcuni  saggi  di  fondo  del  Mar  Rosso.  Atti  Soc.  lig.,  1911. 
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Ad  ogni  modo  mi  lusingo  che  il  presente  lavoro  non  sarà 
dai  competenti  ritenuto  del  tutto  inutile,  perchè  vengono  con 
esso  ad  èssere  aumentate,  se  non  in  modo  del  tutto  esauriente, 
le  cognizioni  mineralogiche  dei  fondi  dei  nostri  mari,  il  cui 
studio  fu  già  con  tanto  amore  e  tanta  competenza  incominciato 
alcuni  anni  or  sono  dal  compianto  prof.  P.  Salmoiraghi. 

Premetto  intanto  l’elenco  dei  saggi  studiati,  con  le  coordi¬ 
nate  geografiche,  il  peso  e  la  data  di  prelevamento. 


N.  d’ord. 

Latitudine 

Longitudine 

Profondità 

metri 

Peso  gr. 

Indicazioni 

eventuali 

Data 

del  prelevamento 

1 

44°  19'  10" 

6°  27'  4" 

E  Parigi 

310 

25 

11 

Maggio  1884 

2 

42°  05' 

11°  11'  54" 

E  Gr. 

226 

30 

27 

»  1890 

3 

41°  51'  45" 

11°  30'  15" 

» 

791 

55 

Due  tubetti 

29 

»  1890 

4 

41°  34'  20" 

10°  37'  30" 

» 

1149 

32 

26 

Luglio  1899 

5 

41°  18'  40" 

10°  42' 

* 

1217 

27 

26 

»  1899 

6 

41°  11' 

12°  23'  50" 

» 

580 

30 

Due  tubetti 

3 

Giugno  1888 

7 

40°  57'  30" 

12°  25'  34" 

» 

1693 

15 

manca 

8 

40°  56'  18" 

11°  11'  36" 

» 

1486 

20 

14 

Luglio  188? 

9 

40°  34'  20" 

13°  08'  44" 

» 

2701 

36 

Due  tubetti 

manca 

10 

40°  25'  19" 

14°  22'  32" 

» 

705 

20 

14 

Sett.  1893 

11 

40°  12'  30" 

13°  34'  54" 

» 

1514 

20 

28 

Maggio  1890 

12 

40°  11'  58" 

14°  31' 

» 

734 

24 

14 

Sett.  1893 

13 

40°  11' 

13°  53' 

» 

1380 

80 

Dal  prof.  Bassani 

manca 

14 

40°  00'  57" 

14°  38'  05" 

» 

639 

22 

14 

Sett.  1893 

15 

39°  52'  05" 

14°  00'  14" 

» 

2323 

45 

28 

Maggio  1890 

16 

39°  48' 

6°  45' 

» 

395 

13 

16 

Agosto  1881 

17 

39°  36' 30" 

11°  13'  30" 

» 

2783 

55 

Due  tubetti 

30 

Maggio  1889 

18 

39°  31'  25" 

14°  22'  54" 

y> 

3160 

30 

28 

»  1890 

19 

39°  03' 

9°  27' 

» 

656 

13 

R.  Piroscafo 
Washington 

16 

Agosto  1881 

20 

38°  02' 

11°  43'  35" 

» 

802 

50 

Due  tubetti 

31 

Maggio  1889 

21 

36 J  38' 

15°  52'  40" 

» 

2950 

20 

3 

Agosto  188? 
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Ad  Est  del  16°  Meridiano 


N.  d’ord. 

Latitudine 

Longitudine 

Profondità  j 
metri 

Peso  gr.  j| 

— 

Indicazioni 

eventuali 

Data 

del  prelevamento 

22 

40°  10'  20” 

17°  04'  E 

Gt. 

1 

1165 

18 

31  Maggio  1890 

23 

40°  03'  22” 

17°  25'  05" 

> 

1285 

22 

4  Sett.  1893 

24 

40°  00'  00” 

17°  34' 

» 

1027 

25 

31  Maggio  1890 

25 

39°  53'  09” 

17°  40'  57" 

» 

500 

16 

14  Agosto  1893 

26 

39°  49' 49” 

17°  14'  18" 

» 

983 

17 

3  Sett.  1893 

27 

39°  46'  50” 

17°  36' 41" 

» 

1495 

18 

14  Agosto  1893 

28 

39°  45'  18" 

17°  10'  28" 

» 

997 

16 

3  Sett.  1893 

29 

39°  32' 

17°  42'  10" 

» 

2075 

20 

2  Agosto  1893 

30 

39°  26'  42” 

17°  18'  40” 

» 

735 

25 

14  »  1893 

31 1 

39°  26'  48” 

17°  36'  05" 

» 

1514 

20 

2  »  1893 

32 

39°  23'  35" 

18°  12'  20” 

» 

1240 

50 

Due  tubetti 

30  Maggio  1890 

33 

39°  15'  12" 

.17°  24' 

» 

1135 

25 

2  Agosto  1893 

34 

38°  54'  03" 

25°  18'  6” 

T> 

130 

15 

Concr.  calcaree 

20  »  1884 

35 

38°  32' 

18°  28'  20” 

» 

2825 

30 

30  Maggio  1890 

36 

37°  39'  40” 

17°  09'  30” 

» 

2060 

27 

30  »  1890 

37 

37°  19' 

23°  55'  07" 

» 

781 

30 

Due  tubetti 

19  Agosto  1884 

38 

37°  14'  56” 

23°  48'  05" 

y> 

600 

17 

Fondo  inferiore 

19  »  1881 

39 

36°  46'  06" 

20°  08'  05" 

» 

3097 

25 

14  Sett.  1884 

In  riassunto  si  hanno: 

N.  20  saggi  del  Tirreno; 
n.  16  »  del  mare  Ionio; 

n.  3  »  del  mare  Egeo. 

N.  1. 

Il  campione  fu  prelevato  a  poca  distanza  dalla  costa  tra 
Savona  e  Degli.  Da  25  grammi  di  sostanza  originaria  riman¬ 
gono  dopo  lavatura  solamente  2  grammi;  questi  trattati  con 
HC1  lasciano  un  residuo  molto  scarso  col  quale  si  posson  fare 


10 
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appena  due  preparazioni.  La  natura  di  esso  è  del  tutto  argillosa 
e  si  rivela  formata  in  gran  parte  da  particelle  a  contorni  sfran¬ 
giati,  di  elementi  bruno-giallastri,  opachi,  probabilmente  resi¬ 
dui  di  biotite  alterata,  poiché  tra  essi  si  trovano  scagliette  di 
questo  minerale  insieme  a  granuli  verdastri  leggermente  pleo- 
croici  con  n  <  1,66  e  perciò  riferibili  ad  un  antibolo.  A  questi 
componenti  si  aggiunge  poco  quarzo  e  feldspati  di  natura  pre¬ 
valentemente  acida. 

La  estrema  povertà  di  minerali  di  questo  fondo  di  mare 
coincide  abbastanza  bene  colla  povertà  corrispondente  delle  sab¬ 
bie  litorali  presso  Savona  1  ;  non  però  con  la  composizione  mi¬ 
neralogica  delle  località  prossime,  le  cui  sabbie  litorali  sono  in 
generale  non  povere  di  minerali  pesanti. 

A 

N.  2. 

Fu  prelevato  a  Sud  dell’isola  di  Giannutri  non  troppo  di¬ 
stanti  dai  saggi  2  e  3  studiati  dal  Salmoiraghi  (v.  Saggi  di 
fondo  di  mare  ecc.,  nota  2H  postuma  per  cura  del  M.  E.  pro¬ 
fessore  E.  Artini,  R.  Istit.  lornb.,  1911). 

Fa  moltissima  effervescenza  con  HC1  e  lascia  un  residuo 
molto  scarso  nel  quale  ho  potuto  osservare  magnetite  e  ilmenite 
scarse,  diopside,  orneblenda  verde,  due  granuli  di  antibolo  az¬ 
zurro  intensamente  colorati  ma  con  n  <C  1,66;  zircone  non  fre¬ 
quente,  muscovite  e  biotite.  Nella  parte  leggera  vi  sono  quarzo 
e  plagioclasi  per  lo  più  abbastanza  basici. 

Data  la  poca  profondità  alla  quale  fu  prelevato  il  saggio, 
era  da  aspettarsi  maggior  ricchezza  in  minerali,  malgrado  il 
suo  piccolo  peso. 

Il  campione  è  ricco  molto  di  avanzi  di  organismi. 


N.  3. 

Fu  prelevato  a  Sud  del  precedente  tra  monte  Argentario  & 
Civitavecchia  ad  una  profondità  maggiore  del  n.  2.  Ma  da 
50  grammi  di  sostanza,  racchiusa  in  due  tubetti,  dopo  lavatura 

1  Chelussi  I.,  Alcune  sabbie  marine  del  litorale  ligure.  Boll.  Soc. 
geol.  it.,  1912. 
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e  decalcificazione  si  rileva  pochissima  sostanza  argillosa  for¬ 
mata  dalle  solite  scagliette,  giallo-brune  opache,  a  contorni 
sfrangiati,  alle  quali  si  aggiungono,  molto  scarsi,  biotite,  anti¬ 
bolo  verde  e  zircone,  poco  quarzo  e  feldspati  molto  alterati. 


N.  4. 

Fu  prelevato  quasi  ad  egual  distanza  da  Civitavecchia  e  dal 
Golfo  degli  Aranci  in  Sardegna.  È  una  fanghiglia  prevalente¬ 
mente  argillosa  non  molto  differente  nella  composizione  mine¬ 
ralogica  del  saggio  n.  3;  l’antibolo  però  ha  colori  di  polarizza¬ 
zione  che  lo  ravvicinano  molto  al  glaucofane.  Lo  zircone  è  piut¬ 
tosto  abbondante,  sempre  però  in  minutissimi  cristalli  prismatici. 

N.  5. 

Rilevato  a  Sud  del  precedente  e  a  non  molta  distanza  da 
esso,  dopo  lavatura  e  decalcificazione  di  2  i  grammi  di  sostanza, 
produce  circa  un  grammo  di  sabbia  finissima  abbastanza  ricca 
di  minerali  determinabili.  Tra  essi  noto  antibolo  verde  e  an¬ 
tibolo  incoloro,  tipo  attinoto,  augite  verde  e  diopside,  biotite  e 
muscovite,  tormalina,  oltre  la  magnetite  e  la  ilmenite  e  frammenti 
giallo-chiari,  inattivi  alla  luce  polarizzata,  con  basso  indice  di 
rifrazione,  riferibili  a  frammenti  di  vetro  vulcanico  (?). 

N.  6. 

A  Nord-Est  delle  isole  Pontine.  Da  30  grammi  non  ho  ri¬ 
levato  dopo  lavatura  che  pochissima  sostanza  di  natura  argil¬ 
losa,  nella  quale  ho  visto,  oltre  le  solite  lacinie  bruno-giallastre, 
ilmenite  e  magnetite  molto  scarse;  inoltre  augite  verde  relati¬ 
vamente  abbondante,  diopside  più  raro;  raro  anfibolo  verde; 
poca  biotite  e  plagioclasi  di  natura  alquanto  basica. 

N.  7. 

Ad  Est  delle  isole  Pontine.  Da  15  grammi  si  ritraggono 
5  grammi  di  sostanza  sabbiosa  nella  quale  il  liquido  densime- 
trico  deposita  poca  sostanza  pesante,  formata  prevalentemente 
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da  augite  verde  e  diopside,  ai  quali  si  aggiungono  poca  orne- 
blenda  basaltica,  biotite,  ilmenite,  magnetite  ed  ematite. 

La  parte  leggera  risulta  in  massima  parte  da  plagioclasio 
basico  e  da  poco  quarzo.  Caratteristica  di  questo  saggio  è  l’ab¬ 
bondanza  dell’augite  che  forma  circa  i  quattro  quinti  della  parte 
pesante.  Ciò  lo  collega,  per  la  composizione  mineralogica,  alle 
sabbie  del  litorale  tirrenico  meridionale  le  quali  sono  in  gene¬ 
rale  molto  ricche  di  pirosseno  (v.  in  proposito  Chelussi  I., 
Studio  petrografico  di  alcune  sabbie  del  litorale  ionico  e  di 
quello  tirrenico  da  Reggio  Calabria  a  Napoli,  in  Boll.  Soc. 
geol.  it.,  1912). 

N.  8. 

Tra  le  isole  Pontine  e  la  Sardegna  settentrionale.  Yi  si 
trovano  molto  frequenti  le  spicole  di  spugne  a  tre  assi.  Da  20 
grammi  di  sostanza  si  ottiene,  dopo  le  solite  operazioni,  un 
residuo  minore  di  mezzo  grammo,  nel  quale  abbondano  granuli 
bruni  opachi  e  granuli  di  feldspati,  spesso  torbidi  per  alteia- 
zione.  Vi  sono  poi,  sempre  rari,  ilmenite,  magnetite,  antibolo 
verde  e  pirosseno  verde  ed  incoloro,  ed  ematite  la  quale  tal¬ 
volta  conserva  le  forme  interne  degli  organismi  che  aveva 
riempito. 

N.  9. 

A  Sud  delle  isole  Pontine  e  ad  Est  dTschia.  Saggio  ricco 
di  avanzi  d’organismi  e  di  spicole  di  spugne  a  quattro  assi. 
Yi  prevalgono  al  solito  nella  parte  residua  i  granuli  bruni 
con  granuli  incolori,  alquanto  alterati,  riferibili  al  feldspato. 
Quello  però  che  rende  di  qualche  interesse  questo  saggio  è  la 
presenza  dello  spinello  cromifero  e  dell’andalusite  sebbene  in 
quantità  scarsissima.  Il  Salmoiraghi  trovò  quest’ultimo  mine¬ 
rale  soltanto  nel  saggio  11  (sopra)  a  39°  46  36  di  latitudine 
e  11°  50'  12"  di  longitudine  E  Gr.  alla  profondità  di  3486 
metri,  cioè  nella  stessa  zona  (senso  lato)  dove  fu  prelevato 
questo  nostro. 

Stando  alla  conoscenza  che  abbiamo  intorno  alla  esistenza 
di  questo  minerale  in  roccie  italiane  è  noto  che  il  Salmoiraghi 
lo  ritrovò  in  un  calcare  miocenico  di  Mendicina  in  provincia 
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di  Cosenza;  ed  io  lo  potei  osservare  in  molti  calcari  arenacei 
del  miocene  sardo  che  ebbi  dal  prot.  Lovisato  di  Cagliari  1 2  ;  ma 
non  si  può  assicurare  in  modo  assoluto  la  sua  provenienza 
dall’una  o  dall’altra  regione;  è  più  facile,  attesa  la  vicinanza, 
che  provenga  dalle  roccie  mioceniche  di  sedimento  della  Cala¬ 
bria,  a  meno  che  essa  andalusite  non  sia  da  ritenersi  minerale 
autigeno,  cioè  proveniente  da  rocce  sommerse. 

In  tutti  i  casi  è  notevole  il  fatto  della  forte  profondità  di 
questi  due  saggi  messi  a  confronto;  poiché  quello  del  Salmoi- 
raghi  fu  prelevato  a  m.  3486  ed  il  mio  a  m.  2701. 

Nei  saggi  dello  stesso  prof.  Salmoiraghi  gli  spinelli  sono 
più  abbondanti  dell’andalusite. 

N.  10. 

Di  faccia  al  golfo  di  Salerno  quasi  sul  percorso  Napoli- 
Messina.  Dopo  lavatura  di  grammi  20  di  sostanza  si  ha  un 
residuo  arenaceo  di  sabbia  finissima  su  cui  1  acido  non  ha 
azione.  La  calamita  attrae  discreta  quantità  di  granuli.  La  se¬ 
parazione  col  liquido  Clerici  mi  ha  dato  tanta  pai  te  pesante 
da  poterne  fare  ben  dieci  preparazioni  nelle  quali  oltre  la  ìlme- 
nite  e  la  magnetite  ho  visto  augite  verde  e  diopside  molto  ab¬ 
bondanti  ;  poi  non  frequenti  il  granato,  l’orneblenda  bruna,  la 
staurolite,  la  biotite  e  la  muscovite;  inoltre  un  granulo  di 
cromite,  due  di  andalusite.  Nella  parte  più  leggera  ho  visto  molti 
plagioclasi  di  natura  per  lo  più  labradoritica  e  moltissime  sca¬ 
gliette  giallo— chiare  inattive  alla  luce  polarizzata  a  basso  indice 
di  rifrazione  riferibili  probabilmente  a  vetro  vulcanico. 

L’abbondanza  del  pirosseno  verde,  della  ilmenite,  della  ma¬ 
gnetite  e  del  plagioclasio  stabiliscono  una  certa  identità  tra 
questo  saggio  di  fondo  e  le  sabbie  della  costa  . 


1  Salmoiraghi  F.,  Sul  calcare  di  S.  Marino  ecc.;  Ch ellissi,  Nuove  ri¬ 
cerche  sopra  rocce  terziarie  di  sedimento. 

2  Vedere  Studio  petrogr.  di  alcune  salile  marine  del  litorale  ionico  e  del 

tirrenico  ecc.,  Boll.  Soc.  geol.  it.,  1912. 
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N.  IL 

Ad  Est  del  precedente  e  molto  più  lontano  dalla  costa. 
Dopo  le  solite  operazioni  mi  è  rimasta  pochissima  parte  pesante, 
appena  sufficiente  per  due  preparazioni  ;  in  esse  ho  visto  molti 
granuli  bruni  prodotti  di  alterazione,  augite  verde,  per  lo  più 
in  cristalletti,  relativamente  abbondante;  poi  ilmenite,  magnetite 
epoca  biotite  ;  plagioclasi  alquanto  alterati  nella  parte  leggera. 

Anche  questo  saggio  ha  molta  affinità  con  le  sabbie  lito¬ 
rali  per  l’abbondanza  del  pirosseno. 

N.  12. 

Ad  Est-Sud-Est  della  punta  della  Licosa  a  non  grande  di¬ 
stanza  dalla  costa.  Da  24  grammi  di  sostanza  ho  ottenuto  una 
parte  di  natura  arenacea,  non  attaccabile  da  HC1,  di  cui  una 
metà  affonda  nel  liquido  Clerici  a  densità  2,9.  Come  per  il 
precedente,  l’elemento  principale  è  l’augite  verde;  dopo  di  essa 
vengono  in  ordine  di  frequenza  i  plagioclasi,  la  magnetite,  il 
diopside;  più  rari  sono  granato  e  orueblenda  basaltica. 

Anche  questo  saggio  di  fondo  somiglia,  salvo  la  grandezza 
degli  elementi,  alle  sabbie  litorali  della  costa  meridionale  del 
Tirreno. 

N.  13. 

Ebbi  questo  saggio  dall’illustre  prof.  F.  Bassani  dell’Uni¬ 
versità  di  Napoli.  Ha  il  peso  di  80  grammi  e  dopo  lavatura 
e  decalcificazione  vi  ho  trovato  : 

I.  Scagliette  e  laminette  contorte,  rosso-brune,  pesanti,  so¬ 
lubili  lentamente  in  HC1  e  riferibili  a  residui  dell’industria 
come  lo  proverebbe  la  loro  grandezza  le  cui  dimensioni  appros¬ 
simativamente  sono  :  lunghezza  1-2  centimetri,  larghezza  V2 
centimetro. 

II.  Moltissimi  avanzi  di  forme  organiche,  e  numerose  spi- 
cole  di  spugne  a  tre  assi. 

III.  Ilmenite  e  magnetite,  augite  verde  abbondantissima, 
diopside;  orneblenda  basaltica  ed  egirina  molto  scarse;  poi  rari 
staurolite,  zircone  e  granato. 
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Nella  parte  leggera  v’è  poco  quarzo  e  molti  plagioclasi  di 
natura  basica,  probabilissimamente  labradoritici. 

Questo  saggio  fu  prelevato  tra  il  n.  11  e  il  n.  10  alquanto 
.a  Sud  verso  il  primo. 


N.  14. 

A  poca  distanza  dal  n.  12  verso  Sud-Est.  Da  circa  22 
-grammi  di  sostanza  si  ottengono,  dopo  trattamento  con  HC1, 
■circa  5  grammi  di  sostanza  arenacea,  che  il  liquido  densime- 
t.rico  divide  in  parti  presso  a  poco  eguali.  La  composizione 
mineralogica  è  identica  al  saggio  precedente  con  la  solita  pre¬ 
valenza  del  pirosseno  verde  e  verde  pallido  e  con  la  pre¬ 
senza,  sebbene  scarsa,  di  orneblenda  basaltica  e  di  egiiina. 

N.  15. 

Da  50  grammi  di  sostanza  ho  potuto  rilevare  appena  un 
grammo  di  sostanza  argillosa,  nella  quale  ho  visto  moltissimi 
straccetti  giallo-bruni,  inattivi  alla  luce  polarizzata,  che  io  at¬ 
tribuii  già  a  minerali  profondamente  alterati  e  specialmente 
alla  biotite.  In  mezzo  ad  essi  vi  sono  pochissimi  granuli  neri 
di  ilmenite  e  magnetite,  meno  ancora  di  augite  verde  e  diop- 
side  ;  più  abbondanti  sono  i  granuli  di  feldspato  sulla  cui  aci¬ 
dità,  a  cagione  dell’avanzata  alterazione,  non  è  possibile  dare 
un  giudizio  sicuro,  basato  sul  comportamento  della  linea  del 
Becke  in  liquidi  a  noto  indice  di  rifrazione. 

In  tutti  i  casi  però  la  presenza  deH’augite  verde  fa  deri¬ 
vare,  con  tutta  probabilità,  questo  fango  marino,  raccolto  a 
grande  profondità,  dalle  sabbie  del  litorale  calabrese. 

N.  16. 

Ad  Ovest  della  Sardegna  e  a  molta  distanza  dalla  costa.  Pro¬ 
babilmente  è  l’unico  saggio  di  fondo  che  si  abbia  del  Tirreno 
occidentale.  Di  13  grammi  di  sostanza  rimangono  dopo  lava¬ 
tura  circa  5  grammi  di  residuo  ricchissimo  di  avanzi  di  orga¬ 
nismi  e  specialmente  di  spicole  di  spugne.  Con  la  separazione 
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a  mezzo  del  liquido  densimetrico  si  ottiene  pochissima  parte 
pesante,  nella  quale  però  vi  è  una  certa  varietà  di  minerali. 
Infatti  vi  ho  visto  ilmenite  e  magnetite,  biotite  e  muscovite, 
antibolo  verde,  verde-chiaro  pleocroico,  pirosseno  verde-chiaro  e 
diopside,  quest’ultimo  molto  raro;  poi  non  frequenti  granato, 
tormalina,  epidoto,  zircone  ed  ematite;  in  ultimo  un  solo  gra¬ 
nulo  di  antibolo  azzurro  a  colori  molto  carichi  e  con  indice  di 
rifrazione  superiore  a  1,66,  per  cui  lo  ritengo  di  tipo  riebeckitico. 

N.  17. 

Molto  più  vicino  alla  costa  sud-orientale  della  Sardegna 
che  a  quella  d’Italia.  Da  grammi  55  di  sostanza  ho  ottenuta 
un  residuo  piccolissimo  di  natura  argillosa  nel  quale  ho  potuta 
osservare  per  lo  più  granuli  g  allo-brunastri  inattivi  alla  luce 
polarizzata,  tra  i  quali  vi  è  qualche  minutissimo  cristalletto  di 
zircone  e  di  augite  verde. 


N.  18. 

Anche  questo  saggio  prelevato,  come  il  precedente,  a  forte 
profondità  non  mi  ha  dato  abbondanza  e  varietà  di  minerali. 
All’infuori  dei  soliti  granuli  bruni,  prodotti  da  alterazione,  non 
vi  ho  visto  che  poco  quarzo,  feldspati  alterati,  plagioclasi  dubbi, 
augite  verde  e  biotite  (?). 

In  questo  caso  la  profondità  è  in  ragione  inversa  della  ric¬ 
chezza  di  minerali  presentata  dal  saggio. 

N.  19. 

Nel  golfo  di  Cagliari  a  poca  distanza  dalla  costa  a  SSE 
del  capo  Carbonara. 

Da  gr.  16  si  ottengono  circa  2  grammi  di  residuo  arenacea 
in  cui  ho  distinto  ilmenite  e  magnetite,  antibolo  verde  e  verde¬ 
chiaro,  biotite  e  muscovite,  epidoto  e  zircone.  Quarzo  e  feld¬ 
spati  nella  parte  più  leggera  sono  piuttosto  abbondanti. 
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N.  20. 

Ad  Ovest  delle  isole  Egadi.  Il  residuo  dopo  lavaggio  e  de¬ 
calcificazione  si  riduce  a  pochi  granuli  attratti  dalla  calamita 
accompagnati  da  alcune  scagliette  giallo-chiare  di  vetro  vul¬ 
canico  (?). 

N.  21. 

A  Sud-Est  del  capo  Passero  e  poco  distante  dal  n.  77  del 
Salmoiraghi  (Gruppo  I).  Tanto  il  n.  77  del  citato  Autore  quanto 
il  mio  furono  prelevati  a  notevole  profondità,  cioè  questo  di 
m.  2950,  quello  di  m.  3306. 

Nel  mio  vi  ho  trovato  alcuni  ma  non  tutti  i  minerali  che 
rinvenne  il  Salmoiraghi,  forse  per  la  poca  sostanza  (gr.  20)  che 
avevo  a  mia  disposizione.  Il  residuo  ne  è  arenaceo  e  mi  ha 
dato  ilmenite  e  magnetite,  antibolo  verde,  verde— mare,  talora 
incoloro;  pochissimo  pirosseno  verde  e  pochissimo  diopside;  ra¬ 
rissimi  titanite  e  zircone.  Quarzo,  ortose  e  plagioclasi  acidi  nella 
parte  leggera. 

I  seguenti  saggi  dal  n.  22  al  32  furono  prelevati  nel  golfo 
di  Taranto  e  sono  forse  più  interessanti  dei  saggi  precedenti. 

N.  22. 

A  Sud  dell’isola  di  S.  Pietro  a  poca  distanza  dal  mare  pic¬ 
colo  di  Taranto.  Il  fango  secco  ha  color  grigio-verdastro  chiaro. 
Dopo  lavatura  di  grammi  35  di  sostanza  rimane  un  residuo 
di  12  grammi  dal  quale  si  separa  pochissima  paite  pesante.  In 
questa,  oltre  molti  granuli  bruni  opachi,  ho  visto  biotite  in 
grandissima  quantità;  poi,  molto  meno  frequenti  vi  sono  anti¬ 
bolo  verde,  verde-chiaro  e  quasi  incoloro  ;  quindi  rutilo,  zircone, 
epidoto  e  tormalina  bruna;  infine  un  minutissimo  granulo  di 
antibolo  azzurro  a  colori  molto  carichi  e  con  n  1,66.^  Man¬ 
cano  poi  i  componenti  magnetici;  nella  parte  leggera  v’è  poco 
quarzo,  poco  ortose  e  molti  plagioclasi  di  natura  labradoritica. 
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La  caratteristica  di  questo  saggio  di  fondo  è  l’abbondanza 
della  biotite  per  cui  non  sembra  troppo  differente  per  la  com¬ 
posizione  mineralogica  dalla  sabbia  litorale  di  Taranto  il  cui 
precipuo  componente  è  appunto  la  biotite  \ 

Faccio  osservare  poi  che  nella  mia  precedente  nota  sullo 
stesso  argomento 1  2  detti  la  composizione  di  un  fango  a  Sud  della 
penisola  saleutina  prelevato  alla  profondità  di  m.  1586  (mentre 
questo  fu  prelevato  a  m.  1165)  ricco  di  minerali  tra  i  quali 
notevoli  l’anfibolo  azzurro  e  il  cloritoide  e  dedussi  che  l’origine 
di  questi  minerali  era  da  attribuirsi  alle  torbide  del  Po  e  dei 
fiumi  del  versante  adriatico  scendenti  dall’Appennino  3.  Questi 
stessi  minerali  caratteristici,  eccettuato  il  cloritoide,  li  trovai 
pure  nella  sabbia  litorale  di  Gallipoli  (1.  c.,  pag.  732). 

I  numeri  23,  24,  25  e  26,  prelevati  tutti  nella  parte  più 
meridionale  del  golfo  di  Taranto,  lasciano  tutti  dopo  lavatura 
e  decalcificazione,  un  residuo  minimo,  nel  quale  non  di  rado 
manca  ogni  traccia  di  minerali  colorati.  Tutt’al  più  vi  si  no¬ 
tano  pirosseno  verde  e  biotite,  ma  scarsissimi  per  la  quantità 
degli  individui. 


N.  27. 

Circa  a  metà  dell’apertura  Sud-Est  del  golfo,  ma  più  pros¬ 
simo  alla  costa  calabrese  che  alla  costa  pugliese.  Malgrado  la 
forte  profondità  di  1495  metri  alla  quale  è  stato  prelevato, 
questo  saggio  presenta  una  straordinaria  varietà  di  elementi 
colorati. 

Dopo  lavatura  si  ha  un  residuo  di  natura  arenacea  molto 
abbondante;  abbondanti  sono  i  granuli  attratti  dalla  semplice 
calamita.  Abbondante  pure  il  pirosseno  verde  in  cristalli,  verde- 

1  Nuove  contribuzioni  alla  psammografia  ecc.  Boll.  Soc.  geol.  it.,  1911. 

2  Di  alcuni  saggi  di  fondo  ecc.,  Boll.  Soc.  geol.  it.,  pag.  82,  1912. 

3  La  presenza  di  minerali  padani  nel  golfo  di  Taranto  è  provata  an¬ 
che  dal  fatto  che  le  due  coppie  di  galleggianti  36  e  98,  lanciate  in  mare 
di  fronte  ad  Ancona,  furono  ritrovate  nel  golfo  di  Taranto  (vedere  Boll. 
Com.  Talass.,  n.  17,  maggio,  giugno  1912,  pag.  305  e  relativa  Carta 
schematica). 
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pallido  quasi  incoloro  e  passante  al  diopside;  antibolo  verde  e 
attinoto  ;  orneblenda  bruna,  antibolo  azzurro  a  colori  raramente 
pallidi,  più  spesso  a  colori  molto  carichi,  ma  sempre  con  n  <C  1 , (5  ; 
più  rari  sono  granato,  zircone,  epidoto,  staurolite,  rutilo,  cloritoide 
scarsissimo,  biotite  e  muscovite.  Questo  fango  sembra  la  fusione 
(salvo  la  grandezza  degli  elementi)  delle  sabbie  litorali  del¬ 
l’Adriatico  settentrionale  con  le  sabbie  dell’Adriatico  meridio¬ 
nale  ;  è  noto  infatti  che  nelle  sabbie  del  primo  vi  sono  essen¬ 
zialmente  elementi  padani  quali  antiboli  azzurri,  cloritoide, 
cianite,  ecc.,  mentre  in  quelle  del  secondo  si  trova  essenzial¬ 
mente  l’augite  verde  e  i  plagioclasi  basici,  l’ilmemte  e  la  ma¬ 
gnetite. 

N.  28. 

Scarsissimo  residuo  che  non  presenta  traccia  di  minerali  co¬ 
lorati.  Yi  abbondano  le  solite  lacinie  giallo-brunastre  che  danno 
al  residuo  stesso  l’aspetto  argilloso.  Fu  preso  a  poca  distanza 
dalla  spiaggia  di  Rossano  calabro. 

N.  29. 

A  metà  circa  tra  capo  S.  Maria  di  Leuca  in  Puglia  e 
capo  Colonne  presso  Cotrone  in  Calabria.  È  uno  dei  pochi 
saggi,  il  cui  residuo  dopo  lavatura  piuttosto  abbondante,  non 
mi  abbia  dato  effervescenza  con  HC1.  Esso  risulta  formato  in 
massima  parte  da  biotite,  alla  quale  si  aggiungono,  molto  scarsi, 
pirosseno  verde  e  incoloro,  antibolo,  granato  in  frammenti, 

zircone,  tormalina  bruna  e  staurolite. 

Per  la  preponderanza  della  biotite  questo  saggio  somiglia 
al  saggio  n.  22  ed  alla  sabbia  litorale  di  Taranto. 

I  n.  30  e  31  prelevati  vicino  alla  costa  orientale  calabrese 
non  presentano  minerali  colorati,  a  meno  di  rarissimi  e  minu¬ 
tissimi  individui  per  lo  più  di  pirosseno  (?)  e  di  biotite. 
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N.  32. 

Poco  residuo  di  natura  arenacea  in  cui  ho  potuto  determi¬ 
nare  ilmenite  e  magnetite;  poi  antibolo  verde,  attinoto,  orne- 
blenda  basaltica,  augite  verde,  egirina  rara,  biotite  e  musco- 
vite,  zircone,  staurolite,  ematite  ed  un  granulo  riferibile,  con 
dubbio,  al  cloritoide. 

N.  33. 

-9 

A  poca  distanza  dalla  spiaggia  di  Cotrone  è  abbastanza 
ricco  di  minerali  ma  con  prevalenza  assoluta  della  biotite;  a 
questa  si  aggiungono  in  molto  minor  quantità  augite  verde^ 
diopside,  egirina,  granato  roseo  e  zircone. 

Nella  parte  leggera  oltre  i  soliti  quarzo  e  feldspati,  si  osser¬ 
vano  frammenti  angolosi  di  vetri  incolori  o  grigiasti,  fibrosi,  in 
tutto  simili  a  molti  vetri  di  roccie  neovulcaniche  come  pomici 
ed  ossidiane. 

N.  35. 

Fu  prelevato  tra  la  penisola  calabrese  e  la  penisola  greca. 
Scarsissimo  il  residuo  di  natura  argillosa  nel  quale  ho  visto  tra 
i  minerali  colorati  poca  augite  verde  e  pochi  cristalletti  di 
zircone. 

N.  36. 

Prelevato  ad  Est-Sud-Est  del  capo  Sparavento  e  a  molta 
distanza  dalla  costa. 

Malgrado  la  forte  profondità  di  m.  2060  vi  si  trovano  abbon¬ 
danti  gli  elementi  colorati  nel  residuo  di  natura  arenacea.  Il 
componente  principale  è  la  biotite;  ad  essa  si  aggiungono  scarse 
la  moscovite,  l’anfibolo  verde,  verde-mare,  e  quasi  incoloro;  l’au- 
gite  verde,  il  diopside  e  l’egirina  molto  rara;  pure  molto  rari 
granato,  zircone  e  staurolite. 
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N.  39. 

Fu  prevelato  ad  Est  e  a  grande  distanza  dalle  coste  della 
Morea.  Molto  scarsa  la  parte  pesante  di  natura  argillosa  e  for¬ 
mata  da  scagliette  bruno-giallastre  a  contorni  sfrangiati,  inat¬ 
tive  alla  luce  polarizzata;  ad  esse  si  aggiungono  scagliette  di 
biotite,  cristalletti  di  zircone,  ematite  e  granuli  d'antibolo  az¬ 
zurro  a  colori  piuttosto  carichi,  ma  con  indice  di  rifrazione 
sempre  superiore  ad  1,66  dell  oc— monobromonaftalina ,  pei  cui 
è  probabile  si  tratti  di  un  antibolo  azzurro  di  tipo  riebecki- 
tico,  il  quale  —  è  meritevole  di  esser  notato  —  non  comparisce 
nei  saggi  del  golfo  di  Taranto  nei  quali  ranfibolo  azzurro  ha 
sempre  n  1,66. 

È  probabile  che  questi  fanghi  ripetano  la  loro  origine  dai 
monti  del  Pentadaktylon  in  Morea  costituiti  da  schisti  cri¬ 
stallini  come  si  deduce  dalla  Carta  geologica  intemazionale 
d’Europa. 


Gli  altri  tre  saggi  lasciati  indietro,  cioè  il  34,  il  37  e  il  38, 
furono  prelevati  nell’Arcipelago  greco;  il  primo  ad  Est  dell  isola 
di  Skyro,  gli  altri  due  vicini  tra  loro  a  Sud  del  golfo  di 
Aegina. 

Il  n.  34  non  presenta  particolarità  notevoli  anche  perchè 
scarsissimo  è  il  residuo  dopo  lavaggio  e  decalcificazione.  V  c 
qualche  minuto  granulo  di  epidoto  e  molti  avanzi  di  oigani- 
smi  rivelati  dalle  forme  assunte  dall  ematite  buina  che  li 
riempiva. 

Il  n.  37  presenta  moltissima  parte  pesante  di  natura  are¬ 
nacea  e  ricca  di  minerali.  Vi  ho  notato  oltre  i  soliti  ilmenite 
magnetite,  biotite,  pirosseno  scarso,  anfibolo  verde,  ecc.,  anche 
l’epidoto  e  l’anfibolo  azzurro  molto  abbondanti,  con  due  aspetti, 
uno  a  colori  molto  pallidi  ed  è  in  quantità  minore,  l’altro  più 
abbondante  a  colori  molto  carichi;  in  tutti  e  due  i  casi  pelò 
l’indice  di  rifrazione  è  sempre  superiore  a  1,66;  quindi  è  a 
ritenersi  si  tratti  di  riebeckite.  Notevole  l’abbondanza  dell  epi¬ 
doto  e  della  zoisite  (v.  Becke,  Glaucophan-epidot  Schiefer  del- 
l’Eubea). 
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Il  n.  38  è  molto  meno  ricco  del  precedente;  contiene  anche 
esso  l’antibolo  azzurro  e  alcuni  degli  altri  minerali,  ma  in  quan¬ 
tità  molto  minore,  sebbene  anche  in  questo  caso  vi  sieno  gra¬ 
nuli  a  colori  pallidi  e  granuli  intensamente  colorati.  Ho  ten¬ 
tato  anche  nei  primi  di  determinare  l’allungamento  positivo  o 
negativo  con  la  lamina  di  gesso;  in  rari  casi  sono  riuscito  a 
determinare  l’allungamento  negativo  della  riebeckite. 

Dall’esame  di  questi  39  saggi  e  dei  16  studiati  nella  nota 
precedente  credo  di  poter  dedurre  le  conseguenze  qui  appresso  : 

I. 

1  fondi  di  mare  dopo  lavaggio  e  decalcifìcazione  danno  un 
residuo  in  generale  molto  scarso  che  può  essere  di  natura  argil¬ 
losa  o  di  natura  arenacea,  il  primo  povero,  il  secondo  in  gene¬ 
rale  molto  ricco  di  minerali  colorati.  Il  residuo  arenaceo  può 
talvolta  non  essere  calcarifero,  essendo  i  carbonati  minutissimi 
stati  eliminati  dal  lavaggio. 


IL 

La  ricchezza  in  minerali  dei  saggi  di  fondo  marino  è  asso¬ 
lutamente  indipendente  dalla  profondità  alla  quale  furono  pre¬ 
levati.  Saggi  raccolti  a  più  di  3000  metri  presentano  spesso 
maggior  abbondanza  di  minerali  di  quelli  prelevati  a  poche 
centinaia  di  metri.  Ciò  si  può  dedurre  anche  dai  lavori  del 
Salmoiraghi. 

III. 

Prescindendo  dal  quarzo,  dai  feldspati  e  dai  carbonati,  esiste 
in  generale  molta  maggiore  affinità  nella  composizione  mine¬ 
ralogica  tra  i  fondi  di  mare  e  le  sabbie  litorali  della  costa 
più  vicina  ai  punti  di  prelevamento,  che  tra  le  sabbie  litorali 
e  le  rocce  della  costa  e  dell’entroterra.  Cito  ad  esempio  la 
pianura  grossetana  nelle  cui  sabbie  e  terre  esistono  antiboli  az¬ 
zurri,  cianite,  staurolite,  granato,  ecc.,  minerali  che,  per  quanto 
mi  consta,  non  si  trovano  nelle  rocce  eoceniche  di  sedimento 
dei  monti  che  la  circondano. 
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IV. 

Gli  anfiboli  azzurri  sembrano  sparire  nei  saggi  del  Tirreno 
meridionale;  questi  saggi,  per  la  relativa  abbondanza  dell’augite 
verde,  si  avvicinano,  salvo  la  grandezza  degli  elementi,  alle 
sabbie  della  costa  calabro-napoletana  quasi  dovunque  ricchis¬ 
simi  di  questo  minerale. 

V. 

Nel  golfo  di  Taranto  vi  sono  fondi  di  mare  ricchi  d’anti¬ 
bolo  azzurro  e  di  pirosseno  verde.  Io  ritengo  che  l’origine  del 
primo  sia  dovuta  alla  corrente  che  discende  lungo  la  costa 
orientale  adriatica  d’Italia,  che  trasporta  da  prima  le  torbide 
del  Po  e  dei  fiumi  appenninici,  poi  il  pirosseno  della  costa 
pugliese,  fino  al  capo  di  S.  Maria  di  Leuca  per  volgersi  quindi 
verso  Nord  in  direzione  di  Taranto  e  verso  Ovest  verso  la  costa 
orientale  della  Calabria. 

Non  pare  probabile  l’origine  del  glaucofane  di  Taranto  dagli 
schisti  cristallini  della  Grecia,  non  solo  per  la  grande  distanza 
ma  anche  per  la  natura  alquanto  diversa  dell’anfibolo  azzurro  del¬ 
l’Arcipelago  greco  che  ha,  nei  saggi  esaminati,  sempre  n  1,66, 
mentre  quello  del  golfo  di  Taranto  è  sempre  n  <  1,66. 


[ms.  pres.  4  genn.  -  ult.  bozze  1  luglio  1913]. 


SOPRA  L’ETÀ  DEGLI  SCISTI  BITUMINOSI  DI  BESANO 


Nota  del  socio  G.  Db  Alessandri 


In  un  mio  studio  pubblicato  nel  1910  sopra  l’ittiofauna  tria- 
sica  lombarda  io  avevo  conchiuso  come  gli  scisti  di  Besano 
potevano  considerarsi  coevi  con  quelli  di  Raibl.  Ad  analoghe 
conclusioni  erano  giunti  prima  di  me,  e  per  differenti  vie,  il 
Sordelli 1  2,  il  Bassani  3,  il  Taramelli  4  ed  il  Repossi  5. 

La  fauna  di  Besano,  che  io  avevo  studiato,  proveniva  dalle 
seguenti  località:  Cave  Monte  Nave,  Cava  di  M.  Grumello  (scavi 
fatti  dalla  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali),  Cave  Tre  Fon¬ 
tane  (Meride),  Cà  del  Frate  (Yiggiù). 

Le  prime  tre  località  citate  sono  poste  allo  stesso  livello, 
ossia  alla  base  della  formazione  scisto-bituminosa,  ove  la  grande 
ricchezza  di  spoglie  conferì  i  caratteri  industrialmente  pregiati 
alla  formazione;  l’ultima  località  fossilifera  si  trova  invece  posta 
nella  parte  alta  della  formazione,  quasi  al  contatto  degli  scisti 
neri  e  delle  marne  iridate,  puddingoidi. 

A  proposito  degli  scavi  fatti  dalla  Società  Italiana  di  Scienze 
Naturali  a  scopo  di  ricerche  paleontologiche,  negli  anni  1863 
e  1878  io  riferivo  (pag.  18):  «  Le  ricerche  furono  eseguite  nelle 
»  falde  del  M.  Grumello,  a  NE  di  Besano,  a  poca  distanza  dalla 

1  De  Alessandri  G.,  Studi  sui  Pesci  triasici  della  Lombardia.  Meni. 
Soc.  It.  Se.  Nat.,  voi.  VII,  fase.  I,  Milano,  1910,  pag.  25. 

2  Sordelli  F.,  Sulle  piante  fossili  recentemente  scoperte  a  Besano,  cir¬ 
condario  di  Varese.  Atti  Soe.  It.  Se.  Nat.,  voi.  XXII,  Milano,  1879,  pag.  81. 

3  Bassani  F.,  Sui  fossili  e  sull’età  degli  schisti  bituminosi  triasici  di 
Besano.  Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.,  voi.  XXIX,  Milano,  1886,  pag.  58. 

4  Taramelli  T.,  Sulla  giacitura  degli  scisti  bituminosi  ittiolitici  di  Be¬ 
sano,  Milano,  1902,  pag.  10. 

5  Repossi  E.,  Gli  scisti  bituminosi  di  Besano  in  Lombardia.  Atti  Soe. 
It.  Se.  Nat.,  voi.  XLVIII,  Milano,  1909,  pag.  18. 
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»  Valle  Molerà,  lungo  il  R.  Vallone  in  territorio  di  Viggiù, 

»  poco  lungi  dall’attuale  scavo  detto  di  M.  Nave.  Gli  scavi  fu- 
»  rono  fatti  in  trincea  all’aperto  nella  stessa  località  già  sca- 
»  vata  per  ricerche  industriali,  e  nel  punto  più  basso  della  for- 
»  inazione  scisto-bituminosa,  poco  sopra  il  contatto  colla  do- 
»  lomia  ». 

In  nota  avevo  poi  aggiunto:...  «Il  dott.  Repossi  nella  sua 
»  recente  memoria  su  Besano,  dopo  aver  asserito  (op.  cit.,  pag.  11) 

»  che  gli  scavi  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali  pro- 
»  babilmente  erano  stati  fatti  molto  più  a  sud  presso  Cà  del 
»  Frate,  in  seguito  osserva  (op.  cit.,  pag.  21):  «  dove  precisamente 
»  dette  escavazioni  si  facessero  non  è  del  tutto  chiaro,  pare  però 
»  che,  dopo  le  prime  appena  ad  est  del  paese  di  Besano,  si 
»  lavorasse  ad  est  di  Cà  del  Frate,  e  poi  più  in  su  verso  M.  Gru- 
»  mello  al  Vallone  e  non  è  escluso  che  a  questa  serie  di  lavori 
»  appartenesse  anche  una  piccola  galleria  scavata  presso  Monte 
»  Casolo  ».  Io  avevo  aggiunto:  «Le  mie  investigazioni  in  pro- 
»  posito  mi  mettono  in  grado  di  stabilire  con  sicurezza  che  gli 
»  scavi  furono  fatti  lungo  il  Rio  Vallone,  nelle  falde  del  M.  Gru- 
»  mello,  e  ciò  ho  potuto  assodare  in  base  ad  informazioni  assunte 
»  sul  posto  dai  cavatori,  e  dalle  reminiscenze  del  prof.  Sordelli 
»  e  del  dott.  Bellotti.  D’altra  parte  il  prof.  Sordelli,  nella  rela- 
»  zione  della  gita  fatta  dai  Congressisti  di  Varese  (Atti  Soc. 
»  It.  Se.  Nat.,  voi.  XXII,  Milano,  1879,  pag.  265)  nell’anno  1878, 
»  dice  che  la  località  di  rinvenimento  dei  fossili  di  Besano 
»  era  «  lontana  appena  mezz’ora  di  strada  da  quest’ultimo  vii  - 
»  laggio,  e  situata  sul  versante  volto  ad  occidente  della  valle 
»  che  si  dirige  a  Porto- Ceresio  sul  Lago  di  Lugano  »  e  più  oltre 
»  osserva:  «gli  scisti  in  cui  si  trovano  queste  preziose  reliquie 
»  sono  assai  bituminosi,  e  se  ne  era  anni  addietro  iniziato  lo 
»  scavo  per  cavarne  l’olio  combustibile  ».  Dati  questi  che  non 
»  possono  riferirsi  ad  altra  località  all’infuori  del  R.  Vallone, 
»  verso  il  M.  Grumello  ». 

Ed  il  prof.  Bassani,  sempre  in  riguardo  agli  scavi  fatti  dalla 
Società  Italiana,  aveva  asserito  :  «  gli  scavi  di  Besano  (intra- 
»  presi  a  scopo  industriale,  ma  presto  abbandonati)  occupano 
»  una  estensione  di  circa  quindici  metri  ed  una  profondità  appros- 
»  simativa  di  sei.  Ora  il  sig.  Barazzetti  mi  ha  assicurato  che 
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»  le  piante,  i  crostacei,  i  rettili  ed  i  pesci  furono  tutti  disse- 
»  polti  negli  strati  compresi  nei  cinque  metri  e  mezzo  superiori, 
»  mentre  le  conchiglie  si  ottennero  esclusivamente  dal  mezzo 
»  metro  sottostante.  Altrettanto  mi  hanno  detto  i  sigg.  nob.  Pini 
»  e  conte  Barbò ...  ». 

E  da  quanto  ho  riferito  sembrerebbe  di  conseguenza  escluso 
che  i  fossili  di  Besano,  raccolti  dalla  Società  Italiana,  provenis¬ 
sero  da  altre  località  poste  in  mezzo  o  nella  parte  alta  della 
formazione  bituminosa. 

Invece  in  una  nota  pubblicata  recentemente  dal  dott.  Airaghi 1 
trovo  quest’asserzione:  «Il  materiale  da  me  avuto  in  istudio .. . 
»  proviene  dalle  località:  Cà  del  Frate,  Vallone,  M.  Casolo  e 
»  Tre  Fontane...».  In  nota  a  proposito  di  Cà  del  Frate  1 7 Ai¬ 
raghi  osserva  :  «  Ho  indicato  come  provenienti  da  questa  lo- 
»  calità  i  fossili  raccolti  negli  scavi  fatti  eseguire  dalla  So- 
»  cietà  Italiana  di  Scienze  Naturali  e  studiati  dal  prof.  Bas- 
»  sani,  che  attualmente  si  conservano  al  Museo  Civico  di  Storia 
»  Naturale  di  Milano,  ma  probabilmente  essi  provengono  almeno 
»  in  parte  da  altre  località ,  poiché  parrebbe  che  la  Società  Ita- 
»  liana  di  Scienze  Naturali  abbia  fatto  delle  ricerche  in  punti 
»  diversi  ». 

L’Airaghi,  dopo  aver  accennato  quanto  sopra,  più  avanti 
asserisce  :  «  Ha  ciò  concludo  che  gli  strati  in  cui  vennero  tro- 
»  vati  i  fossili  da  me  studiati,  che  sono  gli  strati  più  profondi 
»  della  zona  bituminosa,  siano  da  riferire  alla  parte  superiore 
»  del  Muschelkalk  inferiore  e  precisamente  alla  zona  a  Cera- 
»  titeo  trinodosus  ». 

Io  dichiaro  di  non  comprendere  bene  quanto  il  dott.  Airaghi 
ha  voluto  affermare.  0  i  suoi  fossili  provengono  dagli  strati  più 
profondi  della  zona  bituminosa  ed  allora  come  fa  a  comprendere 
fra  essi  quelli  che  egli  ritiene  raccolti  a  Cà  del  Frate  (località 
che  evidentemente  si  trova  nella  parte  più  alta  della  formazione 
bituminosa)?  0  i  suoi  fossili  provengono  da  tutta  la  formazione 
bituminosa  ed  allora  come  si  spiega  la  sua  conclusione  tinaie? 
Io  sono  fortemente  convinto  (ed  ho  di  recente  raccolte  nuove 


1  Airaghi  C.,  I  molluschi  degli  scisti  bituminosi  di  Besano  in  Lom¬ 
bardia.  Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.,  voi.  LI,  Milano,  1912. 


SCISTI  BITUMINOSI  DI  BESANO 


163 


prove)  che  gli  scavi  fatti  dalla  Società  Italiana  di  Scienze  Na¬ 
turali  furono  eseguiti  tutti  lungo  il  torrente  Vallone,  nelle  falde 
del  M.  Girumello  e  quindi  gli  avanzi  di  molluschi  conservati  al 
Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano  e  studiati  dapprima 
dal  professor  Bassani  ed  ora  dal  dott.  Airaghi  non  provengono  da 
Cà  del  Frate,  ma  dalla  parte  infima  della  formazione  bituminosa 
ittiolitica. 

A  Cà  del  Frate  furono  rinvenuti  unicamente  avanzi  di  pesci 
ed  i  medesimi,  radunati  dall’ing.  E.  Mattirolo  e  da  me,  si  con¬ 
servano  ora  nelle  collezioni  del  B.  Ufficio  Geologico  di  Boma  e 
del  Museo  Civico  di  Milano. 

I  molluschi  invece,  come  ha  fatto  anche  notare  il  dott.  Be- 
possi,  provengono  dalla  parte  più  profonda  della  zona  scisto-bi¬ 
tuminosa;  e  precisamente  dai  calcari  duri,  compatti,  intercalati 
agli  scisti  neri  nei  quali  si  conservano  avanzi  di  pesci  e  di 
rettili. 

Ora  io  mi  domando:  l’avere  rinvenuto  una  fauna  a  molluschi 
che  può  spettare  al  Trias  medio  nei  calcari  duri,  compatti,  in¬ 
tercalati  alla  parte  infima  della  formazione  scisto-bituminosa 
ci  autorizza  ad  affermare  che  tutta  la  formazione  scisto-bitu¬ 
minosa  spetta  al  Trias  medio? 

La  formazione  scisto-bituminosa  in  alcuni  punti  raggiunge 
la  potenza  considerevole  di  quasi  mille  metri  e  la  sua  ittio¬ 
fauna  (proveniente  tanto  dalla  parte  infima  della  formazione, 
quanto  dagli  strati  superiori  di  essa,  presso  Cà  del  Frate)  ha 
stretti  rapporti  di  analogia  con  quello  di  Baibl  in  Carnia. 

I  rilievi  recenti  del  dott.  Gortani  1  nelle  Prealpi  dell’Argino 
sembrano  aver  rinvenuto  la  stessa  zona  anche  in  Carnia;  infatti 
ecco  quanto  scrive  l’egregio  rilevatore:  «  nella  zona  raibliana 
»  in  Carnia  . . .  notevole  è  l’esistenza  di  numerosi  straterelli  bi- 
»  fuminosi  e  talora  di  piroscisti  intercalati  fra  i  calcari  mar- 
»  nosi  o  dolomitici  a  strati  sottili  della  Val  Pleura  e  del  M.  Na- 
»vado».  Più  oltre  osserva:  «  in  alcuni  posti  i  calcari  marnosi 
»  e  bituminosi  hanno  una  potenza  complessiva  di  oltre  600  metri». 
Lo  studio  dei  molluschi  fatto  dal  dott.  Airaghi  a  mio  avviso 

1  Gortani  M.,  Retico ,  Lias  e  Giura  nelle  Prealpi  dell’Argino.  Boll. 
Com.  Geol.,  voi.  XLI,  fase.  2,  Roma,  1910,  pag.  159. 
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non  cambia  il  concetto  sull’età  della  formazione  scisto-bituminosa 
di  Besano,  perchè  oramai  sono  lontani  i  tempi  di  Elia  de  Baumont 
quando  si  riteneva  che  ciascuna  fauna  avesse  un  periodo  limi¬ 
tato  e  speciale  di  vita  destinato  a  chiudersi  per  azione  catastro¬ 
fica.  Oggi  in  paleontologia  prevalgono  unicamente  i  concetti  evo¬ 
luzionistici  di  lenta,  lentissima  trasformazione  ed  il  rinvenire 
una  fauna  di  molluschi  spettanti  al  Trias  medio  alla  base  di 
una  formazione  potentissima  potrebbe  anche  stabilire  che  la  me¬ 
desima  fauna  ha  nella  regione  ove  fu  raccolta  sopravvissuto  e 
stia  a  rappresentare  precisamente  i  legami  fra  due  faune  di 
zone  che  si  susseguono. 

Milano,  Museo  Civico,  luglio  1912. 


[ms.  pres.  13  marzo  1913]. 


L’ALTOPIANO  DI  BORNO 


Nota  del  prof.  G.  B.  Caciciamali 
(Tav.  VI) 


I.  —  Premesse. 

Nella  sua  pubblicazione  del  1903  Le  Alpi  Bergamasche 
il  Porro  indica  attraverso  il  Dezzo  una  frattura  immergente  a 
nord,  la  cui  linea  di  affioramento  si  presenta  quindi,  in  corri¬ 
spondenza  di  quel  fiume,  ad  angolo  acuto  col  vertice  a  nord.  Il 
lato  di  mattina  di  quest’angolo  passa  poi  al  Giovetto  (tra  la  Y.  di 
Scalve  e  l’altopiano  di  Borno),  ivi  presentando  il  Trias  medio 
(Wengen)  addossato  al  Trias  superiore  (dolomia  principale  di 
Corna  Mozza). 

Il  Salomon  nel  suo  lavoro  Die  Adamello  grappe,  pubbli¬ 
cato  nel  1908,  fa  cenno  d’una  frattura  corrispondente  all’alveo 
della  .valletta  del  Pillo  presso  Breno,  sul  versante  sinistro  della 
Y.  Camonica,  frattura  per  la  quale  il  Virgloriano  del  labbro 
nord  verrebbe  a  contatto  coll’ Esimano  del  labbro  sud. 

Basandomi  sulle  nominate  due  fratture  del  Giovetto  e  del 
Pillo,  e  dopo  un  esame  sommario  della  plaga  intermedia,  mi 
parve  di  poter  con  fondamento  venire  a  quella  costruzione  tec- 
tonica  di  cui  è  cenno  in  una  mia  nota  del  1909  1 2  ;  vidi  cioè 
dal  Giovetto  al  Pillo  un’unica  e  continua  falda  di  ricoprimento, 
assai  arretrata  (e  cioè  fino  sotto  Lèsine)  in  corrispondenza  del¬ 
l’incisione  dell’Oglio. 

Poco  tempo  dopo  venne  una  pubblicazione  del  Wilckens 

1  Una  frattura  con  sovrascorrimento  in  Val  Camonica  (Boll.  Soc. 
Geol.  It.l 

2  Wilckens  Rudolf,  Beitrag  zar  teldonik  (Ics  mittleren  Oghotalcs 
(Zeitschrift  der  deutschen  geologisclien  Gesellschaft,  1911). 
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nella  quale  il  limite  settentrionale  del  Trias  superiore  camuno 
è  spostato  di  circa  due  chilometri  più  a  nord  di  quanto  segnasse 
la  parte  mediana  della  mia  linea  di  falda;  ed  inoltre  viene 
attribuito  al  Trias  superiore  anche  buon  tratto  della  formazione 
a  nord  della  linea  del  Pillo  e  già  ritenuta  tutta  virgloriana; 
in  corrispondenza  del  nuovo  limite  del  Trias  superiore  compare 
quindi  altra  frattura,  la  quale  ha  forte  immersione  nord  ed  af¬ 
fioramento  quasi  rettilineo. 

In  conseguenza  di  ciò,  ferma  restando  al  Giovetto  l’impor¬ 
tanza  del  salto,  nella  mia  linea  e  nella  linea  del  Pillo  il  salto 
verrebbe  menomato  di  importanza,  importanza  che  sarebbe  in¬ 
vece  assunta  dalla  frattura  Wilckens.  La  mia  linea  non  rap¬ 
presenterebbe  che  un  salto  di  entità  assai  minore,  la  dolomia 
principale  ed  il  Raibl  del  labbro  sud  non  urtando  cioè  contro 
Wengeniano  e  Virgloriano,  bensì  contro  altro  Raibl  ;  inoltre  la 
mia  frattura  non  si  potrebbe  più  congiungere  con  quella  del 
Giovetto,  alla  quale  andrebbe  piuttosto  unita  la  Wilckens,  nè 
si  potrebbe  più  arretrare  fin  verso  Rósine  senza  oltrepassare 
questa.  E  la  linea  del  Pillo  rappresenterebbe  un  contatto  di¬ 
scordante  tra  Esino  e  Raibl,  anziché  tra  Esilio  e  Virgloria. 

Evidentemente  mi  si  imponeva  uno  studio  più  minuto  e  di¬ 
ligente  della  plaga,  sia  per  controllare  la  linea  Wilckens,  come 
per  una  revisione  della  mia  ;  ed  anche  per  vedere  se  la  prima 
si  potesse  legare  a  quella  del  Giovetto,  e  quale  altro  anda¬ 
mento  si  potesse  assegnare  verso  sera  alla  seconda.  Compii 
perciò  dal  maggio  1912  al  marzo  1918  ripetute  esplorazioni 
nella  plaga  interessata  ;  e  presento  ora  i  risultati  ai  quali  sono 
pervenuto. 

Ma  per  bene  intenderci  nella  discussione,  conviene  che  io 
faccia  anche  un’altra  premessa,  e  cioè  che  esponga  —  sia  pur 
brevemente,  ma  in  modo  chiaro  e  preciso  —  la  serie  normale 
delle  formazioni  ed  i  caratteri  di  ciascuna;  ciò  meglio  non  si 
può  fare  se  non  prendendo  in  esame  località  nelle  quali  le  for¬ 
mazioni  stesse  si  presentano  per  nulla  disturbate  o  alterate. 

In  tali  condizioni  si  trovano,  tra  Esine  e  Cividate  —  dove 
furono  già  ben  descritte  dal  Salomon  —  le  formazioni  virglo- 
riane  e  ladiniche.  Ivi  uno  sperone  montuoso  divide  la  valle 
dell’Oglio  dalla  valle  della  Griglia:  quasi  tutto  lo  sperone  è 
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virgloriano,  con  strati  a  N  30°  e  costituito  da  un’alternanza  di 
calcari  neri  spesso  bernoccoluti  a  banchi  piuttosto  grossi,  e  di 
calcari  neri  a  tessitura  omogenea  ed  a  strati  sottili  risolventisi 
in  lastrelle,  che  chiameremo  calcari  fettucciati  virgloriani. 
Solo  verso  Cividate  vi  succedono  le  formazioni  ladiniche,  e  cioè  : 
il  Buchenstein  (calcari  neri  bernoccoluti  con  noduli  di  selce  e 
calcari  plumbei  o  verdognoli  a  liste  selciose),  il  Wengeu  (cal¬ 
cari  neri  marnosi  scistosi)  e  l’Esino  (calcari  bianchi  a  scogliera). 

Ma  anche  sulla  destra  deH’Oglio,  e  precisamente  salendo 
al  nostro  altopiano,  noi  possiamo  ben  seguire  la  serie  normale 
delle  nominate  formazioni,  serie  ivi  anzi  completata  dal  Raibl 
e  dalla  dolomia  principale.  Basterà  percorrere  la  strada  che  si 
stacca  dalla  nazionale  tra  casa  Colombera  e  ponte  della  Cep¬ 
pata  (ponte  sull’Oblio  per  Esine)  e  sale  fin  sotto  l’Annunciata, 
e  che  poi  continua  sulla  destra  del  Trobiolo  fino  al  ponte  della 

Rocca  sotto  Borno  ed  Òssimo. 

La  formazione  basale  non  si  presenta  che  allo  sperone  mon¬ 
tuoso  sporgente  di  fronte  al  nominato  ponte  sull  Oglio,  e  si 
tratta  di  calcari  fettucciati  virgloriani,  neri  macchiettati  di 
giallo.  Seguono  altri  calcari  neri  multiformi,  intercalati  anche 
da  scisti;  poi  gli  strati  di  Buchenstein,  anch’essi  multiformi 
(calcari  neri  omogenei  o  bernoccoluti  o  scistosi,  con  intercala¬ 
zioni  di  tufi  verdini  e  con  inclusioni  di  noduli  di  selce);  indi  i 
tipici  calcari  marnosi  di  Wengen,  in  grossi  banchi  e  con  in¬ 
cipiente  schistosità,  i  quali  si  iniziano  alla  piega  più  occiden¬ 
tale  della  strada  sopra  le  case  Somplano;  ed  infine  i  banchi 
calcari  di  Esilio,  che  cominciano  appena  sotto  l’Annunciata. 

Mentre  il  passaggio  dal  Wengen  all’Esilio  è  brusco,  netto, 
il  passaggio  dall’Esiuo  al  Raibl  e  graduale,  indeciso:  dai  glossi 
banchi  esiniani  si  passa  insensibilmente  ai  sottili  strati  ìaibliani, 
lastriformi  e  con  splendide  superimi.  Più  avanti  i  calcari  la- 
striformi  si  fan  scuri,  e  ad  essi  si  intercalano  grossi  banchi  di 
dolomia  grigia  e  scura;  questa  si  ta  poi  prevalente;  indi  gli 
strati  si  assottigliano  di  nuovo,  e  fra  essi  si  intercalano  delle 
marne  scistose  turchine  (o  gialle  per  alterazione).  Non  qui,  ma 
ad  est  di  Òssimo  inferiore  questo  Raibl  contiene  talvolta  pic¬ 
cole  striscie  di  selce  nera  ed  abbonda  di  vene  spatiche  bianche  ; 
la  sua  parte  dolomitica  poi  si  fa  brecciata,  cavernosa  e  da  ori- 
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gine  ad  abbondante  cargneule  giallo.  Tanto  ad  òssirao  inferiore 
quanto  al  ponte  della  Rocca  si  raggiunge  infine  il  Raibl  su¬ 
periore,  costituito  da  calcari  neri  a  sottili  strati  con  intercalate 
marne  d’una  bella  tinta  verdina  (o  gialla  per  alterazione);  detto 
Raibl  superiore  verso  OSO  si  porta  a  casa  Balestrini,  dove  si 
caccia  sotto  la  dolomia  principale  di  Corna  rossa. 

Tenuta  presente  tale  serie  normale,  gioverà  notare  come 
sull’altopiano  il  Wengen  offra  una  facies  petrografia  un  po’ 
diversa  dalla  normale  sopraindicata,  e  come  anche  il  Raibl  vi 
si  presenti  talora  in  una  diversa  facies  petrografia. 

Sull’altopiano  dunque  (nord  di  Borno,  sotto  S.  Fermo,  Fenili 
Paganini,  Giovetto,  ecc.)  il  Wengen  si  presenta  sotto  forma  di 
scisti  marnosi  nerastri  risol  ventisi  completamente  in  scheggi, 
rivelando  d’aver  subito  profondo  metamorfismo  dinamico. 

R  quanto  alla  nuova  facies  offerta  dal  Raibl  nella  parte 
orientale  dell’altopiano,  ed  anche  in  Val  del  Lànico,  trattasi 
di  calcari  neri  in  sottili  strateiel li,  i  quali  presentano  una  sin¬ 
golare  somiglianza,  anzi  direi  una  petrografia  identità,  coi  cal¬ 
cari  fettucciati  virgiliani,  e  che  chiameremo  calcari  fettucciati 
raibliani.  11  fenomeno  del  fettucciamento  —  talora  incipiente 
e  talora  splendidamente  manifesto,  e  che  trovasi  anche  altrove  ed 
in  altre  formazioni  —  è  del  pari,  con  tutta  evidenza,  un  effetto 
di  intenso  metamorfismo  dinamico. 


II.  —  Esame  della  frattura  Wilckens. 

Per  seguire  l’andamento  della  sua  frattura,  il  Wilckens 
prese  le  mosse  dalla  scoperta  fatta  sotto  case  Crespatone  (tra 
Lèsine  e  Breno)  di  gervilie  e  mioforie,  indubbiamente  indicanti 
l’età  raibliana  di  quei  calcari  grigio-scuri,  che  confinano  a  nord 
con  tipiche  roccie  virgloriane  e  che  da  queste  sono  litologica¬ 
mente  difficili  a  distinguersi.  Stabilito  questo  dato  paleontolo¬ 
gico,  constatò  che  il  Raibl  assume  per  alterazione  superficiale 
una  caratteristica  tinta  gialla  contrastante  con  quella,  costan¬ 
temente  grigia,  del  Virgloriano,  e  che  le  breccie  ed  i  tuffi 
( Cargneule ,  Rauchwaclce)  accompagnanti  la  facies  dolomitica 
del  Raibl  hanno  qualche  differenza  colle  breccie  ed  i  tuffi 
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(i dolomia  cariata,  Zellenlcallt)  che  stanno  alla  base  del  Vii- 
gloriano. 

E  così  potè  seguire  tanto  ad  est  che  ad  ovest  la  disloca¬ 
zione.  Ad  est  questa  passerebbe  tra  casa  Tezze  e  casa  Corna; 
ed  oltre  il  piano  dell’Oglio  tra  Braone  e  Niardo.  Ad  ovest  sa¬ 
lirebbe  a  Sella  dell’Oca,  poi  scenderebbe  parallelamente  alla 
V.  del  Monte,  e  tagliato  il  Lànico  risalirebbe  parallelamente 
alla  V.  d’inferno,  passando  indi  a  S.  Fermo,  in  V.  di  Cala  e 
sulle  pendici  meridionali  di  M.  Costone,  dove  s’arrestano  le 
osservazioni  del  Wilckens. 

La  parete  di  frizione  è  però  stata  dal  Wilckens  effettiva- 
menta  constatata  solo  in  Y.  di  Cala,  su  quel  lembo  di  dolomia 
principale,  dove  sarebbe  splendidamente  palese  con  una  immer¬ 
sione  nord  di  75n-80°. 

Nelle  mie  esplorazioni  ho  riscontrate  esatte  le  indicazioni 
del  Wilckens  in  quanto  si  riferiscono  all’andamento  della  sua 
frattura;  solo  che  ho  dovuto  persuadermi  non  essersi  egli  ac¬ 
corto  che  ili  labbro  sud  della  stessa  non  sempre  c’è  il  Raibl 
(con  dolomia  principale  in  Y.  di  Cala),  anzi  più  spesso  ci  sono 
altre  formazioni  (Virgloria,  Wengen,  Esino)  in  lembi  più  o 
meno  estesi  ;  ne  consegue  che  altra  linea  di  discordanza,  linea 
ad  andamento  molto  sinuoso,  presente  solo  a  tratti  e  comple¬ 
tamente  sfuggita  al  W ilckens,  limita  a  sud  questi  lembi,  e  che 
in  tali  casi  il  Raibl  non  compare  se  non  oltre  detta  linea. 

Cominciamo  il  nostro  esame  da  casa  lezze.  Essendo  stata 
di  recente  sistemata  la  strada  che  dal  ponte  di  Lèsine  conduce 
a  detta  casa,  nuovi  bellissimi  tagli  di  roccia  si  presentano  sulla 
stessa  :  si  tratta  di  calcari  a  strati  piuttosto  grossi,  di  tinta  che 
va  dal  plumbeo  nerastro  al  turchino  chiaro,  con  frequenti  vene 
spatiche  e  qualche  raro  nodulo  di  selce  nera  ;  la  parte  alterata 
di  detti  calcari  è  d’una  bella  tinta  giallo-viva  e  si  presenta 
molto  abbondante.  Certo  qui  non  si  tratta  di  Virgloriano;  stando 
al  criterio  petrografico  del  Wilckens  si  tratterebbe  di  Raibliano, 
dunque  una  linea  di  discordanza  tra  questo  Raibliano  ed  il 
retrostante  Yirgloriano  passerebbe  a  NO  di  casa  Tezze  e  giun¬ 
gerebbe  all’Oglio  sopra  il  ponte  per  Lèsine;  e  tale  linea  - 
data  la  sua  forte  rientranza  a  nord  in  corrispondenza  dell’Oglio  — 
non  può  essere  la  continuazione  della  Wilckens,  benché  a 
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questa  si  attacchi,  bensì  uno  dei  tratti  della  sinuosa  e  discon¬ 
tinua  da  me  riscontrata. 

E  veniamo  alla  valle  del  Lànico.  Ho  qui  effettivamente 
constatato:  che  il  pendio  a  sud  di  Cima  dell’Oca  è  di  dolomia 
grigia  con  alterazione  gialla  (Raibl);  che  alla  sinistra  del  Lànico, 
sulla  strada  da  Malegno  a  Socinva  (Lozio),  poco  dopo  che  que¬ 
sta  attraversi  Y.  del  Monte,  alle  dolomie  ed  ai  calcari  fettuc- 
ciati  raibliani  succedono  scisti  neri  alternanti  con  calcari  plum¬ 
bei  marnoso-sci stosi  e  con  banchi  di  calcari  grigi  duri,  riferen- 
tisi  senza  dubbio  al  Virgloriano;  che,  ancora  alla  sinistra  del 
Lànico,  sulla  strada  bassa  da  Malegno  a  casa  Veno,  dopo  attra¬ 
versata  V.  del  Monte  e  prima  di  giungere  a  Yeno,  si  presenta 
lo  stesso  contatto  tra  le  roccie  raibliane  e  gli  scisti  neri  di 
Virgloria,  i  quali  a  casa  Yeno  forniscono  abbondante  messe  di 
daonelle,  nonché  ammoniti  caratteristici  della  nominata  epoca 
( Ptycìiites  cfr.  flexuosus,  cfr.  acutus );  che  di  fronte  ai  due  ci¬ 
tati  punti,  sulla  destra  del  Lànico,  il  contatto  tra  le  due  for¬ 
mazioni  si  presenta  ancor  più  evidente  (la  linea  di  sepa¬ 
razione  va  da  casa  Pila  a  case  Bagnolo,  ed  è  spiccato  il  con¬ 
trasto  tra  la  tinta  gialla  del  Raibl  e  quella  plumbea  del  so- 
vraincombente  Virgloriano);  e  che  infine  penetrando  in  Y.  d’in¬ 
ferno  per  la  strada  passante  da  case  Bagnolo,  si  presentano, 
prima  di  queste,  banchi  calcarei  spesso  ingialliti  per  altera¬ 
zione,  e,  dopo  le  stesse,  calcari  scistosi  nettamente  grigio-arde- 
siaci  anche  nella  alterazione;  a  dette  case  (nome!)  scorrono  (altro 
indizio  della  frattura)  molti  rivoli,  i  quali  formano  abbondanti 
tuffi  d’incrostazione. 

Più  ad  occidente,  nella  valle  di  S.  Fiorino,  le  condizioni 
sono  completamente  cambiate,  non  solo  perchè  a  contatto  del 
Raibl  invece  del  Virgloria  troviamo  il  Wengen,  ma  anche  per¬ 
chè  troviamo  che  questo  Wengen  si  spinge  fino  a  circa  un 
chilometro  e  mezzo  a  sud  della  frattura  Wilckens.  Questi  si  è 
ben  accorto  che,  sulla  continuazione  della  sua  linea  retta,  le 
traccie  della  dislocazione  gli  venivano  a  mancare,  ed  infatti  nei 
pressi  di  Dosso  Averta  ha  segnata  la  sua  frattura  con  linea 
discontinua;  ma  non  si  è  accorto  della  nuova  linea  di  discor¬ 
danza,  ad  andamento  sinuoso,  che  qui  si  presenta  più  a  sud. 
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Basta  fare  pochi  passi  a  nord  di  Borno  per  trascorrere  dal 
Raibl  al  Wengen,  i  cui  affioramenti  sull’altopiano  hanno  qui 
la  loro  massima  avanzata  a  sud  ed  il  loro  più  basso  livello, 
infatti  appena  a  nord  dei  molini  di  sinistra  della  V.  di  S.  1  io- 
rino  si  può  osservare  il  contatto  tra  il  Raibl  dolomitico  brec- 
ciato  e  cariato  e  gli  scisti  di  Wengen;  e  cosi  la  strada  che  da 
Borno,  sulla  destra  del  torrente  di  S.  Fiorino,  si  dirige  a  nord, 
entra  tosto  negli  scisti  di  Wengen,  nei  quali  anzi,  fino  a  mezzo 
chilometro  dal  paese,  è  tagliata,  mentre  il  Raibl  di  contatto  lo 
si  può  vedere,  rappresentato  da  calcari  neri  a  sottili  strati  al¬ 
ternanti  con  marne  giallognole,  appena  a  sera  di  Borno,  sulle 
scarpate  del  torrente  di  S.  Fermo,  per  un  tratto  di  circa  cento 

metri. 

Il  punto  dove  nello  schizzo  Wilckens  la  linea  della  frattura 
da  tratteggiata  si  rifa  intera  è  intermedio  tra  Fenile  Remile 
e  S.  Fermo.  Al  labbro  nord  di  tutto  il  nuovo  tratto  della  frat¬ 
tura  si  presentano,  come  segnò  il  Wilckens,  formazioni  ladmi- 
che  (generalmente  il  Wengen  e  per  eccezione  l’Esmo);  ma  al 
labbro  sud,  mentre  egli  segnò  Trias  superiore  a  tutta^  distesa, 
io  potei  constatare  che  nella  prima  parte  (da  Romile  a  S.  Fermo) 
abbiamo  il  ladinico,  e  solo  nella  seconda  parte  (da  V.  di  Cala 
alle  pendici  del  Costone)  abbiamo  il  Trias  superiore  ;  più  di 
preciso,  nella  prima  parte  continua  a  presentarsi  il  Wengen, 
preceduto  però  da  un  lembo  di  Esino  tanto  al  Fenile  Ronnle 
quanto  a  S.  Fermo  (il  lembo  di  Fenile  Romile  è  a  contatto  del¬ 
l’unico  tratto  di  Esino  che  si  presenta  al  labbro  nord).  ^ 

È  poi  inutile  soggiungere  che  anche  qui  il  Wengen  e  limi¬ 
tato  a  sud  da  una  linea  sinuosa  di  discordanza  che  lo  separa 
dal  Raibl;  a  SE  del  cucuzzolo  erboso  di  S.  Fermo  \  e  cioè  a 
malga  Zumella,  detto  Wengen  è  però  ridotto  a  piccola  striscia, 
e  più  oltre  scompare,  dimodoché  a  sera  del  nominato  cucuzzolo 
è  l’Esilio  che  viene  a  contatto,  prima  del  Raibl,  e  poi  della  do¬ 
lomia  principale  di  V.  di  Cala.  Il  Porro  segnò  giustamente 
l’Esilio  a  S.  Fermo,  ma  erroneamente  lo  estese  a  V.  di  Cala; 


i  La  chiesetta  di  S.  Fermo  fa  parte  di  un  corpo  di  fabbricato  nel 
quale  è  anche  il  piccolo  rifugio  del  Club  Alpino  denominato  Capanna 

Moren. 
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il  Wilckens  per  contro  ben  riconobbe  la  dolomia  principale  di 
V.  di  Caia,  ma  sbagliò  estendendola  a  S.  Fermo  L 

Ho  cosi  finito  di  esaminare  la  frattura  Wilckens  ;  senonchè, 
avendone  io  cercata  la  continuazione  occidentale,  riferisco  qui 
anche  i  risultati  di  tale  ricerca. 

Per  un  tratto  di  un  chilometro  e  mezzo  la  frattura  scompare 
sulla  continuazione  della  nota  linea  retta,  il  Wengen  presentan¬ 
dosi  anche  a  sud  fino  alla  distanza  di  un  chilometro  circa  dalla 
presunta  continuazione.  L’accrescimento  in  larghezza  di  questa 
formazione  è  brusco,  e  coincide  con  una  minuscola  vallettina 
sboccante  ai  Fenili  Paganini,  sui  versanti  sinistro  e  destro  della 
quale  sono  rispettivamente  ben  visibili  il  giallo  Eaibl  ed  il 
nero  Wengen.  La  nuova  linea  di  discordanza  tra  il  Wengen 
accresciuto  ed  il  Eaibl  si  dirige  da  Paganini  fin  sopra  Palline; 
e  mentre  la  strada  pel  Giovetto,  in  bella  abetaia,  è  sempre  sugli 
scisti  di  Wengen  del  labbro  settentrionale,  lo  sperone  che  sop¬ 
porta  Palline  è  di  Eaibl  a  facies  dolomitica  e  ad  alterazione 
gialla,  e  fa  parte  del  labbro  meridionale. 

In  corrispondenza  quasi  della  valletta  a  sera  di  Palline,  la 
linea  di  discordanza  Paganini-Palline  si  accinge  a  circuire  la 
Corna  Mozza  ;  e  difatti  da  qui  volge  prima  a  sud,  poi  compie 
un  semicerchio,  ed  infine  si  dirige  a  nord  sul  versante  sinistro 
della  V.  del  Dezzo;  passata  a  mattina  delle  case  Dosso  incon¬ 
tra  poi  l’alveo  del  Dezzo  in  una  località  detta  Rovina  dei  cani. 


1  Voglio  qui  soggiungere  poche  parole  sulle  mie  ricerche  dirette  a 
constatare  la  parete  di  frizione  indicata  dal  Wilckens  a  nord  della  do¬ 
lomia  principale  di  V.  di  Cala  :  risalii  l’alveo  di  detta  valle,  da  dove  come 
sfondo  si  presenta  appunto  un  dirupo  dolomitico,  che  attraverso  lina  boc¬ 
chetta  incisavi  dal  torrente  lascia  vedere  ancor  più  oltre  un  ripido  pendio 
di  detrito  wengeniano,  su  cui  torreggiano  le  scogliere  esiniane  di  Corna 
di  S.  Fermo.  Raggiunsi  il  Raibl  superiore,  a  sottili  strati  —  assumenti 
per  alterazione  una  bella  tinta  gialla  —  cui  si  alternano  sottili  letti  dì 
caratteristiche  marne  verdine  ;  e  raggiunsi  anche  la  dolomia  principale  fino 
alla  bocchetta  ;  ma  vista  l’impossibilità  di  superare  il  gradino  dal  quale 
precipita  il  torrente,  dovetti  rinunziare  alla  parete  di  frizione,  che,  come 
constatai  in  una  successiva  escursione,  nemmeno  è  visibile  da  S.  Fermo: 
il  Wilckens  la  deve  quindi  aver  raggiunta  per  altra  via,  cioè  salendo  pa¬ 
rallelamente  alla  V.  di  Cala,  sulla  destra  di  questa,  per  l’abetaia  di 
Dosso  lungo. 
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È  qui  evidentissimo  il  contrasto  tra  gli  scisti  neri  virgloriani 
a  nord  e  la  dolomia  gialla  raibliana  a  sud:  il  piano  di  di¬ 
scordanza  immerge  a  nord  di  circa  45°. 

La  scogliera  di  Corna  Mozza,  contrariamente  all’opinione  del 
Porro  che  la  ascrive  alla  dolomia  principale,  è  per  me  esiniana, 
come  ne  fan  fede  e  la  compattezza  della  roccia  e  i  frammenti 
di  porfirite  verde  1  che  si  incontrano  fra  i  rottami  scesi  sulla 
strada,  strada  che  segue  presso  a  poco  e  la  curva  di  livello 
dei  1000  metri  e  la  linea  di  discordanza  col  sottoposto  Raibl, 
e  come  ne  fa  fede  la  perfetta  omologia  tectonica  che  la  Corna 
Mozza  avrebbe  col  cucuzzolo  di  S.  Fermo  da  un  lato  e  colla 
Presolana  dall’altro. 

All’orlo  nord  della  su  nominata  linea  sinuosa  di  discordanza, 
dopo  l’Esilio  della  Corna  Mozza  segue  un  tratto  di  Wen- 
gen,  indi  il  Bùchenstein  ed  il  Virgloriano;  ed  analogamente 
sulla  destra  della  V.  del  Dezzo  (dove  detta  linea  segue  presso 
a  poco  la  strada  per  la  Cantoniera)  al  Virgloriano  e  al  Buchen 
stein  segue  un  tratto  di  Wengen,  indi  l’Esino  della  Presolana, 

1  Mai  ho  trovato  porfiriti  nella  dolomia  principale,  sempre  in\  eoe 
nell’Esino. 

In  V.  del  Lànico  si  presentano  numerosi  filoni  porfiritici  attraver¬ 
santi  sì  il  Raibl  che  il  Virgloriano:  uno,  attraversante  la  dolomia  rai¬ 
bliana,  si  può  vedere  a  NE  di  Malegno  sulla  mulattiera  per  Breno; 
sulla  strada  da  Malegno  a  casa  Veno,  giunti  al  valzello  che  scende  da 
casa  Predelle,  si  scorge  altro  filoncino  di  porfirite  verdognola,  di  8  cm. 
di  spessore,  tagliante  nettamente  quei  fettucciati  raibliani  ;  a  giudicare 
dai  blocchi  sparsi,  altro  filone  più  grosso  deve  trovarsi  lì  vicino;  sulla 
strada  Malegno-Socinva,  poco  prima  che  questa  attraversi  à  al  del  Monte, 
una  bella  anticlinale  dei  fettucciati  raibliani  presenta  l’ala  nord  (a  strati 
verticali)  nettamente  tagliata  da  un  filoncino  porfiritico  di  30  cm.  di 
spessore,  scendente  a  N  di  circa  30°  e  concordante  coll’ala  sud  ;  questo 
filoncino  fu  già  rilevato  fin  dal  1894  dal  Cozzaglio  ( Giornale  di  Mine¬ 
ralogia  di  Pavia),  il  quale  però  ritenne  virgloriana  la  roccia  attraversata. 
Poco  a  sud  di  casa  Veno  si  mostra  nel  Virgloriano  un  bel  bancone  di 
porfirite  verdognola;  sulla  strada  Malegno-Socinva,  alla  sinistra  del  tor¬ 
rente  che  scende  dal  Concarena,  notasi,  ancora  nel  Virgloriano,  altro 
grosso  banco  porfiritico  (di  oltre  1  m.  di  spessore). 

A  casa  Colombera,  e  presso  il  ponte  della  Ceppata  al  principio  della 
salita  per  l’altopiano,  abbiamo  porfirite  nel  Bùchenstein  :  in  due  grossi 
banchi  taglianti  ad  angolo  molto  acuto  gli  strati  nella  prima  località  ;  in 
lievissime  intercalazioni  tra  gli  strati  nella  seconda  località. 
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All’orlo  sud  si  presenta  invece  costantemente  il  Raibl  a  facies 
dolomitica,  grigio,  ma  alterato  in  cargneule  giallo  al  contatto. 

Dalla  Cantoniera  alla  Rovina  dei  cani,  e  da  qui  alle  case 
Dosso,  la  nostra  linea  di  discordanza  corrisponde  alla  frattura 
Porro,  la  quale  però  dall’ultimo  nominato  punto  volge  al  Gio- 
vetto,  dove  etfettivamente  si  presenta  una  frattura  fra  il  Wen- 
gen  e  l’Esino:  quest’ultima  sarebbe  la  continuazione  della  frat¬ 
tura  Wilckens,  la  quale,  passando  fra  due  formazioni  nettamente 
distinte,  ricompare  evidente  ;  potei  determinare  che  la  direzione 
del  contatto  è  da  E  20  N  ad  0  20  S,  e  che  l’Esino  sottoponen¬ 
dosi  al  Wengen  presenta  alcuni  lembi  di  superficie  di  frizione, 
i  quali  mi  hanno  dato  una  media  cadenza  NO  33°,  assai  più 
dolce  quindi  di  quella  trovata  dal  Wilckens  alla  parete  di 
V.  di  Cala. 

Presolana,  Corna  Mozza-Palline  e  S.  Fermo-Romile  richia¬ 
mano  la  nostra  attenzione  a  Dosso  Averta  ed  a  Cima  dell’Oca, 
e  fan  sorgere  l’idea  che  queste  alture  sieno  omologhe  a  quelle, 
cioè  che  esse  pure  siano  costituite  da  due  lembi  non  raibliani 
spingentisi  a  sud.  Infatti  la  mia  nuova  linea  sinuosa,  come  rien¬ 
tra  e  in  corrispondenza  del  Dezzo  fino  a  Rovina  dei  cani  e  in 
corrispondenza  dell’Oglio  fino  al  ponte  di  Lèsine,  rientra  etfet¬ 
tivamente  anche  in  corrispondenza  del  Pànico,  qui  pure  oltre¬ 
passando  a  nord  la  linea  retta  del  Wilckens;  è  quindi  assai 
probabile  che  anche  a  sera  ed  a  mattina  del  Pànico,  e  cioè  a 
sud  del  Dosso  Averta  (m.  1500)  e  sulla  Cima  dell’Oca  (m.  1100) 
le  rispettive  masse  calcaree  culminanti  rappresentino  due  cu¬ 
cuzzoli  di  Virgloriano  posti  a  sud  della  frattura  Wilckens. 


HI.  —  Considerazioni  sui  fatti  osservati 
e  relative  deduzioni. 

La  metà  settentrionale  dell’altopiano  di  Borno  otfre  una 
tectonica  alquanto  complicata  e  relativamente  anomala,  una 
tectonica  affatto  locale,  resa  complessa  da  una  singolare  conco¬ 
mitanza  di  fatti. 

In  che  consistono  tali  particolarità  tectoniche?  Notiamo  in¬ 
nanzitutto  la  presenza  di  fratture,  in  senso  circa  S  15  E-N  15  O, 
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tanto  verso  il  lato  occidentale  come  verso  quello  orientale  del¬ 
l’altopiano;  per  tali  due  fasci  di  tratture  la  plaga  vien  divisa 
in  tre  zolle  :  le  laterali  affondate  e  la  centrale  sopraelevata. 
Furono  tali  fratture,  o  meglio  i  conseguenti  moti  verticali,  che 
vennero  in  tempi  posteriori  a  complicare  una  tectonica  origina¬ 
riamente  abbastanza  semplice  e  normale.  Tale  tectonica  origi¬ 
naria  doveva  consistere  in  una  falda  di  ricoprimento;  questa 
si  è  in  maggior  parte  conservata  nelle  zolle  affondate,  e  fu  in 
maggior  parte  abrasa  nella  intermedia  e  verso  la  V.  Camonica. 

Le  due  zolle  fratturate  possono  venir  estese  rispettivamente 
fino  al  Dezzo  ed  al  Lànico;  è  molto  probabile  infatti  che  le 
valli  stesse  del  Dezzo  e  del  Lanico  sieno  state  deteiminate  da 
altre  due  fratture  N  15  0;  è  a  questo  proposito  molto  signifi¬ 
cante  il  fatto  che  le  due  valli  hanno  la  medesima  direzione 
delle  fratture  su  nominate.  Comunque,  prima  ancora  di  pren¬ 
dere  in  particolare  considerazione  ciascuna  delle  nostre  tre  zolle, 
è  opportuno  vedere  a  quali  risultati  ci  conducano  i  fatti  osser¬ 
vati  nella  plaga  finitima  ad  ovest  dell’altopiano,  in  quella  cioè 
del  Dezzo;  ed  analogamente,  dopo  passate  in  rassegna  le  tre 
zolle,  estenderemo  le  nostre  considerazioni  alla  plaga  finitima 

ad  est,  ossia  a  quella  del  Lànico. 

Nella  plaga  del  Dezzo  si  presentano  chiaramente  i  caratteri 
d’una  falda  carreggiata:  la  superficie  di  scorrimento  sorge  dal¬ 
l’alveo  del  Dezzo  a  circa  700  metri  (e  qui  può  essere  vicina 
alle  proprie  radici,  cioè  al  punto  dove  detta  superficie  va  ad 
immergere  con  forte  cadenza)  ;  e  poi  si  innalza  sui  due  versanti 
fin  circa  i  1000  ed  i  1200  metri  rispettivamente  sul  fronte  me¬ 
ridionale  della  Corna  Mozza  e  verso  la  Cantoniera  della  Pre- 
solana  L  L’innalzamento  della  falda  è  dolcissimo,  e  questa  finisce 
coll’essere  a  piano  di  posa  orizzontale. 

L’intensa  erosione  ha  poi  determinato,  in  corrispondenza  del 
Dezzo,  non  solo  l’arretramento  della  linea  di  laida,  ma  anche 
la  quasi  totale  scomparsa  della  falda  stessa.  11  substrato  vien 
così  ad  essere  largamente  scoperto;  e  ne’  suoi  strati  si  riscontra 

1  L’imponente  mole  della  Presolana,  culminante  a  2505  m.,  fa  appa¬ 
rire  meglio  conservata  l’ala  di  sera  della  falda  ;  ma  fa  anche  pensare  alla 
probabilità  che  la  mole  stessa  rappresenti  una  grande  isola  madreporica 
del  mare  esiniano. 
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—  fatto  eccezionale  nelle  dolomie  raibliane  di  V.  del  Dezzo  — 
un  relativamente  forte  corrugamento,  che  culmina  colla  bella 
anticlinale  di  Dossasso  e  che  rivela  la  vicinanza  delle  radici 
della  falda  \ 

Consideriamo  ora  la  zolla  affondata  attigua,  che  in  larghezza 
va  dalla  Corna  Mozza  ai  Fenili  Paganini  :  con  tutta  probabilità 
è  solcata  da  tre  fratture  N  15  (),  una  a  sera  di  Corna  Mozza, 
una  a  mattina  in  corrispondenza  della  valletta  ad  ovest  di  Pal¬ 
line,  e- la  terza,  senza  dubbio,  ai  Fenili  Paganini. 

Dall’orlo  esimano  di  Corna  Mozza  i  caratteri  di  falda  di 
copertura  proseguono  chiaramente  all’orlo  wengeniano  Palline- 
Paganini:  detto  orlo  si  trova  a  circa  1050  metri  d’altezza,  e 
quindi  le  radici  della  falda  si  devono  trovare  assai  più  in  basso; 
questo  fatto,  e  quello  della  mancata  erosione  della  falda,  di¬ 
mostrano  l’avvenuto  affondamento  della  zolla. 

In  questa  zolla  si  verifica  il  fatto  che  lungo  una  determi¬ 
nata  linea  OE  della  massa  carreggiata  —  e  precisamente  dove 
la  superficie  di  scorrimento  non  aveva  più  la  pendenza  di  45° 
(Rovina  dei  cani),  nè  aveva  ancora  raggiunta  l’orizzontalità 
(Corna  Mozza)  —  la  massa  di  copertura  stessa  deve  essersi 
rotta,  per  modo  che  la  parte  nord  sovrascorse  a  sua  volta  sulla 
parte  sud;  da  ciò  la  sottoposizione  che  si  riscontra  al  Giovetto 
dell’Esino  al  Wengen. 

L’erosione  dell’Esino  sul  fianco  occidentale  di  Corna  Mozza 
deve  poi  aver  determinato  l’arretramento  pianimetrico  verso  NO 
anche  di  questa  linea  di  rottura. 

Consideriamo  adesso  la  zolla  centrale,  che  diremo  di  S.  Fermo. 
Anche  qui  deve  essere  avvenuto  il  fatto  che  la  radice,  più  o 
meno  verticale,  della  superficie  più  o  meno  orizzontale  di  scor¬ 
rimento  ha  proseguito,  come  frattura  OE,  nella  falda  di  coper¬ 
tura.  Questa  frattura-radice  si  innalza  fino  a  1800  metri,  quota 
troppo  alta  rispetto  ai  1272  metri  del  Giovetto:  la  falda,  di 
cui  si  trovano  ancora  lembi  all’orlo  sud  del  tratto  orientale  della 
frattura,  deve  essersi  iniziata  al  massimo  a  1000  metri,  e  pro- 

1  Poeo  più  a  nord  della  località  Rovina  dei  cani  si  può  osservare 
altra  frattura,  il  cui  andamento  presuppone  un  piano  inclinato  a  N  di 
circa  33°;  essa  separa  il  Virgloriano  scistoso  nero  della  citata  località 
dal  Virgloriano  calcareo  grigio-scuro  retrostante,  e  forse  risale  la  V.  Giogna. 
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babilmente  anche  a  quota  minore;  ma  la  zolla  deve  essersi  in 
epoca  posteriore  innalzata.  Più  di  preciso,  al  moto  ascendente 
dovette  partecipare  dapprima  tutta  la  zolla;  ma  poi  la  regione 
a  nord  della  frattura-radice  dovette  romperla  colla  falda  (che 
venne  abbandonata  più  sotto)  e  sola  sollevarsi  ;  questo  maggior 
sollevamento  della  regione  retrostante  1  permise  alla  sottoposta 
falda  di  venire  in  parte  risparmiata  dall’erosione. 

È  precisamente  nel  tratto  S.  Fermo-Eomile  che  abbiamo  il 
residuo  della  copertura,  la  quale  fu  profondamente  incisa  dalla 
V.  di  S.  Fermo.  Altro  piccolo  lembo  di  copertura  (specie  di 
Jdippe)  rimane  ancora  ai  Fenili  Vendrino,  in  quella  porzione 
dello  sperone  nella  quale  all’abetaia  è  sostituito  il  prato:  questo 
lembo  di  caratteristici  scisti  neri  di  Wengen,  risolventisi  in  mi¬ 
nute  scheggie,  ed  isolato  tra  i  calcari  e  le  dolomie  del  substrato 
raibliano,  si  presenta  evidentissimo.  Notiamo  ancora  che  questo 
lembo  di  Wengen  trovasi  circa  200  metri  più  in  basso  del 
Wengen  di  malga  Zumella,  il  che  indica  che  la  falda  doveva 
essere  a  fronte  immergente. 

Due  parole  ancora  sul  cucuzzolo  di  S.  Fermo:  resta  assodato 
che  è  esimano  ed  appartiene  alla  copertura,  mentre  la  confinante 
scogliera  di  V.  di  Cala  è  di  dolomia  principale  ed  appartiene 
al  substrato;  e  resta  inoltre  assodato  che  la  presenza  d’una 
striscia  di  Wengen  tra  l’Esino  di  S.  Fermo  e  l’Esino  della  Corna 
di  S.  Fermo,  anziché  spiegarsi  come  fece  il  Porro  con  un’anti- 
clinale  nel  Wengen  ed  una  sinclinale  nel  l’Esino  di  S.  Fermo, 
si  spiega  con  un  salto. 

Consideriamo  infine  la  zolla  affondata  fi  ancheggi  ante  ad  est 
quella  di  cui  or  ora  s’è  parlato:  si  inizia  appena  a  sera  di 
S.  Fiorino  e  di  Borno  e  continua  in  larghezza  fino  a  casa  Ba- 
leggie  e  ad  Òssimo;  anch’essa  è  solcata  da  fratture  N  15  0, 
delle  quali  una,  sulla  destra  di  V.  S.  Fiorino  2,  sarebbe  la  limi- 

1  Questa  retrostante  regione  sopporta  un  secondo  grande  atollo  od 
isola  madreporica  esiniana,  che  culmina  col  Pizzo  Camino  a  2492  m. 

2  Non  posso  tralasciar  di  ricordare  qui  come  la  parte  maggiore  del¬ 
l'acqua  della  V.  di  S.  Fiorino  non  provenga  già  dal  ramo  principale  della 
valle,  scendente  dal  passo  del  Mignone  ed  attraversante  il  piano  di  Lova, 
bensì  provenga  dal  ramo  secondario,  che  si  origina  precisamente  in  un 
punto  posto  sulla  prosecuzione  della  linea  d’affioramento  della  frattura 
in  parola. 
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tante  occidentale,  altra  in  corrispondenza  di  Y.  Panza,  ed  ima 
terza  al  limite  orientale. 

Questa  zolla,  che  direi  della  Y.  di  S.  Fiorino  e  di  Dosso 
Averta,  presenta  chiaramente,  all’orlo  del  Wengen  e  del  Vir- 
gloriano,  i  caratteri  di  falda  di  copertura.  Detto  orlo  si  trova 
circa  a  950  e  1100  metri  di  altezza,  e  quindi  le  sue  radici 
si  debbono  trovare  assai  più  in  basso;  questo  fatto  e  quello 
della  mancata  erosione  della  falda  dimostrano  l’affondamento 
avvenuto  della  zolla. 

Se,  come  pare,  i  calcari  dell’Averta  e  di  Baleggie  son  vir- 
gloriani,  questo  Yirgloriano  si  presenterebbe  come  cerniera  d’an- 
ticlinale  rovesciata  e  degenerata  in  falda,  falda  che,  rotta  più 
tardi  dalla  frattura  OE  (prolungamento  in  alto  della  frattura- 
radice),  si  sarebbe  a  sud  di  questa  maggiormente  affondata  col 
maggior  affondarsi  ivi  della  zolla. 

La  zolla  è  a  sua  volta  divisa  in  due  dall’intermedia  frat¬ 
tura  N  15  0  corrispondente  a  Y.  Panza:  percorrendo  infatti  la 
strada  Borno-Ossimo  superiore  si  nota  subito  una  maggior  ele¬ 
vazione  del  territorio  sulla  sinistra  di  Y.  Panza  (dove  larga¬ 
mente  affiorano  le  dolomie  raibliane)  in  confronto  di  quella 
del  territorio  sulla  destra  (dove  scarsi  sono  gli  affioramenti  roc¬ 
ciosi  nel  prevalente  materiale  detritico),  dimodoché  detta  valle 
corrisponde  ad  un  vero  gradino.  Evidentemente  più  abbassata 
è  la  sotto-zolla  occidentale;  e  ciò  è  dimostrato  anche  e  dal 
fatto  che  in  questa  il  Wengen  è  spinto  più  a  sud  (fin  quasi 
a  Borno)  e  dal  fatto  che  a  questa  più  di  preciso  corrisponde 
la  depressione  della  Y.  di  S.  Fiorino  e  del  passo  di  Mignone. 

Ed  ora  veniamo  alla  plaga  ad  est  dell’altopiano,  alla  plaga 
cioè  del  Pànico,  le  condizioni  della  quale  continuano  fino  al- 
l’Oglio.  I  caratteri  di  falda  di  ricoprimento  qui  non  si  presen¬ 
tano,  o  dirò  meglio  sono  scomparsi:  a  parte  i  due  arretramenti 
al  Lànico  ed  all’Oglio,  ed  a  parte  il  dubbio  lembo  di  falda  su 
Cima  dell’Oca,  non  vi  abbiamo  infatti  che  un’ordinaria  frattura 
a  forte  immersione  e  con  affioramento  pressoché  rettilineo. 

Ma  questa  frattura  può  benissimo  non  essere  che  la  radice 
d’una  superficie  di  scorrimento,  la  qual  superficie,  prima  del¬ 
l’abrasione,  poteva  incominciare  all’altezza  di  circa  1000  metri, 
tale  essendo  (alla  Sella  dell’Oca)  la  quota  massima  che  oggi 
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presenta  la  frattura  stessa.  Insomma,  se  oggi  la  falda  non  c’è, 
può  esserci  stata  in  origine;  e  le  posteriori  erosioni  del  Lànico 
e  deH’Oglio,  e  sopratutto  quelle  dei  ghiacciai,  possono  averla 
asportata. 

Che  ciò  risponda  a  verità  è  già  del  resto  provato  da  quanto 
abbiamo  più  indietro  visto  nella  plaga  Averta-Baleggie,  dove 
abbiamo  un  residuo  di  falda;  si  aggiunga  la  probabile  presenza 
di  altro  residuo  di  falda  alla  Cima  dell’Oca.  Anche  qui  la  trat¬ 
tura,  permanendo  a  nord  del  detto  residuo,  dimostra  che  la  ra¬ 
dice  della  superficie  di  scorrimento  si  è  prolungata  in  alto  in 
frattura  più  o  meno  verticale,  tagliando  il  lembo  di  copertura 
e  separandolo  dalle  sue  radici. 

Il  Wilckens  nota  come  ai  due  orli  della  frattura  gli  strati 
sono  tormentati,  increspati,  contorti,  e  sopratutto  raddrizzati, 
mentre  lontano  dalla  frattura  essi  hanno  mediocre  cadenza,  cir¬ 
costanza  questa,  soggiunge,  dalla  quale  emerge  che  la  regione 
settentrionale  1  al  suo  orlo  sud  veniva  spinta  in  alto  contro  la 
regione  meridionale  che  si  abbassava. 

È  perfettamente  vero  il  fatto  del  raddrizzamento  e  dell’ar¬ 
ricciamento  degli  strati  (come  è  vero  quello  del  loro  metamor¬ 
fismo)  in  vicinanza  della  frattura.  Tracciando  una  linea  che  da 
poco  a  nord  di  casa  Làveno,  sulla  sinistra  del  Panza,  passi 
presso  case  Dorino  e  Viorca  sul  Lànico,  e  giunga  a  casa  Tezze 
sulla  destra  dell’Oglio,  constateremo  infatti  che,  mentre  a  sud 
abbiamo  il  Raibl  normale  ed  a  non  forti  pendenze,  a  nord,  e 
cioè  nella  striscia  compresa  tra  detta  linea  e  quella  della  frat¬ 
tura,  quasi  esclusivamente  si  presentano  i  calcari  fettucciati 
raibliani,  offrenti  ripetute  e  splendide  pieghe,  e  di  solito  ver¬ 
ticali  o  quasi,  per  quanto  con  prevalente  immersione  tra  N  e 
NNO  (da  45°  a  75°  circa).  Su  tutta  la  plaga  Passagrop-Prede- 
nar-Crevelone-Bernardi  si  distende  questa  caratteristica  lorma- 
zione;  la  roccia  è  talora  perfettamente  nera,  talora  solo  mac¬ 
chiettata  di  giallo  e  talora  largamente  ingiallita.  Anche  lungo 
la  strada  bassa  che  costeggia  la  sinistra  del  Lànico  i  fettuc- 


1  Più  a  nord,  questa  regione  settentrionale  sopporta  le  imponenti 
scogliere  esiniane  della  Concarena,  altro  grande  atollo  che  culmina  a 
2549  m. 
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ciati  raibliani  si  vedono  dominanti;  sulla  strada  più  alta  (che 
conduce  a  Lozio)  a  tratti  la  formazione  mostrasi  invece  inter¬ 
rotta  dalla  presenza  di  grossi  strati.  Anche  al  ponte  di  Lè¬ 
sine  quei  calcari  raibliani  sono  verticali,  però  con  contorsioni 
lievi,  dato  che  là  si  tratta  di  strati  grossi  anziché  di  fettucciati. 

Se  entriamo  poi  nella  zona  a  nord  della  frattura,  consta¬ 
teremo,  e  in  Val  d’inferno  (a  nord  di  Bagnolo)  e  in  Yal  del 
Lànico  (a  casa  Pila,  a  casa  Veno  e  sotto  Socinva)  che  gli  scisti 
ed  i  calcari  nero-grigi  del  Virgloriano  si  presentano  del  pari 
raddrizzati  ed  arricciati,  ora  decisamente  verticali  ed  ora  a 
pendenze  varie  (tanto  verso  N  che  verso  S),  ora  con  chiara  li- 
petizione  di  anticlinali  e  sinclinali  ed  ora  con  indecifrabile  scom¬ 
bussolamento  *;  solo  oltre  Socinva,  e  cioè  nel  Wengen,  si  pre¬ 
sentano  pendenze  blande. 

Ora,  l’alterazione  delle  roccie  ed  il  raddrizzamento  e  l’arric¬ 
ciamento  dei  loro  strati  non  possono  dipendere  che  da  enormi 
pressioni  laterali.  Le  masse  poste  rispettivamente  a  nord  ed  a 
sud  della  frattura  Wilckens  premevano  Luna  contro  l’altra, 
quella  a  nord  si  sarebbe  innalzata  di  fronte  all’ostacolo  di 
quella  a  sud,  e  sorpassato  questo  si  sarebbe  rovesciata  a  sud 
avanzando  in  falda  di  ricoprimento. 

Concludendo:  la  frattura  segnata  dal  Wilckens  esiste  real¬ 
mente,  e  nella  posizione  indicata;  solo  che  il  fatto  tectonico 
non  è  così  semplice  com’egli  vorrebbe  ;  e  complicato  invece 
dalla  presenza  d’una  falda  di  copertura  residuale,  interamente 
sfuggita  alle  sue  osservazioni. 


1  Nel  Virgloriano  scombussolato  a  sud  di  Socinva  si  presenta  un’al¬ 
tra  frattura,  verticale  e  diretta  da  E  ad  0,  la  quale  probabilmente  pro¬ 
segue  sul  versante  nord  dei  Corni  della  Luna,  dove  intatti  mostrasi  un 
lembo  di  Esino  staccato  da  quello  della  vetta,  e  molto  più  in  basso. 
Detta  frattura  è  forse  in  relazione  coll’altra  già  ricordata  sul  Dezzo  a 
nord  di  Rovina  dei  cani. 
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IV.  —  Revisione  della  mia  frattura. 

Trasportato  più  a  nord  il  limite  settentrionale  del  Trias  su¬ 
periore  camuno,  la  mia  frattura  e  menomata  d’importanza,  1  im¬ 
portanza  del  salto  essendo  passata  alla  frattura  Wilckens.  La 
dislocazione  corrispondente  alla  mia  frattura  non  detei  mina  si 
può  dire  che  un  raddoppiamento  o  ripetizione  della  serie  rai- 
bliana:  Raibl  superiore  (come  tra  il  ponte  della  Rocca  ed  Os- 
simo  inferiore),  od  anche  dolomia  principale  (come  al  M.  Chi- 
gozzo)  del  labbro  sud  abbassato  urtano  contro  Raibl  inferiore 
del  labbro  nord  rialzato;  ed  a  questo  Raibl  inferiore  ponno  più 
a  nord  (come  in  V.  di  Cala)  di  nuovo  succedere  normalmente 
Raibl  superiore  e  dolomia  principale.  La  frattura  però  limane 
nè  più  nè  meno;  e  dico  ciò  perchè  il  Wilckens  pare  ne  neghi 
l’esistenza,  ossia  che  voglia  ricondurla  alla  sua,  non  mosti  andò 
di  accorgersi  che  si  tratta  di  due  dislocazioni  distinte,  tra  le 
quali  intercede  una  distanza  da  uno  tino  a  quasi  tre  chilometri. 

Due  varianti  debbo  però  fare  al  mio  tracciato  del  1 909  . 
la  Verso  sera  la  frattura  non  passa  già  a  nord  di  M.  Taùgine 
per  collegarsi  alla  frattura  del  Griovetto  (alla  quale,  come  s’è 
visto,  si  collega  invece  la  frattura  Wilckens),  ma  passa  tra  il 
Taùgine  ed  il  Chigozzo  e  si  dirige  a  Prave;  oltre  il  Dezzo 
poi  si  innesta  ad  altra  frattura  Porro  alla  Cantoniera  (do\e 
al  labbro  sud  abbiamo  di  nuovo,  al  M.  Scanapa,  la  dolomia 
principale).  —  2a  Verso  mattina  invece  di  internarsi  da  Ma- 
legno  a  Lèsine  per  poi  retrocedere  a  Breno,  passa  direttamente 
da  Malegno  a  Breno.  L’arretramento  suo  fino  a  nord  del  Raibl 
affiorante  a  sera  del  ponte  per  Lèsine  venne  da  me  indicato 
nella  supposizione  che  le  masse  a  settentrione  della  trattili  a 
fossero  di  Trias  medio  sovrascorso  sulle  meridionali  di  Trias 
superiore;  in  tale  condizione  il  piano  della  frattura  doveva 
avere  dolce  pendenza,  e  la  sua  linea  di  affioramento  arieti  ai  si 
assai  in  corrispondenza  dell’Oglio.  Devo  ora  abbandonare  il 
concetto  di  simile  carreggiamento,  e  devo  invece  ammettere  un 
piano  di  frattura  più  ripido,  ed  una  linea  d’affioramento  con 
scavezzatura  molto  meno  sentita  in  corrispondenza  dell  Oglio. 
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L’esistenza  della  frattura  risulta  evidente  dal  fatto  che  la 
gran  zona  raibliana  del  nostro  altopiano  è  nettamente  divisa 
in  due  faseie,  la  settentrionale  con  strati  diretti  quasi  da  0  ad 
E,  e  la  meridionale  con  strati  diretti  quasi  da  SE  a  NE  :  le 
due  faseie  sono  quindi  tectonicamente  indipendenti  ;  gioverà  qui 
sottoporle  a  più  minuto  esame. 

Per  studiare  la  faseia  meridionale  conviene  prender  le  mosse 
dalle  formazioni  più  antiche  che  costituiscono  la  base  dell’alto¬ 
piano  :  la  pendenza  media  generale  di  tutte  le  formazioni  dai 
ponte  della  Ceppata  a  quello  della  Rocca  è  N  20  0  30.  Più 
verso  sera  la  fascia  raibliana  meridionale,  sopportante  i  due 
lembi  di  dolomia  principale  del  Chigozzo  e  di  Corna  Rossa,  si 
allarga  con  strati  a  dolci  ondulazioni  ;  così  per  esempio  vediamo 
che  a  Dosso  Lasér  gli  strati  sono  pressoché  orizzontali  1  ;  ma  giù 
al  Dezzo  le  condizioni  tectoniche  debbono  essere  diverse  pe¬ 
rocché  l’Esino  qui  affiorante  ha  invece  strati  verticali,  più  di 
preciso  scendenti  di  84°  ad  E  10  S. 

Più  verso  mattina  invece  la  nostra  fascia  si  riduce  quasi 
a  niente  e  cessa  aMalegno;  infatti  contro  la  fascia  settentrio¬ 
nale  dapprima  (ad  Òssimo  inferiore)  urta  ad  angolo  e  quindi 
finisce  il  Raibl  superiore,  poi  (da  Òssimo  a  Malegno)  viene  a 
presentarsi  la  restante  serie  raibliana  fino  agli  strati  lastriformi, 
ed  infine  (a  Breno)  si  prospetta  l’Esino  che  viene  dall’Annun- 
ciata  2.  Anche  oltre  Breno,  e  cioè  nella  vailetta  del  Pillo,  ab¬ 
biamo  il  contatto  anormale  tra  Esilio  e  Raibl  (frattura  Salo¬ 
mon);  ma  dopo  risalita  la  valletta,  la  frattura  finisce:  tra  le 
due  formazioni  si  sono  andati  stabilendo  rapporti  normali,  il 
raccordo  è  raggiunto,  e  l’Esino  dell’orlo  sud  si  è  sottoposto  al 
Raibl  inferiore  dell’orlo  nord. 

Passiamo  ora  all’esame  della  fascia  raibliana  settentrionale, 
e  cominciamo  dalla  plaga  del  Lànico,  dove  il  Raibl  di  detta 


1  Dosso  Lasér  (m.  1331)  da  Angolo,  ed  anche  dalla  stazione  ferrovia¬ 
ria  Artogne- Ginnico,  spicca  molto  bene,  presentandosi  come  un  castello 
diroccato  :  si  direbbe  un  lembo  di  dolomia  principale;  ma  è  dubbio  che 
lo  sia,  data  la  tinta  di  alterazione  giallo- rossiccia  che  presenta. 

2  II  convento  deH’Annunciata  ed  i  pressi  della  stazione  del  tram  di 
Cividate  sono  due  località  fossilifere  dell’Esino. 
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fascia  non  si  presenta  che  coi  tipi  litologici  inferiori,  dei  cal¬ 
cari  lastriformi  cioè  e  delle  dolomie,  ai  quali  si  aggiunge  lar¬ 
gamente  la  facies  dei  calcari  fettucciati.  Da  Malegno  risalendo 
infatti  il  Lànico  dopo  la  stretta  striscia  di  calcari  lastri¬ 
formi  spettanti  alla  fascia  meridionale  —  abbiamo,  sia  sulla 
strada  per  Socinva,  sia  su  quella  per  casa  Yeno,  sia  su  quella 
per  Bagnolo,  la  dolomia  raibliana  caratteristica,  compatta,  gii- 
gio-cinerea,  con  vene  spatiche  e  qualche  cargneule  :  i  banchi 
sono  in  prevalenza  grossi,  ma  vi  si  intercalano  anche  strati  sot¬ 
tili,  di  solito  scuri;  dopo  un  certo  tratto  cominciano  le  inter¬ 
calazioni  dei  calcari  fettucciati. 

Ricordiamo  che  i  fettucciati  sono  quasi  sempre  verticali  ed 
arricciati,  ciò  che  non  succede  del  Raibl  normale,  i  cui  strati 
scendono  costantemente  a  nord,  con  pendenza  varia,  però  sem¬ 
pre  forte  (circa  N  10  0  50,  oppure  tra  14  e  NNO  da  45°  a  70 
-circa)  e  senza  contorsioni;  il  contrasto  è  evidente;  sono  però 
del  pari  evidenti  i  passaggi  graduali  tra  le  due  formazioni. 

A  sera  del  Lànico  il  Raibl  normale,  sempre  conservando 
ne’  suoi  strati  direzione  circa  ad  0  10  S  e  forte  pendenza  circa 
a  N  10  0,  in  parte  va  ad  essere  sostituito  dai  fettucciati  rai- 
bliani  di  case  Passagrop  e  Crevelone,  ed  in  parte  prosegue 
verso  Ossimo  superiore  ;  qui  è  dolomitico,  duro,  brecciato,  liceo 
di  vene  spatiche  e  di  cargneule ,  ed  i  suoi  strati  sono  a  più 

dolce  immersione  (a  14  di  circa  26°). 

Oltre  la  Y.  Panza  continua  l’assenza  del  lastriforme,  ed  al 
dolomitico  si  aggiunge  invece  il  membro  più  alto  del  Raibl 
inferiore,  cioè  i  calcari  scuri  con  intercalazioni  di  marne  ci¬ 
neree,  turchiniccie  o  verdognole:  siamo  nella  zolla  depressa  di 
Y.  S.  Fiorino,  nella  quale,  sia  per  la  copertura  wengeniana 
<ihe  nasconde  gran  parte  della  nostra  fascia  raibliana,  sia  pei 
le  dislocazioni  portate  dall’affondamento,  e  sia  per  1  ingombro 
di  detrito,  non  è  dato  ben  affermare  i  rapporti  tectonici  tia  gli 
scarsi  affioramenti  di  Raibl  dolomitico  e  di  Raibl  a  marne,  bo¬ 
tiamo  solo  come  con  questa  zolla  finiscano  gli  strati  raddrizzati 
(ultimo  esempio  il  Raibl  a  marne  dell’alveo  delia  Valle  di 
S.  Fermo  a  sera  di  Borilo),  più*  oltre  il  Raibl  offrendo  dolci 

cadenze. 
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La  fascia  settentrionale  raibliana  oltre  la  Y.  di  S.  Fermo 
si  presenta  a  blanda  anticlinale,  col  Raibl  dolomitico  sull’asse  ed 
il  Raibl  a  marne  a  sud  ed  a  nord  ;  ecco  il  primo  tra  Fenili 
Vendrino  e  malga  Zumella,  nonché  in  V.  di  Cala,  ai  Fenili 
Paganini  ed  a  Palline;  ed  ecco  il  secondo  tanto  sulla  strada 
Borno-Fenili  Vendrino  come  su  quella  Borno-Fenili  Croce  per 
l’ala  sud;  ed  ancora  in  V.  di  Cala  per  l’ala  nord.  La  pendenza 
degli  strati  sulla  strada  da  Borilo  verso  Fenili  Vendrino  è  circa 
E  30  S  30;  lungo  invece  la  strada  Borno-Fenili  Croce  la  pen¬ 
denza  degli  strati  è  molto  varia,  però  in  media  è  N  45°,  il  che 
dimostrerebbe  la  presenza  di  altre  pieghe  a  sud  della  detta 
anticlinale. 

Questo  membro  più  alto  del  Raibl  inferiore  in  Valle  di  Cala 
ha  subito  un  forte  metamorfismo,  come  è  dimostrato  dallo 
stato  dei  calcari,  diventati  duri  e  nello  stesso  tempo  di  facile 
frantumabilità  :  questi  sono  poi  straordinariamente  ricchi  di  vene 
spatiche,  ed  al  pari  delle  marne  intercalate  riccamente  tinteg¬ 
giati  di  giallo;  sopportano,  come  già  si  disse,  il  Raibl  supe¬ 
riore  e  la  dolomia  principale. 

Che  altre  pieghe  sorgano  nella  nostra  fascia  raibliana  set¬ 
tentrionale  si  desume  anche  dal  fatto  che  il  Raibl  dolomitico 
si  ripresenta  al  M.  Taùgine,  il  quale  ne’  suoi  dirupi  offre  spesso 
le  carie  e  gli  ingiallimenti  caratteristici;  non  può  trattarsi  di 
dolomia  principale  (come  segna  Porro),  bensì  di  Raibl  a  facies 
dolomitica  (come  segna  Wilckens).  Anche  a  Prave  si  presenta 
la  dolomia  raibliana:  il  dirupo  che  sta  a  sud  del  villaggio 
offre  cavernosità  e  tinteggiature  gialle  in  contrasto  coll’omoge¬ 
neità  e  col  grigio  immacolato  dell’imponente  mole  di  dolomia 
principale  del  Chigozzo,  ai  piedi  del  quale  il  dirupo  stesso 
s’appoggia;  però  alla  chiesa  (S.  Bartolomeo)  anche  la  dolomia 
raibliana  (grigio-cinerea  ed  un  po’  farinosa)  non  ha  affatto 
alterazioni  di  tinta;  la  pendenza  degli  strati  è  qui  N  20  E  20. 

Giù  al  Dezzo  il  Raibl  si  presenta  costantemente  a  facies 
dolomitica  e  quasi  sempre  di  tinta  grigio-cinerea,  e  costituisce 
poi  una  evidente  sinclinale:  nella  metà  sud  della  fascia  gli 
strati  pendono  difatti  a  nord  (di  circa  30°  in  generale),  e  nella 
metà  nord  dapprima  pendono  lievemente  a  sud,  poi  (al  Dos- 
sasso)  sono  variamente  corrugati,  ed  infine  (presso  Rovina  dei 
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cani)  quasi  orizzontali.  Si  noti  che  a  conferma  della  sinclinale 
abbiamo  anche  il  fatto  della  intercalazione  di  dolomia  oscura 
alle  due  ali  estreme:  così  a  nord  del  Dossasso,  e  così  a  sud  dello* 
sbocco  delle  acque  di  Palline,  dove  la  dolomia  (che  poi  passa 
insensibilmente  all’Esino)  si  fa  addirittura  nera. 

Delle  formazioni  raibliane  superiori  non  v’è  traccia  giù  al 
Dezzo;  ne  abbiamo  traccia  invece  più  in  alto,  sulle  pendici 
occidèntali  di  Corna  Mozza;  ivi  (oltre  alla  cargneule  che,  come 
quella  di  Rovina  dei  cani,  costituisce  il  cappellaccio  d’altera¬ 
zione  della  dolomia)  sono  lembi  di  Raibl  calcare-marnoso,  ed 
a  SE  di  Dossasso  anche  un  lembo  di  marne  verdi;  il  tutto  è 
stato  laminato  dalla  pressione  strisciante  della  falda  esiniana  E 

Da  quanto  abbiamo  detto  sulle  condizioni  tectoniche  delle 
due  fascie  raibliane  dell’altopiano,  poste  rispettivamente  a  sud 
ed  a  nord  della  mia  frattura,  chiare  risultano  le  prove  dell’esi¬ 
stenza  di  questa.  Se  all’Oglio  ed  al  Lànico  la  superficie  della 
frattura  immerge  a  nord,  al  Dezzo  la  sua  immersione  è  a  sud, 
e  quindi  la  sua  linea  d’affioramento  presenta  qui  una  scavez¬ 
zatura  a  sud  anziché  a  nord;  sulla  strada  costeggiante  il  Dezzo 
la  frattura  si  vede  ben  rappresentata  da  un  filone  riempito  di 
detrito  ed  immergente  a  sud  di  80°. 

Quanto  alle  fratture  N  15  0  a  suo  luogo  indicate,  solo  di  una 
ho  potuto  constatare  il  prolungamento  fino  ad  incontrare  la  mia 
frattura  ed  a  spostarla,  di  quella  cioè  che  passa  tra  Raleggie 
e  Predenar;  essa  proseguirebbe,  non  solo  fino  all’incontro  della 
su  nominata  (ad  Òssimo  inferiore),  ma  anche  più  avanti,  fino 
all’ Annunciata  ed  oltre,  dove  è  materialmente  ben  visibile. 

A  NE  dell’ Annunciata  infatti,  sulla  strada  comune  per  ponte 
della  Rocca,  a  casa  Belvedere,  si  presenta  nell’Esino  una  bella 
parete  lisciata  con  immergenza  E  10  N  78;  in  relazione  con  tale 
parete  evvi  una  sorgente.  Da  questo  punto  guardando  al  dirupo 

1  Un  altro  fatto  eli  incipiente  alterazione  della  dolomia  raibliana 
compatta  —  identico  a  quello  già  da  me  riscontrato  nella  Corna  liassica 
a  nord  di  Nave,  ed  a  quello  che  si  presenta  nella  stessa  Corna  liassica 
a  Paitone  (marmo  Aurora)  —  constatai  in  un  punto  a  bbU  di  Dossasso, 
sulla  strada  che  costeggia  a  sera  la  Corna  Mozza:  si  tratta  di  ciò,  che 
la  dolomia,  pur  avendo  conservata  del  tutto  la  propria  compattezza,  ha, 
assunto  belle  tinte  rosea  e  rossa. 
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che  sta  sotto  Òssimo  inferiore,  in  un  canalone  ghiaioso  che 
scende  a  sera  della  parrocchiale  (S.  Damiano)  si  può  supporre 
la  continuazione  nord  della  frattura.  E  quanto  alla  continua¬ 
zione  sud,  se  invece  di  seguire  la  strada  comune  (la  quale  gira 
attorno  all’Annunciata  senza  salirvi)  si  segue  quella  a  zig-zag 
che  conduce  a  detto  santuario,  si  constaterà  che  questa,  in  un 
suo  segmento  diretto  a  NE,  dopo  il  Wengen  incontra  per  po¬ 
chi  passi  l’Esilio,  poi  rientra  per  breve  tratto  nel  Wengen,  ed  in¬ 
fine  definitivamente  entra  neU’Esino;  ciò  è  facile  constatarsi  per 
il  passaggio  brusco  tra  le  due  formazioni,  e  dimostra  uno  sposta¬ 
mento  a  sud,  delle  stesse,  al  labbro  occidentale  della  frattura  '. 

Se  però  nella  parte  meridionale  dell’altopiano  non  potei 
rinvenir  traccia  della  continuazione  delle  altre  fratture  N  15  0 
solcanti  la  parte  settentrionale,  non  è  detto  che  queste  non  vi 
proseguano;  e  tanto  più  poiché  non  si  tratta  di  fratture  parti 
colari  all’altopiano,  ma  di  un  fatto  più  generale,  cioè  che  —  se 
non  proprio  le  singole  fratture  —  i  due  fasci  delle  stesse  con¬ 
tinuano  attraverso  tutto  il  territorio  posto  a  sud,  vale  a  dire  fino 
alla  pianura  padana. 

Il  fascio  occidentale  infatti  ha  la  sua  prosecuzione  in  V.  Pa- 
lotto,  ad  est  di  Pisogne,  coi  filoni  della  miniera  Duadello,  indi 
a  sud  del  Guglielmo  in  V.  Trompia,  colle  fratture  di  V.  dan¬ 
zino  e  Y.  di  Magno,  continuanti  fino  ad  oriente  di  Brescia; 
ed  il  fascio  orientale  ha  la  sua  prosecuzione  in  Y.  dell’Inferno 
ad  est  della  Sacca,  ed  a  sud  di  M.  Muffetto  in  V.  Graticcile, 
coi  noti  filoni  galeniferi,  indi  nella  frattura  Bóvegno-Ombriano 
indicata  dal  Tilmann,  ed  infine  in  fratture  da  me  rilevate 
sull’altopiano  di  Serie. 


1  Dal  convento  ridiscendendo  a  nord  per  riprendere  la  strada  comune, 
poco  prima  di  toccare  questa  si  scorge  nell’Esino  altra  parete  di  frat¬ 
tura,  immergente  a  S  33  0  52,  diretta  quindi  verso  La  Rocca,  ed  eviden 
temente  affatto  secondaria. 
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V.  —  Conclusioni  orogenetiche. 


Da  quanto  è  stato  sopra  esposto  chiaro  consegue  che  nella 
regione  studiata  si  sono  avute  due  fasi  orogenetiche  nettamente 
distinte:  la  prima  è  stata  una  fase  di  corrugamento,  con  for¬ 
mazione  di  falda  di  copertura  ;  la  successiva  una  fase  di  moti 
verticali,  ossia  di  affondamenti  ed  emersioni  in  bloccò. 

Quanto  al  tempo  nel  quale  avvennero  i  fenomeni,  questo 
non  lo  possiamo  desumere  che  in  via  indiretta,  vale  a  dire 
mediante  esame  comparativo  con  altre  regioni.  Nel  Bresciano 
noi  troviamo  la  serie  stratigrafica  dal  permiano  all  eocene  sem¬ 
pre  in  concordanza,  senza  trasgressioni:  l’eocene  vi  è  concor¬ 
demente  corrugato  col  cretaceo,  mentre  il  miocene  di  natuia 
continentale  —  si  presenta  affatto  discordante  col  cretaceo ,  il 
corrugamento  dunque  si  può  ritenere  risalga  all  oligocene.  Col 
pliocene  poi  si  ritorna  a  formazioni  marine:  tale  tiasgiessione 
fu  probabilmente  determinata  da  affondamenti  avvenuti  all  ini¬ 
zio  del  periodo;  ed  è  quindi  al  principio  del  pliocene  che  pos¬ 
siamo  riferire  le  fratture  N  15  0  da  me  riscontrate  dappertutto 
nel  Bresciano  e  delle  quali  sempre  ho  fatto  cenno  nelle  mie 
precedenti  pubblicazioni. 

Abbiamo  dunque  sul  nostro  altopiano  due  sistemi  tectonici 
sovrapposti,  ma  costituitisi  in  due  tempi  diversi,  ed  evidente¬ 
mente  anche  in  condizioni  diverse,  perocché  le  pieghe  ed  i  cai- 
reggiamenti  non  possono  essersi  generati  che  in  masse  plasti¬ 
che  e  quindi  in  profondità  (ipogei),  mentre  i  rigetti  oidinaii 
con  moti  verticali  debbono  essersi  generati  in  masse  rigide  e 
quindi  verso  la  superficie  (epigei).  Nella  regione  cioè  dell  at¬ 
tuale  altopiano  di  Borno  si  costituirono,  durante  1  oligocene,  le 
due  fratture  principali,  ed  in  corrispondenza  della  prima  anche 
una  gran  falda  continua  di  scorrimento  da  N  a  S,  l’orlo  della 
quale  doveva  forse  giungere  fin  quasi  alla  seconda  frattura; 
poscia,  all’inizio  del  pliocene  e  quando  buona  parte  della  sud¬ 
detta  falda  era  ancora  conservata,  sopravvennero  le  fratture 
N  15  0,  con  relativi  spostamenti  verticali  di  zolle. 
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A  proposito  elei  tempo  del  corrugamento,  è  il  caso  di  esporre 
qui  anche  l’opinione  del  Rassmuss,  il  quale  in  un  recente  suo 
lavoro  sulla  Brianza  trae  occasione  per  dire  in  genere  della 
tectonica  delle  Alpi  lombarde.  Egli  dunque  nel  corrugamento 
di  queste  distingue  tre  fasi:  senoniana,  sotto-oligocenica,  e  mio¬ 
cenica.  La  prima  sarebbe  la  principale,  la  seconda  e  la  terza 
avrebbero  soltanto  costituito,  all’orlo  della  prealpe,  minori  ca¬ 
tene;  le  catene  di  ogni  fase  orogenica  avrebbero  andamento 
proprio,  diverso  da  quello  di  ciascuna  delle  altre  due 

Ora,  siccome  il  limite  orientale  teutonico  della  Lombardia 
non  può  essere  che  la  linea  Dimaro-Idro-Brescia,  la  quale, 
come  ho  dimostrato  in  un  precedente  lavoro1  2,  divide  ap¬ 
punto  due  regioni  a  tectonica  diversa,  l’orobica  (lombarda)  e  la 
benacense  (veneta);  siccome  solo  su  quest’ultima  ho  potuto  ba¬ 
sare  l’affermazione  d’un  unico  corrugamento  oligocenico,  peroc¬ 
ché  l’eocene  bresciano  non  compare  che  nella  regione  bena¬ 
cense;  e  siccome  infine  la  V,  Camonica  appartiene  alla  regione 


1  Rassmuss  Hans,  Beitrage  sur  Stratigraphie  und  Téktonik  der  sudò - 
stlichen  Alta  Brianza  (Jena,  1912).  Rassmuss  nota  che  le  Alpi  lombarde 
formano  un  arco  convesso  verso  sud,  colle  estremità  a  Lugano  ed  a  Bolzano 
e  colla  curva  più  avanzata  a  Brescia.  L’arco  naturalmente  è  formato  da 
ghirlande  concentriche  (Senonione),  ed  alla  sua  periferia  si  addossano  le 
rughe  sotto-oligoceniche,  ed  a  queste  quelle  mioceniche.  Le  ripetute 
spinte,  dice,  sarebbero  venute  dall’interno  all’esterno,  cioè  all’incirca  da 
N  a  S;  ed  il  rinculo  ad  ovest  e  ad  est  potrebbe  dipendere  dall’impedi- 
mento  rispettivamente  offerto  dai  rigidi  espandimenti  porfirici  di  Lugano 
e  di  Bolzano. 

Il  Rassmuss  conforterebbe  poi  la  triplice  fase  di  corrugamento  coi 
seguenti  fatti:  che  nelle  Alpi  calcaree  lombarde  (prima  fase)  manca  il 
Senoniano,  il  quale  appare  solo  nelle  pieghe  della  seconda  fase  ;  che  in 
questa  a  sua  volta  manca  il  Liguriano;  che  a  Sirone  in  quei  conglo¬ 
merati  (Senoniani)  si  rinvengono  anche  ciottoli  triassici,  dimostranti  un’oro- 
genesi  anteriore  talmente  intensa  da  aver  avvicinato  alla  superficie  anche 
antichi  sedimenti;  che  nella  molassa  di  M.  Olimpino  e  di  Romano  si 
trovano  detriti  di  roccie  eoceniche  ;  ed  infine  che  la  JSfagel fluii  svizzera 
contiene  ciottoli  provenienti  dalle  Alpi  meridionali,  già  sorte  quindi  prima 
della  deposizione  della  molassa,  e  per  conseguenza  prima  che  questa 
venisse  sospinta  dal  moto  di  copertura  nord-alpino. 

2  La  falda  di  ricoprimento  del  M.  Guglielmo,  con  premesso  schizzo 
tectonico  della  Lombardia  orientale  (Boll.  d.  Soc.  Geol.  It.,  1911). 
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orobica,  e  le  sue  catene  sono  interne  e  non  periferiche,  così 
accettando  i  concetti  del  Rassmuss  dovremmo  ammettere  se- 
noniano  e  non  oligocenico  il  corrugamento  del  nostro  alto¬ 
piano. 

Del  resto,  sia  senoniano,  sia  oligocenico,  il  risultato  del 
corrugamento  cannino  non  varia",  le  fratture  In  lo  0  poi  teste¬ 
rebbero  sempre  plioceniche,  perocché  anche  il  Rassmuss  am¬ 
mette  che  nel  pliocene  non  avvennero  corrugamenti,  ma  solo 
moti  verticali  in  massa  E 

Ed  ora  vediamo  se  coll’aiuto  della  tectonica  e  della  mor¬ 
fologia  attuale  si  possa  ricostituire  l’evoluzione  del  rilievo  e 
seguire  le  trasformazioni  delle  linee  idrografiche  del  nostro 
altopiano.  Anteriormente  alla  comparsa  delle  fratture  N  15  0  la 
tectonica  di  (presto  e  dei  territori  finitimi  era  con  tutta  e\i- 
denza  tale  da  determinarvi  valli  dirette  all’incirca  da  ENE  ad 
OSO:  così  l’alta  V.  Camonica  per  il  passo  dell’Aprica  doveva 
essere  tributaria  della  V.  Tellina  ;  così  l’alta  V.  di  Scalve  po¬ 
teva  per  il  passo  di  Manina  sboccare  in  Y.  Seriana;  e  così 
l’altopiano  di  Borno,  che  ha  tutti  i  caratteri  di  valle  sospesa, 
ossia  d’un  relitto  di  antichissima  valle,  era  certo  solcato  da  un 
corso  d’acqua  che  per  la  Cantoniera  della  Presolana  infilava 
l’attuale  V.  Borlezza,  indi  passava  per  elusone  ancora  nella 
Y.  Seriana. 

Ma  tale  assetto  miocenico  dell’altopiano  fu  poi  scompigliato 
dagli  affondamenti  ed  innalzamenti  che  si  determinarono  in  que¬ 
sto  tanto  a  seconda  di  fratture  N  lo  0  dividenti  in  zolle  l’alto¬ 
piano  stesso,  quanto  a  seconda  della  frattura-radice  rompente 
su  tutta  la  propria  linea  i  rapporti  colla  copertura. 


1  Ricordiamo  qui,  benché  ciò  non  riguardi  la  V.  Camonica,  come 
anche  dopo  il  pliocene  siano  avvenute  dislocazioni,  dimostrate  dal  grande 
dislivello  tra  il  pliocene  di  S.  Bartolomeo  di  Salò  (m.  530)  e  quello  di 
Castenedolo  (m.  140);  ma  tali  dislocazioni  hanno  altra  direttiva.  La  plaga 
di  questo  pliocene  bresciano  disturbato  entra  nella  regione  benacense  : 
in  regione  orobica  è  invece  il  pliocene  bergamasco,  di  Nese  (372  m.)  e 
di  Almenno  (350  m.),  le  cui  quote  segnano  l’altezza  probabile  della 
spiaggia  marina  pliocenica  rimasta  indisturbata.  Anche  dopo  il  pliocene 
dunque  è  continuata  diversità  di  orogenesi  tra  le  due  regioni  orobica  e 
benacense.  . 
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Per  dette  dislocazioni  scomparve  l’antica  idrografìa,  e  se  ne 
andò  costituendo  una  nuova,  pliocenica.  Anche  durante  il  plio¬ 
cene  il  bacino  di  Edolo  continuò  ad  essere  tributario  dell’Adda, 
come  forse  il  bacino  di  Schilpario  e  la  parte  più  occidentale  del 
nostro  altopiano  continuarono  ad  esserlo  del  Serio  ;  ma  è  certo 
che  la  restante  maggior  parte  dell’altopiano  stesso  divenne  tri¬ 
butaria  della  V.  Camonica,  che  dall’inizio  di  detto  periodo  si 
andò  costituendo. 

Traccie  del  penepiano  pliocenico  nell’attuale  Valle  del  Dezzo 
sarebbero  il  ripiano  della  Cantoniera  (1286  m.)  e  quello  di  Prave 
(1150  in.).  E  quanto  alla  V.  Camonica,  il  fondo  di  quella  parte 
di  essa  che  ci  interessa  ridotto  a  penepiano,  alla  fine  del  plio¬ 
cene  doveva  trovarsi  ad  un’altezza  di  circa  1000  m.,  cioè  do¬ 
veva  essere  700  m.  più  alto  di  quello  che  lo  sia  ora;  lo  di¬ 
mostrano  i  più  elevati  terrazzi  orografici  che  si  presentano  sui 
due  versanti  della  valle,  terrazzi  messi  ben  in  evidenza  dal 
Patrini  in  un  suo  recente  lavoro  '.  Ora,  per  ciò  che  riguarda 
il  nostro  altopiano,  la  serie  di  destra  dei  detti  più  elevati  ter¬ 
razzi,  rappresentanti  il  penepiano  preglaciale  camuuo,  si  mostra 
marcatissima  sui  fianchi  di  M.  Pratondo  e  di  Dosso  Averta,  da 
dove  penetra  appunto  fino  ai  Fenili  Croce  (1000  m.). 

E  veniamo  al  quaternario:  in  quest’èra  nel  penepiano  pre¬ 
glaciale  cannino  venne  incisa,  sopratutto  ad  opera  dei  ghiacciai, 
e  quindi  a  più  riprese,  l’attuale  V.  Camonica,  la  quale  catturò 
il  superiore  bacino  di  Edolo.  Come  è  noto  la  lae  la  4a  glacia¬ 
zione  furono  assai  meno  importanti  della  2a  e  della  3a,  alle 
quali  quindi  va  attribuita  la  parte  maggiore  nella  escavazione 
della  valle;  è  poi  agli  interglaciali  2°  e  3°  che  vanno  con  mag¬ 
giore  probabilità  rispettivamente  attribuiti  i  terrazzi  intermedi 
ed  inferiori  rilevati  dal  Patrini.  All’orlo  del  nostro  altopiano  la 
serie  destra  dei  terrazzi  medi  giunge  a  circa  850  metri  e  non 


1  Patrini  Plinio,  I  terrazzi  orografici  della  V.  Camonica  e  del  bacino 
sebino  (Rend.  d.  R.  Ist.  Lomb.,  1912).  In  questo  lavoro  sono  diligentemente 
seguite  tre  serie  di  terrazzi,  di  cui  la  più  alta  corrisponderebbe  al  pregla¬ 
ciale,  e  le  altre  due  rispettivamente  a  due  periodi  interglaciali  ;  e  vien 
confermato  il  concetto  che  l’alta  V.  Camonica  preglaciale  fosse  tributaria 
della  V.  Tellina. 
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si  spinge  oltre  Òssimo  e  l’Ànnunciata,  mentre  in  V.  del  Lànico 
penetra  fino  a  Socinva  ed  è  poi  ben  marcata  nel  ripiano  di  case 
Patt.  La  serie  poi  dei  terrazzi  bassi  è  affatto  estranea  all’al¬ 
topiano  stesso,  perocché  non  giunge  che  a  circa  550  metri,  e 
cioè  poco  sopra  Malegno,  Cogno  e  Pian  di  Borno. 

Quanto  a  depositi  glaciali  sull’altopiano,  di  notevole  vi  è 
una  massa  morenica  largamente  estesa  nella  \  .  di  &.  F  iorino, 
e  precisamente  da  un  chilometro  circa  a  nord  di  Borno  fino  a 
poco  oltre  l’affluente  destro  di  detta  valle  ;  qui  la  morena,  con 
grossi  massi  erratici,  forma  un  bel  cordone  che  a  guisa  di  gran 
diga  (a  1300  in.)  sbarra  la  conca  di  Lova,  oggi  acquitrinosa 
( moja ),  un  tempo  certo  laghetto.  La  massa  morenica  di  Valle 
S.  Fiorino  dovrebbe  appartenere  alla  3a  glaciazione;  all’orlo 
nord  della  conca  di  Lova  i  fianchi  dei  monti  sono  coperti  da 
terreno  rossiccio,  che  attribuirei  piuttosto  a  f effetto  deiivante 
dalla  decomposizione  di  materiali  della  2n  glaciazione,  anziché 
a  teff  e  fosse  residuate  dalla  soluzione  di  calcali  in  plaga  non 
glacializzata. 

Senza  dubbio  il  ghiacciaio  cannino  si  insinuò  anche  nella 
Valle  del  Lànico  fino  a  Lozio;  e  sull’altopiano  nostro  si  do¬ 
vette  spingere  anche  alquanto  a  sera  di  Borno:  se  nelle  due 
località  non  abbiamo  ammassi  morenici,  abbiamo  ciottoli  e  bloc¬ 
chi  erratici.  Faccio  poi  osservare  come  nella  parte  più  occiden¬ 
tale  dell’altopiano,  pur  non  mancando  massi  erratici,  non  vene 
abbia  rinvenuti  di  tonalite  e  di  altre  roccie  dell’alta  V.  Camo- 
nica:  ciò  mi  fa  supporre  che  questa  parte  non  sia  stata  gla¬ 
cializzata  dalla  V.  Camonica,  bensì  dalla  superiore  \  alle  Scili  1- 
pario-Oltrepovo,  una  porzione  del  cui  ghiacciaio  si  sarebbe  qui 
riversata  per  valichi  bassi  allora  esistenti  a  Dezzo.  E  dico  così 
perchè  la  valle  del  Dezzo  come  è  ora  deve  essersi  costituita  solo 
più  tardi,  dapprima  (nel  quaternario  antico)  rompendola  colla 
Cantoniera,  e  poi  (nel  quaternario  recente)  catturando,  pei  no¬ 
minati  bassi  valichi,  il  superiore  bacino  di  Schilpario. 

Il  tratto  della  V.  del  Dezzo  che  limita  a  sera  l’altopiano,  al 
pari  del  tratto  inferiore  della  stessa,  non  fu  escavato  dai  ghiac¬ 
ciai,  ma  è  di  origine  “fluviatile:  massi  erratici  vi  mancano  af¬ 
fatto  (se  è  stato  asportato  il  pieno  roccioso  che  riempiva  la 
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valle,  deve  essere  stato  asportato  anche  il  materiale  morenico 
ehe  a  quel  pieno  si  trovava  sopra);  non  mancano  invece  nel  se¬ 
condo  tratto  (ma  vi  sono  stati  portati  dal  ghiacciaio  che  vi  si 
insinuava  dalla  bassa  V.  Camonica). 

Che  del  resto  la  V.  del  Dezzo  a  sera  dell’altopiano  sia  più 
recente  della  V.  del  Lànico  e  della  Y.  Camonica  lo  dimostra  il 
suo  carattere  di  forra  (Via  Mala  lombarda);  detta  forra  non 
solo  cattura  le  acque  superficiali  dei  due  superiori  versanti,  ma 
anche  quelle  sotterranee  uscenti  (per  interstrati  e  cavità  di 
roccie)  dalle  sue  pareti  verticali  ;  le  une  e  le  altre  acque  pre¬ 
cipitano  a  cascate. 

Il  Dezzo  è  tuttora  in  fase  erosiva;  ma  in  un  tempo  geolo¬ 
gicamente  non  remoto,  e  cioè  sempre  nel  postglaciale,  dovette 
trovarsi  in  fase  di  deiezione,  come  ne  fan  fede  i  lembi  di  an 
tiche  sue  alluvioni  che  si  incontrano  qua  e  là  a  poca  altezza 
sui  due  fianchi,  alluvioni  state  a  loro  volta  incise  dal  fiume. 
Un  lembo  abbastanza  esteso  ne  troviamo  a  sud  della  frazione 
Dezzo  (anzi  le  case  più  meridionali  di  questa  vi  sono  fondate 
sopra);  continua  fino  allo  sbocco  del  Rino  sulla  destra  ed  allo 
sbocco  di  V.  Giogna  sulla  sinistra.  Si  tratta  di  ghiaie  bella¬ 
mente  stratificate,  più  spesso  conglomerate,  e  sopportanti  in 
alto  uno  strato  di  ciottolami.  Anche  in  una  vailetta  a  nord  di 
Dosso  sono  lembi  di  conglomerato  alluvionale.  Altri  lembi,  ma 
affatto  insignificanti,  troviamo  più  giù  sulla  strada  lungo  il 
Dezzo:  cosi  di  fronte  a  Dossasso,  e  così  circa  alla  latitudine 
di  Palline. 

Nuova  prova  che  l’incisione  del  Dezzo  è  recente  si  ha  nel 
fatto  die  la  vailetta  scendente  a  mattina  di  Corna  Mozza  ha 
depositato  a  sera  di  Palline  un  cumolo  di  materiale  alluvionale, 
ora  cementato,  e  nel  quale  sono  inglobati  elementi  morenici; 
questo  forma  un  dosso  prativo,  e  rappresenta  una  vera  conoide 
sospesa;  la  valletta,  catturata  poi  dal  Dezzo,  è  oggi,  come  le 
consorelle,  in  schietta  fase  erosiva. 

Quanto  all’altopiano  p.  d.,  oltreché  dei  materiali  morenici 
dì  cui  s’è  parlato,  è  ingombro,  sopratutto  al  centro,  di  detriti 
di  falda,  ossia  di  sfasciume  di  roccie  locali  ;  lungo  i  corsi  d’acqua 
che  lo  solcano  s’aggiungono  talora  depositi  alluvionali  antichi 
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e  recenti.  In  fase  di  deiezione  trovasi  il  tratto  inferiore  di  V.  di 
Cala,  il  quale  forma  una  gran  conoide1;  Y.  di  Cala,  benché 
tributi  le  sue  acque  all’Oblio,  è,  si  può  dire,  in  zona  neutra  (il 
basso  partiacque  del  resto  vi  è  vicino,  essendo  segnato  dalla 
località  Salven),  ed  è  predestinata  ad  essere  catturata  dal  Dezzo. 
In  fase  erosiva  sono  invece  V.  di  S.  Fermo  e  Y.  di  S.  Fiorino, 
i  cui  torrenti,  oltre  ad  incidere  i  detriti  di  laida,  riescavano 
spesso  anche  le  proprie  vecchie  alluvioni,  talora  conglomeiate, 
tali  conglomerati  si  vedono  per  esempio  a  mattina  di  Borno 
sulla  destra  di  V.  S.  Fiorino,  dove  nei  medesimi  si  presentano 
piccole  grotte. 

Anche  il  Lànico  incide  vecchie  alluvioni,  materiali  di  co¬ 
noide  e  detriti  di  falda  che  ingombrano  la  parte  superiore  della 
sua  valle  fin  sotto  Socinva  2.  Più  giù,  sul  fianco  sinistro  della 
valle,  a  nord  di  casa  Gribel lina,  si  nota  ancora  un  lembo  di 
alluvione  antica  consistente  in  sabbie  e  ghiaie  ben  stratificate; 
ivi,  ed  anche  a  sud  di  Gibellina,  si  presentano  pure  lembi  di 
conglomerato  morenico,  certo  dell  ultima  glaciazione. 

A  sud  dello  sbocco  di  Y.  Marza  in  V.  del  Lànico,  e  cioè 
a  sera  di  Malegno,  sulla  strada  per  Ossimo,  si  presentano  de¬ 
positi  argillosi  ed  arenosi  coperti  da  strati  di  couglomeiato .  ivi 
probabilmente  esisteva,  nell’ultimo  interglaciale,  un  laghetto 
dovuto  a  sbarramento  delle  rupi  esiniane;  tanto  i  depositi  la¬ 
custri  come  quelli  alluvionali  che  vi  seguirono  furono  sventrati 


1  Nei  prati  che  rivestono  la  conoide  di  deiezione  della  \ .  di  Cala 
si  notano  certe  cavità  imbutiformi  (specie  di  doline),  generatesi  per  spro¬ 
fondamenti  :  una  di  tali  buche  —  che  nel  1912  conservava  ancora  la  super¬ 
ficie  vergine  —  si  sarebbe  formata  nel  1908,  appunto  per  cedimento  di 
suolo.  La  causa  di  esse  non  può  essere  se  non  in  vuoti  che  si  andreb- 
bero  formando  sotterraneamente  tra  la  conoide  e  le  roccie  basali,  ad 
opera  delle  acque  di  filtrazione  ivi  raccoglientisi  e  scorrenti;  causa  che 
presenta  qualche  analogia  con  quella  dei  cosi  detti  laghetti  di  hsine,  illu¬ 
strati  dal  Cozzaglio  (Boll.  d.  Club  Alp.  It,.,  Torino,  1893). 

2  Qui,  e  precisamente  nell’angolo  che  il  Lànico  fa  col  proprio  affluente 
scendente  dal  Concarena,  nel  gran  curnolo  di  detti  materiali,  incertamente 
stratificati,  si  presentano  delle  incipienti  piramidi  di  erosione. 
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da  posteriore  erosione,  ed  oggi  son  là  pensili  ed  in  bella 
sezione  \ 

A  mattina  di  Malegno  si  distende  poi  la  bellissima  conoide 
del  Lànico,  il  così  detto  Campetto,  evidentemente  postglaciale. 

1  Pure  a  sbarramento  di  roccia  esiniana  dobbiamo  attribuire  altro 
laghetto  (e  questo  postglaciale),  che  doveva  trovarsi  sul  ripiano  a  NE  di 
Breno  e  che  oggi  è  rivelato  solo  da  prati  acquitrinosi. 


[ms.  pres.  4  maggio  -  ult.  bozze  4  luglio  1913]. 
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t  TERRENI  MIOCENICI  TRA  IL  PARMA  E  IL  BAGANZA 

(PROV.  DI  PARMA) 


Nota  del  dott.  M.  Anelli 
(Tav.  VII) 


Sulla  regione  che  prendo  in  esame  nel  presente  lavoro  sono 
scarsissime  le  notizie  geologiche  e  di  queste  alcune  non  com¬ 
pletamente  esatte. 

Forse  il  fatto  che  il  pliocene,  sul  quale  sopratutto  si  e  ri¬ 
volta  l’attenzione  dei  geologi  che  si  occuparono  del  Parmense, 
vi  è  poco  sviluppato  e  piuttosto  scarsamente  fossilifero,  al  con¬ 
trario  di  quanto  si  osserva  nei  classici  giacimenti  di  Majatico, 
immediatamente  al  di  là  del  Baganza,  e  di  Lesignano  Bagni, 
Rivalta  al  di  là  del  Parma,  non  ha  invitato  gli  studiosi  ad 
estendere  qui  le  loro  ricerche;  d’altra  parte  la  regione,  man¬ 
cante  di  buone  sezioni  naturali,  per  buona  parte  coltivata  e  pel 
rimanente  ricoperta  da  foltissime  macchie  di  querciuoli,  mal  si 
prestava  ad  essere  rilevata  con  poche  affrettate  escursioni. 

Nella  sua  Enumerazione  sistematica  dei  molluschi  miocenici 
e  pliocenici  delle  provincie  di  Parma  e  Piacenza  il  Cocconi, 
dopo  aver  accennato  al  pliocene  di  Majatico  ed  ai  lembi  mio¬ 
cenici  di  Neviano  dei  Rossi  e  di  S.  Vitale  tra  il  Taio  e  il 
Baganza,  nota  che  «  gli  strati  pliocenici  fossiliferi  così  impor¬ 
tanti  nel  comune  di  Sala,  attraversato  il  Baganza,  riappai i- 
scono  alla  destra  di  questo  sulle  alture  di  Felino,  Barbiano,  nel 
R.  di  S.  llario,  a  Tiorre,  a  S.  Michele  di  Tiorre,  offrenti  qua 
e  là  alcune  scarse  conchiglie  che  vanno  perdendosi  del  tutto  col- 
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l’avvicinarsi  a  Rola  (Avola)  e  Torrechiara  sul  torrente  Parma  »‘  ; 
nè  fa  alcuna  menzione  di  terreni  miocenici. 

Del  Prato  nelle  sue  note  di  Geologia  dell'  Apennino  Par¬ 
mense  accenna  alla  presenza  di  marne  mioceniche  tra  Torre¬ 
chiara  e  la  villa  Biggi1 2;  Sacco  nell’ Apennino  dell' Emilia  dice 
soltanto  che  «  ad  est  della  Baganza  la  formazione  messiniana 
riappare  irregolare  ma  assai  estesa  sotto  forma  di  marne  spesso 
sabbiose,  talora  arenacee,  per  lo  più  grigiastre,  non  di  rado  con 
fossili  marini  simili  a  quelli  del  piacenziano  ;  sono  rare  invece 
le  lenti  ciottolose.  Tale  terreno  costituisce  il  gruppo  collinoso 
di  M.  Castelletto,  dove  però  verso  la  base  della  collina  com¬ 
paiono  anche  marne  compatte  che  potrebbero  essere  elve- 
ziane  »3. 

In  realtà  in  tutta  questa  zona  il  miocene  è  largamente  svi¬ 
luppato  e  perdi  più  ricco  talora  di  fossili  caratteristici;  credo 
perciò  opportuno  riferire  qui  i  risultati  delle  mie  ricerche. 


Dallo  spartiacque  apenninico,  a  M.  Borgognone,  si  distacca 
un  potente  contrafforte  che  separa  le  acque  del  Baganza  da 
quelle  del  Parma  e  che,  degradando  man  mano  verso  la  pia¬ 
nura,  forma  successivamente  i  rilievi  di  M.  Polo  (1419),  M.  Cer¬ 
vellino  (1492),  M.  Sprela,  M.  Cavalcalupo  (1370),  M.  Monta- 
gnana  (1312),  M.  Vitello  (1052),  M.  Sporno  (1058),  M.  Mi¬ 
lano  (779)  e  M.  Vetrola  (661). 

Esso  è  costituito  in  massima  parte  da  calcari  eocenici,  inte¬ 
ressati  da  numerose  pieghe,  spesso  rovesciate,  e  subordinata- 
mente  da  potenti  masse  scistose  tra  cui  affiora  qualche  spun¬ 
tone  di  serpentina. 


1  Cocconi  G.,  1.  c.,  Bologna,  1873,  p.  16. 

2  Del  Prato  A.,  La  geologia  dell’ Appennino  Parmense.  Rend.  R.  Isti¬ 
tuto  Lombardo,  serie  II,  voi.  XV,  Milano,  1882,  p.  12. 

3  Sacco  F.,  L’ Apennino  dell’ Emilia.  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XI, 
fase.  3°,  1893,  p.  560-61. 
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Coi  rilievi  di  M.  Milano  e  M.  Vetrola  termina  la  zona  mon¬ 
tuosa  propriamente  detta;  succede  una  regione  di  colline  in  cui 
non  viene  mai  sorpassata  la  quota  di  m.  450,  con  dolci  declivii, 
interrotti  da  qualche  brusco  pendìo  solamente  là  dove  affiorano 
compatte  marne  mioceniche.  Essa  è  incisa  da  numerosi  corsi 
d’acqua,  di  cui  i  due  più  importanti  sono  il  R.  di  S.  Ilario 
e  il  torrente  Cinghio;  il  primo  si  origina  dai  fianchi  di  M.  Mi¬ 
lano  e  M.  Vetrola  e  dopo  un  percorso  di  pochi  chilometri  si 
getta  nel  Baganza;  il  secondo  scende  da  M.  Vetrola  e,  dopo 
dopo  avere  attraversata  la  regione  collinosa,  serpeggia  con  nu¬ 
merosi  meandri  nella  pianura,  sinché  sbocca  nel  torrente  Parma, 
un  paio  di  chilometri  circa  a  monte  della  citta  omonima.  I  due 
torrentelli,  vicinissimi  alla  loro  origine,  vanno  gradatamente 
allontanandosi;  infatti  mentre  il  R.  di  S.  Ilario  ha  direzione 
SE-NO,  il  Cinghio  dopo  un  tratto  di  circa  2  Km.,  in  cui  scorre 
da  sud  a  nord  piega  verso  NE,  cosicché  viene  ad  avere  un 
decorso  perpendicolare  a  quello  secondo  cui  scende  il  R.  di 
S.  Ilario.  Rimane  così  tra  i  due  torrentelli  una  larga  zona  che 
piccoli  corsi  d’acqua  hanno  modellato,  intagliandovi  numerose 
coste  allungate  in  direzione  SO-NE,  degradanti  nella  pianura  a 
Felino  e  a  S.  Michele  di  Tiorre.  Tra  questi  rii  noto,  procedendo 
da  ovest  verso  est,  il  R.  Bertone,  il  R.  di  S.  Andrea.  (Del 
primo  e  del  terzo  non  e  compreso  nell  annessa  caitina  che  il 
corso  superiore;  il  secondo  che  scende  dal  colle  di  Barbiano  è 
del  tutto  fuori).  Il  solo  R.  Bertone  si  getta  nel  Baganza,  tutti 
gli  altri  sono  affluenti  del  Cinghio. 

Quanto  al  contrafforte  che  sta  alla  destra  del  Cinghio  e  lo 
separa  dal  Parma  è  formato  dalle  alture  di  Strognano,  Casa¬ 
tico,  Tiorre,  che  degradano  dolcemente  nel  piano  ad  Arola;  sulle 
sue  pendici  orientali,  poche  decine  di  metri  sopra  la  boigata 
di  Torrechiara,  si  innalza  lo  storico  castello  di  Pier  Maria  Rossi. 

Come  ripeto,  tutta  la  regione  è  intensamente  coltivata  e  pel 
rimanente  coperta  di  fitte  macchie  di  querciuoli,  specialmente 
nell’alto  Cinghio,  nella  vasta  tenuta  Brian  ;  ciò  che  impartisce 
alla  vailetta  un  aspetto  selvaggio  e  talvolta  pittoresco,  non  tale 
però  da  giustificare  le  entusiastiche  laudi  che  volle  tributai  le 
in  un  suo  poema  il  letterato  Ravasini  di  liorre,  laudi  che, 
narra  il  Molossi,  ebbero  la  virtù  di  far  venire  in  Italia  appo- 
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sitamente  per  ammirare  questa  ottava  meraviglia  un  buon  te¬ 
desco,  il  quale,  tradito  nella  sua  aspettativa,  se  ne  tornò  indi¬ 
gnato  al  suo  paese 


Ho  già  avuto  occasione  in  altro  lavoro  di  trattare  dell’eocene 
di  questa  regione 1  2 3. 

In  tutta  la  zona  in  esame  è  costituito  inferiormente  da  un’al¬ 
ternanza  di  calcari  e  di  scisti  con  intercalazioni  di  brecciole 
ad  orbitoidi  e  a  nummuliti,  superiormente  da  potenti  masse 
argillose,  spesso  variegate,  per  lo  più  tinte  in  color  rosso  vinato. 

Non  starò  a  ripetermi  su  quello  che  ho  già  scritto:  ricor¬ 
derò  soltanto  come  nella  parte  più  elevata  del  termine  inferiore 
tendano  a  predominare  i  calcari  che  diventano  marnosi,  farinosi 
al  tatto  e  formano  delle  potenti  masse  bianchiccie  facilmente 
riconoscibili  anche  a  distanza.  Le  brecciole  ad  orbitoidi  e  a 
nummuliti,  che  appaiono  a  parecchi  livelli  tra  i  calcari  e  gli 
scisti,  furono  scoperti  da  Del  Prato  che  riferì  questa  formazione 
«all’oligocene  inferiore  o  eocene  superiore  Tongriano».  Il 
Manzoni  la  pose  nell’eocene,  De  Stefani  nell’eocene  medio,  Sacco 
la  considerò  parisiana. 

Ho  già  dato  l’elenco  delle  forme  riconosciute  dal  Prever 
che  costituiscono  un  complesso  caratteristico  del  bartouiano  in¬ 
feriore  ed  al  bartouiano  inferiore  sono  stato  pure  io  indotto  ad 
attribuirle  in  seguito  alle  osservazioni  stratigrafiche. 

Ultimamente  gli  ingegneri  Camerana  e  Galdi  nel  loro  inte¬ 
ressante  lavoro  su  I  giacimenti  petroliferi  dell’ Emilia  '  hanno 
attribuito  di  nuovo  questa  formazione  all’oligocene,  basandosi 
sulla  fauna  delle  brecciole  che  essi  dicono  tipicamente  oligo¬ 
cenica  e  sul  fatto  che  un  potente  complesso  calcareo  marnoso, 

1  Molossi  L.,  Dizionario  topogr.  dei  Ducati  di  Parma,  Piacenza  e 
Guastalla.  Parma,  1832-34,  pag.  92. 

2  Anelli  M.,  L’eocene  nella  vallata  del  Parma.  Boll.  Soc.  Geol.  It., 
voi.  XXVII,  fase.  2°,  pag.  124,  Roma,  1908. 

3  Memorie  descrittive  della  Carta  Geologica  d'Italia.  1  ol.  XIV,  Bo¬ 
logna,  1911,  v.  pag.  157  e  165-66. 
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qual’è  quello  della  zona  del  M.  Sporno,  senza  intercalazione  di 
scisti,  non  si  osserva  mai  nei  terreni  eocenici. 

Non  credo  di  poter  convenire  nell’opinione  dei  due  egregi 
autori.  Senza  entrare  in  discussione  sui  dati  paleontologici,  trat¬ 
tandosi  sopratutto  di  un  argomento  cosi  delicato  qual’è  quello 
della  determinazione  delle  nummuliti,  debbo  peraltro  tar  osser¬ 
vare:  1°  che  le  brecciole  ad  orbitoidi  ed  a  nummuliti  si  incon¬ 
trano  non  soltanto  intercalate  nel  potente  complesso  calcareo 
superiore,  ma  compaiono  ripetutamente  coll’identica  tanna  anche 
nell’alternanza  di  calcari  e  scisti;  2°  che  in  tutta  la  nostia  le¬ 
gione  la  formazione  dello  Sporno  è  nettamente  sottoposta  alle 
cosidette  argille  scagliose,  che  gli  autori  sopra  citati  riferiscono 
all’eocene  superiore.  Tanto  nettamente  sottoposta  che  essi  sono 
indotti  a  porsi  innanzi  il  dubbio  che  i  calcari  del  lembo  di 
M.  Bosso,  immediatamente  al  di  là  del  Baganza  e  quello  di 
Paviano,  immediatamente  al  di  là  del  Parma,  che  non  sono 
altro  che  la  diretta  continuazione  di  quelli  dello  Sporno,  pos¬ 
sano  essere  «  cretacei,  analoghi  alla  scaglia  delle  Mai  che  »  . 

E  non  credo  neppure  di  poter  convenire  nel  considerare  ì 
calcescisti  di  M.  Montagnana  e  di  tutte  le  parti  elevate  dei 
rilievi  della  media  Val  Parma  come  diretta  continuazione  di 
quelli  della  zona  del  M.  Sporno,  come  risulterebbe  dal  testo  e 
dalla  sezione  XIV  \ 

A  mio  parere  i  calcari  di  M.  Vitello,  che  fan  parte  della 
zona  del  M.  Sporno  (per  me  del  bartoniano  inferiore),  forte¬ 
mente  pendenti  verso  sud,  sono  sottoposti  alle  tipiche  ai gi Ile 
scagliose  variegate  tra  cui  emergono  spuntoni  di  serpentina  a 
Signatico;  queste  alla  loro  volta  sorreggono  la  potente  pila  di 
calcescisti  di  M.  Montagnana,  che  per  me  sono  da  riferire  ah 
l’eocene  affatto  superiore. 

Del  resto  i  due  tipi  di  calcari  sono  nettamente  distinti  l’uno 
dall’altro:  bianco,  compatto,  marnoso,  con  intercalazione  di  brec¬ 
ciole  a  nummuliti,  quello  della  zona  dello  Sporno;  eminente¬ 
mente  scistoso,  grigio-giallastro  nelle  superfici  esposte  agli 
agenti  atmosferici,  zeppo  di  fucoidi  e  senza  intercalazione  di 

1  Camerana  E.  e  Baldi  E.,  1.  c.,  pag.  197. 

Camerana  E.  e  Baldi  B.,  1,  c,  pag  87  e  Atlante,  tav.  III. 
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brecciole  fossilifere  quello  di  M.  Montagnana  e  di  tutta  la  media 
Val  Parma. 

I  calcari  marnosi,  biancastri  colla  facies  di  quelli  dello 
Sporno  non  ricompaiono  che  molto  più  a  monte  nell’alta 
Val  Parma,  dove  io  ho  trovato  largamente  sviluppate,  tra  i 
detti  calcari  e  gli  scisti  sottoposti,  delle  brecciole  ad  orbitoidi 
e  a  nummuliti  con  fauna  quasi  identica  a  quelle  dello  Sporno. 
Tale  formazione  è  portata  a  giorno  da  un  vasto  ellissoide  an- 
ticlinale,  il  cui  nucleo  è  costituito  da  un  potente  complesso  di 
marne,  identiche  a  quelle  nummulitifere  di  Bobbio. 

Tornando  alla  regione  in  esame,  dirò  che  nei  rilievi  di 
M.  Vitello,  M.  Corno,  M.  Pozzo,  unicamente  costituiti  dalla  for¬ 
mazione  del  bartoniano  inferiore,  domina  la  inclinazione  SO  nel 
versante  del  Baganza,  SE  in  quello  del  Parma,  con  brusco  cam¬ 
biamento  di  direzione  per  lo  più  in  corrispondenza  della  linea 
di  spartiacque,  dove  gli  strati  raggiungono  qualche  volta  quasi 
la  verticale.  Si  tratta  per  me  di  un  complesso  di  pieghe  rove¬ 
sciate  verso  la  pianura,  pieghe  che  hanno  per  etfetto  di  ren¬ 
dere  apparentemente  maggiore  lo  spessore  di  questi  sedimenti 
del  bartoniano  inferiore,  già  di  per  se  abbastanza  notevole. 

A  M.  Milano  si  inizia,  pure  rovesciata  verso  la  pianura, 
un’anticlinale,  in  cui  la  parte  inferiore  del  fianco  settentrionale 
tende  a  raddrizzarsi:  infatti  mentre  nelle  parti  elevate  dei  ri¬ 
lievi  domiua  la  inclinazione  verso  sud  (SO  nel  versante  del 
Baganza,  SE  in  quello  del  Parma)  nella  regione  basale  si  os¬ 
serva  invece  la  inclinazione  verso  nord  (NE  e  NO  rispettiva¬ 
mente  nel  versante  Baganza  e  Parma).  L’ inclinazione  è  deci¬ 
samente  ovest  a  Langhirano,  per  diventare  poi  NO  più  a  valle 
a  Cascina  Piano. 

II  nucleo  della  sinclinale  interposta  tra  l’anticlinale  ora  de¬ 
scritta  e  un’altra  più  a  valle,  di  cui  tra  poco  si  farà  cenno,  è 
costituito  da  un  complesso  di  marnoscisti  rossigni,  che  local¬ 
mente  prendono  la  facies  delle  tipiche  argille  scagliose,  varie¬ 
gate,  contenenti  le  solite  produzioni,  quali  pirite,  baritina  fi- 
broso-raggiata,  pirolusite,  come  al  M.  Rosso  di  Mattaleto  e  nei 
pendii  sottostanti  a  Strognano  ed  a  Vidiana,  dove  vi  si  vengono 
ad  intercalare  degli  strati  di  una  breccia  calcareo-ofìolitica 
identica  a  quella  di  Cassio. 
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Questa  striscia  di  argille  scagliose  si  può  seguire  ininter¬ 
rottamente  dal  Baganza  al  Parma,  a  partire  dalla  località  For¬ 
nace  di  contro  a  Limido  sino  alla  linea  di  displuvio;  occupa 
qui  la  depressione  tra  M.  Milano  e  M.  Vetrola,  discende  lungo 
il  R.  Quereiola,  costituisce  il  M.  Rosso  di  Mattaleto  e  infine  si 
sviluppa  largamente  nel  versante  sinistro  del  Parma  sotto  Stro- 
gnano,  Vidiana  e  il  Casale  dei  Bassi. 

Ad  essa,  procedendo  verso  la  pianura,  succede  di  nuovo  la 
formazione  del  bartoniano  inferiore  ed  è  qui  che  i  disturbi  stra¬ 
tigrafici  raggiungono  il  massimo  d  intensità.  Nel  tiatto  imme¬ 
diatamente  addossato  alle  argille  scagliose  si  osserva  la  incli¬ 
nazione  verso  SO  nel  versante  Baganza  che,  procedendo  verso 
il  Parma,  passa  gradatamente  a  S  e  SE;  diventa  decisamente  E 
a  M.  Vetrola  per  ritornare  SE  nelle  colline  di  Strognano  e  Vi¬ 
diana,  in  conformità  alle  linee  direttrici  di  questa  formazione 
che  ho  già  rappresentato  in  una  tavola  annessa  al  mio  già  <  i 
tato  lavoro.  La  pendenza  è  piuttosto  forte;  sopra  Vidiana  su¬ 
pera  i  70°. 

Ma  procedendo  più  a  valle  i  disturbi  stratigrafici  si  com¬ 
plicano  e  sarebbe  difficile  poterli  descrivere  minutamente. 

Io  ho  indicato  nell’annessa  cartina  geologica  le  inclinazioni 
che  presentano  gli  strati:  mi  limito  qui  a  riassumeie  i  risul¬ 
tati  delle  mie  osservazioni. 

In  tutto  l’alto  Cinghio,  come  nei  rilievi  di  Strognano  e  di 
Vidiana,  si  ha  un’anticlinale  rovesciata  verso  la  pianura. 

Verso  il  Baganza  l’anticlinale  sembra  raddrizzarsi;  gli  sfiati 
del  bartoniano  inferiore  offrono  in  generale  una  inclinazione 
complessiva  verso  NE  ed  E,  e  sono  ricoperti  qua  e  la  da  esili 
placche  di  argille  scagliose.  Questo  probabile  raddrizzamento 
peraltro  è  accompagnato  da  una  violenta  contorsione  degli  stiati, 
da  un  vero  e  proprio  spiegazzamento  :  per  convincersene  basta 
percorrere  il  R.  di  S.  I lario,  dove  si  possono  osservare  nello 
spazio  di  pochi  metri  i  più  bruschi  e  svariati  cambiamenti  di 

inclinazione  e  di  pendenza.  ? 

È  impossibile  precisare  la  tettonica  dell’eocene  nell’ultimo 

tratto  del  contrafforte  di  destra  del  Cinghio,  poiché  esso  è  com¬ 
pletamente  ricoperto  dal  miocene.  Dall’andamento  di  quest’ul- 
tima  formazione,  come  pure  dalle  infinite  tagliette  che  ne  in- 
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teressano  gli  strati,  quasi  fossero  stati  sottoposti  ad  un  energico 
sforzo  di  torsione,  sembra  che  anche  qui  si  sia  avuto  un  rad¬ 
drizzamento  dell’anticlinale,  raddrizzamento  che,  come  si  vedrà 
in  seguito,  sarebbe  stato  accompagnato  da  corrugamenti  se¬ 
condarii. 

\ 

E  a  questa  zona  fortemente  corrugata  del  bartoniano  infe¬ 
riore,  a  cui  succede  un  affioramento  più  o  meno  ristretto  di 
argille  scagliose  (talora  però  localmente  mancanti),  che  si  ad¬ 
dossa  la  formazione  miocenica,  oggetto  di  questo  lavoro. 

Un  ultimo  affioramento  eocenico  (per  buona  parte  non  com¬ 
preso  nell’annessa  cartina)  compare  più  a  valle  tra  il  Baganza 
e  il  R.  di  S.  Andrea;  esso  si  collega  con  quello  precedente- 
mente  descritto  con  una  sinclinale  che  interessa  tutto  il  miocene 
sovrastante.  Le  argille  scagliose  variegate  formano  buona  parte 
del  cosidetto  M.  di  Ce  vola  e,  attraversato  il  R.  Bertone,  costi¬ 
tuiscono  i  rilievi  tra  questo  corso  d’acqua  ed  il  R.  Sillano  sino 
presso  a  poco  all’altezza  di  C.  Ricco;  si  distendono  poi  sul 
fianco  occidentale  del  colle  su  cui  sorge  Barbiano. 

Esse  poggiano  sulla  formazione  calcareo-scistosa  del  barto¬ 
niano  inferiore,  che,  delimitata  a  nord  presso  a  poco  dal  Rio 
che  scende  a  destra  delle  C.  Branchi  e  Bistorli,  costituisce  il 
versante  orientale  del  colle  di  Barbiano,  ricoperto  qua  e  là  con 
discordanza  dai  depositi  messiniani. 

Non  è  possibile  precisare  niente  della  tettonica  di  quest’ul¬ 
timo  affioramento;  solo  al  disotto  delle  ultime  case  di  Barbiano 
si  possono  osservare  gli  strati  calcarei  pendere  verso  ovest. 
Nessun  affioramento  d’eocene  si  osserva  tra  il  R.  di  S.  Andrea 
e  il  Parma. 

È  difficile  poter  stabilire  qual’è  stata  la  causa  che  ha  de¬ 
terminato  i  parziali  raddrizzamenti  delle  anticlinali  negli  ultimi 
affioramenti.  In  questa  ristretta  zona  sembrano  aver  agito  tre 
spinte,  provenienti  rispettivamente  da  sud,  da  ovest,  da  est: 
nell’alto  Cinghio,  dove  i  disturbi  stratigrafici  sembrano  aver  rag¬ 
giunto  la  massima  intensità,  certe  marne  mioceniche  hanno  as¬ 
sunto  una  vera  e  propria  frammentazione  poliedrica.  Sembra 
quasi  che,  sotto  l’azione  delle  potenti  spinte  laterali,  una  massa 
sottostante  sia  riuscita  ad  iniettarsi,  divaricando  i  fianchi  addos¬ 
sati  delle  anticlinali  rovesciate.  Nè  è  da  escludere  che  tali 
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masse  possano  essere  rappresentate  dalle  argille  scagliose,  vero¬ 
similmente  cretacee,  così  sviluppate  sulla  sinistra  del  Taro. 

Nè  si  creda  che  parlando  di  argille  scagliose  cretacee  io  con 
traddica  a  quanto  ho  detto  precedentemente.  Io  ritengo  che  sia 
un  errore  il  voler  assegnare  un  significato  cronologico  alle  cosi- 
dette  argille  scagliose,  che  per  me  non  rappresentano  altro 
che  una  facies  particolare  di  terreni  che  possono  appartenere 
ad  età  diversissime.  E  come  esistono  nel  nostro  Apennino  ar¬ 
gille  scagliose  eoceniche,  ve  ne  sono  verosimilmente  delle  cre¬ 
tacee  e  delle  mioceniche. 

Che  nella  regione  in  esame  si  tratti  di  una  formazione  eoce¬ 
nica  sembra  risultare,  oltre  che  dai  rapporti  stratigiafici,  dal 
fatto  che  nei  pendìi  sottostanti  a  Strognano  e  a  Yidiana,  dove 
sono  serrate  in  sinclinale  tra  i  calcari  del  bartoniano  inferiore, 
si  trova  in  esse  impigliato  qualche  lembo  di  marne  sabbiose 
verosimilmente  mioceniche. 

Al  disopra  delle  argille  scagliose,  nella  valle  del  Cinghio, 
viene  un  complesso  dello  spessore  di  circa  250  m.  di  marne  più 
o  meno  compatte,  cenerognole,  talora  con  qualche  venatura  vio 
Iacea  o  rosea,  alternate  con  strati  e  banchi  di  arenaria  gial¬ 
lastra  oppure  grigia,  ricchissima  di  pagliuzze  di  mica,  a  cui 
succede  verso  l’alto  una  potente  pila  di  marne  cineiee,  indu¬ 
rite,  scagliose,  talora  con  aspetto  paragonabile  a  quello  dei  ga¬ 
lestri,  ricche  di  foraminiferi:  ad  esse  si  intercalano  straterelli 
di  calcare  grigio-scuro,  compatto,  fissile,  che  ricorda  quello 
del  sovrastante  langhiano. 

Sulle  ragioni  che  mi  hanno  indotto  a  riferire  tutta  questa 
serie  al  miocene  inferiore  dirò  in  seguito,  e  così  pure  nelle  pa 
gine  successive  ne  descriverò  la  tettonica. 

Basterà  ora  accennare  come  essa  venga  portata  a  giorno 
più  a  valle  in  seguito  al  corrugamento  eocenico  del  Monte  di 
Cevola  e  del  colle  di  Barbiano  e  come  qualche  esile  lembo  (non 
rappresentabile  sulla  carta  al  50.000)  compaia  impigliato  nelle 
argille  scagliose  sotto  Strognano  (sulla  sinistra  del  R.  Gattara) 
e  sotto  Yidiana.  Sono  pure  forse  da  riferire  al  miocene  inte¬ 
riore  certe  marne  scagliose,  ricche  di  foraminifere,  che  da  Yi- 
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diana  si  vedono  discendere  verso  il  K.  della  Buca;  ma  a  causa 
del  terreno  molto  franoso,  che  sembra  esser  venuto  a  sconvol¬ 
gerle  e  ad  alterare  la  loro  posizione  primitiva  e  della  difficoltà 
di  delimitarle  dalle  argille  scagliose,  di  cui  presentano  talora 
V habitus,  ho  rinunciato  a  rappresentarle  sulla  carta. 


Chi  percorre  la  strada  che  da  Strognano  conduce  a  Casatico 
vede  affiorare,  nei  dintorni  di  questo  villaggio,  delle  marne  can¬ 
dide  che  di  lontano  si  confondono  coi  calcari  marnosi  dell’eocene. 
Si  tratta  invece  di  una  roccia  farinosa,  spesso  eminentemente 
scistosa,  leggerissima,  untuosa,  saponacea  al  tatto,  talora  invece 
più  compatta,  ruvida,  tendente  al  gialliccio,  tappezzata  di  un 
esilissimo  intonaco  rosso  nerastro  che  si  insinua  nelle  numerose 
fenditure,  da  cui  e  attraversata  la  roccia.  È  una  vera  e  propria 
farina  fossile,  che  trattata  con  acido  cloridrico  fa  vivissima  effer¬ 
vescenza,  lasciando  un  residuo  più  o  meno  abbondante,  che  il 
microscopio  rivela  costituito  in  massima  di  diatomee  e  di  ra- 
diolari,  da  qualche  spicola  di  spugna,  a  cui  si  aggiunge  qualche 
detrito  minerale,  specialmente  quarzo,  mica  bianca  e  glaucofane. 
Il  tenore  in  calcare  abbastanza  frequentemente  è  molto  elevato 
e  deriva  più  che  verosimilmente  da  gusci  di  globigerine,  di  cui 
nelle  sezioni  sottili  della  roccia  (diffìcilissime  a  prepararsi)  si 
intravedono  qua  e  là  le  traccie:  anzi,  osservando  il  complesso 
della  formazione  e  per  ragioni  di  cui  dirò  in  seguito,  si  ha 
l’impressione  di  aver  a  fare  con  un  fango  a  globigerine,  in  cui 
localmente,  per  condizioni  eccezionalmente  favorevoli,  si  sono 
venuti  a  moltiplicare  straordinariamente  gli  organismi  silicei. 

La  fauna  a  radiolari,  ricca,  per  quanto  non  sempre  troppo 
bene  conservata,  è  costituita  in  massima  da  forme  che  si  deb¬ 
bono  considerare,  data  la  rigidità  del  sistema  di  classificazione 
del  Haeckel,  come  nuove:  di  esse  mi  propongo  di  dare  la  de¬ 
scrizione  prossimamente  in  un  lavoro  a  parte. 

Mi  limito  ora  a  dare  l’elenco  delle  forme  che  ho  trovate  a 
comune  coi  giacimenti  di  Arcevia  e  Montegibbio,  Bergonzano, 
Quattro  Castella,  già  descritte  e  figurate  rispettivamente  da 
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Vi  nassa  Carnevale *  2,  Principi 3 4,  indicando  anche  le  località 
nelle  quali  le  stesse  forme  vennero  incontrate: 


1.  Cenosphaera  varieporata  \  in . 

2.  »  Doderleini  Vin . 

3  »  porosissima  Vin . 

4  »  Taraméllii  Principi  .  .  .  . 

5.  Etmosphaera  (an  Siphonosphaera)  rara  Vin. 

6.  Garposphaera  Sthóri  Vin . 

7_  »  serratipora  Vin.  .  .  . 

8.  Thecosphaera  G-recoi  Vin . 

9.  Sphaeropyle  crassa  Vin . 

10.  Doryspliaera  Ehrembergi  Vin.  .  . 

11.  Boryconthidium  longistyjus  Principi 

12.  Dorylonchidium  hexactis  Vin.  .  . 

13  »  Fucinii  Principi . 

14.  Xyphosphaera  apenninica  Vin. 

15.  Staur acontium  mutinense  Vin. 

16.  Hexastylus  Rosai  Carnevale 

17.  Hexalonche  parvispinaY in.  . 

18.  A canthosphaera  simplex  V in. 

19.  Cenellipsis  Dreyeri  Vin.  .  . 

20.  Prunulum  simplex  Vin.  .  . 


1  Vinassa  de  Regny  P.,  Radiolari  miocenici  italiani.  Mem.  R.  Acc.  Se. 

dell’Istituto  di  Bologna,  1900,  serie  V,  tomo  9. 

2  Carnevale  P.,  Radiolari  e  Silico flagellati  di  Bergonsano  (Reggio 
Emilia).  Mem.  R.  Ist.  Veneto  di  Se.,  Lett.  e  Arti,  voi.  XXVI II,  1908. 

3  Principi  P.,  Contributo  allo  studio  dei  radiolari  miocenici  italiani. 

Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XXVIII,  pag.  1. 
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‘21 .  Porodiscus  uniserinlis  Vin.  . 

22.  »  pseudospiralis  Vin 

23.  »  microp.  Stòhr.  var.  polipo) 

24.  »  kirtus  Vin . 

25.  »  discospira  Vin.  .  .  . 

26.  Ommatodiscus  multipora  Principi . 

27.  Spongotrochus  Berciglii  Principi  . 

28.  Cyrtocalpis  Butschlii  Vin.  . 

29.  »  globosa  Principi 

30.  Sethocyrtis  parva  Principi  . 

31.  Dictyocephalus  hirtus  Vin. 

32.  Theocapsa  elongata  Vin.  .  . 

33.  Stichocorys  Saccoi  Vin.  .  . 

34.  »  Martella  Principi 

35.  Artostrobus  Zitteli  Vin.  .  . 

36.  Lithomitra  embrionali  Vin.  . 

37.  Encyrtidium  globicephalum  Viri 

38.  »  typus  Vin.  .  . 

39.  Lithocampe  micropyla  Vin.  . 

40.  Cyrtocapsa  flirta.  Vin.  .  .  . 

41.  »  strangulata  Vin.  . 

42.  »  miocaenica  Vin.  . 

43.  »  var.  laevicauda 

44.  »  Marinellii  Principi 

45.  Stichocapsa  elongata  Vin. 

46.  »  strangulata  Vin. 

47.  »  cylindroides  Principi 


«Vin 


Vin 


ergonzano 
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Come  si  vede,  abbiamo  una  sola  forma  comune  col  giaci¬ 
mento  di  Bergonzano,  diciannove  si  trovano  anche  a  Montegib- 
bio,  ventitré  ad  Arcevia  e  ventiquattro  a  Quattro  Castella.  Solo 
otto  forme  sono  esclusivamente  comuni  con  Montegibbio,  dieci 
con  Quattro  Castella  e  undici  con  Arcevia,  Tre  sole  sono  le 
forme  che  si  riscontrano  a  comune  con  tutti  i  quattro  giaci¬ 
menti  di  Casatico,  Quattro  Castella,  Montegibbio  e  Arcevia. 

Poiché  le  forme  enumerate  del  giacimento  di  Casatico  non 
rappresentano  che  una  piccola  minoranza  rispetto  a  quelle  che 
debbon  essere  considerate  come  nuove,  si  potrebbe  osservale  che 
i  rapporti  coi  varii  giacimenti  sono  piuttosto  scarsi  e  concludere 
per  una  certa  indipendenza.  Ma  é  più  che  probabile  che  le 
forme  descritte  delle  località  già  citate  non  rappresentino  che 
una  piccola  porzione  delle  faune  complessive,  cosicché  attual¬ 
mente  ogni  discussione  in  proposito  potrebbe  tornare  semplice- 
mente  oziosa. 

Nell’attesa  di  poter  descrivere  e  figurare  alcune  delle  forme 
nuove,  mi  limito  ad  accennare  ai  caratteri  generali  della  fauna 
di  Casatico.  Sono  in  grande  prevalenza  le  Cirtidee,  vengono  in 
seguito  in  ordine  successivo  le  Sferidee,  le  Discoidee,  le  Pru¬ 
noidee.  Per  questi  caratteri,  la  fauna  ha  una  intonazione  gene¬ 
rale  che,  sotto  molti  aspetti,  ricorda  quella  di  Arcevia,  tanto 
che  posso  servirmi  delle  stesse  parole  che  ha  usato  ledeselii 
nel  far  cenno  di  quest’ultima  :  «  Massiccie  per  lo  più  e  gì  osso- 
lane  le  forme,  con  pochi  prolungamenti,  ma  tuttavia  papillose, 
rugose,  quasi  mai  liscie.  I  fori  come  le  trabecole  diversi  pei 
grandezza,  irregolari  nei  contorni  e  nella  disposizione.  Tutti 
caratteri  insomma»  aggiunge  il  Tedeschi  «propri  alle  faune  abis¬ 
sali,  quantunque  non  vi  manchi  qualche  forma  che  si  direbbe 

pelagica  »  x. 

Per  quanto  si  riferisce  alle  diatomee,  che,  come  si  disse, 
nella  maggior  parte  degli  strati  si  presentano  di  gran  lunga 
prevalenti  sui  radiolari,  ne  verrà  fatto  cenno  dal  dott.  Forti,  al 
quale  campioni  di  questa  roccia  venneio  spediti. 

È  nei  dintorni  del  cimitero  di  Casatico  che  questa  fui  mo¬ 
zione  si  presenta  nel  suo  più  tipico  aspetto  e  raggiunge  il  suo 

1  Tedeschi,  I  radiolari  delle  marne  mioceniche  di  Arcevia.  Riv.  it.  di 
Paleont.,  anno  I,  fase.  I,  pag.  42. 
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massimo  spessore,  difficile  da  valutare  esattamente,  ma  che  di 
certo  ammonta  a  qualche  decina  di  metri.  Dirò  poi  della  sua 
estensione  nel  territorio  in  esame  e  dei  suoi  rapporti  cogdi  altri 
terreni  :  voglio  accennare  ora  ad  una  circostanza  che  può  essere 
in  relazione  colle  cause  che  hanno  determinato  una  così  enorme 
accumulazione  di  organismi  silicei  in  alcuni  punti  dei  mari 
miocenici. 

Nella  parte  più  elevata  di  questa  formazione  si  può  osser¬ 
vare  uno  straterello  dello  spessore  di  15-20  cm.  di  una  roccia 
color  grigio-cenere,  spesso  rivestita  da  un  intonaco  rosso-gial¬ 
lastro  oppure  bruno-cioccolatta.  Verso  il  Parma  prende  invece 
un  colore  biancastro,  anche  qui  ricoperta  da  un  intonaco,  talora 
di  parecchi  millimetri  di  spessore,  giallo-rossastro,  che  si  insinua 
in  tutte  le  soluzioni  di  continuità  e  forma  nell’interno  della 

roccia  stessa  delle  larghe  chiazze. 

\ 

E  leggerissima  (P.  sp.  1,7-1, 8),  porosissima,  avidissima  di 
acqua,  ruvida  al  tatto:  trattata  con  acido  cloridrico  non  dà  la 
minima  effervescenza  ;  al  cannello  fonde  in  un  vetro  scuro,  bol¬ 
loso.  Al  microscopio  si  rivela  costituita  di  abbondantissimi  e 
minutissimi  frammenti  di  vetro,  tra  cui  spiccano  numerosi  indi¬ 
vidui  di  feldispato,  pirosseno  e  abbondante  materiale  cloritico. 

Il  vetro  è  per  lo  più  incoloro,  di  raro  leggermente  brunastro, 
con  piccolissimo  indice  di  rifrazione  e  colla  suggestiva  appa¬ 
renza  di  frammenti  a  contorni  concavi  ( Bogenstruktur ),  ricchis¬ 
simo  di  bolle  per  lo  più  stirate  in  tubi  sottili. 

11  feldispato,  frequente,  che  per  lo  più  si  presenta  in  lamine 
di  sfaldatura,  ma  spesso  anche  colla  tipica  geminazione  polisin¬ 
tetica,  si  rivela  per  il  suo  angolo  d’estinzione  come  un  termine  di 
passaggio  tra  andesina  e  labradorite  o  come  una  labradorite 
molto  acida  a  43  °/0  di  anortite,  con  57,4  0/0  di  silice. 

11  pirosseno,  raro,  è  verde-giallastro  e  pel  complesso  dei 
suoi  caratteri  sembra  che  si  possa  riferire  ad  augite  :  l’abbon¬ 
dante  materiale  cloritico  molto  verosimilmente  deve  da  esso 
derivare. 

Sembra  dunque  che  la  roccia  in  questione  sia  un  vero  e 
proprio  tufo  e  si  può  sospettare  che  si  tratti  di  un  tufo  di  una 
andesite  a  pirosseno  :  i  minerali  di  ferro  e  i  prodotti  di  decom¬ 
posizione  dell’augite  probabilmente  hanno  dato  origine  al  ma- 
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teriale  rosso-giallastro  tanto  sviluppato  che  talvolta,  come  ho 
detto,  forma  delle  concentrazioni  nell’interno  della  roccia  stessa. 

La  grande  abbondanza  di  ossido  e  di  idrato  ferrico  era  già 
stata  notata  da  Tedeschi  nelle  marne  di  Arcevia  e  Pantanelli  ' 
aveva  indicato  nei  calcari  marnosi  di  Montegibbio  la  presenza 
di  un  intonaco  rosso-nerastro  che  verosimilmente  è  costituito  di 
biossido  di  manganese. 

Sarà  qui  il  caso  di  accennare  come  in  tutti  i  giacimenti  ad 
organismi  silicei  che  ho  rinvenuti  nell’Apennino  Parmense  (e  di 
cui  darò  notizia  in  un  prossimo  lavoro)  ho  sempre  riscontrata 
la  presenza  di  questo  materiale  tufaceo,  cosicché  si  può  logica¬ 
mente  sospettare  che  non  si  tratti  di  una  fortuita  coincidenza, 
ma  invece  esista  tra  la  presenza  del  materiale  vulcanico  e 
l’enorme  sviluppo  degli  organismi  a  scheletro  siliceo  un  vero 
e  proprio  rapporto  di  causa  ad  effetto. 

Ritorneremo  in  seguito  su  tale  argomento;  accennerò  ora, 
per  terminare  le  osservazioni  sul  giacimento  di  Casatico,  che 
nella  parte  affatto  superiore  della  formazione  compaiono  degli 
esili  straterelli  sabbiosi  scistosi,  teneri,  alquanto  calcariferi,  che 
si  mostrano  costituiti  in  prevalenza  da  minutissimi  frammenti  di 


biotite  e  di  mica  bianca  (sericite?)  in  cui  compaiono  di  frequente 
aghetti  di  rutilo  associati  in  tre  sistemi  interseeantisi  ad  angoli 
di  60°  (sagcnite).  Alle  miche  si  aggiungono  quarzo,  feldspati, 
pirosseni  e  glaucofane  piuttosto  abbondante,  oltie  a  numeiosi 
minerali  accessorii. 


Al  di  sopra  vengono  le  marne  biancastre  a  iPecten  dcnudct- 


tus  Heuss. 


Ho  già  detto  che  la  formazione  ad  organismi  silicei  si  pre¬ 
senta  nel  suo  più  tipico  aspetto  nei  pendìi  sottostanti  al  cimitero 
di  Casatico  :  quivi  solo  lo  straterello  di  materiale  tufaceo,  net¬ 
tamente  spiccante  sul  candore  della  massa,  viene  ad  intei ìom- 

1  Tedeschi  E.,  I  radiolari  della  marna  di  Arcevia.  Riv.  it.  di  Paleont.y 
anno  I,  pag.  40. 

-  Pantanelli  D.,  Fauna  miocenica  a  radiolarie  dell’ Apenmno  setten¬ 
trionale.  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  I,  18S2,  pag.  143. 
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perne  la  continuità.  Seguendola  verso  SO,  cioè  verso  il  Cinghior 
vi  si  veggono  intercalare  degli  strati  di  una  roccia  color  gri¬ 
gio-scuro,  tendente  al  nerastro,  durissima,  scheggiosa,  sonora, 
che  sembra  impregnata  di  silice:  percossa  col  martello  tramanda 
un  vivo  odore  di  bruciaticcio,  nei  preparati  microscopici  lascia 
riconoscere  abbondantissime  sezioni  di  radiolari.  Vediamo  poi 
comparire  delle  marne  molto  calcaree,  bianchiccio  alla  superficie, 
grigio-scure  nelle  fratture  fresche,  compatte,  dure,  eminentemente 
scistose  o  meglio  fissili,  a  cui  si  associano  marne  compatte  az¬ 
zurrognole  finamente  straterellate,  marne  alquanto  sabbiose  gri¬ 
gio-giallastre  e  marne  bianchiccie,  queste  ultime  sempre  nella 
parte  elevata  della  formazione. 

Finalmente  sopra  le  C.  Boschi  (versante  sinistro  del  ramo 
orientale  del  Cinghio,  poco  sotto  la  vetta  quotata  m.  422)  ve¬ 
diamo  la  formazione  ad  organismi  silicei,  ormai  smembrata  in 
numerosi  strati,  intercalarsi  tra  l’accennato  complesso  di  roccie, 
che  hanno  già  preso  un  notevole  sviluppo. 

A  partire  di  qui  non  è  più  possibile  seguirne  bene  l’anda¬ 
mento  sulle  pendici  ricoperte  da  foltissime  macchie,  ma  si  ha 
modo  però  di  vedere  come  i  numerosi  strati  ad  organismi  sili¬ 
cei,  già  esigui,  si  vadano  riducendo  rapidamente  di  spessore, 
cosicché  è  logico  e  naturale  ammettere  che  essi  terminino  a 
bietta  e  vengano  perciò  in  certo  modo  ad  ingranarsi  nella  forma¬ 
zione  calcareo-marnosa,  di  cui  sarebbero  un  equivalente  laterale. 
Tanto  più  logico  e  naturale  è  Fani  mettere  questo,  inquantochè 
su  tutto  il  versante  destro  del  corso  principale  del  Cinghio  man¬ 
cano  completamente. 

Di  questo  complesso  calcareo-marnoso  dirò  tra  breve  :  accen¬ 
nerò  frattanto  come  vi  si  trovino  intercalati  degli  strati  di  un 
calcare  compatto,  biancastro,  spesso  farinoso  nelle  superfici  espo¬ 
ste  agli  agenti  atmosferici,  grigio  se  spezzato  di  fresco,  ricchis¬ 
simo  di  glaucoma,  che  osservato  in  sezione  al  microscopio  si 
rivela  costituito  unicamente  di  globigerine:  scarsissimi,  fatta 
eccezione  per  la  glaucoma,  i  frammenti  minerali,  per  lo  più 
quarzo  e  glaucofane.  Disgraziatamente  non  si  possono  seguire 
bene  questi  strati  a  globigerine  poiché  il  terreno  circostante  è 
in  massima  parte  coltivato  o  ricoperto  di  boschi  ;  tuttavia  si 
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può  vedere  come  riescano  a  continuarsi  fino  al  Cinghio,  che 
attraversano,  prolungandosi  sin  presso  a  C.  Palerò  (NE  di  C. 
Belli). 


La  formazione  maruoso-calcarea,  in  cui  si  vengono  ad  incu¬ 
neare  gli  strati  ad  organismi  silicei,  è  tipicamente  e  largamente 
sviluppata  sulla  destra  del  Cinghio,  poco  a  valle  della  casa  che 
prende  il  nome  da  questo  torrente.  È  un  complesso,  il  cui  spes¬ 
sore  nel  punto  in  cui  raggiunge  la  massima  potenza  si  può 
valutare  a  circa  centoventi  metri,  di  marne  durissime,  scheg¬ 
giose,  sonore,  impregnate  di  silice,  di  calcari  molto  marnosi, 
fissili,  bianchicci  alla  superficie,  grigio-scuri  se  spezzati  di  tresco, 
talora  leggermente  arenacei  e  di  tinta  giallastra,  e  di  marne 
azzurrognole  più  o  meno  compatte  a  cui  se  ne  vengono  ad  ag¬ 
giungere  subordinatamente  delle  altre  minutamente  straterellate, 
leggermente  sabbiose,  grigio-giallastre  oppure  bianchiccie,  te¬ 
nere,  scistose.  I  calcari  marnosi,  quelli  selciosi  e  le  marne  az¬ 
zurrognole  alternano  ripetutamente  tra  loio  con  gradualissimi 
passaggi;  invece  le  marne  giallastre,  sabbiose  e  quelle  bian¬ 
chiccie  tenere,  per  quanto  appaiano  intercalate  a  paiecchi  livelli 
nella  serie,  sembrano  piuttosto  prendere  il  loro  massimo  sviluppo 
nella  parte  più  elevata  della  formazione. 

I  fossili  non  sono  numerosi,  ma  sommamente  caratteristici  : 
Aturia  Aturi  Bast.,  Solenomya  Doderleini  May.,  Axinus  sinuo- 
sus  Don.,  Limatulella  langhiana  Sacc.,  Pecten  denudatus  Beuss., 
Balantium  pedemontanum  May.,  Fidila  sp.  In  certe  marne 
cenerognole,  ricchissime  di  glauconia,  che  sembrano  costituire 
il  passaggio  alla  sovrastante  formazione  tortoniana,  si  incontrano 
dei  veri  e  propri  nidi  di  Ostrca  langhiana  Tiab. 

Dall’esclusiva  accumulazione  di  un  numero  prodigioso  di 
scheletri  di  globigerine  sono  formati,  si  ricorderà,  certi  strati 
di  calcare  ricchi  di  glauconia,  intercalati  nella  serie,  strati  che 
talora  diventano  leggermente  arenacei  per  la  comparsa  di  una 
certa  quantità  di  frammenti  minerali,  sopratutto  quarzo,  mica 
bianca,  glaucofane  :  frequentissimi  sono  i  nuclei  silicizzati  di 
globigerine.  Le  globigerine  poi  compaiono,  indipendentemente 
da  questi  strati,  qua  e  là  a  formare  dei  veri  e  propri  accumuli. 
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Quanto  ai  calcari  selciosi,  nei  preparati  microscopici,  lasciano 
intravedere  numerose  sezioni  di  radiolari. 

Come  si  vede,  pei  suoi  caratteri  litologici  e  paleontologici, 
questo  complesso  fa  parte  di  quella  formazione  tanto  sviluppata 
nell’Emilia,  a  S.  Polo,  Ciano,  Baiso  (?)  in  provincia  di  Reggio, 
Montegibbio,  Rocca  S.  Maria,  Guiglia,  Roccamalatina  in  pro¬ 
vincia  di  Modena,  Jano,  S.  Leo,  Casalecchio,  ecc.  nel  Bolo¬ 
gnese,  dove  si  è  voluto  metterla  in  parallelo  collo  Schlier  del 

bacino  extraalpino  di  Vienna. 

\ 

E  nota  la  lunga  controversia  a  cui  ha  dato  luogo  circa  il 
suo  riferimento  cronologico  ed  i  suoi  rapporti  colla  formazione 
arenacea  e  molassica,  altrettanto  bene  sviluppata  nelle  nostre 
regioni,  e  stimo  inutile  riassumerla.  Oggi  la  maggior  parte  dei 
geologi  si  accordano  nel  ritenerla  come  facente  parte  del  mio¬ 
cene  medio. 

Tutti  sembrano  d’accordo  nel  considerarla  come  un  deposito 
di  mare  piuttosto  profondo  o  addirittura  profondo  e  sarà  qui 
il  caso  di  accennare  ai  risultati  dell’interessante  studio  dello 
Stefanini  sugli  Ecìùnidi  del  miocene  medio  dell’ Emilia  L 

Egli  ci  fa  notare  come  l’echinofauna  delle  marne  sia  povera  ed 
uniforme  e  per  questi  caratteri  in  netto  contrasto  con  quella  delle 
arenarie  e  delle  molasse,  che  considera  come  depositi  di  mare 
basso,  cronologicamente  equivalenti  alle  marne  che  si  sarebbero 
deposte  più  al  largo  ed  a  maggiore  profondità:  questo  sta  in 
pieno  accordo  col  ben  noto  fatto  che  la  fauna  delle  piccole 
profondità  è  ordinariamente  più  numerosa  e  variata  di  quella 
delle  profondità  maggiori. 

«  Tutte  le  specie  che  si  incontrano  nelle  marne,  aggiunge, 
sono  affini  a  specie  viventi  in  mari  profondi  o  pertinenti  a 
generi  ad  habitat  molte  ampio;  nessun  genere  strettamente  ed 
esclusivamente  litorale  vi  è  rappresentato  » 1  2. 

Oltre  ad  alcuni  Schizaster  e  Erissopsis,  generi  di  larghis¬ 
sima  diffusione  batimetrica,  lo  Spatangas  austriacus  e  il  Eeri- 
cosmus  callosus  di  genere  estinto,  troviamo  nelle  marne,  di  cui 


1  Stefanini  G.,  Echinidi  del  miocene  medio  dell’ Emilia.  Palaeont.  Ital ., 
XIV,  pag.  65;  XV,  pag.  1. 

2  Stefanini  G.,  1.  •  c.,  voi.  XV,  pag'.  48. 
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è  esclusivo,  il  Linopneustes  Pareti  appartenente  ad  un  genere 
che  oggi  preferisce  i  mari  assai  profondi,  e  comune  pure,  per 
quanto  non  esclusiva,  la  Dorocidaris  Mazzetta  vicina  a  D.  pa¬ 
ppata  che  è  stata  dragata  a  profondità  variabili  da  m.  73  a 

ni.  1540. 

E  sono  pure  da  ricordare  come  specie  comuni  nelle  marne, 
per  quanto,  non  esclusive,  Toxopatagus  italicus  (Manz.  e  Mazz.) 
ed  Heterobrissus  Montesii  Manz.  e  Mazz.,  il  primo  strettamente 
affine  cogli  Hemipneustes  cretacei,  il  secondo  coi  Palaeopneustes 
e  che  perciò  sono  da  considerarsi  come  vere  e  proprie  specie 

«di  tipo  antico». 

È  noto  come  uno  de’  risultati  più  importanti,  dal  punto  di 
vista  geologico,  delle  esplorazioni  delle  profondità  marine  sia 
stata  la  constatazione  del  carattere  arcaico  delle  faune  di  mare 
profondo  e  come,  ad  esempio,  sulle  coste  della  Florida  i  coralli 
e  gli  echinodermi  delle  acque  profonde  presentino  completamente 
la  *  facies  di  quelli  delle  faune  terziarie  e  cretacee. 

E  Manzoni  per  spiegare  questo  fatto  importante  della  im¬ 
manenza  di  un  tipo  così  nettamente  cretaceo,  qual’e  il  Toxo¬ 
patagus  italicus  fino  nel  Miocene,  ricorreva  appunto  al  confronto 
coi  recenti  ritrovamenti  negli  abissi  marini  di  specie  pertinenti 
a  tipi  fino  allora  creduti  estinti,  e  Oppenheim  alla  stessa  ma¬ 
niera  considerava  Heterobrissus  Montesii,  in  omaggio  alle  sue 
affinità  coi  Palaeopneustes,  una  specie  abissale.  _ 

Ha  fatto  notare  lo  Stefanini  come,  per  un  complesso  di  cn- 
costanze,  è  lecito  concludere  che,  almeno  negli  echinidi,  non 
tutte  le  forme  di  carattere  arcaico  sono  abissali,  ma  nello  stesso 
tempo  ha  messo  in  evidenza  come  «  queste  specie  di  tipo  antico, 
che  pur  potendosi  trovare  a  profondità  anche  minori  apparten¬ 
gono  nel  loro  insieme  ad  una  fauna  propria  di  mari  molto  pro¬ 
fondi,  sono  rappresentati  da  esemplari  rari  e  piccoli  nelle  arenarie, 

più  numerosi  e  meglio  sviluppati  nelle  marne» 

E  sembra  naturale  ammettere  che  debba  essere  realmen  e 
così  perchè  siccome  Yhabitat  di  molti  echinidi  non  è  limitato 
da  confini  rigidamente  invariabili,  non  essendo,  a  quanto  si  sa, 
indissolubilmente  legato  a  determinate  condizioni  fisiche  e  bio- 


1  Stefanini  G.,  1.  c.,  pag.  48. 
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logiche,  ma  in  rapporto  sopratutto  con  la  temperatura,  la  quale 
varia  uniformemente  e  al  di  sotto  di  una  certa  profondità  anche 
molto  lentamente,  si  comprende  come  «  le  specie  e  segnatamente 
quelle  che  oltrepassano  una  certa  profondità  non  possano  avere 
dei  limiti  molto  ristretti,  ma  piuttosto  delle  zone  di  massima 
frequenza,  al  di  sopra  e  al  di  sotto  delle  quali  esistono  spesso 
zone,  spesso  molto  ampie,  ove  le  specie  vanno  facendosi  via 
via  più  rare,  gli  esemplari  spesso  più  piccoli  e  meno  bene  svi¬ 
luppati  »  b 

Stetanini  conclude  il  suo  studio  col  ritenere  che  «  le  marne 
dell’Emilia  e  di  Camerino  appartengano,  almeno  in  gran  parte, 
alla  zona  continentale,  cioè  mediocremente  profonda 1  2,  che  se¬ 
condo  la  nomenclatura  di  Agassiz  (Chall.  Rep.  Ech.),  è  quella 
compresa  tra  le  profondità  di  100-1 50  braccia  inglesi  (m.  183-274) 
come  limite  superiore  e  le  profondità  di  braccia  450-500  (me 
tri  823-915)  come  limite  inferiore,  zona  continentale  che  corri¬ 
sponde  alla  zona  batiale  di  Kénévier  (tra  le  isoliate  di  m.  200 
e  m.  900). 

E  poiché  dal  Bolognese  al  Parmense  la  zona  delle  molasse 
e  quella  delle  marne,  che  Stefanini  considera  come  facies  ete- 
ropiche  cronologicamente  equivalenti,  hanno  un  decorso  presso 
a  poco  parallelo  (le  molasse  vicino  all’attuale  spartiacque,  le 
marne  invece  molto  più  lontane  e  talora  addirittura  subapen- 
niniche),  si  può  ritenere  che  il  fondo  del  mare  su  cui  si  depo¬ 
nevano  queste  due  formazioni  andasse,  nelle  sue  linee  generali, 
gradualmente  ed  uniformemente  abbassandosi  verso  quella  re¬ 
gione  che  ora  costituisce  la  pianura  padana. 

Sembra  perciò  logico  ammettere  che  mentre  le  marne  che 
si  addentrano  alquanto  nell’Apennino,  prendendo  gradatamente 
struttura  arenacea,  per  andare  ad  innestarsi  nella  formazione 
molassica,  debbano  essere  riferite  alle  zone  superiori  della  re¬ 
gione  batiale,  quelle  invece  più  prossime  alla  pianura  rappre¬ 
sentino  depositi  di  maggiore  profondità. 

E  per  quanto  sia  pericoloso  il  volersi  basare  sull’abbondanza 
dei  resti  del  plankton  in  una  data  formazione  per  riferire  questa 

1  Stefanini  G.,  1.  c.,  pag.  47. 

2  Stefanini  G.,  1.  c.,  pag.  48. 
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ili  depositi  di  mare  profondo,  poiché  è  noto  come  tali  resti  pos¬ 
sono  trovarsi  in  tutti  i  sedimenti  marini,  qualunque  sia  la  pro¬ 
fondità  alla  quale  si  sono  formati  e  perfino  in  sedimenti  lagunari, 
tuttavia  il  fatto  che  le  globigerine,  che  si  incontrano  nelle  marne 
arenacee  entroapenniniche  associate  a  foraminifere  bentoniche  c 
a  molluschi  della  zona  corallina,  vengono  invece  soltanto  nelle 
marne  contemporanee  del  subapennino  a  formare  esclusivamente 
colle  loro  spoglie  degli  enormi  accumuli  insieme  ad  organismi 
silicei  pure  pelagici,  è  tale  da  farci  riflettere  in  proposito  e  da 
farci  domandare  se  le  dette  marne  non  debbano  essere  riferite 
alle  zone  piuttosto  profonde  della  regione  batiale. 

E  a  rendere  tale  circostanza  più  suggestiva  sta  il  fatto  che 
qui,  nella  valletta  del  Cinghio,  su  questo  complesso  marnoso- 
calcareo  a  grossi  strati  a  globigerine  e  ad  organismi  silicei 
poggia  una  formazione  argillosa,  collegata  colla  pi  ima  pei  in¬ 
sensibili  passaggi,  la  cui  base  è  costituita  da  una  vera  e 

propria  fanghiglia  a  pteropodi. 

A  questi  resti  di  molluschi  pelagici  si  associa  una  svariata 
fauna,  tra  cui  abbondano  gasteropodi  e  lamellibrauchi  rappie 
sentati  in  generale  da  individui  di  dimensioni  piccolissime,  a 
conchiglie  esilissime,  talora  quasi  traslucide:  frequenti  sono  le 
forme  caratteristiche  degli  alti  fondi  fangosi. 

La  fauna  di  questi  strati  a  pteropodi  è  intimamente  colle¬ 
gata  con  quella  della  sovrastante  formazione  argillosa  e  argil- 
Toso-sabbiosa  tipicamente  tortoniana  e  forma  con  essa  un  insieme 
del  tutto  inscindibile. 

E  qui,  anticipando  su  quanto  esporrò  in  seguito,  debbo  pre¬ 
mettere  che  credo  ormai  di  avere  riportata  la  convinzione  che 
nel  nostro  Apennino  non  è  possibile  considerare  le  cosidette 
formazioni  langhiane,  elveziane  e  tortoniane  come  sedimenti 
formatisi  in  piani  successivi,  ma  invece  non  debba  ad  esse  daisi 
altra  interpretazione  che  quella  di  facies  capaci  di  ripresentaisi 

a  svariati  livelli. 

E  più  precisamente,  seguendo  le  idee  di  De  Stefani  e  degli 
altri  geologi  che  hanno  accettato  questo  modo  di  vedere,  par- 

i  De  Stefani  C.,  Les  terr.  tert.  sup.  de  la  Bassin  de  la  Mediterranee. 
Annal.  de  la  Soc.  Géol.  de  Belg.,  voi.  XVIII,  Liege. 
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landò  di  elveziano,  tortoniano,  langhiano  intenderò  soltanto 
riferirmi  a  sedimenti  rispettivamente  di  mare  basso,  di  mare 
mediocremente  profondo  e  di  mare  profondo. 

E  passiamo  senz’altro  a  descrivere  questo  complesso  argil- 
loso-sabbioso  e  la  fauna  in  esso  contenuta. 


Discendendo  il  letto  del  ramo  destro  del  Cinghio  si  può 
vedere,  nei  dirupi  sottostanti  alle  C.  dei  Boschi  e  a  C.  Cucca- 
rello,  come  dagli  strati  ad  organismi  silicei,  già  nettamente 
intercalati  nella  serie  marnoso-calcarea,  si  passi  gradatamente 
con  una  ripetuta  alternanza  di  marne  bianchiccie  e  giallognole, 
talora  molto  sabbiose,  e  di  marne  azzurrognole,  ad  un  potente 
complesso  di  marne  cineree  o  bluastre,  più  o  meno  calcaree, 
localmente  ricchissime  di  esilissime,  impalpabili  pagliuzze  di 
mica,  compatte,  in  cui  si  vengono  ad  intercalare  sottili  strate- 
relli  calcarei. 

Fossili  se  ne  rinvengono  un  po’  dappertutto,  ma  la  località 
che  ho  trovato  più  interessante  per  lo  studio  della  zona  infe¬ 
riore  di  questa  formazione  argillosa  è  nei  dintorni  della  con¬ 
fluenza  del  ramo  principale  del  Cinghio,  che  proviene  da  M.  Ve- 
tiola,  con  quello  che  scende  dalla  collina  di  Strognano,  passando 
al  di  sotto  di  C.  Cuccarello. 

Gli  strati  basali  sono,  come  ho  detto,  localmente  zeppi  di 
pteiopodi,  purtroppo  non  sempre  in  buono  stato  di  conservazione. 

Vi  si  raccoglie: 

Cavolinia  sp.  È  molto  prossima  alla  C.  Audeninoi  Vin.,  ma 
se  ne  distingue  per  la  lobatura  molto  più  distinta,  per  le  espan¬ 
sioni  laterali  più  larghe  e  spianate;  per  questi  caratteri  sem¬ 
brerebbe  accostarsi,  se  pur  non  è  identica,  a  quella  forma  del 
calcare  miocenico  di  Kusino  (prov.  di  Parma),  non  lungi  dalla 
Pietra  di  Bismantova,  di  cui  fa  cenno  Vinassa  '. 

Biacria  trispinosa  (Les.). 

Cleodora  pyr amidata  (L.). 

1  A  inassa  de  Regny  P.,  Sopra  un  nuovo  pteropode  miocenico  del  Bo¬ 
lognese.  Riv.  Ital.  di  Paleont.,  anno  IV,  fase.  III. 
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Cleodora  triplicata  (And.). 

Balantium  sp. 

Vaginella  sp. 

Nè  vi  mancano  gli  eteropodi  ed  io  vi  ho  rinvenuto  una 
magnifica  Carinaria. 

A  questi  organismi  pelagici  si  associano  numerosi  gastero¬ 
podi,  scafopodi,  lamellibranchi. 

Tra  i  gasteropodi  compaiono: 


Baticina  catena  (Da  Costa). 

Eulima  Eichwaldi  Horn. 

Nassa  borelliana  Bell.  var.  bremspira  Sacc.  (=var.  B.  Bell.). 
Nassa  semistriata  Br. 

Columbella  carinata  Bon. 

Columbella  compta  (Bronn.). 

Fusus  longirostris  (Br.). 

Mitra  Bronni  Micht. 

Ancillaria  obsoleta  Br. 

Ancillaria  glandiformis  L. 

Fusoterebra  terebrina  (Bon.). 

Pleurotoma  spinescens  Partsch. 

Pleurotomia  turricula  Horn. 

Pleurotoma  coronata  Miinst. 

Pleurotoma  spiralis  Seri*. 

Pleurotoma  brevis  Bell. 

Drillia  Allionii  Bell. 

Brillia  sigmoidea  (Brn.). 

Surcula  Jani  Bell. 

Bulla  utriculus  Br. 

Cylichnina  sp. 

Ringiculella  auriculata  (Mén.). 


Frequenti,  tra  le  Eulimidae,  certi  piccoli  esemplari  che  si 
accostano  al  Pyrgolampros  mioperplicatulus  Sacc.  (Sacco  F., 
I  molluschi  dei  terr.  terz.  del  Piem.  e  della  Big.  Parte  XI, 
pag.  87,  tav.  II,  fig.  91)  per  la  forma  degli  anfratti,  per  il 
numero  e  l’andamento  delle  coste  longitudinali,  distanti  tra  loro 
nei  primi  giri,  molto  più  vicine  e  numerose  negli  ultimi.  Ricor- 
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dano  per  altro  il  piacenziano  P.  pliocolligens  Sacc.  (op.  cit., 
parte  XI,  pag.  88,  tav.  II,  fig.  95)  per  l’aspetto  meno  slanciato 
e  per  le  numerose  stipolette  trasverse,  che  la  riavvicinano  ad 
alcune  Strioturbonilla. 

Gli  individui  delle  specie  sopra  elencate  sono  in  generale 
di  piccola  taglia,  anzi  il  più  delle  volte  si  tratta  di  vere  e 
proprie  forme  pigmee.  Sembrano  avere  risentito  in  minor  grado 
questa  riduzione  di  statura  soltanto  la  Nassa  semistriata,  Co- 
lumbella,  'Mitra,  Ancillaria  e  talune  pleurotomie,  per  quanto 
anche  queste  forme  raggiungano  a  mala  pena  la  metà  o  i  due 
terzi  delle  dimensioni  che  presentano  abitualmente  gli  esemplari 
tortoniani  di  altre  località  fossilifere. 

Straordinariamente  abbondanti  e  sempre  bene  sviluppati  gli 
scafopodi  : 

Entalis  interrupta  (Sdir.).  «  Questa  specie,  scrive  Sacco, 
segnalata  sin  dal  secolo  scorso  dallo  Schroeter  e  dallo  Gmelin 
tra  i  fossili  del  Piemonte,  venne  in  seguito  generalmente  dimen¬ 
ticata  o  misconosciuta  e  confusa  con  YAntale  Bouei  »  l. 

Antale  vitreum  (Schr.).  Anche  a  proposito  di  questa  forma, 
Sacco  nota  «  come  sia  stata  quasi  sempre  identificata  coll’i?. 
entalis  »  2. 

Badila  gadus  (Montg.)  var.  ventricosa  Bronn. 

Tra  i  lamellibranchi,  pure  frequentissimi,  notiamo  : 

Limaea  strigilata  (Br.). 

Parvamussium  duodecimlamellatum  (Bronn.). 

Nuotila  solcata  Bronn. 

Nucula  Mayeri  Hoern. 

Pedina  Bonellii  (Bell.). 

Yoldia  nitida  (Br.). 

Yoldia  cfr.  longa  Bell. 

Malletia  Caterina  (Appelius). 

Pectunculina  anomala  (Eiclnv.). 

Limopsis  aurita  (Br.). 


1  Sacco  F.,  I  molluschi  dei  terr.  terz.  ecc.,  parte  XXII,  pag.  109. 

2  Sacco  F.,  1.  c.,  pag.  100. 
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Cardita  scalar is  Sow. 

Myrtea  spinifera  (Montg.). 

Megaxinas  ellipticus  (Bors.). 

Verticordia  argentea  (Mariti). 

Syndesmia  longicallus  (Scacch.). 

Anche  pei  lamellibranchi  si  tratta  di  individui  di  dimen¬ 
sioni  molto  ridotte;  le  conchiglie  sono  esilissime,  talora  quasi 
traslucide.  11  Megaxinus  ellipticus  è  l’unica  forma  che  presenti 
una  certa  crassezza  della  conchiglia,  crassezza  però  che  è  molto 
minore  di  quella  assolutamente  straordinaria  e  caratteristica  di 

questa  specie. 

Nè  vi  mancano  i  resti  di  echinodermi,  purtroppo  sempre  in 
pessime  condizioni,  che  non  permettono  nessuna  sicura  deter¬ 
minazione  specifica  e  che  in  massima  appartengono  a  spatan- 
gidi  e  a  cidaridi.  Una  serie  di  placche  ambulacrali  ben  conser¬ 
vata  sembra  potersi  riferire  al  Micropeltis  Isseli  Air.,  che  si 

incontra  nel  tortoniano  di  Stazzano  *. 

Corali  ari  in  posto  sono  piuttosto  rari  negli  strati  a  pteropodi, 
ma  se  ne  incontrano  però  qua  e  là  sparsi  sulle  pendici  frequen¬ 
temente  degli  esemplari,  con  tutta  probabilità  franati  dai  sovia- 
stanti  dirupi,  dove  sono  molto  abbondanti.  Si  tratta  sempre  di 

forme  libere  e  di  esse  dirò  tra  poco. 

Infine  sarà  da  accennare  come  siano  abbondanti  i  forami- 
niferi,  specialmente  Globigerina  bulloides  d’Orb.,  che  talvolta 
forma  delle  vere  concentrazioni  sulle  superfici  di  separazione 
degli  strati.  Alle  globigerine  si  associano: 

Biloculina  depressa  d’Orb. 

Biloculina  bulloides  d  Orb. 

Miliolina  seminulum  L. 

Textularia  sp. 

Cassidulina  laevigata  d’Orb.  v  , 

Lingulina  costata  d’Orb.  var.  mutinensis  Dod.  E  la  varietà 
di  L.  costata  che  corrisponde  a  quella  di  S.  Agata  fossili,  di 
cui  Dervieux  ha  dato  uno  schizzo  designandola  come  L.  costata 

1  Airaghi  C.,  Echinidi  terziari  del  Piemonte  e  della  Liguria.  Palaeont. 
Ita!.,  voi.  VII,  pag.  172,  tav.  XIX,  lig.  69. 
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var.  mutinensis.  La  L.  mutinensis  istituita  da  Doderlein  nel 
1862  e  figurata  da  Malagoli  nel  1888  è  specificamente  insepa¬ 
rabile  da  L.  costata  e  diversifica  soltanto  pel  minor  numero  di 
coste.  Infatti  la  tipica  L.  costata  d’Orb.  ha  quattordici  coste, 
la  varietà  mutinensis,  secondo  Malagoli,  ne  ha  otto,  dieci  se¬ 
condo  Dervieux.  Dervieux  asserisce  che  la  mutinensis  è  carat¬ 
teristica  del  tortoniano  L 

Vaginulina  legumen  (L.). 

Cristellaria  cassis  (Fic.ht.  et  Moli.). 

»  calcar  L. 

»  inornata  d’Orb. 

»  echinata  d’Orb. 

Polymorphina  acuta  d’Orb. 

»  complanata  d’Orb. 

Uvigerina  pygmaea  d’Orb. 

Truncatulina  ungeriana  d’Orb. 

Anomalina  hadenensis  d’Orb. 

Pulvinulina  partschiana  d’Orb. 

Ricorderò  inoltre  la  frequenza  di  otoliti,  tra  cui  : 

Otohtus  (Macrurus)  gracilis  Schub. 

»  (Macrurus)  novus  Bussoli. 

»  (Oplosthetus)  orbicularis  Bassoli. 

»  ( Berycidarum )  tuherculatus  Bassoli. 

»  (Pleuronectidarum)  acuminatus  Kok. 

Dato  questo  complesso  e  data  sopratutto  la  fauna  malaco- 
logica,  è  difficile  sottrarsi  all’impressione  che  si  tratti  di  un 
deposito  di  mare  piuttosto  profondo  :  anche  astraendo  dall’ab¬ 
bondanza  degli  organismi  pelagici,  sopratutto  pteropodi  ed  ete- 
ropodi,  la  presenza  e  la  frequenza,  tra  l’altro,  delle  Verticordiae , 
di  Malletia  e  della  Syndesmia  longicallus  starebbero  ad  indi¬ 
carci  profondità  ben  superiori  anche  a  quelle  della  zona  corallina. 

1  1  ornasini  R.,  Intorno  alla  nomenclatura  di  alcuni  nodosari  neogenici 
italiani.  R.  Acc.  Se.  de  List,  di  Bologna,  pag.  15,  Bologna,  1901. 
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Quasi  nessuna  forma,  fatta  eccezione  per  talune  Pleurotome, 
presenta  l’incrassamento  della  conchiglia  caratteristico  dei  mol¬ 
luschi  tortoniani;  moltissime  sono  invece  quelle  che,  anche  a 
causa  delle  loro  piccole  dimensioni,  posseggono  gusci  fragilissimi, 
sottili,  talora  quasi  traslucidi. 

È  noto  che  i  molluschi  tortoniani  presentano  spesso  una 
notevole  riduzione  di  statura;  anche  quelli  del  giacimento  di  Val 
d’Idice,  descritto  dal  Sangiorgi  \  raggiungono  a  mala  pena 
i  y  delle  dimensioni  abituali  degli  esemplari  tipici. 

Ma  nella  microfauna  compresa  in  questi  strati  a  pteropodi 
ricorderò  come  tale  riduzione  sia  stata  spinta  al  massimo  grado  : 
solo,  e  parzialmente,  sembrano  esservi  sfuggite,  oltre  a  talune 
Pleurotomae,  VAncillaria  obsoleta ,  la  Mitra  Bronni,  la  Colum- 
bella  carinata,  vale  a  dire  quelle  forme  accantonate  nel  miocene 
medio-superiore  ;  quasi  che  possedessero  allora  tale  rigoglio  1 
vitalità  da  poter  prosperare  anche  in  condizioni  sfavorevoli  per 
gli  altri  molluschi. 

E  tenendo  conto  della  presenza  delle  Verticordiae,  della 
Syndesmia  longicallus  e  della  curiosa  associazione  di  forme 
predominanti  attualmente  negli  alti  fondi  fangosi  (. Nucula ,  Li- 
mopsis,  Leda,  Molletta,  Dentalium),  ci  si  può  chiedere  se  a 
determinare  tale  notevole  riduzione  di  statura  abbiano  contri¬ 
buito,  oltre  che  le  ignote  cause  che  regnavano  nel  nostro  mare 
miocenico,  anche  quel  complesso  di  circostanze  che  nelle  zone 
situate  ad  una  certa  profondità  al  di  sotto  del  livello  marino 
impediscono  agli  organismi  a  guscio  calcareo  di  raggiungere  il 
loro  normale  sviluppo,  ciò  che  spiegherebbe  anche  l’estrema 
sottigliezza  e  la  fragilità  di  gran  parte  dejje  conchiglie. 

Concludendo  ci  sembra  di  poter  affermare  che  questi  strati 
basali  della  formazione  argillosa  del  Cinghio,  per  la  loro  natura 
litologica,  per  i  loro  rapporti  con  i  sottostanti  strati  a  globi- 
gerine,  per  la  loro  fauna  debbano  essere  considerati  come  un 
deposito  di  mare  piuttosto  profondo,  con  tutta  probabilità  al  c  i 
sotto  del  limite  inferiore  della  zona  corallina. 


i  Sangiorgi  D,  Il  tortoniano  dell’alta  .valle  delVIdice,  Riv,  It.  di 
Paleont.,  fase,  di  agosto  1896. 
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D’altra  parte  tale  fauna  è  intimamente  collegata  con  quella 
tortoniana:  a  togliere  ogni  dubbio  in  proposito  è  sufficiente  la 
presenza  àe\V Ancillaria  obsoleta,  della  Mitra  Bronni,  della 
Fusoterebra  terebrina,  ecc. 

Probabilmente  questi  strati  a  pteropodi  rappresentano  una 
facies  di  tiansizione  tra  la  formazione  calcareo-marnosa  con 
strati  a  globigerine  (langhiano)  e  il  sovrastante  tipico  tortoniano. 

Potrebbe  però  sorgere  il  dubbio  che  il  depositarsi  di  tali 
strati  a  pteiopodi  abbia  potuto  coincidere  con  un  momentaneo 
accentuarsi  della  profondità  nel  nostro  mare  miocenico,  tanto 
più  che  tra  la  massa  di  argille  compatte,  micacee,  si  intercala 
qualche  straterello  calcareo  e  al  di  sopra  compare  una  sottile 
zona  di  marne  bianchicce  e  giallognole  che  ricordano  quelle 
del  sottostante  langhiano,  ma  in  realtà  è  da  domandarsi  se  tale 
facies  litologica  non  abbia  potuto  prodursi  anche  per  speciali 
circostanze  di  sedimentazione  e  di  ambiente,  indipendentemente 
dalle  condizioni  batimetriche. 

Sopra  questo  complesso  vengono  delle  marne  bluastre  più 
o  meno  compatte,  tra  cui  si  osservano  delle  intercalazioni  sab¬ 
biose  che,  esili  e  rare  verso  la  base,  diventano  sempre  più  nu¬ 
merose  e  potenti  man  mano  che  si  sale,  sino  a  che  verso  la 
sommità  della  serie  acquistano  il  predominio. 

La  fauna,  se  si  astrae  dai  molluschi  pelagici  di  cui  compare 
solo  qua  e  là  la  B.  trispinosa,  non  differisce  gran  che  da  quella 
già  ricordata. 

Ai  gasteropodi  si  vengono  ad  aggiungere  : 

Turritella  subangulata  Br. 

Vermetus  cfr.  clathratoides  Sacc. 

Sigaretus  clathratus  Peci. 

Galeodea  echinophora  (Linn.).  Un  solo  esemplare  in  pessimo 
stato  di  conservazione.  Ricorda  alquauto  per  gli  anfratti  pianeg¬ 
gianti  presso  la  sutura  e  per  l’andamento  dei  cingoli  tubercu- 
liferi  la  G.  echinophora  var.  piacentina  (Defr.)  che  sembra  pro¬ 
pria,  secondo  Sacco,  dei  depositi  tranquilli  ed  alquanto  profondi  '. 


1  Sacco  F.,  I  moli,  dei  terr.  terz.  del  Piemonte  ecc.  Parte  VII  na 
gine  57-58.  ’ 
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Ficaia  condita  Brongn. 

Nassa  costolata  Rén. 

Frequentissima  è  qui  la  Nassa  semistriata. 

Gli  scafopodi  sono  ancora  molto  abbondanti,  specialmente 

VE.  interrupta. 

Tra  i  lamellibranchi,  oltre  a  Limopsis,  Limaea,  Isucula  già 
ricordate,  compaiono  : 

Aequipecten  opercularis  (L.). 

Lucina  cfr.  glóbulosa  Desìi. 

Corbula  gibba  Olivi. 

Teredo  cfr.  noirvegica  Spengi. 

Frequentissimi  sono  i'corallari  isolati,  identici  a  quelli  dei 
sottostanti  strati  a  pteropodi  : 

Caryophyllia  praelonga  Milne  Edw. 

Trocliocyatus  mitratus  Goldf. 

Ceratotrochus  duodecimcostatus  Goldf. 

Flabellum  sp.  ind. 

E  tra  i  briozoi  : 

Lunulites  sp. 


Disgraziatamente  non  è  possibile  osservare  come  varii  la 
fauna  man  mano  che  si  sale  verso  l’alto  della  serie,  poiché  al 
di  sopra  dei  dirupi,  che  fiancheggiano  il  Cinghio,  il  terreno  e 
quasi  dappertutto  coltivato  o  boscoso  e  ben  pochi  sono  1  punti 
dove  si  può  far  ricerca  di  fossili.  Si  può  per  altro  aver  la 
certezza  che  tortoniane  sono  tutte  le  marne  e  le  sabbie  che 
sovrastano  alla  formazione  calcareo-marnosa  e  che  costituiscono 
i  rilievi  del  gruppo  di  M.  Castelletto  e  le  colline  delle  C.  àan 
desano,  poiché  ho  trovato  Ancillaria  obsoleta,  numerose  pieni o- 
tome  (P.  coronata,  P.  spiralis ),  Entalis  interrupta,  insieme  ad 
altri  fossili  caratteristici,  sin  presso  alle  sommità  di  queste  alture. 
È  forse  qui,  in  queste  colline  delle  C.  Yandesano,  dove  com¬ 
paiono  le  zone  più  elevate  della  formazione,  che  ulteriori  ricerche 
permetteranno  forse  di  trovare  le  grosse  Comdae  e  Cassidae , 
caratteristiche  delle  zone  meno  profonde  del  tortomano. 
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Nella  valletta  del  Cinghio  abbiamo  visto  succedersi  in  serie 
ascendente  la  formazione  ealcareo-marnosa  con  grossi  strati  a 
globigerine  e  ad  organismi  silicei,  marne  a  pteropodi,  a  pleu- 
rotome,  a  Nassa  semistriata,  a  cui  seguono  delle  marne  sab¬ 
biose,  prevalentemente  sabbiose  verso  l’alto. 

La  spiegazione  più  logica  per  questo  complesso  è  che  si 
tratti  di  una  formazione  depostasi  in  un  mare,  la  cui  profondità 
era  in  via  di  continua  diminuzione.  E  poiché  siamo  stati  indotti 
a  considerare  le  marne  a  pteropodi,  a  Verticórdiae,  a  Syndesmia 
longicallus,  a  cui  si  associano  le  Pleurotomae  e  le  Ancillariae,  come 
sedimenti  formatisi  a  profondità  maggiori  di  quelle  della  zona 
corallina,  a  maggior  ragione  la  sottostante  formazione  ealcareo- 
marnosa  con  strati  ad  organismi  silicei  e  a  globigerine  dovrà 
esser  considerata  come  deposito  di  mare  piuttosto  profondo  e,  in 
conformità  di  quanto  ho  detto  precedentemente,  la  riferisco 
-al  langhiano. 


Trattando  della  tettonica  delle  formazioni  eoceniche,  si  è 
visto  come  queste,  tra  il  Baganza  e  ii  Cinghio,  vengano  a  for¬ 
mare  i  rilievi  del  M.  di  Cevola  e  del  colle  di  Barbiano,  portate 
a  giorno  da  un  ultimo  corrugamento  che  si  collega  con  quello 
più  a  monte,  di  Tordenaso  e  di  Strognano,  per  mezzo  di  una 
sinclinale  la  quale  interessa  tutti  i  sovrastanti  sedimenti  mio¬ 
cenici. 

Si  è  pure  detto  come  la  piega  rovesciata  di  Strognano  e  di 
M.  Vetrola,  procedendo  verso  il  Baganza,  tenda  a  raddrizzarsi 
c  noi  vediamo  infatti  nel  gruppo  di  M.  Castelletto  tutta  la 
formazione  miocenica  piegata  in  una  abbastanza  regolare  sin¬ 
clinale,  il  cui  asse  decorre  presso  a  poco  da  OSO  a  ENE. 

Più  complicata  e  tormentata  è  la  tettonica  del  miocene  in 
corrispondenza  della  piega  rovesciata  di  Strognano,  come  si  può 
vedere  scendendo  il  corso  principale  del  Cinghio  (v.  sezione). 

Agli  strati  calcarei  bartoniani  pendenti  verso  sud  di  40°-50° 
nella  parte  più  elevata  dei  rilievi  e  quasi  verticali  nel  letto 
del  torrente,  succedono,  dopo  una  stretta  striscia  di  argille  sca¬ 
gliose,  l’alternanza  di  marne  e  sabbie  e  le  marne  compatte, 
scagliose  ,  del  miocene  inferiore.  Percorrendo  la  strada  che  da 
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€.  di  Tiriano  (C.  Gandolfi  nella  carta  colle  ricognizioni  del 
1911)  conduce  alle  C.  dei  Boschi,  si  può  vedere  come  gli 
strati  di  questa  formazione  siano  dapprima  verticali,  poi  più  a 
valle  fortemente  inclinati  verso  nord  di  un’ottantina  di  gradi; 
seguendo  invece  il  corso  del  Cinghio  oppure  i  valloni  affluenti 
h  facile  rendersi  conto  come  i  detti  strati,  verticali  o  quasi, 
nella  parte  elevata  del  dosso,  si  inflettano  in  modo  più  o  meno 
brusco  qualche  decina  di  metri  al  di  sopra  dell  alveo  del  tor¬ 
rente  e  prendano  una  inclinazione  verso  N  o  NO  con  pendenza 
più  o  meno  forte,  adattandosi  evidentemente  all’andamento  del 
sottostante  eocene. 

Scendendo  il  corso  del  Cinghio  e  possibile  aeeertaisi  come 
alla  formazione  del  miocene  inferiore,  alla  quale  del  resto  fa 
litologicamente  gradualissimo  passaggio,  segua  quella  del  mio¬ 
cene  medio  in  perfetta  concordanza,  nonostante  le  contorsioni 
degli  strati  calcareo-marnosi  langhiani,  che  in  taluni  punti  sono 
rovesciati  verso  la  pianura  e  presentano  spesso  una  tipica  fram¬ 
mentazione  poliedrica  che  ci  sta  ad  indicare  la  potente  spinta 
subita. 

Osservando  nel  loro  insieme  gli  strati  calcareo-marnosi  lan¬ 
ghiani  fortemente  sollevati  e  quelli  argillosi  o  argilloso-sabbiosi 
tortoniani,  sempre  dolcemente  pendenti,  si  sarebbe  tentati  di 
credere  ad  una  discordanza  stratigrafica  tra  i  due  complessi. 
Si  tratta  in  realtà  di  pura  e  semplice  discordanza  geometrica, 
dovuta  al  diverso  modo  di  comportarsi  delle  tenere,  plastiche 
argille  tortoniane  e  delle  durissime,  compatte  marne  calcaree 
langhiane  rispetto  alle  spinte  orogenetiche.  La  loro  concordanza 
stratigrafica  è  completa,  come  si  può  osservare  nel  C  inghio  poco 
a  valle  del  rio  che  scende  dal  gruppo  di  M.  Castelletto,  a  N 
di  C.  Palerò. 

In  un  dirupato  sperone,  che  si  avanza  tra  uno  dei  numerosi 
serpentiformi  meandri  del  Cinghio,  si  può  vedere  come  agli  stiati 
marnoso-calcarei  verticali,  talora  leggermente  rovesciati  verso 
la  pianura,  sia  addossata  una  esile  placca  di  straterelli  argil¬ 
losi  tortoniani,  che  nella  parte  elevata  del  dirupo  sono  verticali 
o  quasi,  mentre  a  livello  del  torrente  si  inflettono  bruscamente 
■e  vengono  a  pendere  di  una  ventina  di  gradi  verso  nord,  in 
perfetta  concordanza  col  sottostante  langhiano. 
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Anzi  si  nota  come  gli  straterelli,  sottilissimi  nella  porzione 
alta  dello  spaccato,  tendano  ad  acquistare  maggiore  spessore 
man  mano  che  scendono  verso  il  torrente,  sinché  a  livello  di 
questo  sono  dei  veri  e  propri  banchi,  come  se  la  massa  tenera, 
plastica,  argillosa  avesse  avuto  la  tendenza  ad  afflosciarsi  verso 
il  basso,  accasciandosi  sul  solido,  compatto  substrato  langhiano 
ed  eocenico. 

Le  stratificazioni  del  miocene  medio,  che  nell’alta  valle  del 
Cinghio  si  immergono  con  pendenza  verso  nord,  vengono  ripor¬ 
tate  a  giorno  nel  R.  di  S.  Andrea  inclinate  verso  sud  dal  cor¬ 
rugamento  eocenico  del  colle  di  Barbiano. 

Dal  complesso  delle  osservazioni  risulta  come  in  tutta  la 
regione  tra  il  Baganza  e  il  Cinghio  il  miocene  sia  piegato  in 
una  sinclinale  più  o  meno  regolare,  il  cui  asse  con  direzione 
approssimativa  OSO-ENE  coincide  presso  a  poco  cou  una  linea 
che  dalla  vetta  di  M.  Castelletto,  per  la  crina  della  dorsale  tra 
il  Cinghio  e  R.  Bertone  e  R.  di  S.  Andrea,  si  prolunga  al  dosso 
sovrastante  alle  C.  Vandesano. 

In  altre  parole  si  ha  qui  un  esempio  di  una  linea  di  vetta 
coincidente  con  l’asse  di  una  sinclinale. 

Al  di  là  del  corso  principale  del  Cinghio,  presso  le  C.  dei 
Boschi,  gli  strati  ad  organismi  silicei  che,  dapprima  intercalati 
nella  formazione  calcareo-marnosa,  procedendo  verso  est  assu¬ 
mono  un  enorme  sviluppo,  sono  inclinati  di  circa  80u  verso 
NNO,  inclinazione  che  mantengono  presso  a  poco  sino  a  C.  Clic- 
carello.  Anche  qui  gli  strati  tortoniani  che,  a  contatto  con  quelli 
langhiani  e  nella  parte  alta  del  rilievo,  sono  con  questi  ultimi 
perfettamente  concordanti  e  perciò  fortemente  raddrizzati,  ven¬ 
gono  ben  presto  ad  assumere  delle  lievi  pendenze  e  noi  vedia¬ 
mo  come  gli  strati  a  pteropodi,  che  nel  letto  del  Cinghio  di 
destra  sotto  C.  Cuccarello  si  immergono  con  una  pendenza  di 
circa  80°,  alla  confluenza  dei  due  rami,  presentino  una  lievis¬ 
sima  inclinazione  verso  NNO. 

Ad  est  di  C.  Cuccarello  gli  strati  ad  organismi  silicei  pog¬ 
giano  direttamente  sui  calcari  marnosi  dell’eocene,  ma  i  rap¬ 
porti  stratigrafici  tra  le  due  formazioni  non  sono  osservabili  a 
«ausa  del  terreno  coltivato  e  franoso. 
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Ho  detto  come  si  possa  supporre  che  la  piega  rovesciata 
deireocene,  procedendo  verso  il  Parma,  tenda  a  raddrizzarsi  e 
non  è  da  escludersi  che  tale  raddrizzamento  sia  stato  accom¬ 
pagnato  da  qualche  piccola  faglia,  che  ha  portato  alla  scom¬ 
parsa  delle  argille  scagliose  e  delle  marne  del  miocene  infe¬ 
riore.  Io  ritengo  peraltro  più  probabile  che  tale  scomparsa  sia 
dovuta  al  fatto  che  esse,  pigiate  tra  le  due  formazioni  compatte 
del  langhiano  e  del  bartoniano  inferiore,  sono  state  stirate,  la¬ 
minate,  sino  alla  soppressione  completa. 

Seguendo  poi  la  striscia  lungo  la  quale  affiorano  gli  strati 
ad  organismi  silicei  con  direzione  presso  a  poco  SO-NE,  si  può 
constatare  come  la  loro  pendenza,  sempre  verso  NO,  vada  gra¬ 
dualmente  diminuendo  e  come  a  Casatico  essi  siano  piegati  in 
una  regolarissima  anticlinale:  nello  stesso  tempo  si  mostrano 
fagliati  in  ogni  senso  come  se  fossero  stati  sottoposti  ad  un 
energico  sforzo  di  torsione. 

Nel  tratto  più  a  valle  del  contrafforte  tra  Cinghio  e  Parma 
si  possono  riconoscere  alcune  piccole  pieghe  :  una  sinclinale  il 
cui  asse  coincide  in  parte  col  rio  discendente  da  Casatico  e  che 
scorre  ai  piedi  del  piccolo  dosso  su  cui  sorge  il  Castello  di 
Torrechiara:  essa  non  è  altro  che  il  prolungamento  della  sin¬ 
clinale  con  nucleo  di  argille  scagliose  che  abbiamo  già  osser¬ 
vato  tra  M.  Vetro  la  e  Langhirano  e  più  a  valle  tra  Strognano 
e  Cascina  Piano  e  poi  a  Vidiana.  Inoltre  possiamo  vedere  come 
la  volta  delPanticlinale  della  formazione  ad  organismi  silicei 
abbia  in  certo  modo  ceduto  o  meglio  abbia  dato  origine  per 
dicotomia  a  due  piccole  anticlinali  tra  cui  rimane  una  piccola 
conca  in  cui  è  racchiuso  un  lembo  di  argille  tortoniane. 

Si  è  già  visto  come  l’anticlinale  rovesciata  dell’eocene  del¬ 
l’alta  valle  del  Cinghio  vada  raddrizzandosi  nel  territorio  più 
prossimo  al  Baganza  e  come  questo  raddrizzamento  sia  stato 
accompagnato  da  forti  disturbi  stratigrafici  locali  :  è  molto  pro¬ 
babile  che  anche  presso  il  Parma  il  raddrizzamento  della  stessa 
anticlinale  abbia  dato  luogo  a  molteplici  e  svariati  corruga¬ 
menti,  di  cui  le  pieghe  del  sovrastante  miocene  sarebbero  in 
certo  modo  l’eco  indebolita. 
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Come  si  vede  dalla  cartina  geologica,  sul  versante  orientale 
del  contrafforte  tra  il  Cinghio  e  il  Parma,  delle  formazioni  del 
miocene  medio  è  rappresentata  quasi  unicamente  la  facies 
langhiana:  gli  strati  ad  organismi  silicei  affiorano  qua  e  là 
sotto  l’esile  copertura  delle  marne  bianchiccie,  giallastre  e 
bluastre,  delle  quale  ultime  qualcuna  è  forse  da  riferirsi  al 
tortoniano,  come  tortoniane  sono  senza  dubbio  le  argille  azzurre 
della  frazione  La  Costa  di  Casatico.  Sulle  ripe  del  Parma  affio¬ 
rano  anche  delle  marne  glauconiose  inclinate  verso  NO,  ricche 
di  Ostrea  langhiana  Trab.  e  appare  qualche  sottile  intercala¬ 
zione  della  formazione  ad  organismi  silicei  destinata  a  prendere 
un  notevole  sviluppo  più  ad  est,  al  di  là  del  torrente. 

Strati  ad  organismi  silicei  e  marne  bianchiccie  compaiono 
anche  a  valle,  soprattutto  nella  parte  più  alta  del  IL  di  Tiorre, 
donde  si  protendono  alquanto  verso  ovest,  ricoperti  con  discor¬ 
danza  dai  conglomerati  e  dalle  sabbie  messiniane. 

Ho  già  detto  come  partendo  da  Casatico  noi  vediamo  gli 
strati  ad  organismi  silicei,  poggianti  direttamente  sull’eocene, 
affiorare  lungo  una  striscia  con  direzione  approssimativa  NE-SO. 
Ad  essi  succede,  con  l’intermezzo  di  marne  bianchiccie,  gial¬ 
lastre  ed  azzurrognole,  la  formazione  tortoniana,  pure  ricoperta 
con  discordanza  dal  messiniano  e  largamente  sviluppata  nelle 
pendici  sottostanti. 

Si  è  già  visto  come  a  C.  Boschi  gli  strati  ad  organismi 
silicei  vengano  ad  intercalarsi  e  ad  incunearsi  nella  formazione 
calcareo-marnosa  langhiana,  che  affiora  in  una  larga  striscia  nel 
versante  destro  del  tronco  principale  del  Cinghio. 

Al  di  là  del  torrente  essa  va  restringendosi  gradatamente, 
ma  non  è  possibile  seguirne  bene  l’andamento  e  osservare  in 
dettaglio  i  rapporti  colle  altre  formazioni  a  causa  del  terreno 
coltivato  e  degli  inestricabili  roveti,  che  rendono  quanto  mai 
disagevole  l’avanzarsi  nel  rio  che  scende  alla  sinistra  di  C.  Palerò. 

Ho  potuto  per  altro  accertarmi  come,  a  qualche  decina  di 
metri  al  di  sopra  del  torrente,  il  tortoniano  riposi  immediata¬ 
mente  sul  miocene  inferiore  e  come,  sino  a  S.  Ilario  di  Baganza, 
prosegua  questo  immediato  contatto  tra  le  arenarie  e  marne 
del  miocene  inferiore  e  le  marne  tortoniane  che  costituiscono 
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la  massima  parte  del  dosso  su  cui  sorgono  le  C.  Vandesano  e 
dei  rilievi  del  M.  Castelletto. 

Si  sarebbe  tentati  di  spiegare  l’assenza  del  langhiano,  dato 
il  forte  raddrizzamento  cui  è  sottoposto  nel  versante  desti o  del 
Cinghio,  con  qualche  disturbo  stratigrafico,  ma  quanto  si  osserva 
nelle  vicinanze  di  S.  Ilario  tende  a  far  ritenere  che  nel  giuppo 
di  M.  Castelletto  abbia  inizio  tale  facies. 

À  trecento  metri  circa  ad  est  di  questo  villaggio,  nelle 
marne  tortoniane  poco  inclinate  verso  nord,  in  cui  ho  ìaccolto 
AnciUaria  obsoleta,  Pleurotoma  rotata,  Entalis  interrupta,  si 
vengono  ad  intercalare  degli  straterelli  calcareo  marnosi,  compatti, 
a  facies  langhiana.  Seguendoli  nel  loro  andamento  verso  noid 
(e  con  un  po’  di  pazienza  lo  si  può  fare  nonostante  il  terreno 
sia  in  buona  parte  coltivato),  si  nota  come  diventino  sempre 
più  frequenti  e  nello  stesso  tempo  acquistino  di  spessore  e  come 
ad  essi  vengano  ad  intercalarsi  delle  marne  bianchiccie,  alquanto 
farinose  e  delle  marne  giallastre.  Marne  bianchiccie  e  giallastre 
e  straterelli  calcareo-marnosi,  talora  alquanto  arenacei,  sono 
largamente  distesi  sul  miocene  inferiore  nelle  pendici  meridio¬ 
nali  del  colle  sovrastante  a  Soragnola,  con  inclinazione  verso 
sud,  a  causa  del  corrugamento  eocenico  del  colle  di  Cevola. 
Al  monticolo  quotato  m.  384  e  alla  depressione  tra  questo  e 
M.  Castelletto,  dove  la  facies  langhiana  è  già  tipicamente  svi¬ 
luppata,  vi  si  vengono  ad  intercalare  delle  marne  bluastre, 
micacee,  a  frammentazione  globulare  con  scarsi  fossili  in  pes¬ 
simo  stato,  tra  cui  qualche  frammentò  di  pleurotome,  che  forse 
sono  da  ritenersi  tortoniane.  Invece  nel  rilievo  che  gli  sta  di 
faccia  (il  Mainardo  dei  paesani,  M.  Castelletto  sulla  carta  del¬ 
l’Io  Gr.  M.)  tra  le  marne  tipicamente  tortoniane,  in  cui  si  rac¬ 
coglie  AnciUaria  obsoleta ,  compaiono  straterelli  calcareo-mar¬ 
nosi  identici  a  quelli  langhiani.  La  depressione  tra  i  due  dossi, 
come  pure  le  due  vallecole  che  le  fanno  capo  (l’una  scendente 
a  S.  Ilario,  l’altra  al  R.  Bertone),  segnano  presso  a  poco  il 
limite  tra  la  formazione  o  facies  prevalentemente  langhiana  e 
quella  prevalentemente  tortoniana  ed  è  nelle  sue  vicinanze, 
lungo  il  sentiero  che  conduce  a  Cevola,  che  alle  roccie  già 
citate  del  langhiano  si  vengono  ad  intercalare  i  calcari  granosi 
a  globigerine  e  i  calcari  scuri,  durissimi,  scheggiosi,  impre- 
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g-nati  di  silice:  l’avanguardia  degli  strati  a  diatomee  e  a  ra- 
diolari. 

E  questi  non  tardano  a  comparire,  e  intercalati  nella  forma¬ 
zione  langhiana,  che  pendente  verso  SSE  e  poggiante  sulle 
arenarie  e  marne  del  miocene  inferiore,  affiora  lungo  una  stri¬ 
scia  con  direzione  approssimativa  OSO-ENE,  si  possono  seguire 
dal  R.  Bertone,  passando  pel  casale  del  Borgo,  sino  a  pochi 

metri  al  di  là  del  R.  di  S.  Andrea  alla  quota  di  m.  300, 

Al  di  là  del  R.  di  S.  Andrea  il  langhiano  non  affiora  più  : 

mentre  a  monte  gli  si  addossano  in  perfetta  concordanza  le 

marne  tortoniane,  a  valle  è  discordantemente  ricoperto  dalle 
ghiaie  e  dalle  sabbie  del  messiniano. 


Si  è  visto  come  a  M.  Castelletto,  presso  S.  Ilario,  si  abbia  una 
ripetuta  alternanza  di  facies,  langhiana  e  tortoniana,  che  d’altra 
parte  passano  insensibilmente  dall’ima  all’altra,  cosicché  riesce 
difficile  una  esatta  delimitazione.  Ed  è  per  questo  che  nella 
annessa  cartina  ho  adoperato  la  dicitura:  facies  prevalentemente 
langhiana  e  facies  prevalentemente  tortoniana,  poiché  in  certi 
punti  è  assolutamente  impossibile  una  netta  demarcazione. 

Ma  per  renderci  conto  di  questi  fatti  e  contemporaneamente 
dei  fenomeni  che  con  molta  verosimiglianza  si  sono  svolti  nel 
miocene  medio  nella  nostra  regione,  è  necessario  uscire  dal 
territorio  studiato  in  questo  lavoro. 

A  circa  sette  chilometri  dallo  spartiacque  apenninico,  sulla 
sinistra  dell’Enza,  tra  i  villaggi  di  Nirone  e  di  Vajro,  sopra 
gli  scisti  e  i  calcari  eocenici  poggia  con  evidente  discordanza 
una  puddinga  passante  talora  ad  un  vero  conglomerato  in  cui 
s’incontrano  frammenti  piuttosto  voluminosi  di  granito,  gneiss, 
micascisto,  quarzite,  anfibolite  e  di  altre  roccie  cristalline.  Il 
lembo  più  esteso,  lungo  due  chilometri,  largo  uno,  é  quello  che 
dalla  crina  del  M.  di  Vajro  presso  la  Madonna  dei  Basetti  si 
distende  sulle  pendici  sovrastanti  a  Nirone,  ma  altre  placche 
staccate  di  minore  estensione  esistono  sia  in  vai  di  Cedra  nelle 
alture  sovrastanti  a  Lugagnano,  sia  in  vai  d’Enza  nei  pressi 
di  Vajro. 


231 


IL  MIOCENE  TRA  IL  PARMA  E  IL  BAGANZA 

Discendendo  la  valle  dell’Enza,  a  sei  o  sette  cliilometii  da 
■questo  lembo,  sui  fianchi  orientali  di  M.  Guardia  nelle  vici¬ 
nanze  di  Danzano  si  incontrano,  ancora  discordanti  sui  calcari 
e  sugli  scisti  con  serpentine  dell’eocene,  delle  arenarie  talora 
fine,  talora  grossolane,  che  nelle  superfici  esposte  agli  agenti 
atmosferici  presentano  dei  grossi  rilievi  mamellonari,  oppure 
delle  cavità  emisferiche,  scodelliformi,  coll’apparenza  delle  cosi¬ 
dette  marmitte  dei  giganti.  In  queste  arenarie  si  ossei  vano,  pei 
esempio  a  Danzano,  delle  lenti  conglomeratiche  con  elementi  di 
roccie  alpine,  quali  granito,  porfido,  gneiss,  micascisto,  quarzite. 
Più  a  nord,  al  di  là  della  Bardea,  sembrano  passare  a  delle  marne 
sabbiose,  con  interstrati  arenacei,  sormontate  da  altre  indurite, 
scagliose,  ricche  di  foraminiferi,  che  all’azione  degli  agenti  atmo¬ 
sferici  si  comportano  come  le  argille  galestrine  e  nelle  quali  i  corsi 
d’acqua  hanno  inciso  frequentissimi  e  profondi  burroni,  mentre 
più  a  valle,  a  Sasso,  a  Lupazzano  e  nel  D.  Toccana  ricompaiono 
le  puddinghe,  le  arenarie  scodellitormi,  alternate  con  marne. 

È  un  complesso  in  cui  si  osservano  rapidissime  variazioni 
di  facies,  sia  in  senso  laterale  che  verticale,  e  che  sorregge  in 
generale  delle  marne  indurite  che  sembrano  formare  un  oriz¬ 
zonte  abbastanza  costante,  quando  non  sostituiscono  addirittura 
completamente  la  facies  arenacea  e  conglomeratica. 

E  che  conglomerati,  puddinghe,  arenarie  e  marne  arenacee 
a  queste  intercalate  e  forse  anche  le  marne  indurite  a  forami¬ 
niferi  possano  essere  considerate  come  facies  eteropiche,  presso 
sì  poco  cronologicamente  equivalenti,  sembrerebbe  dimostrato 
anche  da  quanto  succede  nella  parte  occidentale  della  nostra 
provincia,  nelle  valli  del  Taro,  del  Ceno,  della  Baganza,  del 
Parma.  Infatti  noi  vediamo  che  la  grandiosa  zona  prevalente¬ 
mente  arenacea  con  lenti  conglomeratiche  sulla  destia  del  Ceno 
di  Borello,  Specchio,  Fosio,  Spiaggio,  che  Sacco  riferisce  al 
tongriano,  più  a  nord,  tra  Pellegrino  Parmense  e  Varano  Mele- 
gari,  passa  ad  un’alternanza  di  marne  sabbiose,  di  banchi  d’are¬ 
naria  con  qualche  lente  di  conglomerati,  mentre  più  a  nord 
ancora,  a  Viazzano,  a  Docca  Lanzona,  a  M.  Bussareto  essa  è 
prevalentemente  marnoso-sabbiosa  E  Lo  stesso  fatto  vediamo 

Sacco  F.,  L’Apennino  dell’ Emilia.  Boll.  Soc.  Geol.  lt.,  voi.  XI,  18J2* 
pag.  530. 
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verificarsi  procedendo  verso  est,  poiché  i  lembi  pure  riferiti  da 
Sacco  al  tongriano,  che  si  incontrano  sulla  destra  del  Taro,, 
sono  prevalentemente  marnosi  con  pochi  banchi  arenacei  e  di¬ 
ventano  completamente  marnoso-sabbiosi  accostandosi  al  Baganza,. 
come  a  Selva  e  a  Sivizzola.  E  al  di  là  del  Baganza,  tra  que¬ 
sto  torrente  e  il  Parma,  le  abbiamo  viste  affiorare  alla  base 
delle  formazioni  del  miocene  medio,  come  pure  in  piccoli  lembi 
isolati  a  Vidiana  e  sotto  Strognauo,  impigliate  nella  stretta 
sinclinale  in  cui  sono  serrate  le  argille  scagliose  dai  sottostanti 
calcari  eocenici. 

Al  di  sopra,  ho  detto,  si  presentano  delle  marne  indurite,, 
scagliose,  cineree,  ricche  di  forami niferi,  che  all’azione  degli 
agenti  esterni  si  comportano  come  le  argille  galestrine,  marne 
che  formano  un  orizzonte  quasi  costante. 

Noi  le  troviamo  infatti  alla  base  della  Pietra  di  Bismantova, 
al  M.  Piano  al  di  sotto  dell’alternanza  di  arenarie  e  marne  a 
fauna  tortoniana  descritte  da  Simonelli  1  e  da  Del  Bue2,  al 
M.  di  Rusino  sotto  le  molasse  serpentinose  elveziane,  nella  valle 
del  Baganza,  del  Parma,  del  Cinghio  alla  base  del  langhiano 
e  del  tortoniano. 

E  sia  perchè  sorreggono  in  perfetta  concordanza  i  terreni 
del  miocene  medio,  qualunque  possa  essere  la  facies  che  questi 
presentano,  sia  perchè  talora  sembrano  sostituirsi  completamente 
alle  arenarie  e  alle  puddinghe,  come  p.  es.  nei  dintorni  di  Ca- 
stelnovo  Monti,  sia  perchè  esistono  infiniti  passaggi  laterali  tra 
la  facies  marnosa,  quella  a  marne  con  interstrati  arenacei  e 
quella  tipicamente  arenacea  e  puddingoide,  io  ho  riferito  marne 
scagliose,  arenarie  e  puddinghe  al  miocene  inferiore,  senza  per 
altro  escludere  che  vi  possa  esser  rappresentato  anche  l’oligo¬ 
cene. 

D’altra  parte  questo  complesso  non  compare  mai  intercalate 
alle  formazioni  del  miocene  medio,  ma  poggia  invece  sempre 
su  quelle  eoceniche  (scisti  argillosi  o  calcari)  con  manifesta 


1  Simonelli  V.,  Fossili  tortoniani  di  Castelnuovo  nei  Monti.  Riv.  itab 
di  Paleont.,  1896. 

2  Del  Bue  G.,  Contributo  alla  conoscenza  dei  terreni  miocenici  di 
Castelnuovo  nei  Monti.  Riv.  ital.  di  Paleont.,  anno  VI,  fase.  3°,  pag.  12E 
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discordanza,  che  si  può  con  piena  evidenza  osservare  p.  es.  al 
poggio  di  Regnola  presso  Castelnuovo  Monti  \ 

Il  grande  sviluppo  delle  puddinghe,  dei  conglomerati  ad 
elementi  spesso  voluminosi  con  materiali  di  roccie  di  tipo  alpino, 
le  rapide  variazioni  di  facies,  unitamente  alla  già  accennata 
discordanza,  inducono  a  credere  che  il  depositarsi  di  questa 
formazione  abbia  segnato  l’inizio  della  trasgressione  neogemea 
nelle  nostre  regioni.  Ed  è  notevole  come  spesso  esista  identità 
assoluta,  dal  punto  di  vista  litologico,  tra  queste  marne  e  are¬ 
narie  del  miocene  inferiore  e  le  marne  e  le  arenarie  a  lenti 
eonglomeratiche  del  messiniano,  che  nel  territorio  che  descrno 
in  queste  note  sembrano,  come  si  vedrà,  essere  trasgressive. 


Nella  valle  del  torrente  Bardea,  affluente  di  sinistra  del- 
l’Enza,  al  di  sopra  delle  già  ricordate  marne  ed  arenarie  del 
miocene  inferiore,  poggia  una  potente  formazione  prevalente¬ 
mente  arenacea  che,  piegata  in  sinclinale,  costituisce  i  dirupati 
ed  erti  rilievi  del  M.  di  Rusino  e  di  M.  Fuso  (m.  1118)  e, 
prolungandosi  al  di  là  dell’Enza,  le  alture  di  M.  Piano  e  dei 

dintorni  di  Castelnuovo  nei  Monti. 

Dirigendosi  dal  villaggio  di  Lagrimone  verso  Moragnano  e 
verso  il  Fosso  del  Bottazzo,  località  già  resa  nota  da  Del  Prato  , 
si  osserva  al  di  sopra  delle  marne  indurite,  scistose  del  miocene 
inferiore  che  passano  lateralmente  verso  la  Parmossa  a  delle 
arenarie  grigie  con  puddinghe,  una  ripetuta  alternanza  di  marne 
e  di  arenarie  calcarifere  in  cui  non  sono  rari  i  resti  ài  P eden 
e  di  Teredo,  queste  ultime  sopratutto  nell’arenaria  lignitifeia  di 


Moragnano.  , 

Alla  così  detta  Trinità  di  Moragnano,  sopra  quest  alternanza 

viene  un  conglomerato  o  meglio  una  brecciola  serpentinosa  con 

resti  di  echiuidi,  articoli  di  crinoidi,  tra  cui  non  manca  il  Pen- 


1  Zaccagna  D.,  Nuove  osservazioni  sui  terreni  costituenti  la  zona  cen¬ 
trale  dell’ Appennino  adiacente  all’Alpe  Apuana.  Boll.  Com.  Geol.  lt., 
yytv  1S9H  pjjp*  252. 

2  ^el  Prato  A.,  Sopra  una  calcaria  a  bivalvi  nell’Apennino  Parmense. 
Boll.  Com.  Geol.,  anno  1881. 
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tacrinus  Gastaldii  Micht.,  denti  di  squali  e  alla  brecciola  suc¬ 
cede  in  serie  ascendente  un  complesso  di  marne  più  o  meno 
arenacee,  più  o  meno  scistose,  che  in  alto  passano  a  delle  vere 
e  proprie  arenarie  scavate  localmente  come  materiale  edilizio, 
sinché,  al  di  sopra  di  queste,  ritornano  ancora  le  brecciole  ser- 
pentinose  cogli  stessi  fossili  di  quelle  inferiori.  Tutta  la  sovra¬ 
stante  massa  di  M.  Fuso  e  costituita  di  arenarie  spesso  molto 
calcarifere  e  di  molasse,  tra  cui  non  manca  la  tipica  molassa 
serpentinosa  con  radioli  e  resti  di  echinodermi.  In  queste  are¬ 
narie  ho  trovato  abbastanza  frequenti  delle  impronte  reticolate, 
che  credo  di  riferire  al  Palaeodictyon  tectiforme  Sacc. 

Nello  stesso  gruppo  montuoso  si  vedono  predominare  local¬ 
mente,  come  presso  Scurano,  le  marne,  che  possono  presentare 
tutte  le  transizioni  possibili  dal  tipo  argilloso  a  quello  sabbioso- 
arenaceo  ;  analogamente  le  arenarie,  che  talora  passano  a  delle 
vere  puddinghe,  altre  volte  invece  assumono  una  grana  finis¬ 
sima  e  si  arricchiscono  talmente  in  calcare  da  poter  venire 

utilizzate  come  pietra  da  calce. 

\ 

E  nelle  marne,  interposte  al  Fosso  del  Bottazzo  tra  la  brec¬ 
ciola  serpentinosa  inferiore  e  le  arenarie,  che  si  trovano  i  blocchi 
di  calcare  silicifero  fetido,  facenti  parte  di  un  amigdala  di  limi¬ 
tata  estensione,  da  cui  furono  tratti  i  fossili  citati  da  Del  Prato. 

«  Questa  calcaria  arenaceo-argillosa,  scrive  Del  Prato,  si 
presenta  ricca  di  conchiglie  bivalvi,  povera  di  turriculate,  pre¬ 
dominando  grossi  individui  della  Lucina  globosa  Desh.,  assieme 
ad  altre  specie  di  Lucine.  Tutti  questi  fossili  hanno  conservata 
peifettamente  la  loro  forma...  Spesso  sono  ridotti  a  nucleo, 
qualche  volta  con  guscio  spati  zzato  o  sostituito  da  selce. 

«  I  fossili  raccolti  in  questa  calcaria,  che  non  ho  potuto  deter¬ 
minare  con  qualche  sicurezza  che  in  parte,  essendo  saldamente 
impigliati  nella  roccia,  sono  i  seguenti  :  Aiuria  Aturi  Bast.  — 
Ecliinolampas  depressa  Gray.  —  Lucina  globosa  Desh.  —  L.  JDu- 
jardini  Desh.  L.  columbella  Lamk.  —  L.  concentrica?  Lamk. 

Oliva  flammulata  Lamk.  — -  Thracia  sp.  —  L)onax  sp.  — 
Ampullaria  sp.  Conus  sp.  —  Buccinuin  sp.  —  Bingicula  sp. 
Di  più  ho  potuto  raccogliere  un  frammento  di  spugna  fossile 
riferibile  al  genere  Craticularia  Zitte!,  Laocetes  Pomel . 
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»  I  soli  avanzi  organici  che  si  rinvengono  nelle  sezioni  micro¬ 
scopiche  della  roccia  sono  dei  gusci  di  Globigerine.  Il  dottor 
F.  Cardinali  di  Pesaro ...  li  dice  simili  a  quelli  del  calcare  di 
Porretta,  di  Barge  e  del  bisciaro  di  Urbino...  Le  sezioni  mo¬ 
strano  pure  frammenti  di  quarzo  e  pagliuole  di  mica  »  L 

A  questi  fossili  sono  da  aggiungere  i  due  esemplari  deter¬ 
minati  da  Guidotti  come  Oliva  luteola  Lamk.  e  Oliva  cyhn- 
dracea  Bors.  e  provenienti,  secondo  lui,  da  un  'arenaria  antica 
presso  Rusino  e  che  sembrano  doversi  rispettivamente  rifeiire 
a  Porphyria  scalaris  Bell,  e  Porphyria  cylindracea  Bors. 

Nelle  marne  circostanti  alla  lente  calcarea  compaiono  con 
una  certa  frequenza  i  coralli  isolati  :  Trochocyatus  affinis  Reuss., 
StephanophyUia  sp.,  Cemtotrochus  sp.,  come  pure  Ficuln  con- 

dita  Brongn.  e  Aturia  Aturi  Bast. 

Come  si  vede,  per  la  fauna  che  contengono,  queste  marne 
e  le  lenti  calcaree  intercalate  sembrano  corrispondere  a  un 

deposito  di  mare  abbastanza  profondo. 

Il  carattere  batiale  sembra  accentuarsi  in  certe  marne,  puie 
intercalate  ad  arenarie,  che  affiorano  poco  lungi,  nei  dintorni  di 
Scurano,  in  cui  Simonelli  ha  rinvenuto  una  fauna  abbastanza 
variata  ( Trochocyatus ,  Stephanophyllia,  Cemtotrochus,  Amus- 
sium,  Xenophora,  Galeodea,  Ficaia,  Cyliclmina).  Compaiono 
con  una  certa  frequenza  gli  pteropodi  (Clio,  Vaginella)  e  una 
nuova  forma  di  Cavolinia,  che  non  è  stata  ancora  descritta  e 
che  forse  è  identica  a  quella,  di  cui  ho  fatto  cenno  parlando 
della  fauna  degli  strati  a  pteropodi  del  Cinghio. 

Che  d’altra  parte  le  potenti  pile  di  brecciole  del  M.  di  Ru¬ 
sino  appartengano  ad  un  deposito  di  mare  piuttosto  basso  sem¬ 
brerebbe  provato,  oltre  che  dalla  loro  natura  grossolanamente 
clastica,  anche  dagli  impasti  di  Pccten,  di  Teredo,  dagli  accu. 
muli  di  articoli  di  crinoidi,  dagli  abbondanti  frammenti  e  stra- 
terelli  lignitici  e  forse  anche  dalla  relativa  frequenza  dei  Paleo- 

Da  questo  sommario  elenco  dei  fossili  contenuti  nelle  brec¬ 
ciole,  nelle  arenarie  e  nelle  marne  non  è  difficile  riconoscere 
che  la  formazione  del  M.  di  Rusino  presenta  i  caratteri  propri 


i  Del  Prato  A.,  1.  c.,  pag.  351. 
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del  nostro  miocene  medio  ;  e  al  miocene  medio  (elveziano)  è 
stato  pure  indotto  a  riferirla  Sacco  nel  suo  Studio  geologico 
sintetico  dell’ Apenn ino  settentrionale  e  centrale  \  mentre  nel- 
V Apennmo  dell’Emilia  2  l’aveva  considerata  come  tongriana. 

Le  arenarie  e  le  brecciole  serpentinose,  sia  pei  caratteri 
litologici  che  pei  rapporti  stratigrafici,  sono  da  parallelizzare 
con  quelle  così  largamente  sviluppate  nelle  attigue  provincie 
di  Reggio,  Modena,  Bologna  nelle  classiche  località  di  Pantano, 
Pavullo,  Montese,  Salto,  Maserno,  Semelano,  Castel  d’Ajano, 
S.  Maria  Vigliana,  Serra  Guidoni,  ecc.,  che  hanno  dato  luogo 
a  tante  controversie  tra  i  geologi,  i  quali  per  altro  sembrano 
ora  accordarsi  nel  riferirle,  almeno  in  massima  parte,  al  mio¬ 
cene  medio.  Anche  Stefanini,  nel  suo  già  citato  lavoro,  ha  mo¬ 
strato  come  la  ricca  echinofauua  contenuta  in  queste  arenarie 
e  brecciole  provi  la  loro  pertinenza  al  miocene  medio  e  ha 
concluso  col  ritenerle  come  depositi  di  basso  fondo  di  un  mare, 
di  cui  le  marne  rappresenterebbero  i  sedimenti  di  maggiore 
profondità. 

Non  sara  qui  inopportuno  ricordare  quanto  si  osserva  pochi 
chilometri  ad  oriente  del  M.  di  Rusino,  cioè  immediatamente 
al  di  là  dell’Enza,  al  M.  Piano  e  nei  suoi  dintorni. 

Percorrendo  la  strada  V  etto— Castelnovo  Monti  si  può  vedere, 
prima  di  giungere  alla  villa  di  Rosano,  come  i  pendìi  sotto¬ 
stanti  siano  tonnati  dalle  marne  arenacee  scistose,  indurite, 
simili  a  quelle  della  base  del  M.  di  Rusino,  che  ho  riferito  al 
miocene  inferiore  e  che  qui  poggiano  con  evidente  discordanza 
sugli  scisti  eocenici.  Succedono  verso  l’alto,  a  formare  il  M.  Ber- 
gonzone,  delle  arenarie  grigie,  talvolta  con  elementi  serpentinosi, 
con  intercalazioni  di  marne  e  di  un  banco  calcare  arenaceo 
grigio-gialliccio,  che  Zaccagna  dice  identico  a  quello  della  vi¬ 
cinissima  Pietra  di  Bismantova  e  presentante  le  stesse  fossiliz¬ 
zazioni  microscopiche  3;  su  questa  alternanza  riposano  le  marne 
alquanto  arenacee  che  costituiscono  la  vetta  di  M.  Piano. 

L  in  queste  marne  che  Simonelli  ha  rinvenuto  una  fauna 
tipicamente  tortoniana  ad  Ancillama  obsoleta,  Clavatula  Jcuan- 

1  Sacco  F.,  Torino,  1904,  pag.  103. 

2  Sacco  F.,  1.  c.,  pag.  532. 

5  Zaccagna  D.,  1.  c.,  pag.  252. 
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neti,  Conus  Puschi,  Turritella  Archimedis,  Amussium  duodecim- 
lamèllatum,  Aturia  Aturi,  Spatangus  austriacus  Canophyllia 
vindobonensis  \  fauna  che  è  stata  in  seguito  notevolmente  accre¬ 
sciuta  dalle  ricerche  di  Del  Bue 1  2,  che  ha  potuto  raccogliere, 
tra  l’altro,  svariate  specie  di  corallari  isolati  oltre  ad  una  ricca 
serie  di  molluschi,  in  cui  figurano  abbondantemente  le  Pleuro- 
tomidae  e  le  Conidae:  da  segnalare  è  la  presenza  di  Solmomya 
Doderleini  e  di  Balantium  pedemontcìnum. 

Del  Bue  afferma  recisamente  clic  «  la  fauna  caratteristica 
del  tortoniano,  la  fauna  ad  Aturia  Aturi,  Solenomya  Doderleini, 
Conus  Puschi,  Ancillaria  obsoleta,  ecc.  non  comparisce  soltanto 
nelle  marne  e  nelle  arenarie  della  cima  del  M.  Piano,  ma  com¬ 
parisce,  e  ciò  risulta  fin  dalle  prime  osservazioni  del  prof.  Si- 
monelli,  anche  al  di  sotto  di  quei  banchi  calcarei  del  tipo  di 
Pietra  di  Bismantova,  che  lo  Zaccagna  riconobbe  esistere  a M.  Piano. 
Ricomparisce,  abbiamo  veduto,  a  Campetello,  a  Rosano,  alla 
Madonna  deH’Aiuto,  ecc.,  vale  a  dire  in  tutta  quella  zona  di 
marne  alternate  con  calcari  arenacei  e  con  arenane  che  dal  o 
stesso  Zaccagna  viene  giudicata  inferiore  alla  Pietra  di  Bis- 

mantova  »  3. 

Del  Bue  dichiara  «  decisamente  tortoniana  »  4  la  tanna  delle 
arenarie  calcarifere  di  Rusino  e  delle  amigdale  di  lumachella 
del  Fosso  del  Bottazzo  e  tale  infatti  può  ritenersi,  quando  al 
tortoniano  si  voglia  dare  significato  puramente  batimetrico. 

Ma,  lasciando  da  parte  ogni  idea  preconcetta,  possiamo  tut¬ 
tavia  affermare  che  nel  M.  di  Rusino  si  ha  con  passaggi  insen¬ 
sibili,  un’alternanza  più  volte  ripetuta  di  depositi  che  per  la 
loro  natura  grossolanamente  clastica  e  per  i  resti  organici  che 
contengono  si  rivelano  di  mare  basso  e  di  marne  più  o  meno 
arenacee  con  fauna  della  zona  coi  aliina. 

Naturalmente  prescindiamo  qui  dagli  straterelli  d’arenaria 
intercalati  alle  marne,  che  verosimilmente  sono  dovuti  a  tempo¬ 
ranee  più  ampie  dispersioni  di  materiali  tenigeni,  favoiite  magari 
dalle  particolarità  morfologiche  della  costa,  per  occuparci  sem- 


1  Simonelli  V.,  1.  c. 

2  Del  Bue  G.,  1.  c. 

3  Del  Bue  G.,  1.  c.,  pag.  135. 

<  Del  Bue  G.,  1.  c.,  pag.  134. 
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pliceinente  dell’alternanza  delle  potenti  pile  di  brecciole  e  mo¬ 
lasse  colle  formazioni  marnose. 

Non  è  il  caso  di  spiegarla  con  variazioni  delle  condizioni 
batimetriche  del  fondo  marino,  poiché  bisognerebbe  ammettere 
un  continuo  avvicendarsi  di  oscillazioni  positive  e  negative  : 
d’altra  parte,  a  togliere  ogni  dubbio  in  proposito,  è  sufficiente 
l’osservare  come  dalle  sezioni  che  si  possono  condurre  attraverso 
il  M.  di  Rusino  e  l’attigua  zona  di  Castelnovo  Monti,  risulti 
con  piena  evidenza  che  le  formazioni  marnose  e  quelle  arenacee 
posseggono  diversissimo  spessore  in  località  anche  tra  loro  vici¬ 
nissime,  presentandosi  talora  assolutamente  predominante  la  facies 
arenacea  o  puddingoide  senza  intercalazione  di  marne  e  come 
sia  facile,  dall’esame  comparativo  di  queste  sezioni,  trarre  la 
conclusione  che  le  varie  roccie  che  costituiscono  il  M.  di  Rusino 
passano  sia  in  senso  verticale  che  laterale  l’una  all’altra  gra¬ 
dualissimamente,  dalle  brecciole  alle  molasse,  alle  arenarie  più 
o  meno  calcarifere  e  dalle  arenarie  alle  marne  arenacee  e  alle 
marne  propriamente  dette. 

Io  ritengo  che  nel  M.  di  Rusino  si  debba  vedere  una  località 
in  cui  e  dato  avvertire  la  transizione  tra  la  facies  di  mare  basso 
e  quella  della  zona  corallina.  È  noto  come  il  passaggio  laterale 
tra  due  facies  può  avvenire  in  modo  diversissimo:  più  o  meno 
bruscamente,  oppure  in  modo  insensibile,  come  anche  può  darsi 
che  gli  strati  d  una  di  queste  formazioni  vengano  a  terminare 
a  bietta  in  mezzo  all'altra,  di  modo  che  le  due  facies  vengono 
in  certo  modo  ad  ingranarsi.  In  quest’ultimo  caso  una  sezione 
verticale,  la  quale  sia  condotta  parallelamente  all’andamento  di 
queste  biette,  permetterà  di  osservare  le  modalità  secondo  le 
quali  le  due  formazioni  si  ingranano;  invece  una  sezione  per¬ 
pendicolare  a  questa  direzione  metterà  in  evidenza  una  ripetuta 
alternanza  dell’ima  e  dell’altra  facies.  E  si  comprende  che,  a 
seconda  che  le  sezioni  saranno  praticate  a  minore  o  a  maggiore 
distanza  dai  punti  in  cui  comincia  ad  effettuarsi  il  passaggio 
e  a  seconda  della  loro  orientazione,  ne  risulteranno  svariatissimi 
aspetti. 

In  conclusione,  al  M.  di  Rusino  noi  vediamo  presentarsi  delle 
circostanze  dello  stesso  ordine  di  quelle  che  abbiamo  già  osser¬ 
vate  nella  bassa  Val  Baganza  presso  S.  Ilarjo.  Al  M.  di 
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Rusino  esiste  infatti  alternanza  di  sedimenti  di  mare  basso  e 
di  altri  della  zona  corallina  e  probabilmente  passaggio  dall’una 
all’altra  facies ;  al  M.  Castelletto,  presso  S.  Ilario,  notiamo  invece 
marne  contenenti  una  fauna  di  una  zona  verosimilmente  più 
profonda  di  quella  corallina,  alternate  con  marne  e  calcari  in 
cui  si  intercalano  potenti  assise  costituite  unicamente  di  orga¬ 
nismi  del  plankton ,  e  anche  qui  passaggio  dall’una  all’altra 
facies.  Arenarie  e  puddinghe  basali  del  M.  di  Rusino  poggiano 
in  perfetta  concordanza  sulle  marne  indurite,  scagliose  del  mio¬ 
cene  inferiore,  alla  stessa  maniera  delle  arenarie  e  marne  a 
fauna  tortoniana  dei  dintorni  di  Castelnovo  Monti,  e  pure  su 
queste  marne  del  miocene  inferiore,  in  perfetta  concordanza,  giac¬ 
ciono  quelle  tortoniane  di  S.  Ilario  in  Val  Baganza  e  quelle 
calcaree  langhiane  nella  valletta  del  Cinghio,  nel  R.  Beitone, 
nel  R.  di  S.  Andrea. 

Tutte  queste  formazioni  per  me  debbono  essere  considerate 
come  facies  eteropiche,  ma  presso  a  poco  cronologicamente  equi¬ 
valenti  e  più  precisamente  le  arenarie  e  le  brecciole  del  M.  di 
Rusino  come  formatesi  nella  zona  di  mare  basso  (elveziano),  le 
marne  e  i  calcari  a  Lucina  del  Bottazzo,  le  marne  e  arenarie 
calcarifere  di  Scurano,  quelle  dei  dintorni  di  Castelnovo  Monti 
e  le  marne  di  S.  Ilario  nella  zona  corallina  o  poco  al  di  sotto 
(tortoniano),  mentre  le  marne  e  i  calcari  del  Cinghio  con  inter¬ 
calazioni  di  strati  a  globigerine  e  ad  organismi  silicei  rappre¬ 
senterebbero  i  depositi  di  maggiore  profondità  (langhiano). 

Pongo  con  un  certo  dubbio  tra  queste  formazioni,  che  con¬ 
sidero  contemporanee,  le  marne  a  pleurotome  e  ad  Ancillana 
obsoleta  di  S.  Ilario,  poiché,  ripeto,  dato  il  forte  raddrizzamento 
del  langhiano  nel  versante  destro  del  Cinghio,  è  lecito  sospet 
tare  che  nel  M.  Castelletto  qualche  disturbo  stratigrafico  sia 
venuto  a  mettere  in  diretto  contatto  tortoniano  e  miocene  infe¬ 
riore,  facendo  scomparire  il  langhiano  e  che  a  S.  Ilario  una 
serie  di  piccole  faglie  parallele  a  scalinata  conduca  a  simulare 
un’alternanza  di  tortoniano  e  di  langhiano,  tanto  piu  che  il 
terreno,  in  buona  parte  coltivato,  non  rende  troppo  agevoli  le 
osservazioni  in  proposito. 

Per  conto  mio,  dal  complesso  delle  osservazioni,  ho  1  impres¬ 
sione  che  qui  si  inizii  realmente  la  facies  langhiana.  A  soste- 
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nere  invece  la  tesi  opposta,  che  cioè  tra  C.  Palerò  e  S.  I lario 
il  langhiano  sia  venuto  a  scomparire  per  disturbi  stratigrafici, 
starebbe  il  tatto  che  nelle  attigue  provincie  di  Reggio,  Modena, 
Bologna  la  stessa  facies  si  addentra  abbastanza  nell’Apennino, 
diventando  gradualmente  arenacea,  arricchendosi  talora  di  ele¬ 
menti  serpentinosi  al  suo  limite  meridionale,  sinché  viene  pro¬ 
babilmente  ad  innestarsi  nelle  molasse  ed  arenarie  dell’alta 
montagna. 

Si  è  visto  ad  ogni  modo  come  dalle  osservazioni  di  Del  Bue 
al  M.  Piano  e  nei  dintorni  di  Castelnovo  Monti  risulta  che 
tali  marne,  innestandosi  nella  formazione  molassica,  vengono  a 
contenere  la  fauna  tipicamente  tortoniana.  Di  modo  che,  anche 
astraendo  da  quanto  si  osserva  nei  dintorni  di  S.  I lario,  inte¬ 
grando  i  risultati  dello  studio  di  Stefanini  che  a  spiegare  la 
distribuzione  degli  ecbinidi  nelle  molasse  e  nelle  marne  ha 
dovuto  concludere  col  considerare  arenarie  e  molasse  (per  me 
elveziane )  come  sedimenti  di  basso  fondo  e  le  marne  (per  me 
langhiane )  come  sedimenti  contemporanei  di  maggiore  profondità, 
e  le  osservazioni  ora  citate  di  Del  Bue,  siamo  ancora  ricondotti 
a  riconoscere  la  contemporaneità  di  formazioni  a  facies  elve- 
ziana,  tortoniana  e  langhiana,  corrispondenti  a  depositi  di  difife- 
renti  zone  batimetriche  di  uno  stesso  mare. 

Cronologicamente  posteriori  io  sarei  di  parere  invece  di  con¬ 
siderare  il  complesso  tortoniano  argilloso-sabbioso,  potente  di 
oltre  duecento  metri,  della  valletta  del  Cinghio,  nettamente 
sovrapposto  al  langhiano:  questo  complesso  argilloso-sabbioso, 
abbiamo  visto,  mostra  di  essersi  deposto  in  un  mare  la  cui  pro- 
fondità  era  in  via  di  continua  diminuzione. 

Ma  prima  di  procedere  oltre,  è  bene  vedere  quali  sono  i 
rapporti  nel  subapennino  tra  le  formazioni  già  descritte  del- 
l’eocene  e  del  miocene  con  quelle  più  recenti. 


Nelle  colline  prossime  al  Parma,  a  causa  del  terreno  colti¬ 
vato,  non  è  possibile  affermare  nulla  di  preciso:  si  può  dire 
soltanto  che  al  di  sopra  degli  strati  ad  organismi  silicei  e  delle 
marne  bianchiccie  langhiane  succedono  delle  marne  azzurrognole, 
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piuttosto  sabbiose,  ricoperte  in  alto  dalle  sabbie  gialle  del- 
l’ astiano. 

I  rapporti  non  cominciano  a  diventare  evidenti  che  al  di 
sotto  della  frazione  La  Costa  nel  versante  destro  del  Cinghio, 
dove  si  osservano  degli  strati  sabbiosi  giallastri,  alternati  con 
marne  che  prendono  il  sopravvento  man  mano  che  si  ascende 
nella  serie,  finche  passano  insensibilmente  alle  tipiche  marne 
azzurre  piacenziane.  Tra  le  sabbie  compaiono  frequenti  lenti 
conglomeratiche  con  ciottoli  piuttosto  voluminosi,  bene  svilup¬ 
pate  specialmente  al  di  sotto  del  cimitero  di  Casatico  e  al  Mon- 
tarello  (vetta  quotata  m.  352).  Sabbie  e  conglomerati  nelle  pendici 
sottostanti  alla  Costa  si  vedono  poggiare  indifferentemente  sugli- 
strati  ad  organismi  silicei,  sulle  marne  langhiane,  oppure  su 
esilissimi  lembi  di  marne  azzurrognole,  forse  tortoniane  :  non  è 
che  a  partire  dai  pendii  sottostanti  al  cimitero  di  Casatico  che 
vengono  a  ricoprire  costantemente,  per  quanto  con  evidente 
discordanza,  la  formazione  tortoniana. 

Per  quanto  si  riferisce  alla  tettonica  si  può  solo  affermare 
che  gli  strati  di  questo  complesso,  abbastanza  fortemente  1  ad¬ 
dirizzati  nella  parte  alta  dei  rilievi,  vengono  gradatamente  ad 
acquistare  una  inclinazione  sempre  più  dolce,  sinché  nel  fondo 
delle  vallecole  sono  inclinati  di  pochi  gradi,  con  pendenza  do¬ 
minante  verso  NNO  oppure  N. 

Al  di  là  del  Cinghio,  tra  questo  torrente  e  il  E.  di  S.  Andrea, 
troviamo  una  placca  di  conglomerato  poggiante  sul  toitoniano 
alle  C.  Vandesano  ;  più  a  valle,  nei  dintorni  di  C.  la  Costa, 
troviamo  invece  le  marne  langhiane  inclinate  verso  SE  ricoperte 
con  discordanza  da  sabbie  e  marne  inclinate  verso  NE.  Tra  le 
marne  compaiono  qua  e  là  rare  Melanopsis  (M.  Matheroni  May.) 
che  ci  stanno  ad  indicare  il  messiniano,  ma  a  causa  del  terreno 
sconvolto  dalle  frane  non  è  possibile  precisare  i  rapporti  di 
questi  strati  a  Melanopsis  colle  formazioni  circostanti,  in  cui 
non  ho  saputo  rinvenire  fossili:  probabilmente  si  tratta  di  lenti 

isolate. 

In  serie  ascendente  succedono  le  marne  piacenziane,  ma  il 
passaggio  avviene  in  modo  insensibile,  cosicché  ogni  delimita¬ 
zione  in  proposito  è  forzatamente  arbitraria:  soltanto  si  può  dire 
che  le  marne  inferiori  messiniane  sono  più  compatte  di  quelle 
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piacenziane;  talvolta  però  assumono  anche  una  particolare  sci¬ 
stosità  e  leggerezza  che  fa  loro  prendere  un  aspetto  di  tr ipoli, 
senza  che  per  altro  compaiano  diatomee. 

Conglomerati  e  sabbie  troviamo  al  Borgo  in  esilissimi  e  ri¬ 
strettissimi  lembi  non  rappresentabili  sulla  carta  al  50.000  :  bene 
sviluppata  è  invece  la  stessa  formazione  più  a  nord,  nel  colle 
di  Barbiano,  dove  sulla  dorsale  tra  il  B.  di  S.  Andrea  e  il 
B.  Bertone  compare  una  estesa  e  potente  placca  di  conglome¬ 
rati  e  sabbie,  sostituiti  più  a  valle  alle  C.  Branchi  da  sabbie 
e  marne  sabbiose,  tutto  poggiante  direttamente  e  con  discor¬ 
danza  sull’eocene. 

.»  Sabbie  e  marne,  ricche  di  resti  organici,  tra  cui  specialmente 
Ditrupa  incurva  e  Polystomella  crispa  L.,  sono  pure  largamente 
sviluppate  nelle  pendici  sottostanti  alle  C.  Corazzi,  dove  ven¬ 
gono  a  ricoprire  con  discordanza  le  formazioni  del  miocene 
inferiore  e  del  miocene  medio. 

Il  messiniano  forma  poi  una  larga  fascia  tutto  attorno  alla 
massa  corrugata  eocenica  del  colle  di  Barbiano,  affiorando  in 
una  stretta  striscia  con  direzione  S-N  e  con  pendenza  verso  E 
lungo  il  B.  di  S.  Andrea;  striscia  che  all’altezza  delle  C.  Bi- 
storli  (fuori  del  limite  della  carta)  prende  direzione  E-0  e  si  va 
a  ricongiungere  al  di  sotto  delle  C.  Branchi  colla  placca  già 
descritta  di  sabbie  e  marne  della  dorsale  del  colle  di  Barbiano. 

Sempre  con  direzione  E-0  e  con  leggera  pendenza  verso  N 
gli  strati  del  messiniano  si  vedono  attraversare  il  B.  Sillano, 
affiorare  presso  la  C.  Bieco  per  continuarsi  attraverso  il  B.  Ber¬ 
tone,  finche  si  vengono  a  distendere  sul  fianco  occidentale  del 
M.  di  Cevola,  dove  in  vicinanza  della  C.  Capra  e  al  di  sopra 
dell’osteria  del  Gatto  prendono  di  nuovo  notevole  sviluppo  i 
conglomerati. 

Tutta  questa  zona  di  messiniano,  che  abbiamo  seguito  dal 
B.  di  S.  Andrea,  poggia  sempre  direttamente  e  con  discordanza 
sulle  argille  scagliose  e  sui  calcari  dell’eocene  e  passa  insen¬ 
sibilmente  verso  l’alto  alle  marne  piacenziane. 

Nella  valletta  ad  occidente  di  C.  Bieco,  tra  le  sabbie  pog¬ 
gianti  sulle  argille  scagliose,  compaiono  delle  marne  sabbiose  e 
delle  marne  azzurrognole  con  frequentissime  Melanopsis  Mathe- 
roni  May.  e  Melania  tuberculata  (Muli.),  marne  che  sembrano 
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formare  una  grossa  lente.  Al  di  sopra  vengono  delle  marne 
azzurre,  straterellate,  a  cui  succedono  quelle  piacenziane  abba¬ 
stanza  ricche  di  fossili. 

Conglomerati,  sabbie  e  arenarie  acquistano  poi  grandissimo 
sviluppo  al  di  là  del  Baganza,  dove  gli  elementi  ciottolosi, 
generalmente  di  una  diecina  di  centimetri  di  diametro,  ma  tal¬ 
volta  anche  di  1  metro,  possono  costituire  dei  banchi  di  una 
ventina  di  metri  di  spessore;  tale  complesso  si  estende  sino, 
alla  Val  Ro  vaccàia  ad  oriente  di  Salsomaggiore,  al  di  là  della 
quale,  stando  a  quanto  scrive  in  proposito  Sacco  \  la  facies 
cambia  rapidamente  e  alle  potenti  zone  arenacee  e  sabbiose  con 
grosse  ed  estese  lenti  ghiaiose  e  ciottolose  si  sostituiscono  delle 
marne  grigie  molto  simili  a  quelle  piacenziane,  però  con  qualche 
lente  sabbiosa  e  calcarea  e  la  caratteristica  lente  gessosa  di 
C.  dei  Sassi. 

Ricorda  Sacco  come  in  tutta  questa  formazione  sabbioso- 
conglomeratica  «  tra  le  marne  sono  assai  frequenti  i  fossili 
marini,  i  quali  nel  complesso  si  avvicinano  meglio  a  quelli 
pliocenici  che  non  a  quelli  miocenici  »  e  come  «  talvolta  le 
zone  ciottolose  sono  disposte  in  amigdale  tra  le  sabbie  e  le 
arenarie  in  modo  che  paiono  state  trasportate  e  deposte  da 
correnti  acquee  impetuose,  che  localmente  intaccarono  ed  eroselo 
gli  strati  sabbiosi  poco  prima  deposti,  come  verificasi  talora 
appunto  nei  depositi  fluvio-deltoidi  »  \ 

Io  non  sono  riuscito  a  stabilire  se  i  conglomerati,  le  sabbie 
e  le  marne  a  fauna  salmastra  rappresentino  delle  facies  difte- 
renti  di  uno  stesso  livello:  quanto  si  osserva  nel  colle  di  Bai- 
biano  sembrerebbe  confermare  questo  modo  di  vedere,  poiché, 
mentre  a  monte  si  trovano  conglomerati  e  sabbie  poggianti  sul- 
l’eocene,  più  a  valle  compaiono  invece  sull’eocene  stesso  le 
sabbie  con  interposte  marne  a  Melanopsis  e  Melania. 

Ma  se  teniamo  conto  invece  di  quanto  succede  nei  pendìi 
orientali  di  detto  colle  e  sulle  ripe  di  sinistra  del  Cinghio,  sem¬ 
brerebbe  invece  che  conglomerati,  sabbie  e  marne  si  succedano 
in  ordine  ascendente.  Infatti  i  conglomerati  e  le  sabbie  di 

1  Sacco  F.,  L’Apennino  dell’ Emilia,  1.  c.,  pag.  558. 

2  Sacco  F.,  1.  c.,  pag.  559. 
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C.  Corazzi  passano  nelle  parti  più  basse  delle  pendici  ad  alter¬ 
nanze  di  marne  e  sabbie  con  fossili  marini,  alle  quali  nei  rilievi 
su  cui  sorge  C.  La  Costa  succedono  verso  l’alto  le  marne  stra- 
terellate,  compatte,  con  interposte  lenti  a  Melanopsis. 

E  nemmeno  è  da  escludere  del  tutto  che  la  grande  zona 
conglomeratica  che  si  estende  sino  al  T.  Eovacchia  appartenga 
completamente  ad  una  formazione  fluvio-deltoide,  ma  in  parte 
rappresenti  anche  un  conglomerato  di  base. 

È  probabile  che  nel  messiniano,  quando  si  iniziava  l’inva- 
sione  marina,  preludio  della  trasgressione  piacenziana,  nelle 
nostre  regioni  fossero  frequenti  le  oscillazioni  più  o  meno  risen¬ 
tite  della  linea  di  spiaggia  che  davano  origine  ad  una  zona 
litorale  instabile  a  caratteri  indecisi,  che  permetteva  l’esistenza 
del  regime  marino  e  del  regime  di  laguna  in  località  anche 
vicinissime  tra  loro  e  magari  anche  l’avvicendarsi  dei  due  re¬ 
gimi  stessi. 

Da  quanto  si  è  esposto  sembra  potersi  concludere  che  prima 
che  si  depositassero  gli  strati  messiniani  ebbe  luogo  un  potente 
corrugamento  delle  formazioni  eoceniche  e  mioceniche,  che  pro¬ 
babilmente  emersero  e  furono  sottoposte  a  fenomeni  d’abrasione 
per  opera  degli  agenti  dinamici  esterni.  Ciò  sembra  in  special 
modo  evidente  nel  versante  sinistro  del  Baganza,  dove  a  M.  Bressa 
gli  strati  argilloso-arenacei  del  miocene  inferiore  e  quelli  cal- 
careo-marnosi  langhiani  con  strati  ad  organismi  silicei,  piegati 
in  sinclinale,  sono  ricoperti  senza  alcuna  transizione,  diretta- 
mente  e  con  discordanza,  da  conglomerati  messiniani  ad  elementi 
voluminosissimi. 

Abbiamo  anche  visto  come  le  marne  tortoniane  manchino 
nel  versante  destro  del  Cinghio  al  di  sotto  della  frazione  La 
Costa,  dove  i  conglomerati  e  le  sabbie  messiniane  ricoprono 
direttamente  gli  strati  ad  organismi  silicei  oppure  le  marne 
bianchiccie  langhiane;  soltanto  qua  e  là  si  viene  ad  interporre 
qualche  esilissima  striscia  di  marne  turchine,  forse  tortoniane, 
ultimi  probabili  testimoni  di  una  potente  placca  distrutta  dalla 
erosione  premessi niana. 

Sacco  ha  scritto  che  le  osservazioni  stratigrafiche  provano 
«  essersi  verificato  nel  Parmense  occidentale  potentissimi  corru¬ 
gamenti  sulla  fine  del  periodo  langhiano,  quali  forse  non  si 
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verificarono,  o  almeno  con  intensità  meno  grande,  nel  restante 
subapennino  emiliano»1. 

Osservazione  giustissima,  a  patto  di  sostituire  al  termine 
langhiano  quello  di  miocene  medio  o  superiore  e  di  estenderla 
a  tutto  il  Parmense.  Infatti  abbiamo  visto  come  la  discordanza 
tra  il  complesso  calcareo-marnoso  langhiano  e  quello  argilloso- 
tortoniano  sia  puramente  geometrica,  dovuta  al  diverso  modo 
di  comportarsi  delle  roccie  dell’ una  e  dell’altra  formazione  ri¬ 
spetto  alla  spinta  orogenetica:  di  più  abbiamo  rilevato  come 
alle  formazioni  batiali  langbiane  si  vengano  a  sovrapporre  dei 
sedimenti  che  per  caratteri  litologici  e  faunistici  rivelano  di 
essersi  deposti  in  un  fondo  marino  la  cui  profondità  era  in  via 
di  continua  diminuzione. 

Corrugamento  e  sollevamento  furono  tanto  energici  da  poi - 
tare  all’emersione  e  questa  ebbe  durata  sufficiente  perche  gli 
agenti  esterni  potessero  esercitare  in  modo  abbastanza  intenso 
la  loro  azione  distruttiva  prima  che  si  iniziasse  la  trasgressione 

pliocenica.  ,  . 

Si  osserverà  come  in  questa  regione  sembrino  mancare  1 

termini  superiori  del  tortoniano,  poiché  fanno  difetto  quelle  zone 
a  ghiaiette  che  si  incontrano  nelle  tipiche  località  di  Stazzano 
e  Montegibbio;  di  più  sembra  mancare  completamente  il  cosi 
detto  orizzonte  sarmaziano,  corrispondente  spesso  alla  zona  dei 
o-essi  orizzonte  che  abitualmente  occupa  un  livello  tra  il  tor¬ 
toniano  marino  tipico  e  gli  strati  pontici  o  del  messi  mano  a 
Melania  e  a  Melanopsis  e  che  alcuni  considerano  come  facies 
salmastra  del  tortoniano  superiore.  Da  quanto  si  è  esposto  nelle 
pagine  precedenti  può  sorgere  il  sospetto  che  tale  mancanza  sia 
dovuta  al  fatto  che  la  formazione  sarmaziana,  come  pure  1  ter¬ 
mini  superiori  del  tortoniano,  poterono  essere  distrutti  durante 
il  periodo  di  denudazione  cui  andò  soggetta  la  nostia  legione 
emersa  prima  di  essere  nuovamente  ricoperta  dalle  acque  del  mare. 

Sia  per  la  già ‘accennata  discordanza,  sia  perchè  le  inaine 
messiniane  passano  insensibilmente  a  quelle  piacenziane  e  1  suoi 
fossili  marini,  a  detta  di  Sacco,  si  avvicinano  più  a  quelli  P Eo¬ 
cenici  che  a  quelli  miocenici,  sia  perchè  col  messiniano  sembra 


i  Sacco  F.,  l.c.,  pag.  537. 
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iniziarsi  la  trasgressione  culminante  nel  piacenziano,  credo  che 
nel  nostro  caso  esso  debba  distaccarsi  dal  miocene  per  riunirlo 
al  pliocene. 

Stimo  inutile  dilungarmi  a  descrivere  i  caratteri  e  la  distri¬ 
buzione  delle  marne  piacenziane,  che  sono  quasi  completamente 
fuori  dei  limiti  dell’annessa  cartina  geologica  e  non  formano 
oggetto  di  queste  note.  Notizie  sulla  fauna  malacologica  si  pos: 
sono  ricavare  dal  lavoro  del  Cocconi  J,  a  cui  non  ho  nulla  da 
aggiungere.  Del  resto,  tra  il  Baganza  e  il  Parma,  la  formazione 
piacenziana  male  si  presta  alla  raccolta  di  fossili,  poiché  i  ca¬ 
lanchi,  tanto  sviluppati  al  di  là  di  questi  due  torrenti,  sono  qui 
ridottissimi  come  a  C.  Ricco  o  mancano  completamente.  Questo 
è  dovuto  con  tutta  probabilità  al  fatto  che  il  terreno  è  dapper¬ 
tutto  ricoperto  da  prati,  da  macchie,  oppure  coltivato,  dimo¬ 
strandoci  così  come  basti  anche  un  lieve  tappeto  di  vegetazione 
per  impedire  il  loro  formarsi. 

Mi  limiterò  a  dire  che  queste  marne  formano  una  fascia 
abbastanza  regolare,  che  avvolge  dal  lato  settentrionale  le  falde 
apenniuiche,  costituendo  gran  parte  delle  colline  di  Felino, 
S.  Andrea,  Tiorre. 

Io  ho  segnato  nella  carta  geologica  il  messiniano  nel  ver¬ 
sante  destro  del  Cinghio,  fin  dove  mi  è  stato  possibile  seguirlo 
con  certezza;  ma  è  probabile  che  esso  si  continui  fino  al  Parma, 
tanto  più  che  al  di  là  di  questo  torrente  si  presenta  ancora  coi 
caratteri  di  marne  sabbiose  o  sabbie  con  ghiaiette. 

In  realtà  nelle  colline  più  prossime  al  Parma  è  impossibile, 
a  causa  del  terreno  intensamente  coltivato,  assicurare  che  cosa 
si  venga  ad  interporre  tra  le  marne  bianchiccie  langhiane  con 
strati  ad  organismi  silicei  e  le  sabbie  e  le  ghiaie  astiaue  e 
quaternarie.  Da  quanto  si  può  giudicare  dallo  sfatticcio  del 
terreno,  nei  campi  arati  compaiono  delle  marne  azzurrognole, 
più  o  meno  sabbiose,  che  ho  segnate  come  piacenziane,  senza 
peraltro  escludere  che  vi  sia  rappresentato  il  messiniano  e 
forse  anche  qualche  esile  striscia  di  tortoniano,  come  nell’attiguo 
versante  destro  del  Cinghio. 


1  Cocconi  G.,  1.  c. 
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Che  il  piacenziano  qui  esista  è  fuor  di  dubbio,  poiché  un 
chilometro  circa  più  a  nord,  in  un  burrone  inciso  nel  fianco 
occidentale  del  colle  di  Arola,  lo  si  può  osservare  colla  sua 
tipica  facies  di  argille  turchine  contenenti  i  soliti  fossili  carat¬ 
teristici. 

Al  di  sopra  delle  marne  piaeenziane  vengono  le  sabbie  gialle 
astiane  con  lenti  ghiaiose  e  i  conglomerati  e  le  sabbie  quater¬ 
narie  che  formano  delle  colline  piuttosto  erte,  alquanto  elevate 
rispetto  alla  formazione  piacenziana,  sulle  quali  costituiscono 
quasi  un  gradino  :  sopra  una  di  queste  sorge  il  Castello  di  Felino. 

Forse  sono  da  riferirsi  in  parte  al  postpliocene  certe  zone  di 
sabbie  gialle  con  ghiaie  dei  dintorni  di  Tiorre,  che  nella  car¬ 
tina  geologica  ho  contrassegnato  come  astiane. 

È^dal  postpliocene  di  Arola  che  proverrebbero  alcuni  resti  di 

Rhinoceros  descritti  da  Simonelli  \ 


Riassumendo  e  collegando  le  varie  osservazioni,  possiamo 
dire  che  al  di  sopra  dell’eocene  poggia  con  discordanza  un 
complesso  di  conglomerati,  arenarie,  marne  più  o  meno  sab¬ 
biose,  più  o  meno  compatte,  talora  invece  simulanti  le  tipiche 
argille  galestrine.  È  una  formazione  a  caratteri  indecisi,  con 
rapidissime  variazioni  di  facies  sia  in  senso  laterale  che  verti¬ 
cale,  e  che  suggerisce  l’idea  di  un  deposito  formatosi  in  un  mare 
il  cui  fondo  era  molto  accidentato,  come  se  fosse  una  zona  ela¬ 
borata  dagli  agenti  esterni  durante  un  precedente  periodo  di 
emersione,  e  in  cui  le  condizioni  batimetriche  variarono  abba¬ 
stanza  rapidamente  con  tendenza  verso  un  approfondamento 
generale  progressivo,  come  lo  dimostrerebbe  la  presenza  di  un 
orizzonte  abbastanza  costante  e  potente  di  marne  alla  parte 

superiore. 

Io  lo  riferisco  al  miocene  inferiore,  senza  escludere  che  vi 
sia  rappresentato  anche  l’oligocene,  a  cui  potrebbero  essere  rife¬ 
rite  certe  marne  friabili  nelle  strette  dell’Enza  a  Gettano  e  certe 

1  Simonelli  V.,  I  Rinoceronti  fossili  del  Museo  di  Parma.  Palaeonto- 
graphia  Italica,  voi.  Ili,  1897,  Pisa,  pag.  121-122. 
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arenarie  che  si  osservano  alla  periferia  del  bacino  Castelnovo 
nei  Monti-Rusino.  Potrebbe  avvalorare  tale  riferimento  il 
fatto  che  queste  talora  sembrano  concordanti  con  l’eocene  e 
discordanti  colle  arenarie  e  marne  superiori  ;  peraltro  su  questi 
dati  non  c’è  da  fare  troppo  assegnamento,  poiché,  se  la  tettonica 
nella  parte  superiore  e  centrale  del  bacino  è  regolarissima,  nella 
regione  periferica  presenta  invece  un  disordine  straordinario  con 
complicatissime  contorsioni  e  arricciamenti,  come  per  esempio 
ai  Pizzoni  in  Val  d’Enza. 

Bonarelli  ha  emesso  l’ipotesi  che  al  principio  del  miocene 
il  sistema  apuano  e  buona  parte  dell’Apennino  adiacente  fossero 
già  emersi'  ed  io  non  credo  di  andare  molto  errato  ammettendo 
che  la  linea  di  riva  del  mare  in  cui  veniva  depositandosi  questa 
formazione  dovesse  decorrere,  per  quel  che  si  riferisce  al  Par¬ 
mense  orientale  e  al  Reggiano,  non  molto  lontano  da  quella  che 
attualmente  costituisce  la  linea  di  spartiacque.  Il  lembo  di  brec- 
ciole  di  M.  Campestrino  presso  Cervarezza  non  dista  dal  crinale 
che  10  Km.,  il  lembo  di  conglomerati  di  Vajro  soltanto  6. 

Non  è  improbabile  che  i  materiali  di  tipo  alpino  che  en¬ 
trano  a  costituire  questi  conglomerati  siano  derivati  dai  più 
antichi  conglomerati  compresi  nelle  arenarie  e  negli  scisti  eoce¬ 
nici;  certamente  essi  non  dovettero  subire  un  lungo  trasporto, 
poiché  non  esistono  differenze  apprezzabili,  nelle  dimensioni,  tra 
i  ciottoli  di  rocce  durissime  e  resistenti  quali  il  granito  e  la 
quarzite  e  quelli  di  rocce  facilmente  disgregabili,  quali  il  gneiss 
e  il  micascisto:  è  noto  come  per  i  blocchi  di  quest’ultima  roccia 
sia  sufficiente  un  percorso  di  pochi  chilometri  per  ridurli  in 
minuta  fanghiglia. 

Al  di  sopra  di  queste  roccie  del  miocene  inferiore  abbiamo 
osservato  nell’alto  Apennino  una  ripetuta  alternanza  di  brecciole, 
molasse  serpenti nose  con  Pentacrinus  Gastaldii ,  arenarie  cal¬ 
carifere,  marne  più  o  meno  arenacee  con  intercalazioni  di  lenti 
calcaree  a  Lucina,  ad  Aturia  e  di  marne  ad  Aturia,  Conus, 
corallari  isolati  nel  M.  di  Resino,  di  marne  ad  Ancillaria  ob¬ 
soleta,  Conus  Paschi,  pleurotome,  corallari  nei  dintorni  di  Castel- 

1  Bonarelli  G.,  Miscellanee  di  note  geol.  e  paleont.  ecc.  Boll.  Soc.  Geol. 
It.,  1902. 
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novo  Monti.  Nel  subapenniuo,  nella  valletta  del  Cinghio,  le  inaine 
scagliose  del  miocene  inferiore  passano  invece  gradualmente,  con 
ripetuta  alternanza  di  marne  e  di  sfraterei  li  calcarei  compatti, 
ad  un  complesso  marnoso-calcareo  ad  Aturia,  Pecten  denudatasi 
Solenomya  Doderleini,  Axinus  sinuosus,  Limatulella  ìangìiiana, 
Ostrea  ìangìiiana  con  strati  a  globigerine:  in  esso  viene  ad 
ingranarsi  la  formazione  ad  organismi  silicei  :  diatomee  e  ìa- 

diolari. 

Molasse  e  arenarie  con  calcari  e  marne  dell  alto  Apennmo 
e  marne  e  calcari  con  strati  a  organismi  silicei  nel  subapenmno 
abbiamo  considerato  come  facies  eteropiche,  cronologicamente 
equivalenti,  formate  in  differenti  zone  batimetriche  di  uno  stesso 
mare,  il  cui  letto  andava  degradando  verso  l’attuale  pianura 

padana. 

Ricordo  ancora  come  la  fauna  tortoniana  delle  marne  aie- 
nacee  di  Castelnovo  Monti  nell’alto  A  pennino,  quasi  innestate 
nella  formazione  molassica,  ci  stia  ad  indicare  un  deposito  di 
una  certa  profondità,  mentre  l’abbondanza  di  organismi  del 
plankton,  di  molluschi  e  di  eehinidi  prossimi  a  generi  oggi  ca¬ 
ratteristici  degli  alti  fondi  nelle  marne  calcaree  del  subapen- 
nino,  ci  può  indurre  a  riferire  queste  ultime  alle  zone  piuttosto 

profonde  della  regione  batiale.  _  ? 

In  altri  termini  col  miocene  medio  prosegue  e  culmina  1  ap- 
profondamento  del  mare,  già  iniziatosi  nel  miocene  inferiore. 

È  notevole  che,  nonostante  questo  approfondamento,  vengano 
nell’alto  Apennino  a  sovrapporsi  a  un  deposito  tranquillo,  quali 
sono  le  marne  a  facies  galestrina  del  miocene  inferiore,  delle 
formazioni  grossolanamente  clastiche  quali  le  brecciole  e  le  mo¬ 
lasse  serpentinose.  Sembra  quasi  che  i  corsi  d’acqua,  che  m  quel 
momento  erodevano  le  terre  emerse,  abbiano  acquistato  novella 
forza,  abbiano  subito  in  certo  modo  un  ringiovanimento.  Ed  e 
difficile  poter  precisare  se  la  causa  di  questo  ringiovanimento 
debba  ricercarsi  in  un  mutamento  di  clima  con  aumento  di 
piovosità  o  invece  in  qualche  fenomeno  di  sollevamento  delle 
terre  già  emerse,  venuto  ad  alterare  il  loro  profilo  d’equilibrio. 

Quest’ultima  ipotesi  potrebbe  essere  la  più  probabile  e  sa¬ 
rebbe  in  perfetto  accordo  coi  concetti  fondamentali  della  teoria 
isostatica:  si  sarebbe  cioè  avuto  contemporaneamente  un  movi- 
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mento  di  ascesa  delle  terre  emerse,  dove  si  esercitavano  le  azioni 
erosive,  e  di  sprofondamento  del  mare  dove  venivano  ad  accu¬ 
mularsi  i  sedimenti.  Si  noti  inoltre  che  dalle  ricerche  di  Che- 
lussi  sembra  risultare  che  le  roccie  di  sedimento  d’Italia  a  partire 
dal  miocene  medio  «  sono  caratterizzate  dalla  presenza  nei  loro 
residui  sabbiosi,  ottenuti  dopo  la  decalcificazione,  di  minerali 
caratteristici  quali  gli  anfiboli  azzurri,  il  cloritoide,  l’andalusite, 
la  cianite,  ecc.  »  L  Senza  volermi  pronunciare  sulla  provenienza 
di  tali  minerali,  accennerò  soltanto  che  niente  esclude  che  l’e¬ 
mersione  del  massiccio  cristallino,  dalla  cui  abrasione  derivavano 
tali  minerali,  possa  essere  stato  accompagnato  da  un  ulteriore 
sollevamento  delle  terre  già  emerse,  poiché  sembra  ormai  accer¬ 
tato  che  il  sollevamento  delle  masse  in  via  d’emersione  avvenga 
per  sbalzi  successivi. 

D’altra  parte  non  mancano  indizii,  di  cui  si  farà  cenno  tra 
poco,  che  farebbero  sospettare  anche  un  notevole  aumento  di 
piovosità. 

Si  può  supporre  che  i  fiumi  preesistenti,  in  conseguenza  di 
questo  sollevamento  venuto  a  turbare  il  loro  profilo  d’equilibrio 
e  delle  aumentate  precipitazioni  atmosferiche,  venissero  ricondotti 
al  regime  torrenziale.  Poderose,  impetuose  correnti  dovevano  scen¬ 
dere  al  mare  convogliando  una  enorme  quantità  di  detriti,  poiché 
la  loro  forza  erosiva,  data  la  massa  d’acqua  e  il  regime  torrentizio 
prevalente,  doveva  essere  assai  intensa.  È  allora  che  vediamo 
comparire  nelle  molasse  e  nelle  brecciole  in  straordinaria  quan¬ 
tità  gli  elementi  serpentinosi,  ciò  che  ci  sta  ad  indicare  come 
un  grande  numero  di  masse  ofiolitiche  fosse  ormai  sbarazzato 
dalla  coltre  sedimentaria. 

La  dispersione  al  largo  dei  prodotti  della  degradazione  delle 
terre  emerse  doveva  essere  facilitata  dalle  condizioni  morfolo¬ 
giche  del  fondo  marino  molto  accidentato  e  con  ripidi  pendìi, 
come  sembra  dimostrarlo  la  presenza,  ne’  dintorni  di  Castelnuovo 
Monti  e  di  Rasino,  di  materiali  grossolanamente  clastici  tra 
marne  contenenti  una  fauna  di  zone  piuttosto  profonde. 


1  Chehissi  I.,  Roccie  terziarie  di  sedimento.  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  1912, 
pag.  1. 
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È  in  questo  momento  che  al  largo  vengono  depositandosi  i 
colossali  accumuli  di  organismi  silicei  con  forte  prevalenza  delle 
diatomee. 

La  profondità  del  mare  sembra  in  seguito  andare  gradual¬ 
mente  diminuendo:  alle  formazioni  batiali,  in  cui  predominavano 
grandi  accumulazioni  di  organismi  del  plankton,  succedono  nel 
subapennino  delle  marne  e  in  seguito  .delle  marne  sabbiose  con¬ 
tenenti  una  fauna  decisamente  tortoniana,  identica  a  quella  delle 
marne  arenacee  di  Castelnovo  Monti  nell’alto  Apennino,  crono¬ 
logicamente  anteriori. 

Verso  la  fine  del  miocene  medio,  o  più  probabilmente  nel 
miocene  superiore,  sembra  essere  avvenuto  un  corrugamento  se¬ 
guito  da  emersione  di  terre,  le  quali  sono  sottoposte  a  fenomeni 
di  abrasione,  prima  cbe  si  inizii  la  trasgressione  pliocenica. 

Tutto  questo  concorda  coi  risultati  più  recenti  della  paleo¬ 
geografia.  Vediamo  in  proposito  ciò  cbe  scrive  E.  Haug  nel  suo 
recente  trattato. 

Ricordiamo  come  questo  autore  riunisca  in  un  sistema  unico, 
Neogene,  i  termini  superiori  della  serie  terziaria  (Miocene  e 
Pliocene)  distinguendovi  un  gruppo  inferiore,  uno  medio  e  uno 
superiore,  corrispondenti  presso  a  poco  ai  tre  primi  stadii  me¬ 
diterranei  definiti  da  E.  Suess.  Nell’inferiore  comprende  Aqui- 
taniano  e  Burdigaliano  (termine  sostituito  a  quello  di  Langbiano 
proposto  da  Pareto),  nel  medio  Vindoboniano  e  Sabeliano  ^Poli¬ 
tico),  nel  superiore  Piacenziano  e  Astiano.  Lo  stadio  Vindobo¬ 
niano  è  diviso  in  tre  sotto-stadii  (Elveziano,  Tortomano,  Sar- 

maziano). 

A  proposito  dei  movimenti  orogenici  del  Neogene  scrive  : 
«  Il  semble  qu’une  grande  partie  des  mouvements  orogémques 
dont  ces  zones  plissées  »  (le  grandi  catene  montuose  attuali)  «  ont 
été  le  théàtre  remonte  au  début  raème  de  la  pénode,  car  le 
Burdigalien  est  fréquemment  transgressif  et  ses  congloméiats 
de  base  renferment  en  abondance  des  éléments  empruntés  aux 
cbaìnes  nouvellement  formées,  contrelesquelless’appuie  l’etage  . . . 
Ces  mouvements  orogéniques  antéburdigaliens  ont  eu  pour  effet 
de  refouler  la  mer  aquitanienne  dans  des  chenaux  extrémement 
étroits.  La  mer  burdigalienne  occupe  des  zones  beaucoup  plus 
larges,  mais  elle  ne  pénètre  pas  dans  l’intérieur  des  cbaìnes... 
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A  l’Helvétien  la  mer  occupe  sensiblement  les  mèmes  surfaces, 
mais  elle  a  en  général  acquis  une  plus  grande  profonderne  Des 
formations  bathyales,  connues  sous  le  nom  de  Schlier,  se  dépo- 
sent  dans  les  géosynclinaux.  On  rencontre  ce  facies  dans  le 
bassin  du  Elione,  dans  l’Haute-Bavière,  dans  le  bassin  extra- 
alpin  de  Vienne,  dans  les  Àlpes  Carniques,  dans  les  collines 
de  Turin,  dans  l’Apennin  Jigure  (Langhien),  sur  le  versant  adria- 
tique  de  l’Apennin,  en  Sicile,  à  Malte,  dans  le  Teli  algérien, 
en  Corse,  en  Sardaigne.  Partout  il  occupe  le  mème  niveau  et 
correspond  à  l’Helvétien  inférieur. 

»  Avec  l’Helvétien  supérieur,  on  constate  une  sensible  dirni- 
uution  dans  la  profondeur  des  eaux,  le  facies  mollassique  devient 
prédominant.  Au  Tortonien,  cette  diminution  de  profondeur  s’ac- 
centue  encore  et  l’on  a  souvent  affaire  à  des  calcaires  à  Litho- 
thamnium.  Au  Sarmatien,  le  facies  lagunaire  s’installe  très 
généralement  dans  les  géosynclinaux  et  c’est  de  cette  époque 
que  dateut  les  formations  gypseuses  d’ Italie,  d’Algérie  et  d’An- 
dalousie.  Le  Pontien  marque,  pour  les  géosynclinaux  de  l’Europe 
occidentale,  une  phase  d’exondation  sous  l’actiou  des  mouve- 
ments  orogéniques. 

»  Aux  formations  lagunaires  du  Sarmatien  font  place  des 
formations  fluviatiles,  que  l’on  peut  assimiler  à  des  vastes  cones 
de  déjection  déposés  par  des  cours  d’eau  descendant  des  mon- 
tagnes  nouvellement  soulevées.  Les  cailloutis  du  bassin  tertiaire 
de  Digne,  les  nagelflhus  suisses,  les  conglomérats  pontiens  du 
Piémont  peuvent  ètre  envisagés  comme  tels.  Ailleurs  on  est  en 
présence  de  dépòts  lacustres  ou  des  couches  saumàtres  à  Con- 
géries . . . 

»...  Le  Miocène  correspond  donc,  dans  les  géosynclinaux 
méditerranéens,  à  un  cycle  de  sedimentation  complet,  encadré 
entre  deux  phases  d’exteusion  marine  minimum,  l’Aquitanien 
et  le  Pontien,  avec  un  maximum  à  la  fois  d’extension  et  de 
profondeur  au  début  de  l’Helvétien  (Langhien)»1. 

Dal  punto  di  vista  cronologico  noi  potremmo  dunque  riferire 
i  calcari  e  le  marne  del  subapennino  con  strati  a  globigerine 
e  ad  organismi  silicei,  depostisi  nel  periodo  di  massimo  appro- 


1  Haug  E.,  1.  c.,  pag.  1735-37. 
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fondamento  del  letto  marino,  all’elveziano  e  così  pure  all’elve¬ 
ziano  dovrebbero  essere  riferiti  i  sedimenti  che  si  venivano 
formando  contemporaneamente  in  zone  meno  profonde,  piu  pros¬ 
sime  al  litorale,  cioè  le  brecciole  e  molasse  di  Rasino  con  inter¬ 
poste  lenti  calcaree  a  Lucina  e  marne  ad  Aturia  e  a  corallaio 
isolati,  le  molasse  e  arenarie  di  Castelnovo  Monti  con  marne 

ad  Ancillariae,  Pleurotomie  e  Conidae.  _  . 

Ed  elveziana  dovrebbe  essere  considerata  la  Pietra  di  Bis* 
raantova,  colossale  scogliera  lentiforme  a  briozoi  formatasi  al 
di  sotto  della  zona  delle  laminarie  e  al  di  sopra  della  zona 
corallina,  irraggiante  tutto  all’intorno  sin  che  si  viene  a  disper¬ 
dere  e  a  confondere  con  le  circostanti  arenarie  e  marne  ad 


Ancillaria.  ■  .  ,  0 

Cronologicamente  tortoniane  sarebbero  invece  le  ar&i  < 

pteropodi  del  Cinghio  e  le  sovrapposte  marne  e  sabbie  ad  An¬ 
cillariae  e  a  Pleurotomie.  ...  , 

In  altre  parole,  le  molasse  a  Pentacrinus  Gastaldn,  1  cal¬ 
cari  a  Lucina,  le  marne  ad  Ancillariae ,  Pleurotomie,  Conidae 
e  corallari  dell’alto  Apennino,  i  contemporanei  calcari  e  marne 
a  facies  di  Schlier  del  subapennino  e  le  cronologicamente  po¬ 
steriori  marne  ad  Ancillariae  e  a  Pleurotomae,  pure  subapennme, 
corrisponderebbero  complessivamente  al  II  piano  mediterraneo 

eli  Suess 

Un  altro  argomento  per  riferire  i  calcari  e  le  marne  a  facies 
di  Schlier  del  subapennino  all’elveziano  ci  sarebbe  fornito  dal 
fatto  che  in  essi  abbonda  il  glaueofane,  cioè  uno  di  quei  mi¬ 
nerali  caratteristici  che,  secondo  Chelussi,  non  sono  stati  ritro¬ 
vati  finora  in  rocce  sedimentarie  d’Italia  più  antiche  del  mio 
cene  medio,  fatta  eccezione  di  quelle  che,  come  in  Liguria, 
provengono  dall’immediato  disfacimento  di  massicci  alpini  . 
Effettivamente  io  non  ho  saputo  ritrovare  il  glaueofane  ne  e 
sottostanti  marne  a  facies  di  galestri  e  nelle  arenarie  che  ho 
riferito  al  miocene  interiore.  Glaueofane,  secondo  Chelussi  ,  si 
troverebbe  anche  nel  calcare  di  Pietra  di  Bismantova  e  in  abbon¬ 
danza  nel  calcare  di  Moutese  in  provincia  di  Modena,  che  sembra 
corrispondere  per  posizione  stratigrafica  a  quello  di  Basino. 


1  Chelussi  1.,  1.  c.,  pag.  25. 

2  Chelussi  I.,  1.  c.,  pag.  24. 
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Si  domanderà  perchè  io  non  abbia  addirittura,  nel  corso  di 
questo  lavoro,  riferite  le  dette  formazioni  all’elveziano  e  al  tor- 
toniano,  limitandomi  semplicemente  a  mettere  in  evidenza  le 
varie  facies. 

Non  credo  sia  necessario  spendere  molte  parole  per  giusti¬ 
ficarmi. 

Ricorderò  ancora  una  volta  come  nei  dintorni  di  Castelnovo 
Monti  in  terreni  cronologicamente  riferibili  all’elveziano  com¬ 
pare,  secondo  le  osservazioni  di  Del  Bue,  al  di  sopra  e  al  di 
sotto  del  banco  calcareo  del  tipo  di  Bismantova,  una  fauna  in 
cui  non  si  saprebbero  trovare  differenze  sostanziali  con  quella 
che  si  presenta  nella  valle  del  Cinghio  in  marne  cronologica¬ 
mente  tortoniane,  a  meno  che  non  ci  si  voglia  fondare  sulla 
presenza,  in  quella  di  Castelnovo,  del  JBalantium  pedemontanwn, 
poiché  quanto  alla  Solenomya  Loderleini  è  noto  che  si  trova, 
pei  quanto  raramente,  nel  tipico  tortoniano  ( Tegel )  di  Baden. 

In  altri  termini  abbiamo  qui  un  esempio  di  due  formazioni 
equivalenti  o,  secondo  l’espressione  di  Huxley,  omotassi,  che  si 
ripetono  con  caratteri  paleontologici  e  litologici  identici  a  livelli 
differenti,  dimostrandoci  come  nel  miocene  la  facies  abbia,  nella 
composizione  complessiva  di  una  fauna,  maggiore  importanza 
dell’età. 

Accennerò  inoltre  qui,  anticipando  sui  risultati  di  altre  ri¬ 
cerche  che  ho  estese  tra  il  Parma  e  l’Enza,  e  di  cui  darò  tra 
breve  comunicazione,  che  in  Val  d’Enza  compare  tra  marne 
cronologicamente  riferibili  al  tortoniano  e  ricche  di  Ancillaria 
obsoleta,  di  pleurotome  e  di  corallari  isolati,  un  banco  di  calcare 
silicifero  ad  Aturia  e  a  grosse  Lucine,  perfettamente  identico 
a  quello  del  Fosso  del  Bottazzo,  che,  si  ricorderà,  cronologica¬ 
mente  appartiene  all’elveziano  e  come  nei  dintorni  si  presentino 
ancora,  tra  marne  cronologicamente  tortoniane  e  ricche  di  An- 
cillana,  grossi  banchi  di  marne  calcaree,  compatte,  fissili,  iden¬ 
tiche  a  quelle  cronologicamente  elveziane  del  Cinghio. 

Se,  quando  si  ha  da  fare  con  formazioni  del  miocene  medio 
e  superiore  molto  estese  e  potenti,  di  cui  si  possano  seguire  le 
variazioni  di  facies  sia  in  senso  laterale  che  verticale,  è  per¬ 
messo  sino  ad  un  certo  punto  il  riferimento  ai  varii  piani,  questo 
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non  è  più  possibile  quando  si  tratta,  ed  è  il  caso  più  comune, 
di  lembi  isolati. 

Ed  è  per  questo  che  in  massima  ritengo  che  per  tali  for¬ 
mazioni  del  nostro  Apennino  sia  preferibile  evitare  ogni  riferi¬ 
mento  a  piani  e  sottopiani,  limitandosi  a  usare  i  termini  elveziano, 
tortoniano,  langhiano  per  designare  facies  differenti  corrispon¬ 
denti  a  zone  di  diversa  profondità,  facies  capaci  di  presentarsi 
a  svariati  livelli,  senza  escludere  tuttavia  che  talora  altri  fattori, 
indipendentemente  dalle  condizioni  batimetriche,  abbiano  potuto 
concorrere  a  determinarle. 


Da  quanto  è  stato  esposto  balza  fuori  qualche  circostanza 
capace  di  gettare  un  po’  di  luce  sulle  cause  che  favorirono  nel 
mare  miocenico,  che  bagnava  le  nostre  regioni,  l’enorme  svi¬ 
luppo  di  organismi  silicei,  le  cui  spoglie  formarono  i  colossali 
candidi  accumuli,  che  oggi  vediamo  scaglionati  sul  margine 

dell’ Apennino  emiliano  ?  .... 

Riepiloghiamo  brevemente:  la  formazione  ad  organismi  silicei 

si  viene  ad  ingranare  in  quella  calcareo-marnosa  a  facies  lan- 
ghiana,  in  cui  compaiono  a  parecchi  livelli  grossi  strati  a  glo- 
bigerine;  nella  formazione  ad  organismi  silicei  sono  intercalati 
strati  di  materiale  tufaceo,  prevalentemente  vetroso. 


A  ragione  Pantanelli  ha  fatto  osservare  come  nessun  mare 
interno,  tra  quelli  conosciuti  attualmente,  presenta  una  compo¬ 
sizione  di  fondo  simile  a  quella  di  cui  ci  occupiamo  l. 

Per  conto  mio  reputo  affatto  impropria,  per  quanto  si  11  e- 
risce  al  Parmense,  la  denominazione  di  zona  a  radiolan.  Esi¬ 
stono  bensì  degli  straterelli  ruvidi,  giallastri,  poco  coerenti,  in 
cui  si  hanno  delle  vere  concentrazioni  di  radiolan  ed  e  torse 
riferendosi  a  questi  strati  che  Pantanelli  ha  scritto  che  «  non 
manca  che  la  miscela  di  elementi  vulcanici  per  una  perfetta 
corrispondenza  coi  fondi  di  mare  della  Polinesia  »  2,  ma  nella 


1  Pantanelli  D.,  Zona  miocenica  a  radiolarie  dell  Apennino  setten 
trionale  e  centrale.  Atti  Soc.  Nat.  Modena,  s.  HI,  voi.  XII,  3°. 

2  Pantanelli  D.,  1.  c.,  pag.  173. 
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grande  massa  della  formazione  le  diatomee  prevalgono  di  gran 
lunga  sui  radiolari  e  la  roccia  appare  candida,  untuosa  al  tatto, 
fogliettata.  Stropicciandone  tra  le  dita  un  frammento,  questo  si 
disgrega  in  impalpabile  polvere,  candida  come  farina,  appicci- 
caticcia,  mentre  nello  stesso  tempo  il  tatto  avverte,  insieme  ad 
un  senso  d’untuosità,  una  particolare  ruvidezza  dovuta  ai  fram¬ 
menti  minerali  sparsi  nella  roccia  stessa. 

E  si  potrebbe  dire  che  si  tratta  addirittura  di  un  fango  a 
diatomee  se  spesso  il  tenore  in  calcare  (fin  60  °/'0)  non  superasse 
di  molto  quello  dei  tipici  fanghi  attuali,  in  cui  oscilla  tra  il 
2  e  il  30  70. 

Ed  io  non  credo  di  essermi  male  apposto  quando  scrissi  che, 
osservando  il  complesso  della  formazione,  si  ha  l’impressione  di 
aver  da  fare  con  un  fango  a  globigerine,  in  cui  localmente,  per 
condizioni  eccezionalmente  favorevoli,  si  sono  venuti  a  molti¬ 
plicare  straordinariamente  gli  organismi  silicei.  Alla  stessa  con¬ 
clusione  era  arrivato  Pantanelli  pei  giacimenti  del  Modenese, 
dei  quali  scriveva  che  «  per  caratteri  litologici  appartengono  al 
tipo  del  fango  a  globigerine  »  l. 

Messa  ad  ogni  modo  in  evidenza,  negli  accumuli  di  orga¬ 
nismi  silicei,  la  forte  prevalenza  delle  diatomee  sui  radiolari, 
occorre  ricercare  per  quali  cause  questi  microscopici  esseri  vege¬ 
tali  abbiano  potuto  così  rigogliosamente  prosperare. 

Noi  sappiamo  che  la  silice  è  contenuta  nell’acqua  di  mare 
in  quantità  così  deboli  (72oo.ooo  -  Vsoo.ooo)?  c^ie  non  Pu°  essere 
sufficiente  ad  alimentare  gli  animali  e  i  vegetali  che  la  fissano 
nei  loro  organismi.  Perciò  Murray  e  Irvine  hanno  posta  avanti 
l’ipotesi  che  gli  organismi  a  scheletro  siliceo  abbiano  la  facoltà 
di  trasformare  l’argilla  in  silice  e  ne  hanno  dato  una  dimostra¬ 
zione  sperimentale.  In  acqua  priva  di  silice  o  a  cui  si  aggiunge 
quarzo,  cioè  silice  insolubile,  le  diatomee  periscono;  si  svilup¬ 
pano  normalmente  invece  in  acqua  addizionata  di  silice  solubile 
gelatinosa  oppure  di  silicati  di  calcio  ;  pullulano  addirittura  in 
acqua  a  cui  si  aggiunga  dell’argilla  estremamente  divisa. 

Il  loro  organismo  è  capace  dunque  di  preparare  la  silice 
togliendola  ai  silicati  d’allumina,  all’argilla  in  sospensione  nel¬ 
l’acqua. 


1  Pantanelli  D.,  1.  c.,  pag.  162. 
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Noi  sappiamo  che  al  giorno  d’oggi  i  fanghi  a  diatomee  si 
vengono  formando  in  alcune  conche  con  acqua  ricca  di  silice, 
residue  di  attività  geyseriana,  in  alcuni  bacini  lacustri,  all  im¬ 
boccatura  di  certi  fiumi  o  nei  loro  estuari,  in  alcuni  mari  rela¬ 
tivamente  chiusi  (come  in  quelli  di  Arafura  e  di  Sulu),  sulle  coste 
del  Nord- America,  sulle  coste  occidentali  della  Scozia  e  sopra¬ 
tutto  nei  mari  polari  :  è  noto  come  tutto  intorno  alla  regione  antar¬ 
tica  si  distenda  una  colossale  cintura  costituita  da  tali  depositi. 

In  altri  termini,  fatta  astrazione  dai  bacini  lacustri  e  dalle 
conche  geyseriane,  noi  vediamo  pullulare  le  diatomee  la  dove 
la  salsedine  del  mare  è  diminuita  sia  per  la  bassa  temperatura 
del  mezzo  ambiente,  sia  per  una  notevole  introduzione  di  acque 
dolci  :  nelle  regioni  polari,  dove  concorrono  le  due  circostanze, 
le  diatomee  prendono  il  loro  massimo  sviluppo.  Il  pullulare 
delle  diatomee  in  tali  condizioni  sembra  dovuto  al  tatto  che 
nell’acqua  di  mare  possono  tanto  più  facilmente  e  tanto  più 
lungamente  rimanere  in  sospensione  le  particelle  argillose,  quanto 
più  la  salsedine  diminuisce.  È  noto  come  dalle  esperienze  di 
Sidell  risulta  che  l’acqua  di  mare  si  chiarifica  quindici  volte 
più  rapidamente  dell’acqua  di  fiume;  Brewer  ha  visto  precipi¬ 
tare  in  20  minuti  nell’acqua  di  mare  delle  particelle  terrose 
finissime,  che  nell’acqua  dolce  erano  rimaste  trenta  mesi  m  so¬ 
spensione  \  E  secondo  Murray  e  Irvine  tale  materiale  argilloso, 
da  cui  le  diatomee  sarebbero  capaci  di  preparare  la  silice,  si 
troverebbe  in  sospensione  nelle  acque  pelagiche  allo  stato  col¬ 
loidale  e  deriverebbe  dalla  decomposizione  di  silicati  allummiferi 
contenuti  nel  limo  trasportato  al  mare  dai  fiumi. 

Che  le  formazioni  ad  organismi  silicei  del  miocene  medio 
emiliano  non  siano  depositi  lacustri  è  fuori  di  discussione:  e 
sembra  pure  doversi  escludere  l’ipotesi  che  possano  essersi  for¬ 
mati  in  estuari,  non  fosse  altro  per  la  grande  abbondanza  di 
radiolari  e  gli  enormi  accumuli  di  globigenne  :  Pantanelli  ìa 
già  mostrato  come  «  a  meno  che  non  si  voglia  abbandonare  il 
principio  logico  dell’analogia,  unico  che  ci  possa  soccorrere  per 
indagarne  l’origine,  essi  debbano  essere  considerati  come  sedi¬ 
menti  di  mare  aperto  »  ~. 

1  De  Lapparent  A.,  Traiti  de  géologie  (4P  édition),  pag.  218-19. 

2  Pantanelli  D.,  1.  c.,  pag.  167. 
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E  sarà  qui  il  caso  di  ricordare  come  dalle  ricerche  del 
dott.  Forti  sulle  diatomee  di  queste  formazioni  emiliane  risulta 
che  il  tri  poli  del  vicinissimo  Bergoli  za  no  (quasi  immediatamente 
al  di  là  dell’ Enza)  è  costituito  in  massima  parte  «  dai  caratte¬ 
ristici  frammenti  di  Coscinodiscus  Gazellae  Janisch  (=  Antel- 
minellia  gigas  Schuett.)  1  e  come  questa  gigantesca  forma  si 
mostri  ancor  prevalente  sulle  altre  diatomee  nel  calcare  marnoso 
di  Montegibbio.  «...  Data  la  natura  pelagica  di  Antelminellia 
gigas  (Castrac.)  ove  essa  si  trovi . . . ,  come  nel  tripoli  di  Ber- 
gonzano  e  di  Zante,  a  prevalere  in  grande  eccesso  sulle  forme 
di  origine  costiera,  ragion  vorrebbe  si  inducesse  ivi  aver  esistito 
un  mare  profondo  più  di  400  metri,  la  roccia  essendo  quasi  per 
intero  costituita  da  questa  specie  pelagica  d’alto  mare  »  2. 

Ammesso  che  si  tratti  di  deposito  schiettamente  marino, 
dobbiamo  noi  ritenere  che  le  stesse  condizioni  che  presiedono 
attualmente  alla  formazione  dei  fanghi  a  diatomee  nei  mari  di 
elevate  latitudini  dominassero  nel  nostro  mare  miocenico? 

L’ipotesi  di  un  clima  freddo  paragonabile  a  quello  delle 
regioni  artiche  e  antartiche  attuali  può  essere  recisamente  scar¬ 
tata:  a  giustificare  questo  reciso  rifiuto,  oltre  quanto  sappiamo 
della  fauna  e  della  flora  dell’epoca,  sarà  sufficiente  l’accennare 
alla  presenza  delle  colossali  scogliere  a  briozoi  che  venivano 
contemporaneamente  formandosi  nella  regione  litorale. 

Ci  si  può  invece  chiedere  se,  a  diminuire  la  salsedine  marina, 
non  intervenissero  copiose  masse  d’acqua  dolce  convogliate  dai 
fiumi.  Abbiamo  visto  come  la  formazione  calcareo-marnosa  ( facies 
langhiana)  in  cui  vengono  ad  incunearsi  le  masse  ad  organismi 
silicei  si  può  ritenere  contemporanea  delle  molasse  e  delle  brec- 
ciole  che  oggi  vediamo  affiorare  nelle  regioni  entroapenniniche, 
spesso  non  lungi  dall’attuale  spartiacque  :  le  molasse  rappresen¬ 
terebbero  i  sedimenti  di  basso  fondo,  le  marne  calcaree  quelli 
di  maggiore  profondità.  Ricorderò  qui  come  sia  stato  indotto  a 

1  Forti  A.,  Trivio  elenco  delle  Diatomee  fossili  contenute  nei  depositi 
miocenici  di  Benjonzano  (Reggio  Emilia).  Nuova  Notarisia,  serie  XIX, 
1908,  Padova. 

2  Forti  A.,  Primo  elenco  delle  Diatomee  fossili  contenute  nel  calcare 
marnoso  di  Montegibbio  (Sassuolo- Emilia).  Nuova  Notarisia,  serie  XXIII, 
1912,  Padova. 
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sospettare  che  tale  formazione  grossolanamente  clastica  rappre¬ 
senti  il  prodotto  di  una  rinnovata  energia  dei  corsi  d’acqua 
che  solcavano  le  terre  emerse,  corsi  d’acqua  che  sarebbero 
stati  in  quell’epoca  ricondotti  al  regime  torrenziale.  E  se  noi 
ammettiamo  che  potenti  masse  d’acqua  dolce,  contenenti  in  so¬ 
spensione  del  materiale  argilloso  e  capaci  di  mantenersi  a  galla 
per  la  loro  minore  densità  su  quella  salata,  fossero  convogliate 
al  largo,  lo  straordinario  sviluppo  delle  diatomee  si  spieghe¬ 
rebbe  senza  difficoltà. 

Niente  in  realtà  esclude  che  grandi  corsi  d’acqua  potessero 
esistere,  sopratutto  se  la  terra  allora  emersa  si  collegava  colla 
supposta  Tirrenide,  come  potrebbe  provarlo  la  relativa  frequenza 
del  glaucofane  e  degli  altri  prodotti  di  disfacimento  degli  scisti 

cristallini. 

Senonchè  qui  urtiamo  contro  una  grave  difficoltà  :  la  straor¬ 
dinaria  abbondanza  delle  globigerine. 

È  un  ben  noto  fatto  che  le  condizioni  che  favoriscono  lo 
sviluppo  degli  organismi  a  scheletro  siliceo  e  di  quelli  a  sche¬ 
letro  calcareo  si  escludono  reciprocamente  :  la  bassa  temperatura, 
la  debole  salinità  delle  acque,  la  presenza  di  argilla  in  sospen¬ 
sione  nell’acqua,  eminentemente  favorevoli  per  i  primi,  rappre¬ 
sentano  invece  delle  condizioni  dannosissime  pei  secondi. 

Se  l’abbondanza  delle  globigerine  nel  fango  ad  organismi 
silicei  può  essere  spiegata  colla  enunciata  ipotesi,  ammettendo 
che  le  masse  d’acqua  dolce  venissero  ad  investire  una  corrente 
marina  calda,  in  cui  pullulavano  le  dette  foraminifere  insieme 
agli  organismi  silicei,  tale  spiegazione  non  regge  più  quando 
si  rifletta  che  le  globigerine  compaiono  in  numero  prodigioso 
a  costituire  enormi  banchi  sia  nei  depositi  contemporanei  di 
mare  piuttosto  profondo  (valle  del  Cinghio),  sia  m  quelli  di  mare 
basso  (calcari  arenacei  di  Rasino).  Infatti  questi  organismi  cal¬ 
carei  non  avrebbero  potuto  evidentemente  prosperare  in  acque 
intorbidate  dall’argilla  in  sospensione;  la  loro  abbondanza,  in 
altri  termini,  ci  sta  ad  indicare  che  i  sedimenti  trasportati  dai 
fiumi  dovevano  precipitare  al  fondo  non  appena  giunti  nel  do¬ 
minio  delle  acque  marine,  o  che  tutto  al  più  il  trasporto  al  largo 
delle  finissime  particelle  argillose,  che  potevano  favorire  lo  svi¬ 
luppo  delle  diatomee,  doveva  rappresentare  un  fenomeno  tran- 


260 


M.  ANELLI 


sitorio.  E  sarà  bene  qui  ricordare  come  l’attuale  mare  di  Aratura, 
dove  si  sviluppano  abbondantemente  le  diatomee,  è  uno  dei  pochi 
mari  dove  non  si  osserva  la  presenza  di  globigerine. 

Noi  ci  troviamo  così  in  presenza  di  un  tatto  apparentemente 
paradossale  ;  notiamo  cioè  la  coesistenza  di  organismi  calcarei, 
sopratutto  globigerine,  straordinariamente  abbondanti  nella  re¬ 
gione  più  prossima  al  litorale,  dove  si  potrebbe  supporre  che 
le  acque  fossero  più  facilmente  intorbidate,  e  di  organismi  sili¬ 
cei,  sopratutto  diatomee,  insieme  a  globigerine,  al  largo,  cioè 
di  due  formazioni  antagoniste  che  sembrerebbero  doversi  esclu¬ 
dere  reciprocamente.  Nè  sembra  che  tale  strano  fatto  possa 
spiegarsi  ammettendo  l’esistenza  di  una  corrente  calda  litorale 
e  di  una  controcorrente  fredda  più  al  largo  separate  l’una  dal¬ 
l’altra  da  un  brusco  limite  analogo  al  coldivall  o  muraglia  fredda, 
quale  si  osserva  oggigiorno  nell’Atlantico  occidentale,  poiché, 
come  ha  già  fatto  notare  Pantanelli,  quanto  noi  sappiamo  sulla 
paleogeografia  dell’epoca  sembra  escludere  la  possibilità  dell’ar¬ 
rivo  di  correnti  polari  fredde  nella  regione  mediterranea  ],  nè 
possiamo  immaginare  in  conseguenza  di  quali  circostanze  me¬ 
teorologiche  o  topografiche  potesse  originarsi  una  corrente  fredda 
locale. 

Noi  siamo  così  indotti  a  cercare  altrove  che  sulle  terre  apen- 
niniche  allora  emerse  l’origine  del  materiale  argilloso,  da  cui 
le  diatomee  e  i  radiolari  traevano  la  silice  e  possiamo  chiederci 
se  nella  soluzione  del  problema  non  sia  tale  da  venirci  in  aiuto 
la  presenza  del  materiale  tufaceo,  che  abbiamo  visto  intercalarsi 
nella  formazione  .ad  organismi  silicei. 

Sarà  qui  il  caso  di  accennare  brevemente  al  dibattito  che 
si  svolse  principalmente  tra  Pantanelli  e  Spezia,  a  proposito 
delle  cause  che  possono  determinare  gli  straordinari  accumuli 
di  organismi  silicei. 

Pantanelli  riteneva  che  «  una  corrente  marina  proveniente 
da  regioni  di  facile  sviluppo  d’organismi  silicei  e  calcarei  di 
origine  pelagica,  obbligata  a  percorrere  un  mare  relativamente 
ristretto,  dove  potendo  affluire  acque  dolci  e  limpide  fosse  fa- 


1  Pantanelli  D.,  1.  e.,  pag.  172. 
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vorito  in  parte  lo  sviluppo  di  questi  organismi,  rappresenterebbe 
le  migliori  condizioni  per  un  largo  deposito  dei  medesimi  »  . 

E  proseguiva:  «Io  credo  che  queste  disposizioni  si  verifi¬ 
cassero  molto  prossimamente  nel  miocene  medio,  quando  si  de 
positavano  questi  strati.  Infatti  il  Mediterraneo  miocenico  non 
solo  offriva  un  frastagliamento  assai  maggiore  dell’attuale,  ma 
doveva  essere  in  comunicazione  libera  coi  mari  tropicali  dal 
lato  ovest  e  dall’est  per  la  Siria  e  per  il  Golfo  Persico  e  forse 
per  il  Golfo  Eritreo,  trovandosi  che  le  massime  analogie  ed 
affinità  delle  faune  mioceniche  sono  con  i  mari  Indiani  e  tale 
dimostrandosi  anche  questa  possibilità  dall’esame  dell’andamento 
dei  terreni  terziari  medi  dalle  foci  dell’Indo  al  Mediterraneo. 
Un  tracciato  dei  probabili  continenti  miocenici,  seguendo  le 
ultime  carte  geologiche,  lascia  scoperto  una  zona  di  mari  ter¬ 
ziari  che,  aprendosi  dalle  foci  dell’Indo  all’ Omar,  si  prolunga 
per  il  Golfo  Persico  e  la  valle  dell’Eufrate  alle  coste  del  Me¬ 
diterraneo.  Continuando  la  zona  de’  terreni  miocenici  nel  bacino 
di  quest’ultimo  mare,  essa  per  T Ionio  e  l’Adriatico  si  prolunga 
nella  valle  del  Po;  quest’ultima  valle  non  era  un  golfo,  come 
doveva  verificarsi  forse  solo  nel  miocene  superiore,  ma  un  mare 
interno  ristretto,  liberamente  comunicante  per  la  Liguria  occi¬ 
dentale  con  gli  altri  bracci  del  mare  mediterraneo  miocenico. 
La  parte  meridionale  d’Europa  doveva  presentare  una  disposi¬ 
zione  orografica  simile  a  quella  offerta  dal  gruppo  insulare  com¬ 
preso  tra  la  Nuova  Guinea  e  la  penisola  di  Malacca,  salvo  una 
maggiore  estensione  di  continenti  e  di  isole  al  nord  e  nordest 
e  una  maggiore  estensione  del  continente  africano  in  confronto 
all’attuale  australiano,  non  compensata  dalla  minore  estensione 
dell’Africa  miocenica  nella  sua  punta  nord  ovest. 

»  In  queste  condizioni,  per  l’ostacolo  del  continente  africano 
e  per  l’impulso  equatoriale  da  est  ad  ovest,  era  non  solo  natu 
rate,  ma  necessaria  l’esistenza  di  correnti  marine  che  dall  oceano 
tropicale  sud  est  si  avviassero  verso  il  Mediterraneo  miocenico, 
come  oggi  le  correnti  che  entrano  nei  mari  interni  della  Poli¬ 
nesia  per  lo  stretto  di  Torres  ne  percorrono  tutti  1  canali  e  e 
coste  della  China  per  uscire  ai  lati  dell’isola  Formosa,  per 


i  Pantanelli,  D.  1.  c.,  pag.  172. 
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una  strada  altrettanto  lunga  di  quella  che  avrebbe  percorsa  una 
corrente  che  entrando  dal  Golfo  Persico  non  ritrovasse  il  mare 
aperto  che  nel  Golfo  di  Biscaglia  o  nel  Mediterraneo  occidentale. 

»  I  continenti  miocenici  dell’emisfero  nord,  dall’estrema  Si¬ 
beria  alla  Groenlandia,  escludevano  le  correnti  polari  fredde 
marine;  le  correnti  terrestri  di  questi  stessi  continenti  trovavano 
il  loro  esito  nei  mari  miocenici  (II  piano  Mediterraneo)  situati 
al  nord  delle  Alpi  e  le  correnti  equatoriali  penetranti  nel  Me¬ 
diterraneo  centrale  potevan  conservare  parte  della  loro  tempe¬ 
ratura  originale,  determinando,  sulle  terre  che  bagnavano,  il  clima 
subtropicale  di  quell’epoca.  I  continenti,  o  meglio  la  parte  emersa 
insulare  del  Mediterraneo  miocenico,  non  doveva,  in  specie  dal 
lato  apenninico  come  lungo  la  Morea,  presentare  tali  rilievi  e 
tale  estensione  da  dar  luogo  a  fiumi  poderosi  o  meglio  a  fiumi 
a  forte  pendenza,  mentre  poi  le  condizioni  per  un’abbondante 
precipitazione  acquea  erano  le  più  favorevoli,  sempre  per  quella 
analogia  che  doveva  presentare  con  l’attuale  Polinesia,  che  è 
una  delle  regioni  di  maggior  caduta  di  pioggia»1. 

Spezia  invece  era  d’opinione  che  per  la  moltiplicazione  degli 
organismi  silicei  costituisse  una  condizione  eccezionalmente  fa¬ 
vorevole  la  sovrabbondanza  nelle  acque  di  silice  endogena.  Se 
infatti  una  sorgente  geyseriana  fosse  scaturita  sul  fondo  del 
mare  miocenico,  i  radiolari  avrebbero  prosperato  intorno  a  quella, 
originandosi  così  un  accumulo,  limitato  in  estensione,  di  questi 
organismi. 

Più  tardi,  riprendendo  la  questione,  cercava  di  porre  in  evi¬ 
denza  che  «  le  acque  marine,  nelle  quali  avviene  una  decompo¬ 
sizione  di  detriti  vulcanici,  debbono  essere  incomparabilmente 
più  ricche  di  silice  assimilabile  che  non  quelle  acque,  la  cui 
quantità  di  silice,  o  disciolta  o  spettante  all’argilla  colloidale, 
è  devoluta  soltanto  alle  acque  dei  fiumi.  Ciò  posto,  è  logico 
che  dove  sono  eruzioni  sottomarine  o  subaeree,  versanti  i  loro 
detriti  in  mari  dove  sono  correnti  marine  che  possono  racco¬ 
gliere  quei  detriti  che  per  la  loro  finezza  e  porosità  rimangono 
per  un  certo  tempo  galleggianti  o  sospesi  nelle  acque  e  condurli 
nelle  oasi  di  mare  fermo  o  in  tranquilli  seni,  potranno  costi- 

1  Pantanelli  I).,  1.  c.,  pag.  171-72.  . 
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tuirsi  regioni  dove  la  massa  delle  acque  sarà  piu  ricca  di  silice 
assimilabile.  Perciò  gli  organismi  silicei,  quando,  oltre  la  pre¬ 
senza  della  silice,  concorrano  le  altre  condizioni  di  vita,  potranno 
svilupparsi  in  maggior  quantità  e  costituire  più  potenti  depositi. 
Nè  l’importanza  delle  eruzioni  vulcaniche  è  da  trascurarsi:  il 
Krakatoa,  in  una  sola  eruzione,  gettò  in  mare  tale  quantità  di 
detriti  di  pomice  da  costituire  una  massa  galleggiante  lunga 
trenta  chilometri,  larga  uno  e  alta  da  tre  a  quattro  metri  con 
uu  volume  di  centocinquanta  milioni  di  metri  cubi.  E  un  vo¬ 
lume  corrispondente  al  materiale  d’alluvione  che  trasporterebbe 
il  Rodano  in  sette  anni.  Si  aggiunga  poi  la  maggior  quantità 
di  silice  assimilabile  che  può  dare  la  pomice  di  fronte  alle  ma¬ 
terie  argillose  dei  fiumi.  Una  grande  massa  locale  di  organismi 
silicei  potrà  dipendere  anche  da  altre  condizioni  speciali,  le 
quali  influiranno  sullo  sviluppo  di  una  data  specie  di  organismi, 
ma  rimane  per  tutti  come  condizione  essenziale  la  presenza  di 
una  grande  quantità  di  silice  assimilabile  »  . 

E  non  esattamente  interpretando  quanto  aveva  espresso  il 
Pantanelli  che,  accennando  alla  possibilità  di  correnti  prove¬ 
nienti  dall’Oceano  Indiano,  non  aveva  già  voluto  dire  che  tali 
correnti  operassero  il  trasporto  diretto  degli  organismi,  ma  sem¬ 
plicemente  spiegare  la  maggiore  temperatura  del  Mediterraneo 
in  conseguenza  del  loro  afflusso  e,  conseguenza  secondaria,  la 
diffusione  di  specie  simili  sopra  un’area  assai  estesa  -,  lo,  Spezia 
si  domandava  :  «  Deve  ammettersi  che  l’unica  causa  dell’enorme 
sviluppo  di  questi  organismi  silicei  nei  mari  attuali  della  Poli¬ 
nesia  sia  dovuta  all’abbondanza  di  materiale  organico  dipendente 
dal  clima  caldo  ed  umido?  Poiché  tutto  ci  sta  ad  indicare  nella 
regione  mediterranea,  durante  il  miocene  medio,  un  simile  clima, 
non  c’è  nessuna  necessità  di  ricorrere  all’ipotesi  di  correnti  che 
trasportassero  questi  organismi  silicei,  che  trovandosi  in  condi¬ 
zioni  di  vitalità  analoghe  a  quelle  del  mare  odierno  della  Poli¬ 
nesia,  potevano  benissimo  presentarsi  con  uguale  sviluppo  locale. 


1  Spezia  G.,  La  silice  nei  tripoli 

voi.  XXIX,  1894. 

2  Pantanelli  D.,  Sulle  radiolarie 

leont.,  I,  2. 
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»  0  si  deve  invece  considerare  anche  la  maggior  quantità 
di  silice  come  necessaria  ad  un  eccezionale  sviluppo  di  orga¬ 
nismi  silicei  e  attribuire  la  grande  ricchezza  di  radiolari  nei 
mari  della  Polinesia,  oltre  alle  menzionate  conseguenze  di  clima, 
anche  agli  effetti  del  vulcanismo,  ora  così  attivo  in  quelle  re¬ 
gioni?  E  allora  bisogna  porre  l’ipotesi  che  durante  l’epoca  mio¬ 
cenica  e  nel  mare  della  Polinesia  vi  fossero  già  gli  effetti  del 
vulcanismo  per  cui  le  acque  si  arricchivano  di  silice,  favorendo 
lo  sviluppo  degli  organismi  che  dovevano  essere  trasportati  dalla 
corrente.  Ma  se  si  fa  tale  ipotesi  pel  mare  della  Polinesia,  non 
vedo  motivo  per  non  estenderla  anche  al  Mediterraneo,  dove  il 
vulcanismo  vive  tuttora  con  un  passato  ricchissimo  di  grandi 
manifestazioni...  Se  si  suppone  che  durante  l’epoca  miocenica 
nel  mare  mediterraneo  vi  fosse  un  clima  tropicale  per  favorire 
l’abbondanza  di  nutrimento  organico  e  gli  effetti  del  vulcanismo 
per  dare  la  maggior  quantità  di  silice  necessaria  ai  grandi  de¬ 
positi  di  organismi,  l’analogia  coi  mari  odierni  della  Polinesia 
diventa  completa.  Tale  analogia  compare  meglio  quando  si  pensi 
che  gli  elementi  vulcanici,  la  cui  mancanza  nei  depositi  mio¬ 
cenici  ad  organismi  silicei  impedisce,  secondo  Pantanelli,  la 
perfetta  analogia,  ora  non  potrebbero  più  presentare  i  caratteri 
mineralogici  che  distinguono  i  detriti  eruttivi  odierni  del  mare 
della  Polinesia  e  che  invece  saranno  rappresentati  forse  soltanto 
dai  residui  di  una  decomposizione  »  \ 

Spezia  sospettava  dunque  la  presenza  di  materiale  vulcanico 
nella  nostra  formazione  ad  organismi  silicei,  e  il  materiale  tu¬ 
faceo  rinvenuto  potrebbe  starci  ad  attestare  la  esattezza  delle 
sue  concezioni  sulle  cause  capaci  di  determinare  gli  straordinari 
accumuli  di  tali  organismi. 

È  la  prima  volta  che  materiale  d’origine  vulcanica  viene 
segnalato  nelle  formazioni  mioceniche  emiliane  e  tale  segnala¬ 
zione  non  può  che  produrci  un  senso  di  vivissima  sorpresa. 

Infatti  il  territorio  a  noi  più  prossimo,  in  cui  certamente 
ardeva  il  vulcanismo  nel  miocene  medio,  è  quello  dei  Colli 
Euganei:  se  la  presenza  di  un  solo  strato  di  tufo  potrebbe  spie¬ 
garsi  ammettendo  nel  nostro  mare  una  pioggia  di  ceneri  con- 


1  Spezia  G.,  1.  c.>  pag.  620. 


IL  MIOCENE  TRA  IL  PARMA  E  IL  BAGANZA 


265 


vogliate  dal  vento  e  provenienti  da  quella  regione,  tale  spie¬ 
gazione  rischierebbe  di  poggiare  su  ben  fragili  basi  e  apparirebbe 
molto  artificiosa  se  tali  tufi  comparissero  a  parecchi  livelli.  E  le 
cose  stanno  realmente  così  :  se  nel  giacimento  di  Casatico,  dif¬ 
fìcilissimo  da  studiare,  sia  per  le  dislocazioni  che  pel  terreno  in 
gran  parte  coltivato,  ho  potuto  osservare  la  presenza  di  un  solo 
strato  di  tale  materiale,  li  ho  visti  invece  intercalarsi  ripetuta- 
mente  in  altri  lembi  di  simile  formazione  di  altre  località  e 
nelle  contemporanee  prossime  marne  mioceniche. 

Dobbiamo  noi  dunque  ammettere  l’esistenza  del  vulcanismo 
nelle  nostre  regioni  durante  il  miocene  medio? 

Noi  ci  troviamo  qui  di  fronte  all’ignoto  e  siamo  costretti  ad 
addentrarci  nella  selva  delle  supposizioni  senza  che,  allo  stato 


attuale,  nessun  dato  di  fatto  ci  venga  a  guidare. 

Si  trattava  di  eruzioni  sottomarine  oppure  tale  attività  si 
manifestava  in  qualche  regione  emersa  dell’attuale  valle  padana, 
ora  sprofondata  e  ricoperta  dalla  coltre  dei  sedimenti  pliocenici 
e  quaternari?  E  il  vulcanismo  si  manifestava  con  colate  di  lava 
o  si  limitava  semplicemente  alla  fase  esplosiva?  Sarà  qui  il 
caso  di  far  cenno  come  attualmente  alle  Filippine  e  nell’arci 
pelago  della  Sonda,  nelle  cui  vicinanze  hanno  il  più  tipico  e 
potente  sviluppo  i  fanghi  a  radiolari,  i  prodotti  del  vulcanismo 
sono  rappresentati  in  massima  da  delle  andesiti  a  pirosseno 
e  che  precisamente  ad  un’andesite  a  pirosseno  con  una  labra¬ 
dorite  molto  acida  sembra  accennare  il  tufo  del  nostro  giacimento 
di  Casatico.  E  si  ricorderà  pure  come  in  tutto  l’arcipelago  della 
Sonda  le  emissioni  di  lava  sono  estremamente  rare,  mentre  vi 
predominano  in  modo  assoluto  i  fenomeni  esplosivi  che,  coni  è 
noto,  raggiunsero  una  intensità  eccezionale  nelle  isole  di  Sum 


bava  e  di  Krakatoa. 

lo  ritengo  che  la  soluzione  al  primo  quesito,  se  cioè  si  trat¬ 
tasse  di  eruzioni  sottomarine  oppure  di  eruzioni  su  terre  emerse 
sul  posto  dell’attuale  valle  padana,  dato  che  l’enorme  sviluppo 
di  diatomee  e  di  radiolari  sia  collegato  in  realtà  con  tali  feno¬ 
meni,  non  si  potrà  avere  che  quando  si  sarà  con  esattezza  sta¬ 
bilito  se  tali  accumuli  d’organismi  silicei  formino  delle  lenti 
isolate  nelle  marne  mioceniche  oppure  costituiscano  una  zona 
continua,  di  cui  non  conosciamo  che  gli  estremi  lembi  che  si 
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vengono  ad  ingranare  nella  formazione  calcareo-marnosa,  mentre 
la  grande  massa  sarebbe  nascosta  dai  sedimenti  della  valle 
del  Po. 

Nel  primo  caso  si  potrebbe  supporre  una  serie  di  vulcani 
sottomarini  oppure  semplicemente  di  bocche  esplosive,  parago¬ 
nabili  ai  neck  ( diatrhnes  di  Daubrée)  che  si  osservano  p.  es.  lungo 
la  costa  del  Pirtli  of  Forth  in  Scozia  e  che  non  sarebbero  che 
perforazioni  degli  strati  superficiali  della  scorza  terrestre  dovuti 
a  fenomeni  esplosivi  bocche  che  sarebbero  state  scaglionate 
non  lungi  dall’attuale  margine  dell’Apennino,  dove  ora  sono 
così  attive  tante  manifestazioni  (salse,  sorgenti  gazose,  sorgenti 
riccamente  mineralizzate,  concentrazioni  petroleifere)  che  si  pos¬ 
sono  ricondurre  al  vulcanismo  e  in  corrispondenza  delle  quali 
troviamo  alcuni  dei  più  tipici  giacimenti  ad  organismi  silicei. 

Noi  potremmo  supporre  che  tali  bocche  nelle  fasi  esplosive 
emettessero  copiose  masse  di  pomici  che  venivano  a  galleggiare 
alla  superficie  del  mare,  mentre  i  materiali  vetrosi  più  minuti, 
polverizzati,  incapaci  di  mantenersi  a  galla,  venivano  a  preci¬ 
pitare  rapidamente  tutto  all’intorno,  dando  origine  agli  strati 
tufacei;  forse  i  grossi  strati  a  globigerine  che  osserviamo  nelle 
prossime  marne  calcaree  sono  sincronici  di  questi  parossismi 
esplosivi,  che  dovevano  evidentemente  produrre  la  morte  di 
tutti  gli  esseri  organici  che  pullulavano,  entro  un  raggio  più 
o  meno  largo,  nelle  acque  circostanti.  Le  pomici  galleggianti, 
disaggregandosi  ed  alterandosi  con  produzione  di  argilla  finis¬ 
sima  in  sospensione  nell’acqua,  rappresentavano  una  ricchissima 
sorgente  d’alimentazione  pei  gusci  degli  organismi  silicei,  che 
in  condizioni  per  loro  eccezionalmente  favorevoli  dovevano  pul¬ 
lulare,  mentre  nelle  zone  contigue,  dove  le  acque  non  erano  in¬ 
torbidate,  terminata  la  fase  esplosiva,  ritornavano  a  prosperare 
le  globigerine,  i  cui  gusci  caduti  dopo  la  loro  morte  al  fondo, 
potevano  essere  dispersi  dalle  correnti  marine  e  convogliati  a 
mescolarsi  con  quelli,  pure  precipitati  al  fondo,  delle  diatomee 
e  dei  radiolari. 

1  Daubrée,  Reclierclies  expérìmentales  sur  le  róle  possible  des  gaz  à 
hautes  températures,  doués  de  irès  fortes  pressi ans  et  animés  d’un  mouvement 
fort  rapide,  dans  divers  phénomènes  géologiques.  Bull.  Soc.  Géol.  Frane., 
3e  sér,,  XIX,  pag.  313-3Ó4,  1891. 
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Si  spiegherebbero  cosi  le  grandi  variazioni  nel  tenore  in 
calcare  di  questa  formazione,  che  talora  se  ne  mostra  quasi 
priva,  mentre  altre  volte  ne  contiene  sino  il  60  %•  [nfatti  doP° 
le  fasi  esplosive  o,  ad  ogni  modo,  quando  le  pomici  erano  ab¬ 
bondantissime,  potevano  pullulare  solo  gli  organismi  silicei, 
dando  origine  agli  strati  quasi  privi  di  carbonato  di  calcio; 
posteriormente,  quando  le  pomici  si  erano  in  gran  parte  disag¬ 
gregate  o  erano  state  disperse  su  larga  zona,  le  globigeiine 
potevano  riprendere  il  sopravvento  e  si  venivano  allora  origi¬ 
nando  gli  strati  ricchi  in  calcare. 

Naturalmente  si  deve  ammettere  che  non  una  sola  volta 
abbiano  avuto  luogo  queste  manifestazioni  eruttive,  ma  a  pa¬ 
recchie  riprese,  separate  da  lunghe  intermittenze,  com  è  appunto 
la  caratteristica  di  tutti  i  vulcani  sottomarini  . 

Il  rigoroso  allineamento  di  questa  formazione  e  il  suo  no¬ 
tevole  spessore  potrebbero  trovare  spiegazione  colla  ipotesi  sopra 
enunciata. 

Dato  invece  che  le  manifestazioni  eruttive  avessero  luogo 
sopra  terre  emerse  (sia  che  tossero  direttamente  collegate  col 
massiccio  alpino,  oppure  si  trattasse  di  una  serie  di  isolotti), 
per  spiegare  tale  allineamento  e  tali  enormi  accumuli  si  potrebbe 
pensare  a  qualche  giuoco  di  correnti  o  a  qualche  particolarità 
morfologica  della  costa  che  impedisse  la  dispersione  delle  pomici 
galleggianti. 

Per  quanto  ogni  tentativo  di  ricostruzione  paleogeografica 
nel  nostro  Apennino  sia  al  giorno  d’oggi  prematuro,  semina 
tuttavia  che  si  possa  ritenere  che  il  litorale  del  mare  del  mio¬ 
cene  inferiore  e  medio,  che  decorreva  poco  lontano  dalla  linea 
attuale  di  spartiacque  nel  Reggiano  e  nel  Parmense  orientale, 
si  andasse  invece  accostando  nel  Parmense  occidentale  al  mar¬ 
gine  dell’odierna  pianura.  Infatti  noi  troviamo  i  conglomerati 
e  le  brecciole  del  miocene  inferiore  nella  bassa  valle  del  Ceno, 
cioè  a  non  molta  distanza  dagli  ultimi  rilievi  collinosi  e  nel 
miocene  medio  del  subapennino,  tra  S.  Andrea  dei  Bagni  e  Sal¬ 
somaggiore,  si  presentano  frequenti  i  conglomerati  \ 

1  Mercalli  G.,  I  vulcani  attivi  della  Terra,  pag.  269,  Milano,  1907. 

2  Sacco  F.,  L’ Apennino  dell’Emilia,  1.  c.,  pag.  543;  Zutìardi  P., 
Dintorni  di  S.  Andrea  dei  Bagni,  pag.  954.  Boll.  Soc.  Geol.  ltal,  voi.  XXX, 
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E  forse  con  questa  particolarità  morfologica,  cioè  colla  mag¬ 
gior  vicinanza  del  litorale,  sta  in  rapporto  il  fatto  che  mentre 
a  Montegibbio  nel  Modenese  la  formazione  ad  organismi  silicei, 
stando  a  quanto  ne  scrivono  gli  autori  che  se  ne  sono  occupati, 
è  un  calcare  marnoso  a  radiolari,  nel  Parmense  invece,  come 
ho  già  accennato,  la  roccia,  per  quanto  ancora  ricca  di  radio- 
lari,  prende  più  spesso  il  tipo  di  un  fango  a  diatomee. 

Di  più,  a  partire  dall’Arda,  presso  il  confine  del  Parmense 
e  del  Piacentino,  sino  alle  colline  di  Stradella  e  del  Vogherese, 
il  miocene  medio  non  è  conosciuto  e  l’eocene  si  spinge  sino 
quasi  alla  pianura,  ricoperto  direttamente  dal  pliocene  oppure 
dal  quaternario.  Noi  potremmo  perciò  supporre  che  in  questa 
regione  un  promontorio  si  spingesse  nel  mare  che  occupava  il 
golfo  padano. 

E  forse  tali  condizioni  morfologiche  sussistevano  ancora  in 
parte  nel  pliocene,  come  potrebbe  provarlo  il  banco  corallino 
astiano  di  Miradolo-S.  Colombano,  che  probabilmente  si  for¬ 
mava  sull’estremo  lembo  di  una  penisola  che  si  staccava  dal 
lido  apenninico  nei  pressi  di  Stradella,  cui  faceva  verosimilmente 
riscontro  dal  lato  nord  un’altra  sul  posto  dell’attuale  Brianza, 
poiché,  come  ha  fatto  notare  Taramelli,  in  questa  regione  non 
venne  trovato  nessun  lembo  di  pliocene  marino,  neppure  nei 
più  profondi  pozzi  spinti  attraverso  il  morenico  e  il  diluvium 
(vedi  Parona  C.  E.,  Trattato  di  Geologia,  pag.  635). 

Noi  potremmo  con  Pantanelli  ammettere  l’esistenza  di  una 
corrente  marina  in  cui  pullulassero  gli  organismi  pelagici  pro¬ 
veniente  da  SE  ;  questa,  incontrando  il  detto  sperone,  sarebbe 
stata  costretta  a  deviare  prendendo  una  direzione  da  sud  verso 
nord,  finché,  oltrepassata  l’estremità  settentrionale  del  promon¬ 
torio,  una  parte  di  essa  poteva  riprendere  il  suo  corso  verso  il 
bacino  piemontese,  mentre  l’altra  invece,  per  forza  d’inerzia, 
proseguiva  sino  a  urtare  contro  la  ipotetica  terra  su  cui  ave¬ 
vano  luogo  le  manifestazioni  vulcaniche.  Ed  è  facile  immagi¬ 
nare  qualche  particolarità  morfologica  per  cui  essa  fosse  costretta 
a  dar  luogo  a  una  controcorrente  con  direzione  verso  est  o  sud  est, 
originandosi  in  definitiva  una  di  quelle  cosidette  correnti  a  mo¬ 
linello  ',  nella  cui  parte  centrale  si  ha  una  zona  di  acqua  calma: 

1  Wagner,  Trattato  eli  Geografia,  voi.  II,  pag.  359. 
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è  in  questa  zona  di  calma  che  si  sarebbero  venute  a  raccogliere 
le  pomici  galleggianti.  In  altre  parole,  su  piccola  scala,  si  sa¬ 
rebbe  prodotto  un  fenomeno  analogo  a  quello  dell’attuale  mare 
dei  sargassi. 

Nò  si  può  obbiettare  che  sarebbe  occorsa  una  quantità  pro¬ 
digiosa  di  materiale  eruttivo  a  ricoprire  tale  zona:  che  anzi 
condizione  indispensabile  per  lo  sviluppo  delle  diatomee  era  che 
i  frammenti  di  pomice  fossero  a  notevole  distanza  l’uno  dal¬ 
l’altro,  in  modo  da  non  esercitare  alcun  impedimento  al  pas¬ 
saggio  della  luce. 

Gli  strati  ili  materiale  terrigeno,  che  talora  si  intercalano 
nella  formazione  ad  organismi  silicei,  potrebbero  starci  a  rap 
presentare  le  epoche  in  cui  tale  zona  di  pomici,  in  seguito  a 
piccole  modificazioni  nella  intensità  e  nella  direzione  della  cor¬ 
rente,  subiva  degli  spostamenti;  gli  strati  tufacei  coincidereb¬ 
bero  invece  con  le  fasi  parossismali  del  fenomeno  esplosivo  degli 
ignoti  vulcani  miocenici. 

Gli  accumuli  di  radiolari  e  di  globigerine  che  s’incontrano 
alquanto  addentro  nell’Apennino,  come  p.  es.  a  Baiso  e  in  ge¬ 
nerale  nelle  marne  compatte  scheggiose  a  facies  langhiana,  come 
pure  i  calcari  e  i  calcari  arenacei  a  globigerine,  venivano  tor- 
mandosi  a  spese  degli  organismi  vaganti  nella  corrente,  mentre 
nello  stesso  tempo  i  radiolari  e  le  diatomee  pullulanti  nella  zona 
di  pomice  davano  origine  agli  enormi  accumuli,  che  dovrebbero 
in  questa  ipotesi  costituire  una  formazione  continua  :  i  resti  cal¬ 
carei  e  silicei,  smossi  dalle  correnti,  venivano  a  mescolarsi, 
originando  così  una  roccia  più  o  meno  ricca  in  calcare. 

Noi  non  abbiamo  nessun  argomento  positivo  per  ammettere 
l’esistenza  di  una  terra  emersa  sul  posto  dell’attuale  valle  pa¬ 
dana.  Tutt’al  più  potrebbe  farlo  sospettare  la  presenza  di  quegli 
esili  straterelli  di  sabbia  a  grana  finissima  (mica  nera,  mica 
bianca,  glaucofane,  ecc.)  che  abbiamo  visto  intercalarsi  nella 
formazione  ad  organismi  silicei.  Chelussi  ha  sostenuto  che  la 
provenienza  di  certi  minerali  caratteristici,  quali  glaucofane, 
cianite,  cloritoide,  che  si  trovano  nelle  roccie  del  miocene  medio 
italiano  si  debba  ricercare  ad  occidente,  in  una  zona  cristallina 
(Tirrenide,  compresa  tra  la  Corsica,  Alpi  occidentali,  costa  li 
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gure-toscana)  1  e  noi  abbiamo  già  visto  come  tali  minerali  si 
trovino  nei  calcari  di  Bismantova  e  di  Montese  nell’alto  Apen- 
nino,  formatisi  verosimilmente  non  lungi  dalla  zona  litorale. 

Il  fatto  però  che  tali  straterelli,  intercalati  nella  formazione 
ad  organismi  silicei  del  subapennino,  sono  costituiti  prevalen¬ 
temente  da  materiali  provenienti  dallo  sfacimento  di  uno  scisto 
cristallino,  potrebbe  forse  far  supporre  che  tale  massiccio  do¬ 
vesse  emergere  a  non  molta  distanza. 

Resta  sempre  a  riconoscere  per  quale  causa  le  diatomee  si 
trovano  di  gran  lunga  a  prevalere  sui  radiolari.  Deve  questo 
fatto  essere  semplicemente  attribuito  alla  prodigiosa  rapidità  di 
sviluppo  e  di  riproduzione  delle  diatomee?  Non  sembra,  poiché, 
come  già  si  disse,  in  certi  strati  le  due  sorta  di  organismi,  per 
numero  d’individui,  presso  a  poco  si  bilanciano. 

L’abbondanza  delle  diatomee,  per  quanto  si  riferisce  al  Par¬ 
mense  occidentale,  può  forse  essere  spiegata  colla  già  accennata 
vicinanza  della  linea  di  riva,  per  cui  le  acque  dolci  potevano 
far  risentire  la  loro  influenza  e  diminuire  la  salsedine  marina; 
per  le  altre  regioni  ritengo  che  sia  sufficiente  ricorrere  all’ipo¬ 
tesi  di  grandiosi  e  frequenti  acquazzoni.  E  noto  infatti  come  in 
tali  circostanze  le  diatomee  possono  rigogliosamente  prosperare 
e  Pantanelli  a  proposito  ricorda,  nella  sua  già  citata  memoria  2, 
come  a  parecchie  riprese,  in  seguito  a  pioggie  e  a  piene  pri¬ 
maverili,  seguite  da  periodi  di  accalmie  di  mare,  nella  parte 
settentrionale  dell’Adriatico  si  è  verificato  tale  sviluppo  di  dia¬ 
tomee  da  imbarazzare  la  pesca  colle  reti. 

Si  ricordi  che  è  in  questo  momento  che  nella  zona  prossima 
al  litorale  si  vengono  originando  delle  formazioni  grossolana¬ 
mente  clastiche  e  che  i  corsi  d’acqua  sembrano  essere  ricondotti 
al  regime  torrenziale. 

Nelle  pagine  precedenti  non  ho  esposto  che  delle  supposi¬ 
zioni,  alcune  delle  quali  sembreranno  molto  arrischiate:  sono 
io  il  primo  a  riconoscere  che  ad  esse  non  va  dato  altro  valore 
che  quello  che  si  suole  annettere  abitualmente  alle  ipotesi  non 
sorrette  da  solidi  dati  di  fatto.  Io  non  ho  voluto  far  altro  che 

1  Chelussi  I.,  1.  c.,  pag.  25. 

*  Pantanelli  D.,  1.  c.,  pag.  166. 
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un  tentativo  di  spiegare  logicamente  una  serie  di  fenomeni  ap¬ 
parentemente  contradditorii,  e  cioè  lo  sviluppo  contemporaneo 
entro  ristretto  spazio  di  due  formazioni  antagoniste,  qual i  sono 
quella  ad  organismi  calcarei  e  quella  ad  organismi  silicei,  so¬ 
pratutto  diatomee;  prossima  alla  zona  litorale  la  prima,  più 
lontana  la  seconda. 

Se  realmente  il  vulcanismo  ha  esistito  nel  miocene  nelle 
nostre  regioni,  una  folla  di  questioni  verrebbe  ad  affacciarsi. 

Fu  esso  determinato  dal  notevole  approfondamento  del  mare 
che  si  verificò  in  quell’epoca?  I  parossismi  esplosivi  erano  forse 
determinati  da  straordinari  accumuli,  sotto  enormi  pressioni,  di 
idrocarburi,  come  sembra  essere  il  caso  pei  neclc  diamantiferi 
della  Colonia  del  Capo?  Esistono  relazioni  topografiche  e  gene¬ 
tiche  tra  i  vulcani  del  miocene  medio  e  le  manifestazioni  attuali 
nella  montagna  emiliana,  che  potrebbero  essere  ricondotte  al 
vulcanismo,  quali  le  vene  petroleifere,  le  salse,  le  sorgenti  ga¬ 
zose,  le  sorgenti  riccamente  mineralizzate,  la  cui  principale 
attività  sembra  esplicarsi  presso  al  margine  delFApennino  ? 
E  gli  strani  blocchi  di  roccie,  che  sembrano  esotiche  rispetto 
all’Apennino  e  che  si  incontrano  nello  sfasciume  di  certe  argille 
scagliose,  sono  forse  in  relazione  con  tali  fenomeni? 

Le  domande  si  moltiplicano,  senza  che  al  momento  sia  pos¬ 
si  bile  dare  alcuna  risposta  positiva. 

Di  una  sola  cosa  io  credo  di  essermi  potuto  assicurare  stu¬ 
diando  questa  formazione  ad  organismi  silicei  e  cioè  che  era 
nel  vero  Pantanelli  quando  sosteneva  che  tali  roccie,  «  nonostante 
simulino  un  sedimento  analogo  a  quello  delle  profondità  atlan¬ 
tiche  superiori  ai  3000  m.,  sono  invece  un  sedimento  di  me¬ 
diocre  profondità  »  '.  Ho  già  detto  come  tutt’al  più  si  possa 
sospettare  che  appartengano  alle  zone  piuttosto  profonde  della 
regione  batiale  (m.  200-900)  ;  abissali  potrebbero  forse  esser 
chiamate  soltanto  quando  come  limite  superiore  della  regione 
abissale  si  voglia  assumere,  con  Fischer,  l’isobata  di  in.  500. 
Quanto  alla  straordinaria  grossezza  dei  radiolari,  di  cui  si  è 
voluto  fare  un  argomento  per  sostenere  la  loro  natura  abissale, 


Pantanelli  D.,  L’Apennino  Modenese,  pag.  22. 
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può  darsi  che  sia  in  rapporto  colla  straordinaria  quantità  di 
silice  assimilabile  messa  a  loro  disposizione. 

Io  non  oso  pronunciarmi  sulle  cause  che  hanno  potuto  dare 
origine  agli  enormi  accumuli  di  organismi  silicei  nel  miocene 
medio  dell’Apennino  emiliano;  molto  meno  poi  mi  sento  di  esten¬ 
dere  la  supposizione  che  le  manifestazioni  vulcaniche  abbiano 
avuto  parte  nei  consimili  accumuli  contemporanei  di  altre  parti 
d’Italia. 

Nessuno  è  più  di  me  convinto  che  cause  diversissime  pos¬ 
sono  in  natura  condurre  ad  un  identico  effetto;  tuttavìa  il  fatto 
che  i  più  tipici  fanghi  a  radiolari  attualmente  si  formano  in 
quella  regione  dove  i  fenomeni  del  vulcanismo  raggiungono  una 
enorme  intensità  e  che  nei  più  potenti  depositi  fossili  di  tal 
natura,  sia  relativamente  recenti  come  quelli  della  «  serie  ocea¬ 
nica  »  delle  Barbados,  sia  antichissimi  come  quelli  devoniani 
di  Tamworth  nella  Nuova  Galles  del  Sud,  si  trovano  intercalate 
delle  masse  tufacee,  potrebbe  essere  in  proposito  assai  sugge¬ 
stivo. 


|ms.  pres.  26  febbr.  -  ult.  bozze  7  luglio  1913J. 
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CLIMATOLOGIA  E  FORME  DEL  RILIEVO 


Nota  del  dott.  G.  Azzi 


Per  evoluzione  del  rilievo  si  deve  intendere  il  graduale  pas¬ 
saggio  da  piano  generatore  o  superficie  topografica  primitiva 
(d’emersione)  a  piano  terminale  o  penepiano,  luogo  dei  profili 
di  equilibrio  di  tutti  i  corsi  d’acqua,  compresi  i  loro  affluenti 
di  n  grado,  con  demolizione  e  ablazione  della  massa  di  terreno 
compresa  fra  i  due  piani.  L’agente  modellatore  principale  è 
dato  dall’acqua  corrente,  e  poi  che  essa  non  ricuopre  uniforme- 
mente  tutta  la  superficie  di  una  unità  oro-idrografica,  ma  si  lo¬ 
calizza  in  determinate  traccie,  cosi  il  passaggio  da  un  piano  nel¬ 
l’altro  si  verifica  per  una  serie  di  superfici  più  o  meno  incli¬ 
nate.  Sono  queste  le  pendici,  comprese  tra  una  serie  di  quote 
minime  secondo  il  thalweg  ed  una  serie  di  quote  massime  se¬ 
condo  la  linea  d’intersezione  con  la  pendice  adiacente  o  con  il 
piano  generatore.  Nella  evoluzione  del  rilievo  si  individuano 
così  delle  forme  limitate  da  piani  e  pendici;  queste  geomorfe  si 
sviluppano  da  un  piano  unito  e  si  attenuano  gradualmente  in 
un  piano  pure  unito,  vi  sarà  adunque  un  momento  (intermedio) 
in  cui  le  pendici  raggiungono  la  loro  inclinazione  massima  ed 
i  tratti  del  paesaggio  la  loro  maggiore  evidenza:  ivi  culmina 

10  stadio  della  giovinezza. 

Nella  vita  adunque,  e  ei  sia  permessa  la  frase,  di  una  geo- 
morfa,  possiamo  distinguere  tre  periodi  :  I.  Periodo  di  forma¬ 
zione.  IL  Periodo  di  disgregazione.  III.  Periodo  di  relativa 
stabilità,  che  si  estende  alla  fine  del  primo  ed  al  principio  del 

11  periodo,  ed  è  tanto  più  lungo  quanto  più  lenti  sono  i  prò 
cessi  di  formazione  e  di  disgregazione. 
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Le  forme  del  rilievo  variano  così  secondo  le  diverse  roccie,  ma 
saranno  sempre  più  nette  e  caratteristiche  in  quelle  formazioni 
ove  più  forte  è  la  pendenza  limite  della  scarpata  e  nei  climi 
che  tendono  ad  esagerare  questo  valore. 

Fino  ad  ora  abbiamo  implicitamente  ammessa  l’esistenza  di 
una  azione  erosiva  continua  ed  uniforme  :  ma  in  nessuna  parte 
della  terra  la  pioggia  è  continua;  essa  cade  ad  intervalli  e  con 
mutevole  intensità.  Vi  saranno  adunque  dei  momenti  (durante 
lo  stesso  I  periodo)  nei  quali  il  processo  formativo  si  afferma 
con  maggiore  ed  altri  in  cui  esso  procede  con  una  minore  ra¬ 
pidità:  periodi  alternanti  di  rapida  formazione  e  di  lenta  for¬ 
mazione.  Supponiamo  che  a  questi  ultimi  si  sostituiscano,  per 
speciali  condizioni  meteorologiche,  degli  intervalli  di  relativa 
stabilità  per  la  geomorfa  presa  in  esame:  avremo  così  dei  pe¬ 
riodi  alternanti  di  rapida  formazione  e  di  stabilità.  Ma  suppo¬ 
niamo  ancora  che  invece  di  periodi  di  stabilità,  come  nel  caso 
precedente,  si  abbiano  dei  momenti  ove  l’azione  disgregativa 
dì  certi  elementi  prevale  sull’azione  formativa  degli  altri  fattori 
meteorologici.  Si  avranno  così  dei  periodi  di  formazione  e  di 
disgregazione  durante  lo  stesso  I  periodo  (periodo  di  formazione) 
e,  a  seconda  della  efficienza  e  durata  di  questi  momenti,  forme 
più  o  meno  nette,  e,  in  casi  estremi,  la  impossibilità  d’esistere 
per  certe  forme  del  rilievo.  Considerazioni  analoghe  valgono 
pure  per  la  fase  disgregativa. 

Nell’alternanza  delle  stagioni  abbiamo  un  notevole  contrasto 
nell’andamento  dei  fattori  meteorologici,  e  tanto  più  evidenti 
risulteranno  i  nostri  asserti  nei  climi  ove  questo  contrasto  è 
più  forte.  Così  nella  Romagna  dal  clima  spiccatamente  conti¬ 
nentale  abbiamo  studiato  la  formazione  delle  creste  calan- 
coidi  nelle  pendici  e  nei  bacini  collettori  dei  torrenti  nel  do¬ 
minio  delle  argille  azzurre.  Ogni  geomorfa  può  essere  conside¬ 
rata  come  un  raggruppamento  di  elementi  litologici  e  meteo¬ 
rologici.  Dobbiamo  considerare  come  elementi  litologici  tutte  le 
roccie  nelle  quali  è  possibile  la  comparsa  di  quella  determinata 
geomorfa.  In  un  primo  tentativo  di  classificazione  delle  roccie 
dal  punto  di  vista  morfologico,  basato  cioè  non  sulla  età,  na¬ 
tura  e  composizione  (punto  di  vista  litologico)  delle  roccie  stesse, 
ma  sullo  studio  dei  tipi  di  rilievo  che  in  esse  genera  l’azione 
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scultrice  delle  acque,  abbiamo  creduto  di  poter  distinguere  due 
gruppi  fondamentali:  roccie  che  nella  evoluzione  del  rilievo 
danno  origine  a  pendici  scarpate  e  roccie  che  danno  origine  a 
pendici  con  creste.  Di  queste  ultime  è  parola  nel  presente 
lavoro. 

Quali  gli  elementi  meteorologici?  A  parità  di  altre  condi¬ 
zioni  vien  fatto  talora  di  riscontrare  ili  climi  meteorologicamente 
diversi  gli  stessi  tratti  topografici  e  viceversa  in  climi  meteo¬ 
rologicamente  identici  tipi  diversi  di  rilievo.  Nelle  ricerche  geo- 
morfogenetiche  si  rende  allora  indispensabile  rilevare  nel  primo 
caso  gli  elementi  climatologici  comuni,  nel  secondo  gli  elementi 
distintivi  :  isolare  nel  clima  di  una  regione  un  clima  fatto  dai 
soli  fattori  meteorologici  formativi  e  disgregativi,  i  quali  nel 
loro  rapporto  ci  danno  la  ragione  di  sviluppo  di  una  determi¬ 
nata  forma. 

Confrontando  con  le  pendici  scarpate  (delle  formazioni  ero 
dibili:  es.  sabbie),  la  cresta  è  un  indice  della  resistenza  della 
roccia  (tenace:  es.  argilla)  che  si  oppone  ai  fini  della  evolu¬ 
zione  del  rilievo;  e  gli  effetti  di  questa  resistenza  misurabili 
nell’altezza  assoluta  delle  creste  e  nello  sviluppo  della  super¬ 
ficie  topografica  in  senso  verticale,  saranno  tanto  più  evidenti 
quanto  più  intensa  è  l’azione  modificatrice. 

A  parità  di  pendenza  il  valore  di  mv2  cresce  con  l’aumentare 
della  massa;  di  qui  la  scarsa  efficienza  formativa  delle  pioggerelle 
autunnali  :  l’acqua  caduta  in  un  intervallo  di  tempo  relativamente 
lungo  decorre  lenta  (dato  il  valore  limitato  di  m)  nei  solchi  di  ero¬ 
sione,  quasi  o  senza  intaccarne  il  fondo.  Ben  diverso  è  l’effetto 
di  un  acquazzone  :  la  massa  enorme  caduta  in  breve  spazio  di 
tempo  si  accumula  nei  solchi  ed  attivando  il  processo  della  in¬ 
cisione  lineare  erode  rapidamente  in  corrispondenza  ad  esso  il 
terreno  ed  aumenta  l’altezza  dei  diedri  calancoidi  interposti. 
Una  irregolare  distribuzione  delle  pioggie  con  acquazzoni  rari 
e  violenti  costituisce  nella  climatologia  di  una  regione  un  ele¬ 
mento  quanto  mai  favorevole  alla  formazione  delle  creste. 

Il  grado  della  inclinazione  delle  pendici  è  tanto  più  forte 
quanto  più  la  temperatura  media  è  elevata:  è  noto  come  nei 
paesi  tropicali  le  scarpate  nei  graniti  e  nei  gneiss  siano  in  ge¬ 
nere  molto  più  ripide  che  non  nella  zona  temperata.  Così  nelle 
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argille  la  stabilità  delle  pendici  (che  limitano  le  creste)  sarà 
tanto  più  elevata  quanto  più  estesi  e  definiti  i  periodi  di  siccità. 
Possiamo  dunque  dire:  1°  La  formazione  delle  creste  è  tanto  più 
rapida  quanto  meno  uniformemente  sono  distribuite  le  pioggie 
e  quanto  più  elevata  è  la  temperatura  negli  intervalli  asciutti  ; 
2°  le  geomorfe  caratteristiche  delle  argille  nel  primo  stadio  di 
evoluzione  del  rilievo  sono  tanto  piu  stabili  quanto  piu  frequenti  e 
lunghi  i  periodi  di  siccità. 

Consideriamo  ora  un  altro  elemento  del  tempo:  la  escursione 
diurna  della  temperatura,  prendendo  anzitutto  in  esame  quei 
casi  in  cui  essa  raggiunge  un  elevatissimo  grado.  Ciò  suole 
accadere  nelle  belle  giornate  verso  la  fine  di  febbraio.  La 
notte  gela  e  nelle  argille  i  crepacci  sottili  si  riempiono  di 
ghiaccio,  che  sgretola  la  roccia  fino  ad  una  profondità  di 
20  cm.,  ed  in  corrispondenza  dello  spigolo,  in  alto,  ne  compe¬ 
netra  tutta  la  massa.  Al  venire  del  giorno  la  temperatura  si 
eleva  per  raggiungere  nelle  ore  meridiane  i  15-20°;  il  ghiac¬ 
cio  fonde  e,  a  cominciare  dalla  superficie  esteriore,  gli  strati  di 
blocchetti  incoerenti  si  sfasciano,  e  conducono  ad  un  progressivo 
ottundimento  delle  creste.  Questo  processo  non  si  verifica  con  eguale 
intensità  per  tutto  l’ambito  di  una  cresta,  ma  localizzandosi  in 
determinati  punti  con  speciale  intensità  vi  intacca  profonda¬ 
mente  lo  spigolo  ed  isola  nei  punti  intermedii  una  serie  carat¬ 
teristica  di  picchi  e  di  aguglie. 

Pioggie  frequenti  ed  uniformemente  distribuite,  che  conser¬ 
vano  una  elevata  umidità  nel  suolo,  e  forti  escursioni  diurne 
della  temperatura  esplicano  nelle  pendici  cristate  delle  argille 
un’azione  demolitrice  evidentissima.  Dobbiamo  tuttavia  ancor  no¬ 
tare  come  la  escursione  della  temperatura  nel  suolo  sia  tanto  più 
forte  quanto  minore  è  la  nebulosità  e  quanto  meglio  è  scoperto 
il  terreno.  Condizioni  estreme  si  hanno  nel  caso  in  cui  la  neve 
ricuopre  le  zone  circostanti  il  cratere  a  calanchi  e  si  ammassa 
nei  solchi,  lasciando  scoperte  le  creste.  Durante  il  giorno  la 
neve  fonde  e  l’acqua  penetra  nella  massa  delle  argille  a  traverso 
la  rete  estesa  dei  crepacci  ;  e  di  notte  tutta  la  massa  impietra 
per  poi  disgregarsi  e  crollare  nel  bacio  del  sole. 

Nella  zona  considerata,  nel  versante  Adriatico  dell’ Appen¬ 
nino  Settentrionale,  il  clima  ha  carattere  nettamente  continentale, 
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con  estate  calda  ed  inverno  freddissimo.  Abbiamo  le  seguenti 
temperature  medie  mensili  (per  ranno  1906):  Gennaio  1,8°; 
Febbraio  3,1°;  Marzo  8,5°;  Aprile  12,4°;  Maggio  17,6°;  Giu¬ 
gno  21,6°;  Luglio  23,7°;  Agosto  24,8°;  Settembre  18,8°:  Ot¬ 
tobre  14,6°;  Novembre  10,1°;  Dicembre  3,0°.  1  dati  sono  de¬ 
sunti  dall’opuscolo  Osservazioni  Meteorologiche  dell' annata  1906 
nell’Osservatorio  della  B.  Università  di  Bologna.  Per  quanto 
riguarda  il  valore  e  l’applicabilità  di  queste  cifre  dobbiamo  anzi¬ 
tutto  notare:  1°  Nelle  tabelle  delle  osservazioni  non  figurano 
nè  l’umidità,  nè  la  temperatura  del  suolo  a  diverse  profondità, 
elementi  questi  importantissimi  nel  caso  nostro;  2°  la  insolazione 
nelle  pendici  delle  creste  esposte  al  sud  è  fortissima,  e  l’escur¬ 
sione  diurna  della  temperatura  è  superiore  a  quella  che  si  ri¬ 
leva  negli  Osservatori. 

In  Giugno  la  temperatura  media  sale  improvvisamente  di 
ben  4  gradi:  da  17,6°  in  Maggio  a  21,6°.  Il  valore  dei  mas¬ 
simi  aumenta  sino  a  raggiungere  e  sorpassare  i  30°  nell’ultima 
decade:  il  28  abbiamo  30,9°;  il  27,  30,1°;  il  29,31,8°.  D’altra 
parte  le  pioggie  neH’ultima  metà  sono  scarsissime,  3,2  min.  in 
tutto,  la  più  gran  parte  di  esse  (27,1  min.)  cade  nella  1"  metà  del 
mese,  e  di  queste  26,1  min.  nei  giorni  11-12.  In  detto  mese 
adunque  la  temperatura  media  elevata  e  la  cattiva  distribuzione 
delle  pioggie  ci  dànno  condizioni  climatologiche  favorevoli  alla 
formazione  delle  creste  calancoidi  (v.  tabella  I). 

In  Luglio  si  ripetono  in  maniera  ancor  più  evidente  le  condi¬ 
zioni  già  rilevate  per  il  mese  di  Giugno.  Possiamo  distinguere  tre 
periodi  :  due  con  forti  pioggie  separati  da  un  intervallo  asciutto: 
1°  1-8  con  35,2  mm,  di  precipitazione  e  2°  24-28  con  28,4  min. 
di  precipitazione;  3°  nel  periodo  8-24  abbiamo  una  temperatura 
media  di  24,4°  (0,7°  più  della  media  mensile),  con  massimi 
talora  superiori  ai  31°;  così  nei  giorni  19,  20,  21  rileviamo 
31,3°,  31,9°  e  31,0°  rispettivamente.  Condizioni  adunque  parti¬ 
colarmente  favorevoli  alla  formazione  ed  allo  sviluppo  delle 
creste  nelle  argille  (v.  tabella  li). 

Una  siccità  quasi  continua  regna  nel  mese  di  Agosto  (v.  ta¬ 
bella  IIJ):  le  precipitazioni  raggiungono  appena  4,1  mm.  La 
temperatura  media  giornaliera  è  elevatissima,  24,8,  con  un  medio 
massimo  di  28,7,  e  con  13  giorni  a  temperature  massime  supe- 
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riori  ai  30°.  La  mancanza  assolata  dell’agente  modellatore  (acqua 
corrente)  in  un  con  la  temperatura  tropicale  costituisce  un  com¬ 
plesso  di  condizioni  climatologiche  favorevoli  alla  stabilità  e 
conservazione  delle  geomorfe  che  si  sono  venute  sviluppando  nel 
periodo  Giugno-Luglio. 

In  Settembre  la  temperatura  media  è  ancora  molto  elevata 
ed  in  particolare  nella  prima  decade,  alla  quale  suole  esten¬ 
dersi  il  periodo  di  siccità  che  domina  in  tutto  il  mese  pre¬ 
cedente. 

Nelle  ultime  due  decadi  la  temperatura  si  abbassa  e  le 
pioggie  si  fanno  abbondanti:  la  loro  distribuzione  però  è  uni¬ 
forme  e  scarsa  l’azione  modellatrice  (v.  tabella  IV). 

In  Ottobre  le  pioggie  si  fanno  sempre  più  abbondanti  ed 
hanno  carattere  spiccatamente  autunnale,  la  distribuzione  ne  è 
uniforme,  l’intensità  piccola  (v.  tabella  V). 

La  temperatura  si  abbassa  ad  una  media  mensile  di  14,6, 
mentre  la  escursione  diurna  si  accentua  (17,4°  — 12,5°  =  5,9°). 

Possiamo  ben  dire  come  nei  due  mesi  di  Settembre  ed  Ot¬ 
tobre  i  fattori  formativi  e  disgregativi  tendano  a  compensarsi 
a  vicenda  risultandone  per  le  geomorfe  prese  in  esame  una 
relativa  stabilità. 

In  Novembre  la  regolare  distribuzione  delle  pioggie  con 
un  elevato  numero  di  oro  di  pioggia  (cfr.  con  la  precipitazione 
totale),  le  basse  temperature  (10,1),  l’accresciuto  valore  della 
escursione  diurna  sembrano  costituire  un  complesso  nel  quale 
l’azione  disgregativa  dovrebbe  prevalere  sull’azione  formativa 
dei  fattori  meteorologici  (v.  tabella  VI). 

E  queste  condizioni  si  rendono  ancora  più  evidenti  in  De- 
cembre  (vedi  tabella  VII).  I  51,2  mm.  di  precipitazione  totale 
si  distribuiscono  in  un  lungo  intervallo  piovoso;  aumenta  il 
grado  di  nebulosità  (7),  la  temperatura  si  abbassa  (3,0).  Nei 
giorni  27,  28,  29,  30,  31  abbiamo  i  minimi  inferiori  alla  0° 
e  cioè:  — 0,2,  —0,4,  — 1,8,  — 2,6,  — 5,0  rispettivamente. 

Come  emerge  dalla  tabella  Vili  le  precipitazioni  in  Gen¬ 
naio  sono  scarse  ed  uniformemente  distribuite,  così  che  nullo 
ne  deve  essere  il  potere  formativo;  d’altra  parte  la  temperatura 
si  mantiene  bassa  (1,8 -,  il  termometro  scende  con  maggiore 
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frequenza  sotto  lo  zero,  e  la  notevole  escursione  diurna  della 
temperatura  tende  senza  alcun  dubbio  a  promuovere  la  degra¬ 
dazione  meteorica. 

Ed  una  prevalenza  ancor  più  manifesta  dei  fattori  disgre¬ 
gativi  su  quelli  formativi  par  disegnarsi  nettamente  nel  mese 
di  Febbraio.  La  neve  e  le  pioggie  uniformemente  distribuite 
mantengono  un  grado  elevato  di  umidità  nel  suolo.  La  tempe¬ 
ratura  media  è  bassa.  La  escursione  diurna,  soprattutto  nella 
seconda  metà,  fortissima  (vedi  tabella  IX  dei  dati). 

Nella  V  decade  di  Marzo  la  rapida  fusione  delle  nevi  che 
conserva  nel  terreno  un  elevato  grado  di  umidità  e  l’escursione 
notevolissima  della  temperatura  (di  notte  gela,  di  giorno  il  ter¬ 
mometro  sale  non  di  rado  nei  pendìi  soleggiati  a  15-20°)  ren¬ 
dono  molto  attivo  ed  evidente  il  processo  della  degradazione 
meteorica  delle  roccie.  Lungo  le  scarpate,  nelle  sabbie  gialle  del 
pliocene  è  tutto  un  formicolio  di  piccoli  rigagnoli  di  sabbia  che 
scende  dal  bordo  superiore  e  si  accumula  ai  piedi  della  pen¬ 
dice.  Nelle  argille  azzurre,  e  quando  il  sole  si  fa  maggiormente 
sentire,  gli  spigoli  delle  creste  già  sgretolati  e  scalzati  dal 
gelo  notturno  si  sfasciano  ed  il  materiale  detritico  si  accumula 
in  copia  notevole  nei  solchi  di  erosione  (v.  tabella  X). 

In  detta  epoca  sono  pur  frequenti  le  frane  che  demoliscono 
le  pendici  ed  allargano  i  bacini  collettori.  Lo  sviluppo  delle 
creste  e  quello  del  bacino  collettore  stanno  tra  di  loro  in  rap¬ 
porto  inverso,  ciò  che  corrisponde  ai  tini  della  evoluzione  del 
rilievo.  Le  creste  sono  infatti  un  indice  della  resistenza  che  la 
roccia  oppone  all’azione  scultrice  dell’acqua  corrente,  la  frana 
invece  con  l’allargamento  del  cratere  di  erosione  asseconda  il 
processo  evolutivo  ed  attenuando  la  inclinazione  media  delle 
pendici  provoca  un  ottundimento  delle  creste. 

In  Aprile  ed  in  Maggio  la  temperatura  elevata  (media  dei 
minimi  in  Aprile  9,3,  in  Maggio  14,4)  rende  impossibile  ogni 
fatto  di  degradazione  meteorica  per  effetto  del  gelo  e  del  di¬ 
sgelo.  Le  pioggie  sono  abbondanti,  soprattutto  nella  prima  de¬ 
cade  di  maggio  (132,1  mm.),  ma  distribuite  ancora  in  un  nu¬ 
mero  elevato  di  ore,  sì  che  scarso  dovrebbe  esserne  il  potere 
formativo  (v.  tabelle  XI  e  XII). 
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Nella  seconda  metà  di  Maggio  invece  i  primi  acquazzoni 
estivi  e  le  elevate  temperature  accennano  ad  una  prevalenza 
dei  fattori  formativi  sui  fattori  disgregativi. 

Nel  discutere  i  dati  suesposti  ci  è  occorso  spesso  di  affer¬ 
mare  che  i  fattori  meteorologi  formativi  prevalgono  su  quelli 
disgregativi  e  viceversa,  oppure  che  le  due  azioni  sembrano 
bilanciarsi  a  vicenda.  Queste  affermazioni,  data  la  mancanza  di 
una  scala  dei  valori  di  ogni  fattore  in  rapporto  allo  sviluppo 
della  geomorfa  cresta  nelle  argille,  non  possono  avere,  cornee 
facile  comprendere,  se  non  un  valore  molto  relativo. 

I  tre  periodi  di  formazione,  di  stabilità  e  di  disgregazione, 
che  ci  è  sembrato  poter  distinguere  nell’anno,  più  che  di  ve¬ 
rità  accertata  hanno  il  valore  di  una  ipotesi,  cui  solo  possono 
convalidare  i  dati  di  misura  delle  creste. 

I.  Periodo  di  formazione.  —  Comprende  la  seconda  metà 
di  Maggio  ed  i  mesi  di  Giugno  e  Luglio.  Il  clima  è  caratte¬ 
rizzato  da  sparsi  acquazzoni  violenti,  alternanti  con  intervalli 
asciutti  e  caldissimi. 

II.  Periodo  di  stabilità.  —  Comprende  il  mese  di  Agosto, 
generalmente  dominato  da  un  periodo  di  siccità  continua  ed  i 
mesi  di  Settembre  ed  Ottobre  in  cui  l’azione  dei  due  gruppi 
di  fattori  tende  a  bilanciarsi. 

III.  Periodo  di  disgregazione.  —  Comprende  tutto  il  resto 
dell’anno  e  culmina  nell’intervallo  15  Febbraio-15  Marzo, 
durante  il  quale  ì  processi  di  degradazione  meteorica  raggiun¬ 
gono  il  massimo  grado  di  intensità,  e  le  creste  rapidamente 
si  ottundono.  Abbiamo  limitato  al  solo  1906  lo  studio  del  clima, 
poiché  in  detto  anno  il  contrasto  tra  le  stagioni  è  particolar¬ 
mente  evidente,  ma  pur  estendendo  l’osservazione  a  tutto  l’ul¬ 
timo  ventennio,  il  fenomeno  nelle  sue  grandi  linee  resta  inalte¬ 
rato.  Vediamo  ora  se  i  dati  morfometrici  da  noi  rilevati  valgono 
a  confermare  quanto  siamo  venuti  affermando. 

Dati  morfometrici.  —  Chiunque  abbia  occasione  di  spesso 
vedere  e  visitare  le  caratteristiche  formazioni  a  calanchi  nelle 
argille  azzurre,  avrà  facilmente  notato  come  in  sul  principio 
della  primavera  le  creste  dei  calanchi  si  presentano  più  del 
solito  ottuse  e  sbocconcellate,  mentre  una  notevole  quantità  di 
materiale  detritico  si  accumula  nei  solchi  di  erosione.  Nume- 
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rose  determinazioni  niorfometricbe  eseguite  negli  anni  191 0, 
1911,  1912  e  1913  ci  hanno  permesso  di  stabilire  approssima¬ 
tivamente  il  valore  di  questo  ottundimento.  Dobbiamo  tuttavia 
notare:  1°  La  determinazione  dell’ottundimento  è  resa  difficile 
da  ciò,  che  rabbassamento  dello  spigolo  d’una  cresta  è  tutt’al 
tro  che  uniforme,  sì  che  iu  ogni  levata  si  dovrebbe  calcolare 
la  media  delle  quote  definite  per  tutto  l’ambito  della  cresta 
ad  intervalli  di  50  cm.;  2°  il  valore  dell’ottundimento  varia 
molto  a  seconda  ma  non  in  proporzione  dell’altezza  delle  cre¬ 
ste,  della  loro  esposizione,  delle  condizioni  idrodinamiche.  Ad 
una  perfetta  conoscenza  del  rapporto  tra  il  clima  e  la  topogra¬ 
fìa  di  una  regione  si  necessiterebbe  adunque  una  serie  com¬ 
pleta  di  osservazioni  condotte  metodicamente  per  una  lunga 
serie  di  anni  e  nelle  più  svariate  condizioni  di  ambiente.  È 
ciò  che  abbiamo  cominciato  a  fare  rivolgendo  la  nostra  atten¬ 
zione  al  caratteristico  paesaggio  delle  argille  azzurre  in  Ro¬ 
magna.  D’altra  parte  i  risultati  fino  ad  ora  ottenuti  sembrano 
accennare  a  conclusioni  cosi  importanti  e  nuove,  che  abbiamo 
creduto  opportuno  raccogliere  in  questa  breve  nota  preliminare 
il  frutto  delle  nostre  prime  ricerche. 

Riportiamo  i  dati  morfometrici  raccolti  nel  periodo  Lu¬ 
glio  1912-Aprile  1913,  completando  per  i  mesi  Maggio  e  Giu¬ 
gno  con  i  dati  degli  anni  1909  e  1910. 

I  dati  raccolti  nella  tabella  XIII  sebbene  non  rilevati  nell’an¬ 
no  1906  sembrano  pienamente  confermare  quanto  stabilimmo 
in  precedenza,  prendendo  in  esame  le  condizioni  climatologiche 
dell’annata  1906.  Ciò  che  colpisce  è  il  forte  e  ben  evidente 
ottundimento  in  sul  principio  di  Marzo,  come  dovevamo  atten¬ 
derci.  L’altezza  massima  delle  creste  nel  III  caso  si  riscontra 
in  Luglio  invece  che  in  Agosto,  ciò  che  del  resto  trova  la  sua 
spiegazione  nella  lunghezza  variabile  del  periodo  di  siccità 
estivo,  il  quale  domina  generalmente  in  Agosto,  ma  talora  si 
estende  pure  ai  mesi  di  Luglio  e  di  Settembre. 

Le  pendici  cristate  ed  i  crateri  a  calanchi  (Erosionkessel) 
nelle  argille  azzurre  non  corrispondono  adunque  al  clima  della 
Romagna,  ma  soltanto  al  clima  dei  mesi  di  Giugno-Ottobre, 
ed  è  forse  anche  per  questa  ragione  che  i  calanchi  si  localiz¬ 
zano  quasi  sempre  nelle  pendici  meglio  esposte  a  mezzogiorno. 
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A  cominciare  dalla  fine  di  Ottobre  la  geomorfa  cresta  entra 
nella  fase  disgregativa  ;  ma  l’azione  demolitrice  è  rispetto  alla 
azione  formativa  così  poco  intensa,  che  quando  nel  ricorso  delle 
stagioni  il  ritorno  dell’estate  rinnova  condizioni  favorevoli  allo 
sviluppo  delle  creste,  1  azione  negativa  dell’autunno,  dell’inverno 
e  della  primavera  altro  non  ha  prodotto  che  un  leggero  ottun¬ 
dimento  degli  spigoli.  Potremmo  chiamare  estive  queste  forme 
di  rilievo  ed  analogamente  distinguere  tipi  morfologici  prima¬ 
verili,  autunnali  e  invernali. 

Tanto  maggiore  è  l’armonia  tra  la  climatologia  di  una  re¬ 
gione  e  la  sua  topografìa  quando  più  esteso  è  il  I  periodo  di 
formazione  ed  il  IJ  periodo  di  stabilità. 

Sul  valore  del  rapporto  lito-meteorologico.  —  Le  forme 
calancoidi  appartenendo  al  tipo  morfologico  estivo  dovranno 
quindi  essere  più  estese  e  frequenti  nei  climi  aridi  e  nelle  re¬ 
gioni  tropicali.  E  così  le  bads-lands  deWarid-belt  negli  Stati 
Uniti  d  America,  ove  il  clima  di  tutto  l’anno  è  simile  alle  estati 
di  Romagna,  non  sono  che  degli  immensi  anfiteatri  di  pendici 
calancoidi,  estese  non  nelle  sole  argille  bensì  anche  nelle  sabbie, 
nelle  marne,  nei  conglomerati,  nelle  crete.  Nella  geomorfa  cresta 
il  fattore  meteorologico  prevale  sul  fattore  litologico,  sì  che  l’ar¬ 
monia  tra  il  clima  e  le  forme  del  rilievo  nell’Arizona  e  nel  Co¬ 
lorado  e  molto  forte  che  non  nella  Romagna  ove  il  periodo  di 
formazione  dura  soltanto  per  una  parte  breve  dell’anno. 

Nel  ìapporto  lito-meteorologico  il  valore  dei  due  termini  non 
e  adunque  fìsso  e  costante,  ma  varia  entro  certi  limiti  :  possiamo 
considerare  come  elemento  meteorologico  ottimo  quel  clima  in  cui 
1  azione  formativa  prevale  su  quella  disgregativa  per  tutta  la 
durata  dell  anno  e  la  geomorfa  si  afferma,  anche  in  condizioni 
litologiche  sfavorevoli,  in  un  numero  elevato  di  roccie  diverse. 
Le  deste  calancoidi  comuni  nelle  marne,  conglomerati,  alluvioni, 
aigillo— sabbie  e  sabbie  nell’arid— belt  dell’America  si  limitano 
nella  Romagna,  ove  le  condizioni  meteorologiche  sono  meno  fa¬ 
vorevoli,  alle  sole  argille,  e  scompaiono  del  tutto  nelle  terre  ar¬ 
tiche,  anche  in  condizioni  litologiche  ottime. 

Ma  talora  pur  nella  Romagna  vien  fatto  di  incontrare  pen¬ 
dici  scarpate  (prive  di  creste)  nelle  stesse  argille  azzurre;  ciò 
che  ha  contribuito  a  rendere  ancor  più  complicato  il  problema 
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della  distribuzione  geografica  delle  forme  calancoidi.  In  realtà 
le  argille  azzurre  dei  geologi  corrispondono  dal  punto  di  vista 
geomorfogenetico  ad  un  miscuglio  di  roccie  fondamentalmente 
diverse;  possiamo  distinguere  due  tipi  principali:  1°  Argille- 
marne  con  unità  morfologiche  in  forma  di  parallelepipedi  penta¬ 
esagonali,  le  quali  dànno  origine  alle  caratteristiche  pendici 
cristate;  2°  argille  con  unità  morfologiche  in  forma  di  paral¬ 
lelepipedi  rettangolari  che  dànno  origine  alle  pendici  scarpate. 
L’esistenza  di  piani  di  frattura  così  regolarmente  disposti  è  con¬ 
dizionata  dalla  presenza  di  sottilissimi  straterelli  di  sabbia  che 
interessano  regolarmente  la  massa  delle  argille.  E  poi  che  nelle 
formazioni  composte  prevale  il  tratto  topografico  caratteristico 
della  roccia  più  erodibile,  così  in  queste  argille  leggermente 
sabbiose  predomina  il  carattere  della  sabbia,  e  la  formazione 
delle  creste  ne  viene  esclusa. 

Nell’arid-belt  dell’America  del  Nord  invece  ove  il  clima 
meglio  armonizza  con  la  esistenza  e  la  stabilità  delle  creste  que¬ 
ste  compaiono  anche  nelle  argi Ilo-sabbie.  Nelle  Spitzbergen  in¬ 
vece  dove  l’azione  disgregativa  prevale  per  tutto  l’anno  sul¬ 
l’azione  formativa  dei  fattori  meteorologici  (in  Luglio  e  Agosto 
culmina  il  processo  della  degradazione  meteorica)  incontriamo 
la  scarpata  nelle  stesse  argillo-marne,  assolutamente  prive  di 
contenuto  sabbioso. 

Conclusioni  generali.  —  Non  sempre  il  clima  di  una  re¬ 
gione  è  in  perfetta  armonia  con  il  suo  rilievo  ;  quest’ultimo  non 
corrisponde  in  genere  al  clima  di  tutto  l’anno  ma  al  clima  di 
una  parte  dell’anno,  a  quello  per  es.  dei  mesi  di  Aprile,  Maggio, 
Giugno,  od  altro.  In  questa  epoca  determinata  l’azione  forma¬ 
tiva  dei  fattori  meteorologici,  rispetto  ad  una  certa  geomorfa 
caratteristica  di  quel  rilievo,  prevale  sull’azione  disgregativa  ; 
nel  resto  dell’anno  invece  o  il  processo  di  evoluzione  si  arresta 
o  i  fatti  disgregativi  prevalgono.  Possiamo  adunque  distinguere 
nell’anno  tre  periodi:  1°  Periodo  di  formazione;  2°  periodo  di 
stabilità;  3°  periodo  di  disgregazione. 

Nella  Romagna  le  pendici  con  creste  ed  i  crateri  a  calan¬ 
chi  nelle  argille  azzurre  del  pliocene  armonizzano  con  il  clima 
dei  mesi  estivi  (15  Maggio-Luglio)  :  pioggie  rare  e  violenti  al¬ 
ternano  con  periodi  di  siccità.  In  questo  intervallo  le  creste  rag- 
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giungono  la  loro  maggiore  altezza  (1°  periodo:  di  formazione)  e  la 
conservano  inalterata  nei  mesi  di  Agosto,  Settembre,  Ottobre 
(periodo  di  stabilita).  In  Agosto  la  siccità  è  quasi  continua,  in 
Settembre  ed  Ottobre  l’azione  formativa  e  disgregativa  si  equi¬ 
valgono. 

Nel  resto  dell’anuo  la  cresta  calancoide  entra  nella  fase  di 
disgregazione,  che  culmina  in  Marzo  quando  la  forte  escursione 
diurna  della  temperatura  e  l’elevata  umidità  nel  suolo  esage¬ 
rano  i  •  fatti  di  degradazione  meteorica.  L’azione  negativa  dei 
fattori  meteorologici  è  tuttavia  poco  intensa  così  che  quando 
nel  ricorso  delle  stagioni  l’estate  riconduce  a  condizioni  favo¬ 
revoli  per  lo  sviluppo  delle  creste,  le  formazioni  dell’anno  pre¬ 
cedente  non  hanno  sofferto  che  una  leggera  attenuazione  (ottun¬ 
dimento  delle  creste). 

Il  termine  argille  azzurre  adottato  dai  geologi  è  un  termine 
piuttosto  generico  e  vago,  cui  corrisponde  dal  punto  di  vista 
geomorfogenetico  un  complesso  di  roccie  a  caratteri  e  proprietà 
fondamentalmente  diverse.  Alcune  di  esse  generano  pendici 
con  creste  e  sono  le  argille-marne  con  unità  morfologiche  in 
forma  di  parallelepipedi  penta-esagonali.  Altre  invece  dànno 
origine  a  pendici  scarpate  e  sono  le  argille  ad  unità  morfologi¬ 
che  parallelepipedo-rettangolari,  con  leggiero  contenuto  insabbia, 
a  straterelli  sottili  alternanti  nella  massa  argillosa.  Prevale  il 
carattere  della  roccia  più  erodibile  e  la  pendice  scarpata  (carat¬ 
teristica  della  sabbia)  si  afferma  per  tutto  l’ambito  della  for¬ 
mazione. 

Ma  nelle  bad-lands  dell’America,  ove  il  clima  dell’anno  so¬ 
miglia  al  clima  estivo  della  valle  Padana,  sì  che  molto  più 
intimo  è  il  rapporto  tra  la  atmosfera  e  le  forme  a  calanchi, 
queste  ultime  si  riscontrano  non  solo  nelle  argille  con  leggiero 
contenuto  sabbioso,  bensì  anche  nelle  argillo-sabbie  vere  e  pro¬ 
prie,  nelle  arenarie  e  nei  conglomerati.  Nelle  regioni  polari  in¬ 
vece  ove  il  clima  invernale  domina  nella  maggior  parte  del¬ 
l’anno  e  nei  mesi  della  breve  estate,  come  da  noi  in  Marzo, 
culmina  il  processo  della  degradazione  meteorica,  la  pendice 
scarpata  si  estende  anche  alle  argillo-marne  (Isole  Spitzbergen). 
Nel  rapporto  lito-meteorologico  (considerando  ogni  geomorfa  come 
un  raggruppamento  di  elementi  meteorologici  e  litologici)  il 
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valore  di  ognuno  dei  due  termini  può  adunque,  entro  certi  li¬ 
miti,  variare.  Possiamo  considerare  come  clima  ottimo  quel  clima 
in  cui  il  periodo  di  formazione  si  estende  alla  maggior  parte 
dell’anno  e  la  geomorfa  al  più  gran  numero  possibile  di  roccie: 
quel  clima  cioè  in  cui  la  geomorfa  sussiste  anche  in  condizioni 
litologiche  sfavorevoli.  E  possiamo  considerare  clima  limite  quel 
clima  nel  quale  la  forma  di  rilievo  presa  in  esame  solo  si  af¬ 
ferma  in  condizioni  litologiche  ottime. 

Si  possono  dunque  ritrovare  i  medesimi  tipi  di  rilievo  anche 
in  regioni  a  clima  meteorologicamente  diverso  ma  dove  esistono 
certi  elementi  meteorologici  comuni  che  determinano  la  forma¬ 
zione  della  medesima  geomorfa  e,  viceversa,  in  climi  meteoro¬ 
logicamente  identici  riscontrare,  a  parità  di  condizioni  litologi¬ 
che,  tipi  diversi  di  rilievo. 
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Tab.  I.  Tab.  II. 


Giugno 

1  Temperatura 
massima 

- r - 

||  Temperatura 
minima 

Media 

mass.  min. 

9  h  21  h 

i 

Precipitazioni 

in  mm. 

Luglio 

i  Temperatura 

massima 

Temperatura 

minima 

Media 

mass.  min.  1 

9  h  21  h 

Precipitazioni 

in  mm. 

1 

29,0 

22,6 

25,4 

1 

23,4 

16,2 

19,7 

0,3 

2 

27,9 

21,7 

24,3 

2 

24,8 

17,3 

21,0 

3 

22,0 

15,0 

18,1 

3 

26,0 

18,5 

22,6 

4 

23,0 

13,8 

18,3 

4 

23,6 

19,0 

21,6 

5,0 

5 

20,8 

14,8 

17,4 

0,3 

5 

22,8 

19,2 

20,7 

25,7 

6 

22,0 

13,6 

17,9 

6 

27,3 

17,5 

22,1 

0,8 

7 

24,7 

17,4 

20,5 

7 

25,7 

20,4 

22,9 

2,9 

8 

23,3 

14,5 

19,2 

8 

24,7 

19,0 

21,6 

0,5 

9 

23,0 

13,6 

18,0 

0,4 

9 

26,0 

18,5 

22,4 

10 

16,2 

13,9 

15,0 

19,7 

10 

25,5 

19,8 

22,9 

11 

21,9 

13,7 

18,0 

11 

28,2 

21,3 

24,8 

12 

21,9 

15,0 

18,1 

6,7 

12 

29,6 

22,0 

25,1 

13 

20,4 

44,7 

17,9 

13 

26,3 

21,1 

23,2 

14 

22,0 

14,6 

18,4 

14 

22,0 

17,2 

19,9 

15 

22,6 

14,2 

18,7 

15 

25,8 

18,6 

22,0 

16 

24,2 

17,0 

21,0 

16 

27,4 

18,2 

23,0 

17 

26,5 

19,3 

23,0 

17 

28,1 

20,1 

23,9 

18 

27,3 

21,1 

24,3 

18 

28,5 

21,7 

25,3 

19 

25,2 

20,4 

22,3 

0,6 

19 

31,3 

21,5 

26,6 

20 

25,6 

19,4 

22,7 

20 

31,9 

22,1 

27,0 

21 

26,9 

21,1 

23,1 

21 

31,0 

24,3 

27,9 

22 

26,4 

19,7 

22,6 

22 

29,3 

22,8 

26,0 

23 

27,8 

12,8 

23,6 

23 

29,4 

22,4 

26,1 

24 

29,1 

22,0 

25,2 

24 

26,2 

18,7 

22,6 

25,7 

25 

25,5 

18,5 

22,0 

25 

28,4 

22,0 

25,1 

26 

28,3 

21,1 

25,0 

26 

27,8 

21,5 

24,1 

9,2 

27 

30,1 

22,3 

26,0 

27 

27,7 

22,4 

24,5 

28 

30,9 

23,1 

27,3 

28 

26,2 

21,1 

23,4 

2,5 

29 

31,8 

24,2 

28,1 

29 

28,5 

21,7 

25,6 

30 

28,1 

23,4  1 

25,1 

2,8 

30 

28,4 

22,5 

25,3 

- 

31 

28,7 

20,9 

25,3 

Media 

25,1 

18,2  j 

21,6 

30,5 

Media 

27,1 

23,7 

72,6 
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Tab.  III.  Tab.  IV. 


1 

Agosto 

Temperatura 

massima 

Temperatura 

minima 

Media 

mass.  min. 

9  h  21  h 

Precipitazioni 

in  mm. 

Settembre 

Temperatura 

massima 

1 

Temperatura 

minima 

: 

Media 

t  mass.  min. 

9  h  21  h 

Precipitazioni 

in  mm. 

i 

30,4 

23,7 

26,9 

1 

26,8 

17,1 

21,9 

2 

31,6 

24,7 

27,9 

2 

27,9 

19,2 

23,2 

3 

33,1 

25,5 

29,3 

3 

28,2 

18,7 

23,4 

4 

33,7 

26,3 

29,7 

4 

28,2 

20,8 

24,6 

5 

31,3 

22,8 

27,7 

5 

30,0 

22,3 

25,7 

6 

31,2 

24,2 

28,0 

6 

30,6 

21,0 

25,9 

7 

29,0 

23,8 

26,0 

7 

30,4 

22,7 

25,9 

8 

30,2 

23,9 

26,9 

8 

29,1 

20,7 

24,8 

9 

29,4 

21,8 

25,6 

9 

30,1 

21,7 

25,7 

10 

27,9 

22,3 

24,5 

10 

28,5 

22,1 

24,5 

2,4 

11 

28,2 

21,8 

25,3 

0,1 

11 

22,8 

14,6 

18,0 

24,5 

12 

27,0 

21,8 

24,8 

12 

21,4 

13,9 

17,5 

13 

29,3 

21,6 

25,3 

13 

21,3 

14,1 

17,5 

14 

30,4 

21,7 

25,9 

14 

21,4 

1.2,9 

17,4 

15 

32,2 

22,7 

27,5 

15 

22,8 

15,0 

18,8 

16 

31,1 

23,0 

26,4 

16 

26,1 

17,7 

21,5 

1,0 

17 

28,9 

22,8 

25,2 

17 

21,4 

15,1 

16,8 

18 

25,2 

18,7 

21,8 

1,4 

18 

15,4 

11,6 

13,3 

19,3 

19 

21,3 

13,9 

17,7 

2,6 

19 

15,4 

11,9 

13,7 

5,4 

20 

24,0 

15,7 

19,7 

20 

19,9 

12,2 

15,9 

10,4 

21 

25,8 

17,3 

21,4 

21 

19,9 

14,2 

16,9 

22 

27,2 

18,1 

22,7 

22 

21,9 

14,9 

18,2 

23 

29,0 

20,6 

24,5 

23 

21,5 

14,7 

17,7 

24 

30,5 

23,1 

26,1 

24 

20,2 

15,0 

16,9 

25 

31,2 

21,2 

26,3 

25 

16,9 

11,6 

13,6 

3,4 

26 

31,3 

24,0 

27,2 

26 

15,5 

9,2 

12,2 

27 

29,7 

22,0 

25,4 

27 

17,2 

9,6 

13,0 

28 

26,2 

19,8 

22,3 

28 

16,3 

10,5 

13,1 

29 

22,6 

14,7 

18,4 

29 

17,3 

9,9 

13,6 

30 

24,1 

14,7 

19,6 

30 

15,2 

9,7 

12,9 

31 

25,6 

16,9 

21,3 

Media 

28,7 

21,1 

24,8 

Media 

22,7 

15,5 

18,8 

66,4 
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Tab.  V.  Tab.  VI. 


i. 

X! 

0 

4-> 

0 

Temperatura 

massima 

1 

Temperatura 

minima 

c2  2™ 

ÀC 

■È?  CO 

^  'JìrZ 

Oj  — 

Zi  -J-1 

Precipitazioni 
in  mm. 

- - 

Novembre 

Temperatura 

massima 

Temperatura 

minima 

Media 

mass.  min. 

9  h  21  h 

Precipitazioni 

in  mm. 

1 

1 

17,1 

10,6 

13,9 

i 

13,8 

9,5 

11,2 

22,1 

2 

18,5 

12,0 

15,1 

2 

13,6 

10,1 

11,8 

2,2 

3 

19,5 

15,0 

16,7 

3 

13,2 

9.1 

11,0 

1,0 

4 

22,0 

14,7 

17,8 

4 

13,8 

9,6 

11,7 

0,7 

5 

21,4 

14,9 

17,6 

5 

15,4 

11,0 

12,7 

6 

19,8 

15,5 

17,2 

0,5 

6 

15,3 

11,0 

12,8 

0,8 

7 

20,2 

15,5 

17,3 

3,3 

7 

18,8 

13,2 

16,1 

4,3 

8 

20,3 

15,0 

17,4 

8 

17,6 

13,8 

15,1 

5,3 

9 

21,2 

15,5 

17,9 

9 

14,2 

11,5 

12,8 

2,3 

10 

19,1 

14,5 

16,1 

10 

14,0 

10,9 

12,1 

11 

16,8 

10,1 

13,1 

11 

12,6 

9,3 

10,5 

12 

16,2 

11.0 

13,2 

12 

11,4 

7,1 

8,9 

13 

16,9 

11,6 

13,5 

13 

9,7 

6,8 

7,8 

14 

18,2 

12,0 

15,0 

14 

14 

9,9 

5,8 

7,6 

15 

15,6 

12,5 

13.9 

12,7 

15 

8,1 

2,5 

4,4 

16 

14,3 

13,0 

13,8 

17,7 

16 

5,2 

2,5 

4,1 

17 

17,6 

13,6 

15,1 

1,0 

17 

8,2 

4,2 

6,1 

18 

16,9 

13,7 

14,7 

18 

12,5 

6,5 

8,7 

19 

17,5 

12,7 

14,8 

19 

16,2 

7,2 

12,8 

4,7 

20 

17,2 

12,7 

14.8 

20 

12,2 

7,8 

8,9 

21 

18,6 

12,8 

15,3 

21 

10,2 

6,7 

7,9 

22 

19,1 

13,2 

15,9 

22 

10,3 

5,1 

7,6 

23 

19,6 

14,2 

16,7 

23 

11,0 

5,8 

8,0 

24 

20,0 

14,4 

16,7 

24 

11,8 

6,6 

9,2 

25 

19,5 

14,1 

15,9 

25 

16,6 

10,0 

12,5 

26 

15,0 

13,4 

14,1 

26 

17,2 

10,7 

13,4 

27 

14,6 

9,4 

11,0 

9,4 

27 

14,4 

7,0 

10,9 

28 

11,7 

8,3 

9,7 

28 

13,2 

7,9 

10,2 

29 

10,5 

7,2 

8,7 

8,4 

29 

11,6 

6,8 

8,7 

30 

9,5 

7,5 

8,7 

2,7 

30 

8,9 

2,9 

6,3 

31 

14,5 

9,1 

11,8 

2,5 

Media 

17,4 

12,5 

14,6 

59,3 

Media 

12,7 

9,0 

10,1 

43,4 
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Tab.  VII.  Tab.  Vili. 


Dicembre 

Temperatura 

massima 

Temperatura 

minima 

■ 

Media 

mass.  min. 

9  h  21  h 

Precipitazioni 

in  mm. 

Gennaio 

Temperatura 

massima 

Temperatura 

minima 

Media 

mass.  min. 

9  li  21  h 

’S 

O 

•  rH  • 

§  a 
s 

P* 

‘3  J 

0> 

u 

Ph 

1 

7,7 

2,0 

4,7 

1 

1,8 

-1,2 

—  0,3 

2 

7,4 

5,7 

6,2 

4,1 

2 

1,2 

-2,0 

-0,7 

3 

9,3 

4,2 

6,3 

3 

0,4 

-1,6 

-0,7 

4 

10,2 

4,1 

7,3 

4 

0,7 

-1,3 

-0,2 

0,2 

5 

10,6 

5,0 

7,1 

5 

2,8 

0,0 

1,3 

6 

8,0 

3,2 

5,3 

6 

2,6 

0,4 

1,6 

7 

7,2 

3,7 

5,6 

1,0 

7 

3,8 

0,0 

1,5 

3,9 

8 

6,3 

4,0 

4,8 

7,0 

8 

2,3 

-1,6 

0,1 

0,1 

9 

4,2 

2,9 

3,4 

5,9 

9 

8.9 

1,1 

4,9 

10 

4,4 

1,5 

3,1 

19,9 

10 

7,2 

3,2 

4,4 

11 

6,9 

3,0 

4,7 

11 

5,7 

1,8 

3,4 

12 

7,8 

3,5 

5,6 

12 

7,0 

3,2 

4,4 

13 

7,5 

1,3 

4,3 

13 

6,9 

2,1 

4,1 

14 

7,0 

2,4 

3,8 

0,6 

14 

6,3 

1,8 

4,1 

15 

6,9 

2,4 

3,7 

15 

5,1 

2,2 

3,7 

16 

6,2 

2  2 

3,7 

16 

6,0 

2,2 

3,4 

17 

5,0 

2,1 

3,6 

17 

6,1 

1,3 

3,3 

18 

4,7 

1,3 

2,5 

18 

3,4 

-2,2 

—  0,2 

19 

3,2 

0,6 

1,6 

19 

1,9 

-  1,3 

0,4 

0,2 

20 

1,7 

0,3 

0,9 

20 

2,8 

1,6 

2,1 

3,7 

21 

1,2 

0,0 

0,7 

21 

3,6 

1,1 

1,9 

22 

2,2 

0,1 

1,1 

22 

3,0 

1,0 

1,8 

23 

2,2 

0,6 

1,2 

23 

2,8 

0,6 

1,5 

24 

2,8 

1,0 

1,8 

24 

1,3 

-2,9 

-1,2 

25 

2,0 

0,8 

1,2 

25 

1,2 

-2,4 

-1,0 

26 

3,8 

0,0 

1,1 

26 

1,3 

-2,4 

-0,7 

27 

2,4 

—  0,2 

1,0 

4,3 

27 

4,0 

-2,2 

0,8 

28 

2,2 

-0,4 

0,9 

7,0 

28 

7,8 

1,0 

3,3 

* 

29 

2,0 

-1,8 

-0,4 

29 

9,1 

—  0,8 

3,4 

30 

0,3 

-2,6 

-1,3 

1,4 

'  30 

7,5 

1,0 

3,6 

31 

0,6 

—  5,0 

-3,1 

31 

6,7 

-2,1 

2,6 

Media 

4,9 

1,5  J 

3,0 

51,5 

Media 

4,2 

0,1 

1,8 

6,1 

19 
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Tab.  IX.  Tab.  X. 


Febbraio 

Temperatura 

massima 

cS 

U 

*-i  .3 
®  cj 

pj  .3 

s  a 

<D 

Eh 

Media 

mass.  min. 

9  h  21  h 

Precipitazioni 

in  mm. 

Marzo 

Temperatura 

massima 

Temperatura 

minima 

Media 

mass.  min. 

9  li  21  h 

Precipitazioni 

in  mm. 

1 

5,8 

-  0,3 

2,8 

1 

12,3 

5,4 

8,7 

2 

6,6 

1,6 

3,6 

2 

12,2 

7,6 

9,8 

3 

5,5 

-0,6 

2,3 

o 

O 

13,6 

6,7 

9,3 

4 

3,5 

0,7 

1,8 

0,5 

4 

10,4 

5,0 

7,3 

5 

4,9 

1,3 

2,7 

5 

13,0 

4,7 

8,6 

6 

3,0 

1,0 

1,8 

1,6 

6 

14,7 

6,6 

10,6 

7 

4,4 

1,2 

3,1 

6,2 

7 

14,7 

7,6 

10,7 

8 

7,6 

3,8 

4,9 

8 

14,8 

8,0 

10,9 

9 

4,0 

0,2 

1,8 

6,9 

9 

15,8 

7,7 

11,4 

10 

2,9 

—  0,5 

1,0 

10 

17,2 

10,0 

13,1 

11 

2,6 

—  3,8 

-1,2 

11 

12,8 

6,0 

8,9 

12 

0,6 

-4,1 

-1,1 

6,7 

12 

15,3 

7,4 

10,7 

0,9 

13 

2,0 

0,2 

1,1 

3,8 

13 

11,8 

7,2 

8,9 

14 

4,8 

0,8 

2,4 

1,5 

14 

10,4 

4,1 

7,3 

15 

3,2 

1,7 

2,3 

1,3 

15 

13,3 

6,0 

9,5 

16 

4,6 

1,9 

3,4 

16 

15,3 

5,3 

10,1 

17 

6,1 

2,6 

4,0 

17 

16,3 

7,9 

10,9 

18 

5,4 

2,0 

3,2 

18 

17,5 

6,2 

9,8 

19 

7,5 

1,7 

4,5 

19 

14,4 

5,3 

9,8 

20 

8,0 

2,0 

4,7 

0,5 

20 

10,3 

5,1 

8,1 

21 

5,0 

2,5 

3,3 

8,8 

21 

10,0 

5,0 

7,7 

22 

2,5 

0,1 

1,4 

6,3 

22 

8,0 

3,9 

5,3 

22,5 

23 

5,1 

0,7 

2,4 

23 

11,8 

3,2 

7,0 

3,6 

24 

3,0 

0,5 

1,8 

2,6 

24 

9,1 

5,4 

7,1 

0,3 

25 

7,2 

2,2 

4,9 

25 

10,7 

5,6 

7,2 

0,3 

26 

9,0 

3,1 

5,6 

26 

8,4 

3,5 

5,9 

10,4 

27 

11,4 

4,2 

7,7 

27 

9,6 

1,8 

5,5 

11,4 

28 

13,4 

7,5 

9,8 

7,6 

28 

12,0 

5,7 

8,4 

29 

7,9 

2,7 

5,0 

30 

8,4 

2,3 

4,8 

31 

8,5 

1,9 

1,1 

Media 

5,3 

1,3 

3,1 

54,3 

Media 

12,3 

5,5 

8,5 

53,5 

® 

n 

a 

< 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

30 
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a 

<D 

EH 


ce  £  55 


«as 

fi 


13,0 

2,7 

7,6 

13,7 

4,1 

8,7 

11,4 

3,8 

7,2 

9,1 

3,7 

6,1 

11,0 

3,0 

6,5 

11,5 

5,5 

!  8,0 

14,3 

5,8 

9,9 

16,1 

7,7 

11,8 

17,4 

9,8 

13,1 

17,7 

11,8 

14,5 

18,4 

11,3 

14,4 

19,8 

12,1 

15,6 

20,8 

13,1 

17,0 

18,8 

13,4 

15,7 

19,0 

11,5 

15,2 

19,7 

11,4 

15,7 

18,3 

11,6 

14,8 

16,5 

13,1 

14,4 

13,9 

11,5 

12,4 

18,8 

10,4 

15,1 

18,6 

12,6 

14,9 

17,1 

12,2 

14,5 

18,6 

12,3 

15,1 

17,5 

10,4 

12,8 

12,7 

8,2 

10,1 

16,0 

8,7 

12,3 

11,6 

6,7 

8,6 

16,6 

7,3 

12,1 

17,8 

11,0 

14,4 
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Tab.  XIII. 


L'altezza  delle  > 
creste  è  data  in 
cm.  ed  il  rileva¬ 
mento  fu  eseguito 
al  principio  d’ogni 
mese. 

Gennaio 

■ 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

I  Agosto 

Settembre 

ì 

Ottobre 

Novembre 

1 

Dicembre 

Ia  cresta 

140 

140 

136 

136 

135 

137 

144 

144 

143 

143 

141 

140 

IIa 

210 

208 

207 

207 

207 

208 

212 

213 

213 

212 

211 

210 

% 

IIIa  » 

130 

129 

129 

129 

130 

130 

132 

131 

131 

130 

130 

130 

IV  a  » 

320 

316 

315 

315 

314 

315 

316 

320 

320 

320 

320 

320 

V*  » 

200 

189 

188 

187 

188 

188 

202 

202 

201 

201 

200 

200 

Valore  medio 

200 

196,4 

195 

194,8 

194,8 

195,6 

201 

202 

201,6 

201,2 

200 

200 

[ms.  pres.  4  maggio  -  ult.  bozze  16  luglio  1913]. 


SULLA  PROBABILE  ESISTENZA 


DI  UNA 

NOTEVOLE  DISLOCAZIONE  NELLE  FORMAZIONI  MESOZOICHE 

DEI  PIZZONI  DI  LAVENO 


Nota  preliminare  dell’ing.  Guido  Pullé 


Durante  i  lavori  di  rilevamento  recentemente  intrapresi  a  cura 
del  R.  Ufficio  Geologico  nella  regione  posta  ad  oriente  del  Ner¬ 
bano,  ebbi  luogo  di  fare  alcune  escursioni  attraverso  la  Valtra- 
vaglia  e  i  monti  di  Laveno,  le  quali  mi  permisero  di  constatare 
l’utile  grandissimo  che  per  un  rilievo  definitivo  potrà  trarsi 
dalle  osservazioni  dei  geologi  che  già  percorsero  i  luoghi,  e,  so¬ 
pratutto,  da  quelle  che  fornirono  al  prof.  Taramelli  così  abbon¬ 
dante  materia  di  studio  l. 

Le  ricerche  stratigrafiche  e  orogenetiche  dell’illustre  pro¬ 
fessore  costituiranno  senza  dubbio  una  base  preziosissima,  quan¬ 
tunque  non  sia  difficile  constatare  che  il  rilievo  di  dettaglio 
condurrà  certamente  a  qualche  variazione  notevole  nell’inter¬ 
pretazione  della  tettonica  regionale. 

Con  riserva  di  tutte  quelle  deduzioni  che  potranno  farsi  in 
base  ad  uno  studio  particolareggiato,  io  credo  opportuno  far 

1  Taramelli  T.,  Materiali  per  la  carta  geologica  della  Svizzera. 
Voi.  XVII,  Berna,  1880.  Spiegazioni  al  foglio  XXIV  Dufour  colorito  geo¬ 
logicamente  dai  sigg.  Spreafico  e  Negri;  Osservazioni  stratigrafiche  sulla 
Valtravaglia.  Rend.  R.  Istituto  Lombardo.  Marzo,  1885;  I  tre  laghi.  Stu¬ 
dio  geologico  orografico.  Milano,  1903;  Note  geologiche  sul  bacino  idrogra¬ 
fico  del  fiume  Ticino.  Roma,  Tip.  R.  Acc.  Lincei,  1885;  Alcune  altre  osser¬ 
vazioni  stratigrafiche  sulla  Valtravaglia.  Rend.  R.  Istituto  Lombardo,  se¬ 
rie  II,  voi.  XXXVIII,  1905. 
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osservare  fin  d’ora  la  probabilità  dell’esistenza  di  una  no¬ 
tevole  dislocazione  nelle  formazioni  mesozoiche  dei  Pizzoni  di 
Laveno. 


* 

*  * 

È  nota  ai  geologi  che  si  occuparono  della  regione  una  zona 
di  scisti  marnosi  e  bituminosi  che  affiorano  sulla  sponda  orien¬ 
tale  del  Verbano,  in  prossimità  del¬ 
l’imbocco  nord  della  galleria  di 
Laveno,  a  breve  distanza  da  quel 
caratteristico  masso  di  dolomia, 
detto  Sass  Galet,  che  staccato 
dalle  ripide  balze  strapiombanti 
sulle  cristalline  acque  del  lago,  si 
innalza  isolato  e  bizzarro  sopra  il 
loro  livello. 

Il  Taramelli,  in  base  allo  studio 
di  alcuni  bivalvi  raccolti  nell’au¬ 
tunno  del  1884,  riferì  dapprima 
questa  zona  all’infralias  ;  ma  un  più 
accurato  esame  degli  stessi  fossili, 
fatto  dal  prof.  Tommasi,  lo  in¬ 
dusse  a  ritenere  posteriormente 
questo  terreno  come  più  antico  nella 
serie  del  trias. 

Il  Mariani  1  e  lo  Schmidt  2  in  due  profili  condotti  paral¬ 
lelamente  alla  sponda  del  lago  da  Germignaga  a  Laveno,  lo 
hanno  attribuito  al  raibliano.  Non  mi  è  noto  per  altro  che  vi 
ritrovassero  fossili  caratteristici. 

Fu  nell’autunno  scorso  che,  dopo  molte  ricerche,  io  ebbi  la 
fortuna  di  trovarvi  alcuni  avanzi  di  pesci  e  un  pesciolino  in¬ 
tero  in  perfetto  stato  di  conservazione  che  fu  inviato  al  pro- 

1  Mariani  E.,  Su  alcuni,  fossili  del  trias  nei  dintorni  di  Porto  T  al- 
tr araglia.  Atti  Soc.  It,  Se,  Nat.,  Milano,  voi.  XL,  1900;  Appunti  geologici  sul 
secondario  della  Lombardia  occidentale ,  ibidem,  voi.  XLIII,  1904. 

2  Schmidt  und  Steimann,  Umgebung  von  Lugano.  Eclogae  Geol. 
Helv.,  voi.  II,  n.  1,  1890,  Losanna. 


Sass  Galet 


SPOSTAMENTO  NELLE  FORMAZIONI  MESOZOICHE 


295 


fessor  Bassani.  Il  chiaro  professore,  cui  rendo  vive  grazie  per 
l’accurato  studio  intrapreso,  lo  ha  riferito  al  gen.  Pholidophoru s 
e  ne  sta  attualmente  curando  la  determinazione  specifica.  Sem¬ 
bra  nondimeno  che  la  specie  sia  più  che  ad  altre  affine  a  quelle 
riscontrate  negli  scisti  triassici  di  Seefeld,  Lumezzana,  Gif- 
foni,  ecc.;  ed  io  non  dubito  che  questo  prezioso  orizzonte 
possa  riferirsi,  con  concorde  parere  dei  geologi  che  se  ne  oc¬ 
cuparono,  alla  base  del  trias  superiore. 

La  zona  calcareo-marnosa  in  parola  ha  un  andamento 
interessante.  Essa  presenta  il  suo  massimo  sviluppo  al  casello 
122  della  ferrovia  Novara-Pino,  dove  tuttavia  la  sua  potenza 
non  supera  una  ventina  di  metri,  e  quivi  è  diretta  a  NNE 
con  pendenza  di  circa  60°  ad  0.  In  questo  senso  sparisce 
sotto  le  acque  del  lago;  ma  se  si  risale  l’affioramento  in 
direzione,  si  vedono  gli  strati  incurvarsi  subito  a  monte  della 
linea  ferroviaria  e  ritagliarla  poco  dopo  in  immediata  vici¬ 
nanza  dell’imbocco  della  galleria.  A  valle  della  linea  la  for¬ 
mazione  scistosa,  notevolmente  assottigliata,  si  perde  sotto  un 
abbondante  detrito  e  sembra  spingersi  di  nuovo  sotto  le  acque 
del  lago. 

E  evidente  che  l’andamento  degli  strati  è  qui  complicato  di 
una  curva  secondaria,  ma  che  essi  corrono  in  realtà  parallelamente 
alla  sponda  del  Verbano  con  direzione  generale  NE  e  pen¬ 
denza  ad  ovest. 

Ne  risulta  che,  se  non  sono  avvenute  inversioni  di  stratifi¬ 
cazione,  le  quali  sembrano  assai  improbabili  in  questo  punto, 
la  dolomia  sottoposta  agli  scisti  è  infraraibliana.  Il  suo  co¬ 
lore  giallastro,  la  sua  struttura  cerea,  la  perfetta  affinità  lito¬ 
logica  colla  dolomia  della  vicina  Bocca  di  Calde,  in  cui  il  Mariani  \ 
scoperse  fossili  appartenenti  al  piano  ladinico  confermerebbero 
questa  ipotesi. 

E  poiché  l’andamento  della  zona  marnosa  prova  che  questa 
stessa  dolomia  si  spinge  fino  a  Sass  Galet,  mentre  a  nord 
di  questa  località  cominciano  ad  affiorare  le  formazioni  del 
retico  superiore  e  del  lias  senza  interposizione  dei  piani  inter¬ 
medi,  se  ne  deve  dedurre  l’esistenza  di  un  contatto  anormale. 


1  Op.  cit. 
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Risalendo  i  numerosi  valloni  che  con  breve  corso  scendono 
precipitosamente  al  lago  dalle  pendici  dirupate  dei  Tizzoni,  la 
cui  grande  massa  sembra  essenzialmente  costituita  da  calcari 
retici  e  giuresi,  non  ci  fu  possibile  trovare  in  posto  che  questa 
dolomia  giallastra,  affiorante  con  discreta  continuità  fra  la  mo¬ 
rena  e  il  detrito  dei  calcari  con  selce  fino  al  contatto  conquesti. 

Le  formazioni  essendo  fortemente  raddrizzate  e  sensibilmente 
concordanti,  lo  scorrimento  che  sembra  essere  avvenuto  non  ri¬ 
sulta  molto  evidente  all’occhio;  tuttavia  se  ne  potrebbe  avere  un 
indice  in  una  brusca  variazione  nell’andamento  delle  curve  di 
livello,  che,  a  partire  dalla  linea  di  affioramento  del  contatto, 
si  ravvicinano  notevolmente  portando  a  rilevante  altezza  le  for¬ 
mazioni  postriassiche. 

Risalendo  il  torrente  del  Sasso  e  traversando  i  Pizzoni  di 
Laveno  per  il  passo  del  Cuvignone,  si  segue  regolarmente  la 
serie  geologica  dal  Lias  al  Trias  superiore;  ma  proseguendo  per 
Vararo  e  di  qui  salendo  al  Sasso  del  Ferro,  si  vede  ben  presto 
la  dolomia  principale  venire  a  contatto  coi  calcari  del  Lias 
secondo  una  linea  che  si  dirige  a  NE  e  sembra  ricongiungersi 
all’altra  che,  partendo  da  Sass  Galet,  corre  parallelamente  al 
crinale  dei  Pizzoni  sul  loro  versante  settentrionale. 

Queste  due  linee  limiterebbero  quindi  una  massa  dislocata 
la  quale  costituirebbe  il  dosso  dei  Pizzoni. 

Riservandoci  di  parlare  con  maggior  chiarezza  e  precisione 
di  questo  importante  fenomeno  tettonico  dopo  la  prossima  cam¬ 
pagna  geologica,  notiamo  fin  d’ora  che  un  rilievo  dettagliato 
dimostrerà  l’esistenza  di  molte  altre  fratture  non  ancora  segna¬ 
late  che  hanno  profondamente  spezzato  la  massa  dei  terreni 
secondari,  ed  alla  cui  scoperta  ci  hanno  avviato  e  ci  avviano 
gli  importanti  studi  del  prof.  Taramelli. 

Roma,  marzo  1913. 


[ras.  pres.  31  marzo  -  ult.  bozze  16  luglio  1913]. 


SULLA  GENESI 

DEI  GIACIMENTI  SOLFIFERI  DI  SICILIA 


Comunicazione  dell’ing.  P.  Toso 


I  giacimenti  solfiteli  di  Sicilia,  che  rappresentano  la  mag¬ 
gior  ricchezza  mineraria  italiana,  sono  ancora  un’incognita  per 
quanto  riguarda  la  loro  genesi.  Di  questo  problema,  a  cui  si 
annette  una  grande  importanza  pratica  per  le  ricerche  e  per 
giudicare  sull’avvenire  dell’industria  solfifera,  si  occuparono 
molti  geologi  fra  cui  :  F.  Hoffmann,  C.  Gemellaro,  Maravigna, 
A.  Pailiette,  L.  von  Bucli,  Ch.  Saint  Claire  Deville,  Bischof, 
Schwarzenberg,  Stoppani,  Mottura,  Omboni,  Lasaulx,  Dienlafait, 
Baldacci,  Travaglia,  G.  Spezia  e  S.  Gounod. 

L’ing.  G.  Aichino,  nel  suo  studio  intitolato  Lo  Zolfo,  pub¬ 
blicato  nel  1897,  così  scriveva:  «Le  spiegazioni  date  della  ori- 
»  gine  dello  zolfo  dei  giacimenti  siciliani  sono  tante,  possiamo 
»  dire,  quanti  sono  quelli  che  più  o  meno  di  proposito  si  occu- 
»  parono  di  tali  giacimenti  :  nessun  scrittore  ha  creduto  di  po- 
»  tere,  senza  apportarvi  almeno  qualche  modificazione,  accettare 
»  una  delle  ipotesi,  o  teorie  che  piaccia  chiamarle,  dei  suoi 
»  predecessori:  il  che  subito  fa  dubitare  dello  scarso,  od  almeno 
»  troppo  insufficiente  fondamento  che  quelle  teorie  hanno  nella 
»  realtà  dei  fatti  ». 

L’ing.  S.  Gounod,  che  fu  l’ultimo  a  studiare  l’argomento, 
pubblicò  i  suoi  studi  a  Palermo  nel  1897  col  titolo  Contnbu- 
tion  à  l’étude  de  la  formation  dii  soufre  de  Sicile,  e  concluse 
col  dire  non  potersi  ancora  risolvere  il  problema  dell’origine  dei 
minerali  di  solfo  senza  la  scoperta  di  nuovi  fatti. 

Le  varie  ipotesi  formulate  dai  predetti  geologi,  come  ben 
osservò  il  prof.  Spezia,  quantunque  differenti  in  molti  punti, 
possono  ridursi  a  due  classi  :  di  cui  una  ha  per  base  la  ridu- 
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zione  del  gesso  e  l’altra  esclude  l’intervento  del  gesso  ed  am¬ 
mette  l’origine  endogena  del  solfo. 

Questa  stessa  divergenza  delle  opinioni  sull’origine  del  solfo, 
noi  la  troviamo  nella  risoluzione  di  un  altro  problema  del  tutto 
analogo  e  cioè  dell’origine  dei  giacimenti  metalliferi  irregolari 
e  principalmente  di  quelli  aventi  forma  di  filoni  di  contatto  o 
di  filoni-strato;  i  quali  per  alcuni  sono  di  origine  sedimentaria 
e  per  altri  di  origine  filoniana. 

Quest’ultimo  problema  panni  sia  stato  risolto  col  mio  studio 
sui  giacimenti  metalliferi  del  Massetano  e  parmi  che  le  stesse 
argomentazioni,  in  esso  addotte  per  risolvere  tale  problema,  val¬ 
gano  per  quello  dell’origine  dei  giacimenti  solfiferi  siciliani  per 
le  seguenti  ragioni. 

Ricordo  che  molti  geologi  sostennero  come  i  filoni-strato  me¬ 
talliferi  sono  di  origine  sedimentaria,  basandosi  su  due  fatti  e 
cioè  : 

1°  (  he  i  minerali  presentano  una  struttura  propria  degli 
strati  sedimentari,  essendo  per  lo  più  formati  di  straterelli  di 
minerale  alternati  con  roccia  sterile,  e  come  suolsi  dire,  hanno 
una  struttura  listata  ; 

2°  Che  le  roccie  incassanti  i  filoni,  anche  se  porose,  non 
sono  per  nulla  iniettati  di  minerali,  anzi  il  distacco  è  netto, 
il  che  non  avrebbe  dovuto  succedere  se  questi  filoni-strato  fossero 
dovuti  ad  emanazioni  endogene  metallifere  insinuatesi  fra  le 
roccie  sedimentarie,  ossia  fossero  filoniane. 

Ho  potuto  dimostrare  come  queste  due  argomentazioni  erano 
basate  sopra  un  errore,  dopo  che  ebbi  rilevato  nei  giacimenti 
del  Massetano  un  nuovo  fatto  importante  per  lo  studio  dei  gia¬ 
cimenti  metalliferi  e  che  qui  riassumo. 

Verificai  nelle  miniere  del  Massetano  come  le  emanazioni 
metallifere  si  introdussero  fra  i  banchi  sedimentari,  non  solo 
percorrendo  le  loro  fratture  regolari  formando  in  esse  dei  re¬ 
golari  filoni  di  frattura  ;  ma  che  percorsero  pure,  nella  loro  sa¬ 
lita  verso  1  esterno,  vani  di  altra  natura,  finora  non  presi  in 
considerazione,  e  cioè  gli  interstizii  prodotti  dagli  scorrimenti 
che  si  effettuarono  tra  banchi  di  diversa  compattezza,  quando 
il  terreno  venne  ad  assumere  dei  corrugamenti  e  con  essi  si  re¬ 
sero  possibili  le  emanazioni  endogene.  Durante  la  formazione 
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di  questi  corrugamenti  nei  banchi  più  profondi  si  produssero 
delle  esili  crepe  verticali  e  nei  banchi  più  superficiali  degli 
scorrimenti  e  quindi  dei  vuoti  che  permisero  un  facile  passag¬ 
gio  al  sollevarsi  verso  l’esterno  delle  emanazioni  metallifere, 
dapprima  per  le  strette  fratture  verticali  e  dopo  nei  piani  di 
scorrimento  più  pianeggianti,  dove  trovarono  le  condizioni  più 
propizie  per  depositare  il  minerale,  sempre  con  struttura  listata, 
talora  sotto  forma  di  grandi  ammassi  irregolari,  talora  sotto 
forma  di  filoni  strati. 

Devesi  a  questi  fenomeni  di  scorrimento  se  noi  incontriamo 
le  maggiori  concentrazioni  metallifere  nelle  formazioni  sedi¬ 
mentarie  più  superficiali,  mentre  a  grandi  profondità  è  a  ri¬ 
tenersi  si  prolunghino  solo  stretti  filoni  di  frattura. 

Il  fatto  poi  che  nei  filoni-strati  le  emanazioni  metallifere 
non  iniettarono  di  minerale  le  rocce  incassanti,  anche  se  porose, 
lo  si  deve  alla  grande  pressione  e  temperatura  di  cui  erano 
dotate  le  emanazioni  metallifere  sotto  forma  di  vapori,  analoga¬ 
mente  di  quello  che  succede  nei  noti  soffioni  boraciferi.  Le  cor¬ 
renti  vaporose  metallifere  hanno  più  tendenza  ad  assorbire  le 
acque  di  infiltrazione  penetrate  fra  le  rocce  incassanti,  anziché 
produrre  iniezioni  e  quindi  mineralizzazioni  entro  le  pareti. 

In  conclusione  i  giacimenti  metalliferi  di  contatto  ed  i  filoni- 
strati  anche  se  hanno  tutta  l’apparenza  di  giacimenti  sedimen¬ 
tari  sono  dei  filoni  che  io  chiamai  filoni  di  scorrimento. 

Se  noi  portiamo  nel  campo  degli  studii  dei  giacimenti  sol- 
fiferi  il  concetto  dei  filoni  di  scorrimento,  viene  ovvia  l’idea 
che  possa  parimenti  essere  erroneo  il  principio  adottato  fin  qui 
da  tutti  i  geologi  che  il  minerale  solfifero,  perchè  listato  (so¬ 
nato),  viene  a  dimostrare  l’origine  sedimentaria  di  tutti  i  giaci¬ 
menti  solfi  feri  entro  bacini  lacustri  e  di  estuario;  c  debbasi  in¬ 
vece,  analogamente  a  quanto  succede  nei  giacimenti  metalliferi, 
ammettersi  che  le  emanazioni  di  idrocarburi,  ossia  le  attuali 
maccalube  tanto  frequenti  nei  centri  solfiferi,  possano  in  alcuni 
casi  essersi  insinuate  fra  i  banchi  di  gesso,  dopo  la  loro  forma¬ 
zione;  e  colla  riduzione  dei  gessi  esse  abbiano  prodotto  giaci¬ 
menti  irregolari  di  minerale  di  solfo  intercalati  fra  i  banchi  di 
gesso. 
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Ciò  premesso  dirò  che  dei  giacimenti  solfiferi  siciliani  gli 
ingegneri  minerarii  fecero  una  pratica  suddivisione,  basata  sulla 
loro  importanza  industriale  e  sull’andamento  ed  ubicazione  dei 
giacimenti  per  rispetto  ai  banchi  di  gesso  e  trovarono  opportuno 
di  classificare:  in  una  prima  categoria  i  giacimenti  di  forma 
amigdalare  aventi  grandi  potenze  e  piccola  estensione,  general¬ 
mente  molto  ricchi  in  solfo,  sempre  intercalati  fra  i  gessi  op¬ 
pure  fra  i  gessi  e  le  marne  plioceniche  soprastanti  :  in  una  se¬ 
conda  categoria  i  giacimenti  aventi  invece  grande  regolarità  ed 
estensione,  piccole  potenze,  generalmente  più  poveri  in  solfo, 
i  quali  tutti  si  trovano  sempre  sotto  alla  formazione  gessosa. 

Questa  suddivisione  fatta  per  caratterizzare  l’importanza 
industriale  dei  giacimenti  solfiferi  deve,  a  mio  avviso,  rappre¬ 
sentare  pure  una  classificazione  geologica  dovuta  a  diverso 
modo  di  origine  ed  a  diversa  età  geologica  dei  giacimenti  stessi. 

I  giacimenti  della  prima  categoria,  i  quali  forniscono  la 
maggior  quantità  del  solfo  prodotto  in  Sicilia,  devono  rappre¬ 
sentare,  secondo  il  mio  parere,  giacimenti  dovuti  alla  riduzione 
del  gesso,  causata  da  emanazioni  di  idrocarburi  analoghe  a 
quelle  delle  maccalube  (le  quali  sono  accompagnate  da  acque 
salse,  silicee  e  sali  di  stronzio)  ed  esse  dovettero  insinuarsi 
tra  i  banchi  gessosi,  dopo  la  loro  formazione  e  cioè  durante  il 
pliocene. 

L’analogia  dei  giacimenti  solfiferi  di  prima  categoria  coi 
filoni  di  scorrimento  metalliferi  del  Massetano  è  completa,  sia 
per  la  loro  disposizione  fra  gli  strati  sedimentari  incassanti,  sia 
per  la  struttura  listata  dei  minerali.  Aggiungerò  ad  esempio  che 
mentre  nel  filone  piritoso-cuprifero  di  Boccheggiano,  arrivati  coi 
lavori  di  scavo  alla  profondità  di  circa  200  m.  irruppero  in 
miniera  acque  calde  e  gaz  che  rappresentano  l’ultima  fase  delle 
emanazioni  endogene  generatrici  di  quel  filone  di  scorrimento; 
analogamente  nella  solfara  di  Trabonella,  arrivati  coi  lavori  alla 
stessa  profondità,  recentemente  si  verificò  un’irruzione  di  un’e¬ 
norme  quantità  di  gaz  idrocarburi  che  devono  egualmente  rap¬ 
presentare  l’ultima  fase  delle  emanazioni  che,  infiltratesi  fra  i 
banchi  di  gesso,  produssero  solfo  colla  loro  riduzione. 

I  giacimenti  solfiferi  di  prima  categoria  sarebbero  perciò 
dei  veri  filoni  di  scorrimento,  che  diversificano  dai  filoni  metal- 
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liferi  solo  pel  fatto  che  questi  ultimi  hanno  per  ganga  le  rocce 
distaccatesi  dalle  pareti  incassanti,  mentre  i  giacimenti  solfiferi 
di  prima  categoria  avrebbero  per  minerale  utile  il  prodotto 
della  riduzione  delle  roccie  gessose  incassanti  e  cioè  il  solfo 
e  per  sterile  o  ganga  le  deposizioni  di  celestina,  silice  e  bitume 
portate  dalle  emanazioni  endogene. 

I  banchi  di  calcare  concrezionato  o  siliceo  non  sarebbero 
che  banchi  di  calcare  detto  solfìfero,  perchè  contemporaneo  alla 
formazione  gessosa,  i  quali  subirono  per  effetto  delle  emana¬ 
zioni  endogene  un’azione  metasomatica. 

I  giacimenti  solfiferi  di  seconda  categoria  per  la  loro  grande 
regolarità  ed  estensione,  per  le  minori  dislocazioni  subite  pre¬ 
sentano  invece  tutti  i  caratteri  di  depositi  di  sedimentazione 

avvenuti  entro  bacini  lacustri  prima  della  formazione  gessosa  e 
» 

prodotti  da  emanazioni  di  maccalube  mioceniche  che  dovevano 
contenere  in  prevalenza  dell’acido  solfidrico,  dalla  cui  decompo¬ 
sizione  si  originò  il  solfo  dei  minerali. 

Simile  variazione  della  natura  dei  gaz  delle  maccalube,  attual¬ 
mente  sviluppanti  quasi  esclusivamente  degli  idrocarburi,  trova 
una  giustificazione  nel  fatto,  da  tutti  ammesso,  che  la  natura 
delle  emanazioni,  fornite  da  una  stessa  sorgente,  varia  col  tempo 
trascorso  dal  principio  dell’eruzione,  il  che  è  comprovato  dagli 
studi  comparativi  eseguiti  sulle  emanazioni  dell’Etna,  dove  si 
verifica  che  in  un  dato  momento  la  natura  delle  fumarole 
in  diversi  punti  varia  colla  distanza  di  essi  dal  focolare  di 
eruzione. 

L’esistenza  di  giacimenti  solfiferi  di  natura  sedimentaria  infe¬ 
riori  al  gesso,  e  di  giacimenti  superiori  ai  banchi  di  gesso,  oppure 
ad  essi  intercalati,  di  natura  filoniana,  fa  supporre  che  coll’abbas¬ 
samento  del  terreno,  iniziatosi  col  miocene  superiore,  si  dovettero 
produrre  dapprima  ristretti  e  poco  profondi  avvallamenti  lacustri 
in  cui  il  solfo,  decompostosi  dall’acido  solfidrico  sviluppatosi  da 
emanazioni  endogene,  trovò  condizioni  propizie  per  deporsi,  forse 
perchè  gli  idrocarburi  Io  protessero  dalla  solfatizzazione  :  col  pro¬ 
gredire  dell’abbassamento  del  terreno  e  coll’allargarsi  e  profondasi 
dei  bacini,  il  solfo  dovette  produrre  la  solfatizzazione  del  bicarbo¬ 
nato  di  calce  contenuto  nelle  acque  e  si  ebbe  la  formazione 
gessosa,  tanto  più  estesa  dei  giacimenti  solfiferi  da  essa  coperti, 
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assumendo  grandi  potenze  giustificate  dalla  durata  del  periodo 
di  tempo  in  cui  durò  l’attività  delle  emanazioni  stesse.  Le  stesse 
emanazioni,  venendo  infine  a  percorrere  le  rotture  verticali  dei 
banchi  di  gesso  oppure  i  frequenti  vuoti  prodotti  dallo  scorri¬ 
mento  dei  banchi  di  gesso,  diedero  origine  ai  giacimenti  supe¬ 
riori  sotto  forma  di  ammassi  solfiferi  irregolari. 

Accennerò  solo  come  analoga  suddivisione  e  genesi  dei  gia¬ 
cimenti  solfiferi  siciliani  vale  per  quelli  della  Romagna  e  delle 
Marche  e  che  il  potente  giacimento  di  Ca  Bernardi  rappre¬ 
senta  la  prima  categoria.  Nella  miniera  di  Perticara  invece  si 
coltivarono  contemporaneamente  i  due  giacimenti  di  prima  e  di 
seconda  categoria,  ben  caratterizzati;  perchè  quello  di  seconda 
categoria  formava  un  estesissimo  e  regolare  banco,  poco  po¬ 
tente,  sottostante  ai  gessi  e  forniva  il  minerale  detto  alla  mi¬ 
niera  comune.  Fra  i  banchi  di  gesso  erano  invece  racchiusi  i 
giacimenti  di  prima  categoria,  sotto  forma  di  diverse  masse 
spoiadiche  di  ricchi  minerali  solfiferi,  di  cui  alcune  assumevano 
irregolari  ed  enormi  dimensioni. 

Concludendo  le  emanazioni  endogene  sviluppatesi  nella 
legione  gessoso-solfifera  siciliana  dall’epoca  miocenica  fino  ai 
nostri  giorni,  per  il  variare  della  loro  composizione  e  pel  mu¬ 
tarsi  delle  condizioni  orografiche  della  superficie  del  terreno  e 
per  le  dislocazioni  subite  dai  banchi  sedimentari,  poterono  dap¬ 
prima,  in  alcune  circostanze  speciali,  produrre  dei  giacimenti 
solfi fei i  sedimentari,  in  seguito  produrre  l’estesa  e  potente  for¬ 
mazione  gessosa  ed  infine  parziali  riduzioni  di  quest’ultima, 
nei  punti  dove  le  emanazioni  termali  di  idrocarburi  poterono 
inoltrarsi  fra  i  banchi  di  gesso. 

Così  interpretati  i  giacimenti  solfiferi,  viene  a  spiegarsi  il 
perchè  sorsero  validi  propugnatori  tanto  della  teoria  dell’ori¬ 
gine  del  solfo  per  riduzione  dei  gessi,  quanto  di  quella  dell’ori¬ 
gine  endogena. 

La  nuova  ipotesi  da  me  formulata  di  una  doppia  origine  e 
di  una  diversa  età  geologica  dei  giacimenti  solfiferi  spiega  il 
fenomeno,  verificatosi  nella  solfara  Accio  S.  Giovanello,  di  una 
grande  concentrazione  solfifera  entro  una  frattura  verticale  dei 
gessi,  fenomeno  considerato  come  una  anomalia,  perchè  contra- 
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rio  a  quanto  pareva  come  indiscusso  che  i  giacimenti  solfiferi 
fossero  tutti  dovuti  a  depositi  entro  bacini  lacustri. 

Credo  inutile  dimostrare  che  addottando  questa  nuova  teoria, 
necessariamente  verrebbero  a  variare  i  concetti  su  cui  vennero 
basate  le  valutazioni  sulla  probabile  quantità  di  solfo  ancora 
esistenti  nei  giacimenti  solfiferi  siciliani. 


[ms.  pres.  10  maggio  -  ult.  bozze  1  luglio  1913]. 


FOSSILI  DEL  MIOCENE  MEDIO 
DELLE  COLLINE  BOLOGNESI 


Nota  del  dott.  B.  Nelli 
(Tav.  Vili) 


Nel  Museo  Paleontologico  degli  Studi  Superiori  di  Firenze 
giacevano  da  lungo  tempo  molti  fossili  delle  colline  bolognesi, 
raccolti  dal  Manzoni  fra  Casalecchio  e  Vergato  in  quella  for¬ 
mazione  marnosa  analoga  allo  Schlier  di  Ottuang,  che  viene 
rammentata  nei  lavori  del  Manzoni  \  del  Fuclis  2,  del  Capel¬ 
lini  ;ì,  del  Simonelli,  del  Bombicci  4  ed  altri. 

1  1876.  Manzoni  A.,  Lo  Scliìier  di  Ottnang  nell’Alta  Austria  e  lo 
Schlier  delle  colline  di  Bologna  (Boll.  R.  Com.  geol.  it.j. 

1878.  Manzoni  A.,  Echinodermi  fossili  dello  Schlier  delle  colline  di 
Bologna  (Denksclir.  d.  Akad.  d.  W.  math.  natunv.  Gl.,  Bd.  XXXIX, 
Abth.  II). 

1880.  Manzoni  A.,  Geologia  della  provincia  di  Bologna  (Annuario 
della  Soe.  dei  Nat.  di  Modena,  anno  XIV);  ecc. 

2  1875.  Fuchs  Tli.,  Die  Gliederung  d.  Tertiàrbild.  am  Nordabhange 
d.  Apenninen  von  Ancona  bis  Bologna  (Sitz.  d.  Akad.  d.  Wiss.,  LXX  Bd., 
2  Abtli.). 

1878.  Fuchs  Th.,  Studienuber  der  Gliederung  der  jùngeren  Tertiàrbil- 
dungen  Ober-Italiens.  Gesammelt  auf  einer  Reise  im  Fruhling  1877  (mit  6 
A  bbildungen).  Aus  der  Sitzb.  der  K.  Akad.  d.  Wiss.,  Bd.  LXXVII,  1  Abth. 
Mai-Heft  (Wien). 

!  1871.  Capellini  G.,  Carte  géologique  des  environs  de  Bologne  et  d’une 
parile  de  la  vallèe  dii  Reno  etc.  (Bologna). 

1876.  Capellini  G.,  Sui  terreni  terziari  d'una  parte  del  versante  setten¬ 
trionale  dell' Appennino.  Appunti  per  la  Geologia  della  Prov.  di  Bologna 
(Meni.  d.  Acc.  d.  Se.  dell  Istit.  di  Bologna,  serie  3a,  toni.  VI,  Bologna). 

1881.  Capellini  G.,  Carta  geologica  della  Prov.  di  Bologna  (Bologna  i. 

4  1882.  Bombicci  E.,  Montagne  e  vallate  del  territorio  di  Bologna. 

Cenni  sulla  oro-idrografia,  geologia  ecc.  Estr.  dall’opera  Appennino  Bo¬ 
lognese,  pubblicata  dalla  Sezione  Bolognese  del  Club  Alpino  Italiano, 
pag.  64,  Bologna. 
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Alcuni  di  questi  fossili  furono  già  visti  dal  prof.  Simonelli 
che  li  ebbe  con  sè  a  Monaco  di  Baviera,  dove,  in  quell’istituto 
Paleontologico,  furono  oggetto  di  un  suo  pregevole  lavoro,  Sopra 
la  fauna  del  così  detto  «  Schlier  »  nel  Bolognese  e  nell’ Anco¬ 
nitano  \  e  gli  altri,  che  egli  non  portò  seco  e  non  potè  studiare, 
io  ho  voluto  studiare  insieme  coi  primi  valendomi  degl’impor¬ 
tanti  lavori  del  Sacco,  comparsi  dopo  quelli  del  Simonelli. 

Sono  grato  al  prof.  De  Stefani  che  anche  questa  volta  ha 
voluto  mettere  a  mia  disposizione  una  fauna  così  ricca  di  specie 
ed  interessante. 

La  roccia  contenente  i  fossili  del  Bolognese  descritti  è  una 
marna  cenerognola,  talora  a  glaucoma  sottilmente  stratificata, 
più  o  meno  arenacea  ma  sempre  calcarifera  per  le  abbondanti 
foraminifere,  specialmente  globigerine  che  essa  contiene,  atte¬ 
stanti  insieme  con  tutta  la  rimanente  fauna  che  si  tratta  di  un 
deposito  di  mare  piuttosto  profondo  e  lontano  dal  littorale.  Queste 
marne  sono  spesso  traversate  da  grossi  rami  cilindrici,  proba¬ 
bilmente  riferibili  a  grosse  Serpule  ed  altri  modelli  problema¬ 
tici  conosciuti  col  nome  di  Cylindrites. 

Per  i  lavori  del  Sacco  sulle  colline  di  Torino  (che  egli  di¬ 
spone  in  gran  parte  nell’elveziano)  con  una  fauna  perfettamente 
identica  alla  nostra,  mentre  il  langhiano,  secondo  lui,  apparisce 
limitato,  ridotto  ad  una  stretta  zona  di  marne  dure,  scagliose, 
bluastre,  poteva  sorgere  qualche  dubbio  circa  la  determinazione 
anche  di  questi  terreni  bolognesi. 

Anche  il  Bellini 1  2 3  ed  il  Prever  che  in  particolare  modo 
si  occuparono  dei  colli  torinesi,  riferiscono  all’elveziano  quei  de¬ 
positi  marnosi  con  fossili  identici  ai  nostri. 

Il  Prever  col  suo  lavoro  sulla  collina  di  Torino,  mentre  tende 
ad  ammettere  che  il  Langhiano  sia,  com’egli  dice  «  beaucoup 
plus  puissant  qu’on  le  supconnait  »  include  appunto  nell’Elve- 

1  1891.  Simonelli  V.,  Sopra  la  fauna  ecc.  (Monaco  di  Baviera,  Isti¬ 
tuto  Paleontologico,  1°  settembre  1890). 

2  1905.  Bellini  R.,  Le  varie  facies  del  Miocene  medio  nelle  colline  di 
Torino  (Boll.  d.  Soc.  geol.  it.,  voi.  XXIV,  pag.  609). 

3  1907.  Prever  P.  L.,  Apergu  géologique  sur  la  colline  de  Turiti  (Meni, 
de  la  Soc.  géol.  de  France,  4e  serie,  lc  tome,  n°  2  Meni.,  pag.  34,  35). 
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ziano  quelle  località  che  noi  riteniamo  far  parte  del  Langhiano, 
come  Sciolze,  Albugnano,  Baldissero,  ecc.,  come  ebbi  già  occa¬ 
sione  di  notare  in  altro  mio  lavoro  \  seguendo  l’opinione  del 
Fuchs,  del  De  Stefani,  del  Trabucco. 

Per  tali  circostanze  allo  Schaffer  ed  in  generale  agli  autori 
stranieri  non  apparve  chiara  la  posizione  del  miocene  piemon¬ 
tese.  Finalmente  però  il  Sacco  (1907) 1  2  in  una  sua  nota  sulle 
Facies  faunistiche  del  Miocene  torinese  distingue  nettamente 
la  fauna  di  Superga  (elveziano)  dei  depositi  sabbiosi,  sabbioso- 
marnosi,  o  arenacei,  ghiaiosi  e  ciottolosi  relativamente  littorali, 
da  quella  marnoso-argillosa  (laughiano)  di  mare  profondo  di 
Sciolze,  fauna  che  egli  ritiene  giustamente  come  «piuttosto 
planktonica,  quale  vedesi  predominare  nell’orizzonte  langhiano 
(Schlier  p.  p.)  senza  che  con  ciò  (egli  soggiunge)  si  debba  as¬ 
solutamente  dedurre  esserne  caratteristica  »  (pag.  6).  Si  com¬ 
prende  dunque  che  il  Sacco  da  ultimo  dopo  il  suo  classico  la¬ 
voro  paleontologico  si  sia  venuto  accostando  alle  opinioni  nostre. 

Nel  seguente  quadro  sinottico  riunisco  le  specie  fossili  che 
trovansi  nelle  marne  delle  colline  bolognesi,  segnando  con  aste¬ 
risco  quelle  specie  che  sono  dal  Sacco  citate  nelle  colline  di 
Torino. 


1  1903.  Nelli,  Fossili  miocenici  elei  Macigno  di  Torretta  (Boll.  Soe. 
geol.  it.,  voi.  XXII,  fase.  II,  pag.  189). 

2  1907.  Sacco  F.,  Facies  faunistiche  ecc.,  Estr.  dalla  Riv.  It.  di  Pa¬ 
leontologia,  anno  XIII,  fase.  IV,  pag.  112. 
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NOME  DELLE  SPECIE 


Foraminiferi  : 

*1.  Nodosaria  raphanistrum  L 
2.  Bobulina  calcar  D’Orb.  . 


Corallari: 

3.  Flahellum  vaticani  Ponzi . 

*  4.  »  extensnm  Mieli . 

5.  »  cfr.  Bagattii  Simonelli  .  .  . 

6.  Ceratotrochus  duodecimcostatus  (Goldf.) 

*7.  Trochocy atha t ,  suòperannatus  Osasco  . 
*8.  »  cfr.  planulatus  Osasco  . 

*9.  Stephanophyllia  elegans  Bromi . 


Briozoari  : 


10.  Membranipora  sp.  imi . 

Bracliiopodi  : 

*11.  Terebratnla  { Liothyrina )  sphenoidea  Phil. 

12.  »  »  miocenica  Miclit. 

Gasteropodi  : 

13.  Pleurotomaria  felsinea  Simonelli . 

14.  Trochus  ( Calliostoma )  eonulus  L . 

*  15.  Trochus  (Or  must  valium)  cari  natus  (Bors.)  '? 

16.  Delphinula  miorotata  sp.  n . 

*17.  Turbo  subspi nosus  Rovereto . 

*18.  »  (Bolma  i  tauri nensis  Sacco  .  .  .  . 


Tortoniano 
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*19.  Cerithiopsis  tauroturrita  Sacco . 

20.  Xenophora  testigera  (Bronn) . 

*21.  »  postextensa  Sacco . 

22.  Natica  sp.  ind . 

*23.  Malia  praecedens  Pantanelli . 

*24.  Scalaria  (Cirsotrema)  pedemontana  Sacco 

*25.  Ca.ssis  Rondeletii  Bast . 

var.  taurinensis  Sacco . 

*26.  Cassis  tubercolata  Sacco . 

*27.  Cassis  (Semicassis)  reticulata  (Bon.)  .  . 
*28.  »  '>  miolaevigata  Sacco  . 

*29.  »  Hoernesi  Sacco . 

*30.  Cassidaria  (Galeodea)  echinophora  (L.)  . 

*31.  »  taurinensis  Sacco . 

*32.  »  tyrrliena  L . 

33.  »  cfr.  praechinophora  Sacco  ?  1  . 

*34.  Eudolium  subfasciatum  Sacco . 

*35.  Triton  nodiferum  Lamk . 

*36.  Ficula  condita  Brongniart . 

37.  Nassa  cfr.  subquadrangularis  Miclit.  .  .  . 

38.  Cancellano  (Trigono stoma)  sp.  ind.  .  .  . 

*39.  Mitra  cfr.  arata  Bell . 

*40.  Pleurotoma  rotata  (Br.) . 

*41.  Drillia  raricosta  (Bon.) . 

*42.  Surcula  dimidiata  (Br.)  . 

var.  mioperstriata  Sacco  . 

43.  Conus  elatas  Micht . 

*44.  »  cfr.  laeviponderosus  Sacco  .  .  .  . 

*45.  Scaphander  Grateloupi  (Micht.) . 


1  Indicata  nel  bartoniano  con  incertezza. 
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Pteropodi  : 

*46.  Balantium  pedemontanum  (May.)  .  .  .  . 
*47.  Vaginella  depressa  Daudin . 

Lamellibranchi  : 


*48.  Thyasira  Michelottii  R.  Hornes . 

*49.  »  transversa  (Bronn) . 

*50.  Lucina  spini  fera  (Montagli)  . 

51.  »  lsseli  Pantanelli . 

52.  »  Pecchiolii  M.  Hornes . 

*53.  »  Dicomani  Mgh . 

*54.  Dentilucina  Meneghini  De  Stef.  e  Pant. 

*55.  »  borealis  L . 

*56.  »  orbicularis  (Deshayes)  .  .  . 

*57.  Megaxinus  ellipticus  Bors . 

*58.  Cardiolucina  Agassizi  (Micht.) . 

59.  Gardium  cfr.  Fantappiei  De  Stef.  .  .  .  . 

*60.  Tellina  serrata  Reu . 

var.  subtriangula  Sacco  . 

61.  Tellina  planata  L . 

62.  »  distorta  Poli . 

*63.  Arcopagia  Bowerbanki  Micht . 

*64.  Psammobia(Psammocola)  depressa  Pennt. 

var.  colligens  Sacco . 

*65.  Psammobia  affinis  Duj . 

66.  Scucchia  felsinea  sp.  n . 

67.  Syndesmya  alba  (Wood  W.) . 

*68.  »  longicallus  (Scacchi)  .  .  .  . 

*69.  Lutraria  oblonga  (Chemnitz) . 

70.  Sphenia  testarum  Bonelli . 


? 


? 


I 
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*71.  Corintia  gibba  Olivi . 

*72.  Cuspidaria  miocenica  Par . 

*73.  »  miotaurina  Sacco  .  .  . 

*74.  Pholadomya  Fuchsi  Schaffer  .  .  . 
*75.  »  Canavari  Simonelli 

*76.  »  Paschi  Goldf.  .  .  .  . 

*  77.  Teredo  appenninica  Dod . 

*78.  Basterotia  Cytlieroides  May.  .  .  . 

79.  »  Simonellii  sp.  n . 

*80.  Miocardio  Deshayesi  Bell . 

*81.  Solenomya  Doderleini  May.  .  .  . 

82.  Leda  Hòrnesi  Bell . 

*83.  Malletia  Caterinii  Appelius  .  .  . 

*84.  Neilo  miotaurinus  Sacco . 

85.  »  Isseli  Bell . 

*86.  Nucula  silicata  Bronn . 

var.  triangularis  Sacco . 

87.  Verticordia  cfr.  insculpta  Jeffreys 

*88.  Limopsis  attrita  (Brocchi) . 

*39.  »  anomala  Fieli \v . 

*90.  Acesta  miocenica  (Sismd.) . 

91.  Pinna  ventrosoplicata  Sacco  .  .  . 
*92.  Modiolaria  sericea  Bromi . 

*93.  Pecten  duodecimlamellatus  Bromi 

» 

*94.  »  anconitanum  Foresti  .  .  . 

*95.  »  corneus  Sow . 

96.  Hinnites  Bononiensis  Ugolini  .  . 
*97.  Osirea  cochlear  Poli . 

Scafopodi  : 

*98.  Dentai  inni  taurostriatum  Sacco  .  , 
99.  »  radala  (Schrot)  .  .  . 
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NOME  DELLE  SPECIE 

|  Oligocene 

L  anghi  ano 

i 

Elveziano 

II 

Tortomano  li 

i 

Pliocene 

! 

Vivente 

Cefalopodi: 

'  1 00.  Ttyncholites ?  cfr.  sub-Allionii  Sacco  .  . 

*101.  Aturia  Aturi  (Bast.) . 

- 

•  • 

- 

•  • 

•  • 

Cipripedi  : 

102.  Lepas  cfr.  Hillii  Lach . 

H- 

- 

VERTEBRATI. 

Pesci  : 

103.  Oxyrhina  liastalis  Agassiz 

1 

- 

H- 

-4- 

- 

1 

•  • 

Alle  nostre  specie  si  potrebbero  ancora  aggiungere  tutte 
quelle  che  furono  già  indicate  dal  prof.  Capellini  e  dal  Man¬ 
zoni,  ìammentate  anche  dal  Simonelli  a  pag.  34-37,  aggiungerò 
però  solamente  quelle  poche  che  indicate  dal  Simonelli  non  fu¬ 
rono  da  me  ritrovate,  provenienti  quasi  tutte  da  località  fuori 
di  quelle  considerate: 

Pteropodi : 

J  aginella  Calandrella  (Michelotti). 

Loc.  Bargi. 

JBalantium  br aidense  Bellardi. 

Loc.  Tossignano  in  valle  del  Santerno  presso  Imola. 


Gasteropodi  : 


Cyliclma  Brocchi i  (Michelotti). 
Loc.  Sassomolare. 
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Genotia  ramosa  (Basterot). 

Loc.  Colline  bolognesi. 

Trochus  sp.  ind. 

Loc.  Sassomolare  ed  altre  località  del  Bolognese. 

Lamellibranchi  : 

Pecten  substriatus  d’Orbigny. 

Loc.  Labbante  l. 

Perfetta  è  dunque  la  corrispondenza  della  nostra  fauna  con 
quella  delle  colline  torinesi  perchè,  come  apparisce  dal  quadro, 
sono  71  su  103  le  specie  che  si  ritrovano  pure  in  quelle  lo¬ 
calità. 

Il  Simonelli  (1891),  come  già  il  Manzoni  (1876),  paragona 
la  formazione  marnosa  delle  colline  di  Bologna  collo  Scili ier  di 
Ottnang,  concludendo  però  che  essa  è  da  includersi  nel  secondo 
piano  mediterraneo,  non  più  antica  di  quelle  generalmente  de¬ 
signate  come  elveziane  (pag.  46). 

La  Bortolotti  pure  riferisce  allo  Schlier  la  formazione  mio¬ 
cenica  del  Bolognese  come  quella  dell’Anconitano  ^di  S.  Seve¬ 
rino  con  perfetta  corrispondenza  con  quella  delle  colline  di  To 
rino,  di  Ottnang  e  di  altre  località  (pag.  55). 


1  Sono  da  notarsi  anche  le  specie  indicate  dalla  dott.  Emma  Borto¬ 
lotti  ( Contribuzione  alla  conoscenza  dei  fossili  del  miocene  medio  del  Bo¬ 
lognese,  Riv.  it.  di  Paleontologia,  1898,  anno  IV,  fase.  Ili,  pag.  55  e  ss.). 
Citerò  solo  le  seguenti  specie  appartenenti  ad  altre  collezioni  rimaste  in 
proprietà  dei  conti  Manzoni:  Pesci:  Sphyrna  prisca  Ag.;  Odontaspis  cu¬ 
spidata  Ag.  —  Gasteropodi:  Ringicula  Bonellii  Desìi.;  Bingicula  auri- 
culata  Men.;  Tenebra  Basteroti  Nyst;  T crebra  pertusa  Basterot;  Cripto- 
conus  exacutus  Bellarcìi;  Marginella  marginata  Bon.;  Voluta  taurina  Bon.; 
Xenophora  cumulans  Brug.  ;  Natica  epiglottina  Lk.;  Payrandeautia  in¬ 
tricata  var.  fasciolata  Bon.  —  Scafopodi  :  Dentalium  fossile  E.  ;  Denta - 
li um  baderne  Parts.;  Dentalium  aprinum  L.;  Dentatimi  costalis  L.;  Den 
taliurn  Sowerbyi  Micht.  —  Lamellibranchi  :  Tellina  donacina  L.;  Neu- 
era  elegantissima  Hoernes.  —  Brachiopodi:  Terebratula  vitrea  Born. 

Assai  probabilmente  molte  specie  della  Bortolotti  dovrebbero  entrare 
in  sinonimia  colle  mie  ed  alcune  come  il  Gerithium  vulgatum  Brg.  ed  il 
C.  cfr.  margaritaceum  Brogn.  e  forse  altre  derivano  da  località  o  per  lo 
meno  da  terreni  diversi  dello  Schlier. 
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Come  risulta  dall’elenco  delle  specie  non  si  può  che  con¬ 
fermare  la  profondità  di  questi  sedimenti  marnosi,  la  cui  for¬ 
mazione  non  è  della  zona  delle  laminarie  per  la  mancanza  spe¬ 
cialmente  di  Nulliporae,  Celleporae,  coralli  costruttori  e  di  mol¬ 
luschi  d’acque  salmastre  o  littorali,  ma  si  avvicina  piuttosto  alla 
zona  coralligena  per  la  presenza  di  coralli  isolati  Flabellum,  Tro 
chocyathus  ecc.,  per  la  presenza  di  certi  Gasteropodi  del  genere  Cas- 
sis,  Pleur otomaria,  Pleurotoma,  Drillia,  Surcula,  di  certi  Lamelli- 
branchi  del  genere  Limopsis,  Malletia,  Cuspidaria ,  Verticordia 
e  Nello.  La  grande  affluenza  di  bivalvi  e  di  alcuni  specialmente 
come  Solenomyia  Foderleini  May,  Pecten  anconitanus  For., 
P.  dmudatus  Reuss  (=  P.  corneus  Sow.),  Lucina  Dicomani  Mgh  , 
Lucina  Pecchioli  Hòrnes,  Cardium  cfr.  Fantappiei  De  Stef., 
Syndesmya  longicallus  (Scacchi),  Pholadomya  Canavarii  Simo- 
nelli,  Pholadomya  Paschi  Goldf.,  Malletia  Caterini  Appelius, 
Verticordia  cfr.  insculpta  Jeffreys,  la  presenza  dei  Cefalopodi  : 
Pyncholites  e  Aturia  Attiri  (Bast.),  quest’ultima  così  frequente 
in  questi  terreni,  la  presenza  ancora  dei  Cirripedi  ( Lepas )  e 
degli  echini  pelagici  (v.  Manzoni)  nonché  di  grossi  vertebrati 
pure  pelagici  stanno  ad  indicarci  in  complesso  che  questi  se¬ 
dimenti  marnosi  debbono  essersi  formati  ad  una  profondità  su¬ 
periore  ai  300  m. 

Ne  sono  una  conferma  le  ricerche  e  le  osservazioni  che  sono 
state  fatte  sui  fondi  d’alto  mare  come  quelle  sul  Mar  Rosso  L 

Le  nostre  forme  sono  quasi  tutte  comuni  del  miocene  me¬ 
dio;  specie  che  abbiano  una  certa  antichità  non  ne  abbiamo 
fatta  eccezione  della  Pholadomya  Paschi,  del  Pecten  corneus  e 
forse  anche  della  Cassidaria  Thyrrhena,  che  del  resto  è  pure 
vivente.  Però  è  da  constatarsi  come  circa  la  metà,  49  su  103, 
raggiungono  il  pliocene,  4  sono  note  finora  solo  nel  pliocene 
di  mare  profondo  ( Lucina  Pecchiolii,  Cardium  cfr.  Fantappiei, 
Nello  Lsseli,  Pinna  ventrosoplicata).  Senza  voler  dare  a  questi 
depositi  marnosi  un  valore  strettamente  cronologico,  tanto  più 

1  1891.  Fuehs  Tli.,  Ueber  den  Charakter  der  Tiefseefauna  des  Botimi 
Meeres  auf  Grand  der  von  den  osterreichi scimi  Tiefsee  Expeditionen  ge- 
wonnenen  Ambente  (Aus  den  Sitzungsberichten  der  kaiserl.  Akademie  der 
Wissensehaften  in  Wien.  Mathem.-naturv.  Classe,  Bd.  CX,  Abth.  I,  Juli 
1901,  S.  5). 
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che  è  assolutamente  artificiale  questa  distinzione  fra  1°  e  2" 
piano  mediterraneo,  ma  attenendomi  piuttosto  ai  caratteri  di 
facies,  sono  indotto  ad  includerli  nel  langhiano  così  ben  distinto 
dall’elveziano  tipico. 

Eealmente  neH’Appennino  sotto  il  langhiano  tipico  del  Mon¬ 
ferrato  succedono  i  calcari  di  Acqui  di  facies  più  littorale,  che 
sarebbero  equivalenti  ad  un  elveziano  inferiore,  se  alla  parola 
elveziano  si  dà  un  significato  puramente  batimetrico,  o  secondo 
alcuni  all’aquitauiano.  Alle  colline  di  Acqui  sono  presso  a  poco 
equivalenti  i  calcari  di  Bismantova,  S.  Marino,  Subiaco,  ecc.  ed 
in  questo  caso  si  può  ritenere  che  il  Langhiano  corrisponda  al 
2°  piano  dei  geologi  austriaci,  ma  quanto  alle  marne  bolognesi, 
alle  quali  non  succedono  inferiormente  calcari  più  littorali  equi¬ 
valenti  a  quelli  di  Acqui,  si  può  ritenere  che  insieme  all’are- 
narie  di  Porretta,  le  quali  solo  differiscono  per  essere  più  com¬ 
patte,  rappresentino  una  facies  miocenica  di  mare  profondo  equi¬ 
valente  in  parte  tanto  al  secondo  quanto  al  primo  piano  medi- 
terraneo. 

È  noto  che  il  Sacco  attribuì  aH’Eocene  la  massima  parte 
delle  marne  langhiane  di  mare  profondo  dell’Appennino  cen¬ 
trale,  ma  avendo  altri  osservato  che  i  fossili  appartenevano  al 
Miocene,  egli  sostenne  che  questi  erano  soltanto,  come  dice,  pseu¬ 
domiocenici,  ma  realmente  eocenici. 

Sta  però  in  fatto  che  le  faune  oligoceniche  ed  eoceniche 
isotipe  con  le  nostre  mioceniche  sono  ben  conosciute,  e  quantun¬ 
que  siano  note  specie  di  quelle  età  equivalenti  alle  nostre,  però 
l’insieme  delle  forme  dell’Eocene,  Oligocene  e  Miocene  è  estre¬ 
mamente  diverso  e  ben  distinguibile;  ora  le  faune  appenniniche 
di  mare  profondo,  considerate  come  eoceniche  dal  Sacco,  non 
hanno  alcuna  impronta  dell’Eocene,  anzi  nemmeno  dell’Oligo¬ 
cene,  ma  rispondono  perfettamente  alla  nostra,  come  del  resto 
risulta  dai  lavori  di  Gino  Canavari,  I)e  Angelis,  Verri,  Lupi  e 
di  chiunque  altri,  fuori  del  Sacco,  ha  esaminato  quelle  regioni. 

Ho  mantenuto  il  nome  di  Langhiano  pel  terreno  da  me  esa¬ 
minato.  Il  Pareto  lo  ha  nettamente  contraddistinto  con  le  sue 
parole  :  «  C’est  cet  ensemble  de  couches  que  je  considère  cornine 
constituant  la  subdivision  moyenne  du  terrain  miocène,  que  je 
nominerai  étage  langhien,  et  qui  se  montresur  une  grande  étendue, 
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clans  les  hautes  collines  appelées  les  Lettighe,  traversées  par  les 
vallées  supérieures  du  Belbo  de  la  Bormida,  et  aussi  dans  une 
partie  des  collines  qui  avoisinent  le  cours  da  Benino  et  de  la 
Scrivia  et  en  partie  les  vallées  du  Corone  et  de  la  Staf¬ 
ferà  etc.  etc  »  B 

T  limiti  paleontologici  e  stratigrafici  del  Langhiano  furono 
poi  successivamente  definiti  da  parecchi  autori. 

I  terreni  delle  Langhe  cui  è  destinato  ed  ormai  stabilito 
quel  nome 1  2  contengono  gli  stessi  fossili  da  noi  indicati;  essi 
si  estendono  da  un  lato  fino  alle  colline  di  Torino,  dall’altro 
fino  al  Modenese,  al  Bolognese  ed  altrove  nell’Appennino. 

Le  marne  delle  Langhe  stanno  sotto  il  Tortoniano  tipico  di  Tor¬ 
tona,  S.  Agata  e  sotto  l’Elveziano  della  Madonna  del  Monte  ed 
alla  loro  volta  sopra  i  calcari  di  Acqui  studiati  dal  De  Ales¬ 
sandri  e  dal  Trabucco. 

I  concetti  di  Sacco,  i  quali  solo  recentemente  si  accostano 
ai  nostri  ed  a  quelli  primitivi  di  Pareto,  hanno  tratto  in  in¬ 
ganno  il  Depéret  3,  il  quale,  sostenendo  che  nel  Langhiano  di 
Pareto  non  erano  stati  trovati  fossili  ben  distintivi,  propose  in 
sostituzione  di  quel  nome  quello  di  Burdigaliano,  che  è  però 
applicabile  a  terreni  più  littorali,  e  che  comprende  insieme  il 
nostro  tipico  Langhiano  ed  i  calcari  più  littorali  sottostanti. 
Cosi  pure  lo  Schaffer  4  afferma  che  il  Langhiano  di  Pareto  non 
costituisce  una  zona  speciale,  ma  una  facies  che  si  ripete  in 
più  tratti  del  Miocene  come  lo  Schlier  dell’Austria-Ungheria. 
Ma  quanto  al  tipo  di  Pareto  si  è  detto  che  è  ben  caratteristico 

1  1865.  Pareto  L.,  Note  sur  les  subdivisions  que  Von  pourrait  établir 
dans  les  terrains  tertiaires  de  V  Appennin  Septentrional  (Bulletin  de  la 
Société  géologique  de  Trance,  2e  sèrie,  tome  XXII,  20  février  1865, 
pag.  229). 

2  1895.  Trabucco  G.,  Se  si  debba  sostituire  il  termine  di  Burdigaliano  a 
quello  di  Langhiano  nella  serie  miocenica  (Atti  della  Società  tose,  di  Se. 
Nat.  di  Pisa,  Processi  Verbali,  voi.  IX,  pag.  207). 

5  1892.  Depéret  C.,  Sur  la  class,  et  le  parali,  du  système  miocène., 
Bull.  Soc.  Géol.  de  Trance,  sèrie  3e,  tome  XV,  pag.  155. 

4  1899.  Schaffer  Franz,  Zar  Abgrenzung  des  ersten  Mediterranstufe 
and  sur  Stellung  des  «  Langhiano  »  ini  piemontischen  I ’ertiàrbeclcen  (Se- 
parat-Abdruck  aus  den  Verliandlungen  der  K.  K.  Geolog.  Reichsanstalt, 
Nr.  17  u.  18;  S.  396). 
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e  che  ad  esso  corrispondono  i  nostri  terreni.  Bensì  altrove  pos¬ 
sono  essere  ad  essi  equivalenti  terreni  di  facies  diversa  più  lit 
torali  detti  Tortoniani  o  Elveziani;  ma  ripeto  stratigraficamente 
il  Langhiano  di  Pareto  rappresenta  la  parte  inferiore  del  Mio¬ 
cene  medio,  soprastante  qualche  volta,  ma  non  sempre,  come 
appunto  non  nel  Bolognese,  ai  calcari  di  Acqui  o  ad  altri  cal¬ 
cari  che  riteniamo  equivalenti,  come  quelli  di  Pietra  Bisman- 
tova,  di  S.  Marino,  Uffogliano,  Subiaeo,  ecc.  e  questi  possono 
attribuirsi  all’Aquitaniano  o  se  vuoisi  ad  un  Elveziano  infe¬ 
riore.  Quanto  all’osservazione  di  Schaffer  che  il  Langhiano  rap 
presenta  un  orizzonte  dello  Schlier  Austro-Ungarico,  lasciamo 
che  la  questione  sia  risoluta  dai  paleontologi  di  quella  regione. 


Foraminiferi. 

Si  vedono  esemplari  di  Nodosaria  raphanistrwn  L.  e  di 
Robulina  calcar  D’Orb. 


Corallari. 

Flabellum  vaticani  Ponzi. 

Vlabelhim  amonium  Can.  Simonelli,  loc.  cit pag.  32,  f.  3. 

Diversi  esemplari.  Forse  qualora  fossero  di  perfetta  conser¬ 
vazione  si  potrebbe  mantenere  ad  essi  il  nome  di  F.  auso  ni um 
proposto  da  Simonelli,  ma,  ciò  non  essendo,  accetto  la  proposta 
del  De  Angeli  di  riunirlo  al  F.  vaticani  poiché  per  quanto  i 
nostri  esemplari  non  mostrino  le  coste  principali  così  rilevate 
come  nella  forma  tipica  pliocenica,  pure  corrispondono  per  tutti 
gli  altri  caratteri. 

La  specie  viene  indicata  nello  Schlier,  nel  Pliocene  e  nel 
Miocene  di  mare  profondo. 

Flabellum  extensum  Michelin. 

Di  questa  specie  abbiamo  un  esemplare  non  ben  conservato, 
cuneiforme,  compresso  con  facce  inclinate  1  una  sull  altra  in  modo 
da  formare  un  angolo  molto  acuto. 
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Margine  superiore  semicircolare  e  pieghe  trasversali  paral¬ 
lele  al  margine  superiore.  Costole  principali  distintamente  bi¬ 
partite. 

Comune  negli  strati  terziari  e  vivente. 

Flabellum  cfr.  Bagattii  Simonelli. 

(Tav.  Vili,  fig.  1). 

?  1891.  Flabellum  avicula  (Michelotti)  Simonelli  V.,  loc.  cit.,  pag.  31. 

Diversi  esemplari,  alcuni  quasi  indeterminabili,  altri  in  mi¬ 
gliore  stato  di  conservazione. 

Corallo  subpedicellato,  cuneiforme,  subconico  presso  il  pedi¬ 
cello  con  fianchi  divergenti  verso  il  margine  calicinale. 

Calice  ellittico.  Costole  angolose  crestiformi,  leggermente  ed 
irregolarmente  lobate;  alcune  più  sporgenti  hanno  origine  dalla 
base,  altre  si  arrestano  ad  una  certa  distanza  da  questa.  Le 
prime  sembrano  corrispondere  ai  setti  del  primo  ciclo,  che  con 
una  certa  evidenza  apparisce  nei  setti  che  si  mostrano  alla  su¬ 
perficie  dove  la  teca  è  mancante. 

Il  calice  non  è  conservato,  per  cui  non  ho  potuto  osservare 
il  numero  dei  cicli,  ma  a  giudicare  dalla  disposizione  dei  setti, 
che  si  possono  distinguere  abbastanza  bene  presso  la  parete,  si 
può  ritenere  che  esso  possa  esser  diviso  in  24  camere  dai  setti 
dei  primi  tre  cicli.  Un  quarto  ordine  di  cicli  è  pure  distingui¬ 
bile  ma  non  il  quinto  nè  il  sesto  ordine. 

Per  tutti  questi  caratteri,  per  quanto  non  abbia  potuto  ve¬ 
dere  il  calice  e  per  conseguenza  in  modo  chiaro  i  diversi  ordini 
di  cicli,  ritengo  che  i  nostri  esemplari  siano  paragonabili  al 
FI.  Bagattii  Simonelli  del  pliocene  di  Bacedasco  L 

Ceratotrochus  duodecimcostatus  (Goldf.). 

Un  esemplare  non  troppo  in  buono  stato  di  conservazione, 
però  da  un  lato,  dove  è  più  decorticata  la  teca,  apparisce  ab¬ 
bastanza  bene  un  ciclo  di  sette  lamelle.  Coste  numerose  fra  le 

1  1897.  Simonelli  V.,  Antozoi  neogenici  del  Museo  Parmense,  Palaeon- 
tograpliia  italica,  Mem.  di  Paleontologia,  voi.  II  (1896),  pag.  191,  tav.  XXIII, 
fig.  16. 
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quali  appariscono  poco  distinte  le  coste  maggiori  ;  le  coste  mi¬ 
nori  si  estendono  fino  alla  base.  Setti  granulosi;  base  ricurva. 
Calice  ellittico.  Aggiungo  a  quest’esemplare  un  altro  specifica- 
mente  indeterminabile. 

I  nostri  esemplari  sono  di  Casaleccbio -Vergato,  quelli  citati 
dal  Simonelli  di  Sassomolare,  località  fuori  da  quelle  da  noi 
considerate  '.  È  comune  nel  miocene  medio,  nel  tortoniano  e  nel 
pliocene  d’Italia. 

TTochocyatlms  subperarmatus  Osasco. 

(Tav.  Vili,  <ig.  2,  3,  41. 

« 

1397.  Trocliocyathus  pyramidatus  (non  Miclit.)  var.  subperarmata,  Osasco 
Elodia,  Di  alcuni  corallari  miocenici  del  Piemonte,  Atti  della 
R.  Acc.  delle  Scienze  di  Torino,  voi.  XXXII,  disp.  lla, 
pag.  646,  f.  33. 


Loc.  Bolognese  : 

1891.  Trocliocyathus  obesus  (non  Micht.)  Simonelli  V.,  Sopra  la  Fauna 
del  così  detto  «  Schlier  »  nel  Boloynese  e  nell’ Anconitano, 
loc.  cit.,  pag.  34. 

Diversi  esemplari.  Forma  arrotondata,  semiglobosa.  Teca 
poco  spessa,  granulosa.  Stella  concava.  Sei  costole  principali 
molto  rilevate  con  due  forti  tubercoli,  rilevati  a  spine  nella 
parte  inferiore,  che  si  alternano  con  sei  costole  secondarie  negli 
intervalli  che  separano  le  prime.  Gl’intervalli  fra  le  costole 
secondarie  e  le  principali  sono  occupati  da  cinque  costicine  mi¬ 
nori  superficiali. 

Da  una  sezione  apparisce  abbastanza  distintamente  il  numero 
dei  cicli  che  sono  cinque  dei  quali  il  primo,  il  secondo  ed  il 
terzo  sono  ben  visibili,  il  quarto  abbastanza  distinto,  il  quinto 
appena  accennato.  I  setti  sono  disposti  in  modo  che,  volendo 
rappresentare  schematicamente  uno  dei  sei  sistemi  di  cicli,  si 
ottiene  : 

1  4  3  4  3  4  2 1 3  5  4  3 1 1 


1  1891.  Ceratotrochus  duodecimcostatus  (Goldf.)  Simonelli,  loc.  cit., 
pag.  31. 
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Lamelle  dodici,  con  granuli  minutissimi,  debolmente  rilevate 
sul  margine.  La  columella  non  è  visibile  nè  appariscono  altri 
caratteri  interni. 

Ritengo  che  questa  forma  possa  distinguersi  dal  Tr.  pyra- 
midcitus  Micht.  '  per  la  sua  forma  assai  diversa  globulosa  e 
non  piramidata,  per  le  costole  meno  sviluppate  e  non  così  for¬ 
temente  tubercolose,  per  le  lamelle  che,  pur  essendo  in  numero 
di  dodici,  sono  molto  meno  sviluppate. 

La  specie  affine  Tr.  perarmatas  (Tallavignes) 2  si  distingue 
per  la  teca  quasi  verticale,  per  un  minor  numero  di  lamelle  e 
per  l’aspetto  e  disposizione  speciale  delle  sei  spine. 

Più  che  ad  ogni  altra  la  nostra  specie  per  la  sua  forma  si 
avvicina  al  Tr.  o%csus  (Micht.)  (loc.  cit.,  pag.  22,  pi.  I,  fig.  21,  22), 
che  presenta  però  un  maggior  numero  di  costole  ed  un  minor 
numero  di  cicli,  quattro  invece  di  cinque. 

Trochocyathus  cfr.  planulatus  Osasco. 

Un  polipaio  a  base  piana  con  un  gran  numero  di  coste,  fra 
le  quali  non  appariscono  troppo  distintamente  le  coste  maggiori 
alternanti  colle  coste  minori. 

Setti  spessi  e  granulosi,  i  cui  cicli  non  sono  ben  discernibili. 

Per  la  sua  base  e  perchè  la  teca  s’innalza,  verticalmente 
come  per  l’aspetto  delle  coste  sembra  però  paragonabile  alla 
specie  dell’Osasco  del  miocene  piemontese  (loc.  cit.,  pag.  648, 
f.  34,  35). 

Stephanophyllia  elegans  Bronn. 

Un  esemplare  rappresentato  dalla  base  di  questo  polipaio, 
che  mostra  abbastanza  distintamente  la  disposizione  dei  setti 
per  una  certa  determinazione. 

1  1847.  Mieli  ciotti  G.,  Descrìption  des  fossiles  des  terrains  miocène s 
de  V Italie  septentrionede,  pag.  24. 

1840-47.  Miclielin  H.,  Iconographie  zoopliytologique.  Descrìption  de 
polypiers  fossiles  de  France  etc.,  pag.  36,  pi.  8,  f.  11. 

1848.  Itoualt  A..  Descrìption  des  fossiles  da  terrain  e'ocène  des  en- 
rimns  de  Dan  (Ména,  de  la  Soc.  géol.  de  France,  2e  sèrie,  tome  3e,  le  partie, 
pag.  462  (6),  pi.  XIV.  f.  4). 
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Si  vedono  sei  setti  maggiori  che  raggiungono  la  col  omelia, 
alternanti  con  altrettanti  minori,  che  si  arrestano  a  breve  di¬ 
stanza  dalla  columella,  e  tra  questi  altri  due  cicli,  rappresentati 
da  brevi  setti.  Ai  quattro  cicli  che  così  risultano  è  da  aggiun¬ 
gere  un  quinto  ciclo  assai  imperfetto. 

I  setti  appariscono  granulosi,  più  o  meno  distintamente 
congiunti  da  trabecole  trasversali,  e  sul  margine  con  tracce  non 
troppo  ben  visibili  di  ramificazione. 

La  specie  e  indicata  nel  miocene  medio,  nel  tortoniano  e 
nel  pliocene  d’Italia. 


Briozoari. 

Membranipora  sp.  ind. 

Un  esemplare  mal  conservato  nelle  cui  maglie  compariscono 
più  o  meno  nettamente  le  tracce  degli  zoeci  disposti  in  serie 
lineari. 

Forse  è  riferibile  alla  Membranipora  catenularia  Jameson 
del  pliocene  e  tuttora  vivente,  ma,  non  avendo  potuto  vedere 
distintamente  gli  zoeci,  ritengo  che  non  possa  essere  determi¬ 
nabile  nemmeno  in  modo  approssimativo. 


Brachiopodi. 

Terebratula  (Liothyrina)  splienoidea  Phil. 

1891.  Terebratula  sp.  ind.  Simonelli,  toc.  cit.,  Pag.  31. 

Moltissimi  esemplari,  alcuni  dei  quali  con  entrambi  le  valve, 
provenienti  dal  conglomerato  ofiolitico  di  Monte  Veglio. 

Per  la  loro  forma  ovato-oblunga,  deltoide  e  ventricosa,  come 
per  l’andamento  della  linea  commissurale,  e  per  la  forte  gibbo¬ 
sità  della  valva  ventrale,  appena  biplicata,  e  per  l’umbone  pro¬ 
minente  ed  incurvato  con  forame  rotondo  nonché  per  l’aspetto 
della  valva  dorsale  triangolare  e  subpiana  o  poco  convessa,  cor¬ 
rispondono  alla  specie  del  Philippi  del  pliocene  della  Calabria 
e  dell’elveziano,  ovvero  langhiano,  dei  colli  torinesi. 
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Terebratnla  (Liothyrina)  miocenica  Mieti t. 

Della  specie  non  abbiamo  che  un  solo  esemplare  di  Casa- 
lecchio-Vergato. 

La  specie  è  indicata  nel  miocene  medio  di  parecchie  località 
italiane.  Il  Sacco  la  indica  nell’elveziano  di  Serravai  le  Seri- 
via,  ecc.  (loc.  cit.,  pag.  21). 

Gasteropodi. 

Pleurotomaria  felsinea  Simonelli. 

I  due  esemplari  che  noi  possediamo  furono  già  così  bene 
descritti  ed  illustrati  dal  dott.  Simonelli  che  non  credo  aggiun¬ 
gere  altro. 

Debbo  notare  però  la  grande  somiglianza  che  presenta  con 
questa  specie  la  Pleurotomaria  buclensis  Hofmann,  illustrata  da 
Vogl  \  dell’oligocene  inferiore. 

Troclius  (Calliostoma)  conul us  L. 

Un  esemplare  mediocre. 

È  forma  vivente  e  pliocenica,  però  è  indicata  anche  nel  miocene,, 
nel  tortoniano  di  S.  Agata  in  Piemonte  (Sacco,  Moli.  terr.  terz~ 
del  Piemonte  e  della  Liguria,  parte  XXI,  pag.  41),  nell’elve- 
ziano  di  Grand  (Hòrnes)  ed  in  altre  località,  essendo  stata  con¬ 
fusa  allo  stato  fossile  col  Tr.  zizyphinns  L. 

Troclras  (Ormastralinm)  carinatns  (Bors)? 

Un  cattivo  esemplare,  il  quale  per  forma  e  per  aspetto  degli 
anfratti  sembrerebbe  riferibile  alla  specie  di  Borson. 


1  1911.  Vogl  Dr.  Viktor.  Die  Fauna  dea  Sogenannten  Bryozoenmer- 
gels  von  Piszle  (Mitteilungen  aus  etera  Jalirb.  d.  Kgl.  Ungar.  Geolog. 
Reichsanstalt,  XVIII  Band,  3  Heft,  pag.  215,  fig.  5). 
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Delphinula  miorotata  sp.  n. 

(Tav.  Vili,  fig.  5,  5  a). 

Un  esemplare,  la  cui  altezza  è  di  mm,  11,7  e  la  larghezza 
di  min.  25.  Forma  depressa,  discoidale,  composta  di  quattro 
anfratti,  poco  elevati,  subquad rangolati,  appiattiti  nella  loro 
parte  superiore,  rapidamente  crescenti  sotto  un  angolo  spirale 
un  po’  maggiore  del  retto  e  separati  da  suture  superficiali, 
(ili  anfratti  sono  guarniti  da  una  serie  di  cingoli  trasversali 
depressi,  granulosi. 

Sopra  la  sutura  un  cingolo  più  sviluppato  degli  altri  con 
granuli  maggiori  costituisce  una  specie  di  carena  marcatissima 
nel  penultimo  ed  ultimo  giro,  nei  quali  le  granulazioni  acqui¬ 
stano  in  questi  cingoli  l’aspetto  di  nodosità  più  o  meno  allun¬ 
gate,  separate  da  intervalli  irregolari  piuttosto  larghi.  L’ultimo 
giro,  molto  grande,  è  limitato  alla  periferia  da  un  doppio  cor¬ 
done,  nel  cui  solco  assai  marcato  decorre  un  cordoncino  minore 
ed  inferiormente  un’ornamentazione  simile,  ma  sempre  meno 
marcata,  tende  a  scomparire  verso  la  regione  ombelicale. 

Columella  obliqua.  Base  un  po’  convessa. 

Umbelico  piuttosto  profondo,  per  quanto  nel  nostro  esem¬ 
plare  non  si  distingua  troppo  nettamente.  Apertura  ampia  e 
subovale. 

La  nostra  specie  per  la  sua  forma,  specialmente  per  il  grande 
sviluppo  dell’ultimo  giro,  come  per  marcatissima  carena  che  la 
guarnisce  alla  periferia,  si  può  paragonare  alla  B.  alata  v.  Koe- 
nen  dell’oligocene  di  Lattorf 1  ;  ma  a  differenza  di  questa  non 
si  riscontrano  sulla  carena  tracce  di  quelle  espansioni  alari  che 
la  caratterizzano  e  gli  anfratti,  per  quanto  angolosi  intorno  alla 
sutura,  sono  più  depressi  e  superiormente  non  così  convessi  ma 
appiattiti.  Una  certa  somiglianza  la  nostra  forma  presenta  pure 
colla  B.  scolina  var.  Appenninica  Sacco  2  specialmente  per 

1  1892.  Koenen  v.  A.,  Dos  Norddentsche  Unter-Oligocàn  und  seine 
Mollusìcen-Fauna  (Abhandl.  zur  geologischen  Special karte  von  Preussen 
uncl  den  Thuringischen  Staaten,  Bd.  X,  li.  4,  s.  869,  t.  LIV,  f.  7,  8). 

2  1896.  Sacco  F.,  loc.  cit.,  parte  XXI,  pag.  51,  t.  IV,  f.  62. 
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l’aspetto  degli  anfratti  e  per  la  loro  ornamentazione,  ma  in 
questa  specie  tongriana  i  tubercoli  sono  molto  più  sviluppati 
come  pure  i  cingoli  e  la  conchiglia  è  meno  discoide,  ma  un 
po’  più  conica. 

Turbo  (Ormastralium)  subspinosus  Rovereto  (in  litt.). 

(Sacco,  parte  XXI,  pag.  18,  t.  II,  f.  23). 

Riferisco  a  questa  specie  un  esemplare  turrito-conico  con 
anfratti  subpianati,  il  quale  mostra  distintamente  sul  margine 
dell’ultimo  anfratto  una  carena  cristato-dentata,  subspinosa. 

Viene  indicata  nell’elveziano  (Sacco)  dei  colli  torinesi,  Bal¬ 
di  ssero. 

Turbo  (Bolma)  taurinensi^  Sacco. 

Un  mediocre  esemplare. 

Sacco  indica  la  specie  nell’elveziano,  cioè  langhiano,  dei 
colli  torinesi  (parte  XXI,  pag.  12). 

Ceritliiopsis  Tauroturrita  Sacco. 

(Tav.  Vili,  fig.  6). 

(Trifori*  Tauroturrita  Sacco,  loc.  cit.,  parte  XVII,  pag.  62,  t.  Ili,  f.  58). 
1891.  Ceritliium ?  sp.  imi.  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  16. 

Un’impronta,  il  cui  modello  presenta  i  caratteri  seguenti  : 

Piccola  conchiglia  lunga  mm.  23,6,  turrita,  destrorsa,  con 
anfratti  brevi  in  senso  longitudinale  e  per  ciò  depressi,  piani, 
con  spira  a  lieve  accrescimento. 

Superficie  degli  anfratti  ornata  di  due  cingoli  nodiferi,  se¬ 
parati  da  un  profondo  e  largo  solco.  Suture  ondulate,  superfi¬ 
ciali  nella  parte  superiore,  più  marcate  nella  parte  inferiore 
fra  gli  ultimi  tre  anfratti.  Il  cingolo  presso  la  sutura  posteriore 
d’ogni  anfratto  resulta  costituito  da  tubercoli  allungati  nel  senso 
longitudinale  della  conchiglia  ed  appariscono  meno  rilevati  di 
quelli  quasi  rotondi  che  trovatisi  presso  la  sutura  anteriore. 
Quest’ultimi  si  mostrano  quasi  regolarmente  disposti  in  corri¬ 
spondenza  degli  stretti  intervalli  che  separano  i  tubercoli  po¬ 
steriori. 
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Altri  caratteri  non  compariscono  dal  nostro  esemplare,  ma 
per  questi  descritti  si  può  ritenerlo  sicuramente  riferibile  alla 
forma  del  Sacco  dell’elveziano  dei  colli  torinesi. 

Piuttosto  che  al  gen.  Triforis,  che  presenta  l’apertura  a 
sinistra,  mi  sembra  corrispondente  al  gen.  Cerithiopsis,  presen¬ 
tando  molte  analogie  col  Cerithiopsis  bilineata  Hoernes  del 
miocene  viennese. 

Xenophora  testigera  (Bromi). 

1891.  Xenophora  testigera  (Broun)  Siraonelli,  toc.  cit.,  pag.  17. 

Un  solo  esemplare. 

La  specie  si  estende  dal  miocene  medio  fino  al  pliocene. 

Xenophora  postextensa  Sacco. 

1891.  Xenophora  Deshayesci  (Michelotti)  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  17. 

Tre  esemplari  rappresentati  da  modelli. 

L’ornamentazione  non  presenta  differenze  dalle  Xenophorae. 
L’ombelico  non  si  vede.  Molte  vere  Xenophora  infundibulum 
Brocchi,  che  vissero  in  fondi  prettamente  argillosi  del  Pliocene, 
agglutinavano  conchiglie  solo  alle  suture,  come  dicesi  dei  Tu - 
griurn.  Per  ciò  non  credo  si  possano  distinguere  queste  forme 
dalla  vera  Xenophora. 

Ho  avuto  occasione  d’osservare  nel  Museo  di  Firenze  tre 
esemplari  della  specie  provenienti  dal  Palaie  Abbamonte  in 
Sardegna  (Miocene  medio).  Indicai  la  specie  nel  Modenese  (loc. 
cit.,  pag.  506)  ed  il  Sacco  la  indica  nell’aqnitaniano,  langhiano 
ed  elveziano,  cioè  langhiano,  dei  colli  torinesi  e  nel  tortoniano 
di  Stazzano  (parte  XX,  pag.  26). 


Natica  sp. 

1891.  Natica  sp.  ind.  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  17. 

Alcuni  nuclei  specificamente  indeterminabili  del  tipo  della 
N.  millepunctata  Lk. 

Il  Simonelli  la  indica  a  Sassomolare. 
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Malia  praecedens  Pantanelli. 

1891.  Halia  praecedens  Pant.  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  12. 

Tre  esemplari,  imo  dei  quali  della  Molassa  di  Labbante. 
Nell’Emilia  è  stata  anche  indicata  a  Pantano  (prov.  di  Reg¬ 
gio),  a  Panilo  e  a  Montese  (Pantanelli).  Il  Sacco  la  indica 
nell’elveziano  (langhiano)  di  Baldissero  torinese,  di  Sciolze,  Ber- 
sano,  S.  Pietro  e  Albugnano.  Ebbi  già  occasione  di  vedere  questa 
specie  tra  i  fossili  del  Macigno  di  Porretta  (loc.  cit.,  pag.  232). 

Scalaria  (Cirsotrema)  pedemontana  Sacco. 

(Tav.  Vili,  fig.  7,  7  a). 

1891.  Scalaria  ( Cirsotrema )  lamellosa  (non  Brocchi)  Simonelli,  loc.  cit., 
pag.  17. 

En  esemplare. 

Ebbi  già  occasione  di  vedere  questa  forma  in  un  mio  pre¬ 
cedente  studio  sui  fossili  miocenici  del  Modenese  (loc.  cit.,  pag.  505  ) 
ed  in  altro  sul  langhiano  di  Monte  Luco  nell’Appennino  aqui¬ 
lano  L 


Cassis  Rondeletii  Bast.  var.  taurinensi  Sacco. 

1891.  Cassis  variabilis  Bell.  Micht.  var.  F,  Bell.  Micht.  ;  Simonelli,  loc. 
cit.,  pag.  13.  ■ 

Un  esemplare  un  po’  deformato  per  compressione  ma  ben 

determinabile  per  la  disposizione  dei  cingoli  tubercoliferi. 

\  - 

E  indicata  nelle  colline  di  Torino,  di  Baldissero,  ecc.  (Sacco, 
loc.  cit.,  pag.  42). 


1  1900.  Nelli,  Foss.  mioc.  delVApp.  aquilano  (Boll.  Soc.  geol.  it., 
voi.  XIX,  fase.  II,  pag.  412). 


FOSSILI  DELLE  COLLINE  BOLOGNESI 


327 


Cassis  tuberculata  Sacco. 

1890.  Semicassis  miolaevigata  var.  tuberculata  Sacco,  loc.  cit.,  parte  VII, 

pag.  29,  tav.  I,  f.  27,  28. 

Loc.  Bolognese  : 

1891.  Cassis  aff.  Thesei  non  Brogli.,  Simonelli,  loc.  cit,  pag.  14. 

Due  modelli  ed  un  nucleo. 

Credo  poter  distinguere  questa  forma  dalla  precedente  specie 
per  essere  ornata  da  strie  trasversali  più  marcate  specialmente 
-sull’ultimo  anfratto  e  per  mostrare  sulla  parte  anteriore  di  que¬ 
sto  tubercoli  più  o  meno  allungati,  abbastanza  rilevati,  quasi 
coste  che  spariscono  nella  parte  posteriore.  Per  la  forma  come 
per  la  presenza  di  tubercoli  sull’ultimo  anfratto  avevo  ritenuto 
dapprima  riferibili  i  nostri  esemplari  alla  Cassis  Hoernesi  Sacco, 
dalla  quale  però  da  un  più  accurato  esame  resulta  che  differi¬ 
scono,  mancando  questi  tubercoli  nella  parte  posteriore  dell’an¬ 
fratto.  Per  questi  caratteri  sembra  che  la  forma  in  esame 
costituisca  una  specie  di  passaggio  fra  la  Cassis  reticulata  Bon. 
e  la  Cassis  Hoernesi  Sacco. 

La  C.  laevigata  e  miolaevigata  Sacco  mi  paiono  diverse 
perchè  prive  di  coste. 

Viene  indicata  nell’elveziano  cioè  langhiano  dei  colli  tori¬ 
nesi,  Sciolze,  Baldissero,  ecc. 

Cassis  (Semicassis)  miolaevigata  Sacco. 

1891.  Cassis  suburon  (non  Bruguière)  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  14. 

Un  esemplare. 

Da  altri  esemplari  meglio  conservati  di  altre  località  abbiamo 
potuto  vedere  come  questa  forma  miocenica  sia  distinguibile  dalla 
vivente  C.  suburon  Brug.  e  dalla  pliocenica  laevigata  Defr.,  come 
ben  determinò  il  Sacco. 

È  forma  del  miocene  medio  e  superiore. 
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Cassis  (Semicassis)  reticulata  (Bon). 

1879.  Cassis  (Semicassis)  Neumay ri  Hoernes  ecl  Auinger,  loe.  cit.,  pag.  156, 
tav.  XVII,  fig.  11,  12. 

Un  esemplare. 

Dal  Sacco  è  indicata  nelTelveziano  (Sacco)  dei  colli  torinesi, 
Albugnano,  Baldissero,  Bersano  e  da  Hoernes  ed  Auinger  nello 
Schlier  del  Bacino  di  Vienna. 

Cassis  Hoernesi  Sacco. 

(Sacco,  loc.  cit.,  parte  VII,  pag.  50,  t.  I.  f.  51). 

1891.  Cassis  Haueri  non  Hornes.  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  14. 

Tre  esemplari. 

Il  Sacco  fa  gi ustamente  notare  come  questa  forma  sia  affine 

alla  C.  Haueri  M.  Hoernes  del  bacino  viennese. 

\ 

E  indicata  nelTelveziano  (Sacco)  delle  colline  torinesi,  Bal¬ 
dissero,  S.  Raffaele. 

Cassidaria  (Galeodea)  echinophora  (L). 

Il  Simonelli  (loc.  cit.,  pag.  15)  ha  ben  distinto  le  forme  e 
varietà  appartenenti  a  questa  specie,  alla  quale  di  solito  si  riu¬ 
nisce  la  seguente. 

Fra  i  nostri  individui  trovasi  pure  la  C.  miocristata  Sacco 
var.  multicìngulata  Sacco  1  che  ritengo  sia  da  riunire  alla  tipica 
C.  echinophora,  facendo  qualche  riserva  per  il  tipo  della  stessa 
C.  miocristata  Sacco  2  che  per  la  imperfezione  dei  nostri  esem¬ 
plari  non  ho  potuto  determinare. 

Trovansi  poi  fra  i  nostri  esemplari  individui  simili  alla  vi¬ 
vente  var.  obsoleta  B.  e  D.,  subnodulosa  B.  e  D.,  solida  B  e  D., 
globosa  B.  e  D.,  mutica  Ti  beri  \ 

1  1904.  Sacco  F.,  I  moli.  d.  terr.  terz.  Piem.  LUj.,  parte  XXX,  pag.  99 
tav.  XXI,  fig.  11. 

2  1890.  Sacco  F.,  loc.  cit.,  pag.  61,  tav.  II,  fig.  12. 

1882.  Bucquoy  E.,  Dautzenberg  Pii.  e  Dollfus,  Les  mollusques  ma- 
rins  du  Eoussillon,  fase.  2,  pi.  8,  9. 
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Debbo  aggiungere  poi  un  esemplare  deformato  e  depresso, 
il  quale  presenta  caratteri  intermedi  a  quelle,  che  riteniamo 
semplici  varietà,  che  Sacco  distingue  coi  nomi  di  Galeodea  tur¬ 
binata  Sacco  di  Baldissero,  elveziano  secondo  lui,  langhiano 
secondo  noi,  e  G.  miocristata  Sacco  var.  multicingulata  Sacco 
pure  di  Baldissero;  però  nell’ultimo  giro  due  cingoli  superiori 
sono  spinosi  ed  il  primo  più  alto  è  separato  da  un  largo  inter¬ 
vallo  dal  secondo. 

Forma  assai  comune  nel  bacino  terziario  mediterraneo  e 
tuttora  vivente. 

Cassidaria  taurinensis  Sacco. 

1891.  Cassis  variabilis  Bell,  e  Michelotti,  var.  E.  Bell.  Micht.  Simonelli, 
loc.  cit.,  pag.  13. 

Alcuni  esemplari  di  questa  specie  che  viene  indicata  nel- 
l’elveziano  (Sacco)  dei  colli  torinesi,  Sciolze  '. 

Cassidaria  (Galeodea)  tyrrliena  L. 

Di  questa  forma  ebbi  già  occasione  di  trattare  in  un  mio 
lavoro  sui  Fossili  miocenici  del  Macigno  di  Porretta  ’,  per  cui 
nulla  di  nuovo  posso  aggiungere.  Debbo  però  notare  come  fra 
i  nostri  numerosi  esemplari  si  trovino  alcune  di  quelle  va¬ 
rietà  che  sono  indicate  dal  Sacco,  alcuni  individui  essendo 
riferibili  alia  var.  tauroscalarata,  tauropy ridata,  tauroglobosa, 
tauroponium  Sacco 1 2  3. 

Forma  comune  nel  bacino  terziario  mediterraneo  e  tuttora 
vivente. 

Cassidaria  (Galeodea)  cfr.  praechinopliora  Sacco? 

Un  esemplare  un  po’  deformato  per  compressione,  paragona¬ 
bile  alla  specie  del  Sacco,  la  quale  potrebbe  anche  essere  con¬ 
siderata  come  semplice  varietà  della  C.  tyrrliena  L. 

Viene  indicata  a  Gassino  (parte  X,  pag.  3). 

1  Sacco,  loc.  cit.,  parte  VII,  pag.  63,  t.  II,  f.  14, 15  ;  parte  XXX,  pag.  99, 
t.  XXI,  f.  12-18. 

2  1903.  Boll.  Soc.  geol.  it.,  voi.  XXII,  pag.  232. 

3  1890.  Sacco  F.,  loc.  cit.,  parte  VII,  tav.  II,  fig.  21,  22,  23,  24. 
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Euclolium  subfasciatum  Sacco. 

(Sacco,  loc.  cit.,  parte  Vili.  pag.  6,  tav.  I,  fig.  4-8). 

1879.  Cassidaria  ( Galeodea )  cingulifera  R.  Hoernes  e  M.  Auinger,  Die 
Gasteropoden  der  Meeres-Abìagerungen  der  Ersten  und  Zwein- 
ten  Miocànen  Mediterran- Stufe  (Abhandl.  der  K.  K.  Geolo- 
gischen  Reichsanstalt,  Band  XII,  Heft  I.  pag.  161,  tav.  XVII, 
lig.  16-20). 

Diversi  esemplari  che  mostrano  abbastanza  distintamente  i 
cingoli  tubercoliferi,  paragonabili  specialmente  alla  var.  magno- 
voidea  Sacco. 

Il  Sacco  fa  notare  che  il  nome  di  Cassidaria  cingulifera  pro¬ 
posto  da  Hoernes  ed  Auinger  non  può  essere  adottato  per  questa 
forma  perchè  precedentemente  usato  dal  Bromi  per  VEudolium 
fasciatum,  per  cui,  sebbene  caduto  poi  in  sinonimia  dell’JA  fa¬ 
sciatimi  Bronn,  non  può  essere  mantenuto  tale  appellativo. 

11  Sacco  fa  giustamente  notare  i  rapporti  della  specie  al- 
\  E.  muticum  (Micht.)  dell’oligocene  (pag.  5,  pag.  17)  e  coll’iA  ste- 
phaniophorum  (Font.)  del  pliocene  (pag.  7,  17). 

Gl’individui  che  io  ebbi  occasione  di  studiare  del  langbiano 
di  Porretta  furono  da  me  ravvicinati  piuttosto  all’JV  fasciatum 
(Bors.)  del  Pliocene  e  dello  Schlier  di  Sciolze  \ 

VE.  subfasciatum  è  forma  piuttosto  variabile  ed  è  stata 
indicata  dal  Simonelli  nei  Tortoniano  di  Castelnuovo  dei  Monti, 
dal  Del  Bue  e  dal  Pantanelli  e  Mazzetti  nel  Miocene  dell’Emilia. 
Il  Sacco  la  indica  neH’elveziano  (langbiano)  dei  colli  torinesi 
e  fu  già  da  me  indicata  nel  Modenese 1  2. 

Hòrnes  ed  Auinger  la  citano  nella  parte  inferiore  del  Mio¬ 
cene  medio  del  bacino  di  Vienna. 

Tritoli  nodiferum  Lamk. 

Riferisco  a  questa  specie  due  nuclei. 

\ 

E  indicata  nel  miocene  e  nel  pliocene  del  bacino  mediter¬ 
raneo,  nel  quale  è  tuttora  vivente, 

1  1903.  Nelli,  loc.  cit.  (Boll.  Soc.  geol.  it,,  voi.  XXII,  pag.  235). 

2  1910.  Nelli,  Foss.  mioc.  del  Modenese  (Boll.  Soc,  geol.  it.,  voi.  XXVIII, 
pag.  504). 
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ridila  condita  Brongniart. 

1891.  Pyrula  condita  Brongn.  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  16. 

1898.  Ficula  condita  Brongn.  Bortolotti  Emma,  Contribuzione  alla  cono¬ 
scenza  dei  fossili  del  miocene  medio  del  Bolognese  (Riv.  it. 
di  Pai.,  anno  IV,  fase.  2,  pag.  57). 

Molti  esemplari  rappresentati  da  modelli  i  quali,  per  quanto 
di  forma  dentro  certi  limiti  un  po’  variabile,  presentano  quasi 
un’identica  e  ben  conservata  ornamentazione. 

È  indicata  nell’oligocene  del  Vicentino  e  colle  sue  varietà 
nell’oligocene  del  Piemonte,  nell’elveziano  (Sacco)  dei  colli  to¬ 
rinesi,  Sciolze,  Langke,  colli  monregalesi  e  nel  tortoniano  di 
Stazzano  (Sacco). 

Nassa  cfr.  subquadrangularis  Mick. 

1891.  Nassa  sp.  ind.  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  13). 

Tre  piccoli  nuclei  e  due  esemplari  molto  incompleti  mostranti 
però  distintamente  l’ornamentazione  esterna  della  conckiglia. 

Per  la  forma  ovato-conica,  per  gli  anfratti  convessi  ornati 
da  coste  trasversali  e  longitudinali,  cke  incrociandosi  formano 
delle  piccole  nodosità,  separate  da  interstizi  subquadrati,  sono 
riferibili  alla  forma  di  Ottnang,  figurata  da  R.  Hòrnes  '. 

Il  Bel  lardi  2  fa  notare  come  essa  non  corrisponda  perfetta¬ 
mente  alla  forma  tipica  del  Mickelotti  della  collina  di  Torino, 
ma,  come  dice,  ne  dimostra  tuttavia  l’intima  parentela. 

Cancellarla  (Trigonostonia)  sp. 

1891.  Cancellarla  spinifera  Grateloup.  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  12. 

Un  modello  troppo  incompleto  e  troppo  deformato  per  una 
sicura  determinazione. 

1  1875.  Hoernes  R.,  Die  Fauna  des  Scliliers  von  Ottnang  (Jahrbuch  der 
Kais.  Kon.  Geologischen  Reichsanstalt,  25  Bd.,  I\  Heft,  pag.  349,  ta\.  XI, 
fig.  8-10). 

2  1882.  Bel  lardi  L.,  I  moli,  dei  terr.  terz.  del  Piemonte  e  della  Liguria, 
parte  III,  pag.  127. 
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Più  che  alla  C.  spinifera,  la  quale  presenta  costole  molto 
rilevate,  si  avvicina  alla  C.  Michelini  (Bell.)  dove  le  costole 
appariscono  come  pieghe  longitudinali. 

E  notevole  la  grande  somiglianza  che  presenta  la  nostra 
forma  colla  specie  vivente  C.  luìlata  Sow.  del  litorale  atlantico 
dell’America  centrale. 

Mitra  cfr.  arata  Bell. 

1891.  Mitra  sp.  ind.  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  12. 

E  probabilmente  da  riferirsi  a  questa  specie  del  miocene 
medio  piemontese  un  esemplare  rappresentato  da  un  nucleo, 
sul  quale  comparisce  specialmente  nell’ultimo  anfratto  qualche 
residuo  del  guscio. 


Pleurotonia  rotata  (Br.). 

1891.  Pleurotomia  rotata  (Br.)  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  12. 

Un’impronta,  due  cattivi  modelli  degli  ultimi  tre  anfratti  ed 
un  nucleo. 


Drill  ia  raricosta  (Bon.). 

1891.  Sureula  cfr.  Bardini  Bell.  Simonelli.  loc.  cit.,  pag.  11. 

Un  modello,  ricavato  da  una  buona  impronta  di  grandi  di¬ 
mensioni,  mi  pare  debba  essere  attribuito  a  questa  specie,  sola¬ 
mente  l’ultimo  giro  presenta  le  coste  più  evanescenti. 

E  questo  esemplare  che  il  Simonelli  aveva  ravvicinato  con 
dubbio  alla  S.  Bardini  Bellardi,  ma  lo  ritengo  diverso  per 
1  orlo  che  circonda  la  sutura,  per  la  forma  dell’intaglio  e  per 
le  costicine  trasversali  grossolane. 

Su  un  frammento  di  roccia  apparisce  una  mezza  parte  di 
questa  conchiglia,  dalla  quale  però  risulta  con  evidenza  la  forma 
e  la  speciale  ornamentazione  degli  anfratti.  Ha  forma  turrita 
a  spira  lunga  ed  acuta;  gli  anfratti  appariscono  depressi,  po¬ 
steriormente  canalicolati,  con  un  grosso  orlo  intorno  alla  sutura, 
con  suture  superficiali,  ornati  da  strie  trasversali  minute  e  da 
coste  longitudinali  diritte,  ottuse,  parallele  ali  asse  della  con- 
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chiglia,  separate  da  solchi  larghi,  estese  fino  alla  base  della 
coda. 

Nell’ultimo  anfratto  si  contano  distintamente  sulla  mezza 
parte  6  coste,  le  quali  appariscono  anche  più  sottili  che  nel 
tipo,  per  cui,  ricostruendo  il  nostro  esemplare,  si  può  ritenere 
molto  probabilmente  riferibile  alla  var.  pluricostata  Sacco  1 
(=  var.  A.  Bell.)  del  miocene  medio  piemontese,  dove  è  pur 
comune  anche  il  tipo  della  specie. 

Stireni  a  dimidiata  (Br.). 
var.  mioperstriata  Succo  (=  var.  b.  Bellardi). 

1901.  Surcula  dimidiata  (Br.)  var.  mioperstriata  Sacco,  parte  XXX,  pag.  43, 
tav.  XI,  fig.  50.  ' 

Un  esemplare  rappresentato  da  una  buona  impronta,  della 
quale  abbiamo  ricavato  il  modello. 

Intaglio  contiguo  alla  carena  e  strie  numerose  separate  da 
solchi  profondi  anche  nella  parte  posteriore  per  cui  si  distingue 
nettamente  dalla  forma  tipica,  che  non  presenta  strie  nella  parte 
posteriore  o  sono  appena  distinguibili. 

Comune  nel  Miocene  Viennese  2 3  e  Italiano. 

Conus  elatus  Micht. 

1891.  Conus  (. Leptoconus )  Paschi  non  Micht.  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  10. 
»  cfr.  elatus  Micht.  Simonelli,  pag.  11. 

Diversi  esemplari,  fra  i  quali  uno  di  ottima  conservazione 
e  di  grandezza  ordinaria. 

Presentano  anfratti  subcaniculati  presso  la  sutura,  alquanto 
angolosi  e  per  ciò  con  spira  scalarata,  per  cui  sono  ben  distin¬ 
guibili  dall’affine  Conus  Puschi  più  regolarmente  convesso  negli 
anfratti,  separati  da  semplici  suture  e  con  spira  ottusa. 

La  specie  venne  da  me  indicata  nello  Schlier  del  Modenese 
e  nel  miocene  medio  di  altre  varie  località  italiane. 

1  Sacco,  parte  XXX,  loc.  cit.,  pag.  45,  tav.  XII,  fig.  25. 

2  1856.  llornes,  loc.  cit.,  pag.  360,  tav.  39,  f.  2,  3. 

3  1910.  Nelli  B.,  loc.  cit.,  Boll.  Soc.  geol.  it.,  voi.  XXVIII,  fase.  Ili, 
pag.  501. 
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Conus  cfr.  laeviponderosiis  Sacco. 

Un  esemplare  rappresentato  da  un  nucleo. 

Per  la  sua  forma  subovata,  per  l’aspetto  della  spira  subri- 
g-onfia  e  per  gli  anfratti  piuttosto  convessi  separati  da  suture 
larghe  e  profonde  con  tracce  di  strie  trasversali,  sembra  rife¬ 
ribile  alla  specie  del  Sacco  del  miocene  medio  dei  colli  torinesi 
e  del  pliocene  del  Piemonte  e  della  Liguria  (Sacco,  loc.  cit., 
parte  XIII,  fase.  2,  pag.  82). 

Scapliander  Grateloupi  (Miclit.). 

1891.  Scaphander  Grateloupi  (Micht.)  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  9. 

1  *98.  »  Ugna  ri  u$  var.  Grateloupi  Micht.  Bortolotti  E.,  loc.  cit., 

pag.  56. 

Un  solo  esemplare  subcilindrico  e  poco  rigonfio  che  mostra 
specialmente  presso  l’apice  tracce  di  sottilissime  strie  spirali. 

E  indicata  nel  miocene  medio  (Langhiano)  del  Piemonte,  del 
bacino  di  Vienna  e  di  altre  località.  Il  Sacco  la  riunisce  alla 
vivente  Scaphander  lignarius  L.  come  semplice  varietà  (Sacco, 
parte  XXVI,  pag.  44,  t.  Ili,  f.  104-112). 


Pteropodi. 

Balàntium  pedemoiitanum  (Mayer). 

1891.  Balantium  pedemontanum  (Mayer)  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  9. 

Molti  esemplari  i  quali,  come  fa  notare  il  Simonelli,  pre¬ 
sentano  dimensioni  eccedenti  la  media. 

E  indicata  in  molti  giacimenti  langhiani,  elveziani  e  tor- 
toniani. 

Vaginella  depressa  Daudin. 

Alcuni  esemplari. 

\ 

E  indicata  nel  langhiano,  secondo  altri  elveziano,  del  Pie¬ 
monte  (Sacco,  parte  XXX,  pag.  15),  di  Calabria  ed  in  altre 
località  del  miocene  medio  d’Italia,  a  Malta,  nell’Aquitania, 
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nel  bacino  di  Vienna.  È  vivente  nell’Atlantico;  non  è  stata 
mai  citata  in  modo  sicuro  nel  Mediterraneo. 

Il  Simonelli  cita  la  Vaginella  Calandrelli  (Michelotti)  a 
Bargi,  località  fuori  di  quelle  che  abbiamo  considerato. 


Lamellibranchi. 

Tliyasira  Michelottii  R.  Hornes. 

1901.  Cryptodon  fleocuosus  (non  Montg.)  Sacco,  var.  Michelottii  (R.  Horn.) 

Sacco;  var.  Taurogigas  Sacco,  loc.  cit„ parte  XXIX, p.  59,00, 
tav.  XV,  f.  1-7. 

Specie  molto  variabile  affine  alla  vivente  Thyasira  flexuosa 
(Montg.),  come  ha  riconosciuto  il  Sacco;  ma  panni  si  distingua 
per  le  assai  maggiori  dimensioni  e  probabilmente  per  la  mag¬ 
giore  obliquità  e  per  la  sua  forma  subtriangolare  oblunga. 

Della  specie  abbiamo  diversi  esemplari,  tutti  di  grandi  di¬ 
mensioni,  alcuni  dei  quali  di  forma  subtriangolare,  dai  quali 
gradatamente  si  passa  ad  altri  più  allungati  meglio  corrispon¬ 
denti  alla  forma  che  il  Sacco  considera  come  varietà  col  nome 
di  taurogigas. 

In  alcuni  esemplari  si  mostra  ancora  ben  conservato  il  guscio 
che  apparisce  concentricamente  striato.  La  parte  anteriore  è  di¬ 
stintamente  angolosa  con  angolo  ottuso,  la  parte  posteriore,  pure 
angolosa  ma  con  angolo  meno  ottuso,  mostra  due  pieghe  marca- 
tissine  che  si  estendono  dall’umbone  al  bordo  posteriore,  venendo 
a  limitare  una  depressione  triangolare  allungata  che  costituisce 
una  specie  di  carena  che  decorre  dall’umbone  al  margine. 

Margine  ventrale  arcuato.  Umboni  acuti  ed  incurvati.  Lunula 
piuttosto  incavata. 

La  nostra  forma,  come  apparisce  dai  nostri  esemplari  più 
o  meno  allungati,  è  identica  al  Cryptodon  flexuosus  var.  tau¬ 
rogigas  Sacco.  Questa  forma  era  stata  determinata  dal  Miche- 
lotti  come  Axinus  angulatus  Sow.,  e  per  essa  R.  Hornes  ha  pro¬ 
posto  il  nome  di  Cryptodon  Michelottii  che  ho  accettato.  Ritengo 
come  Cernili— Irelli  1  che  si  debba  conservare  il  nome  generico 

1  1909.  Cerulli-Irelli,  Fauna  malacologica  mariana.  Parte  terza.  Pa- 
laeontographia  italica,  Meni,  di  Paleontologia,  voi.  XV,  pag.  154. 
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più  antico  di  Thyasira  secondo  Dall,  il  quale  giustamente  os¬ 
serva  come  questo  nome  per  la  sua  diversa  ortografia,  quan¬ 
tunque  lieve,  possa  sussistere  col  nome  affine  di  Thyatira ,  usato 
da  Hiibner  nel  1816  per  un  lepidottero. 

È  specie  miocenica,  trovasi  nel  miocene  medio  del  Piemonte 
e  della  Liguria  e  probabilmente  altrove. 

La  T.  flexuosa  Jeffreys  trovasi  fossile  nel  Pliocene  e  vi¬ 
vente. 

Thyasira  trans  versa  (Bronn). 

(Tav.  Vili,  fig.  10). 

1891.  Axinus  transversus  (Bronn)  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  27. 

Un  esemplare  completo  con  ambedue  le  valve  e  provvisto 
di  guscio,  per  cui  sicuramente  determinabile. 

E  indicata  nel  miocene,  nel  pliocene  e  vivente  in  tutto  il 
bacino  Mediterraneo  e  nell’Atlantico. 

Lucina  spinifera  (Montagli). 

Molti  esemplari.  Alcuni  mostrano  grandi  dimensioni  ;  per  la 
loro  forma  trasversa  e  per  il  numero  maggiore  di  costoline  sot¬ 
tili  e  depresse  sembrano  riferibili  alla  var.  tauromagna  Sacco 
(parte  XXIX,  pag.  95,  tav.  XXI,  fig.  21,  22,  23). 

Probabilmente  la  Myrtea  Taurina  (Bon)  ed  il  Myrteopsis 

magnotaurina  Sacco  sono  da  riferirsi  a  questa  specie. 

\ 

E  abbastanza  comune  e  diffusa  negli  strati  terziari  e  si  estende 
dal  miocene  fino  all’epoca  attuale. 

Lucina  Jsseli  Pantanelli. 

(Tav.  Vili,  fig.  8,  9). 

1887.  Lucina  Isseli  Pantanelli.  Pantanelli  D.  e  Mazzetti  Gf.,  Cenno  mo¬ 
nografico  intorno  alla  fauna  fossile  di  Montese  (Estr.  dagli 
Atti  della  Soc.  dei  Naturalisti  di  Modena,  Meni,  orig.,  serie  III, 
voi.  VI,  pag.  35,  tav.  II,  fig.  13). 

Sono  da  riferirsi  a  questa  specie  miocenica  di  Pantano  nel 
Modenese  diversi  esemplari,  alcuni  dei  quali  quasi  interi  e  col 
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guscio  ben  conservato,  uno  fra  ì  quali  di  piccole  dimensioni  ci 
rappresenta  la  forma  giovanile.  Le  dimensioni  del  più  grande 
esemplare  rappresentato  da  una  valva  destra  sono  le  seguenti  : 

Diametro  a  utero-posteriore  min.  45. 

»  limbo-ventrale  »  48. 

Forma  subtriangolare,  obliqua,  inequi  laterale,  fortemente  de¬ 
pressa.  Margine  anteriore  leggermente  depresso  sotto  gli  rum¬ 
boni  arrotondati  tino  al  margine  ventrale. 

Margine  posteriore  fortemente  declive  e  diritto  e  quasi  del 
doppio  più  lungo  dell’anteriore.  Il  margine  ventrale  arrotondato 
forma  un  angolo  ottuso  col  bordo  anteriore  e  cosi  pure  col  po¬ 
steriore.  Umboni  piccoli,  quasi  diritti,  o  appena  incurvati  verso 
il  lato  anteriore,  eccentrici.  La  lunula  non  è  ben  distinta  ma 
presso  il  bordo  posteriore  di  una  delle  nostre  valve  si  vede 
l’impronta  di  un  dente  laterale  allungato  ed  assai  forte  come 
apparisce  nel  genere  Lucina. 

Il  guscio  è  ornato  da  minute  strie  concentriche  fitte  e  con¬ 
fluenti  sui  lati,  che  separano  delle  lamelle  irregolari,  alcune 
delle  quali  più  sviluppate  indicano  i  successivi  periodi  d’accre¬ 
scimento. 

Fra  le  forme  più  comuni  dei  terreni  terziari  quella  che  più 
delle  altre  si  accosta  a  questa  specie  è  la  Lucina  Bellar- 
diana  May,  conchiglia  suborbicolare,  piuttosto  compressa,  ine- 
quilaterale  ed  obliqua,  ma  da  questa  differisce  sia  per  la  sua 
maggiore  depressione  come  per  avere  il  lato  posteriore  diritto 
e  gli  umboni  meno  rilevati. 


Lucina  Peccliiolii  M.  Hornes. 

1301.  Lucina  Peccliioli  M.  Hornes.  De  Stefani  C.,  Moli,  pii  oc.  di  Viterbo, 
pag.  11  (Estr.  Atti  Soc.  Tose.  Se.  Nat.,  Memorie,  voi.  XVIII, 
27  gennaio  1901). 

1901.  Dentiludna  persolida  Sacco,  Moli.  terr.  terz.  Pievi.  Lig.,  parte  XXIX, 
pag.  82,  giugno  1901  (pliocene). 

Diversi  esemplari  provenienti  dalle  colline  fra  Marzabotto  e 
Vergato.  Sono  tutti  rappresentati  da  modelli  interni  di  valve 
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destre  e  sinistre  eccetto  uno  che  presenta  assai  ben  conservata 
il  guscio  ed  ambo  le  valve. 

Hanno  tutti  mediocri  dimensioni  variabili  secondo  il  dia 
metro  antero-posteriore  fra  i  34  e  i  50  rum.,  secondo  il  dia¬ 
metro  umbono-ventrale  fra  i  28  ed  i  45  mm. 

Lo  spessore  come  risulta  dall’unico  esemplare  completo  mi¬ 
sura  23  mm. 

Forma  equivalve,  subequilaterale,  leggermente  ovale  in  senso 
trasversale,  abbastanza  rigonfia,  come  resulta  dalle  sovrindicate 
dimensioni.  Margine  anteriore  incavato  presso  l’umbone,  poste¬ 
riore  arrotondato,  come  pure  il  margine  ventrale. 

Umboni  piccoli  ed  acuti  rivolti  verso  il  lato  anteriore.  Lu¬ 
nula  piuttosto  profonda  e  allungata. 

Superficie  ornata  da  rugosità  concentriche,  non  molto  rile¬ 
vate  ed  irregolari,  e  da  strie  trasversali  visibili  in  certi  punti, 
carattere  non  dissimile  da  quello  della  vicinissima  specie  Lu¬ 
cina  Dic-omani  Mgh. 

La  parte  posteriore  della  conchiglia  apparisce  leggermente 
depressa.  A  questa  depressione  esterna  corrisponde  internamente, 
e  si  vede  nei  nuclei,  un  solco  abbastanza  largo  e  profondo  che 
decorre,  quasi  parallelamente  al  margine  posteriore,  quasi  dallo 
ambone  fino  al  margine  ventrale,  carattere  anche  questo  che  io 
ho  avuto  occasione  di  riscontrare  nei  giovani  esemplari  e  talora 
anche  negli  adulti  di  Lucina  Dicomani  ( Foss .  nuoc.  del  Macigno 
di  Porretta ,  loc.  cit.,  pag.  206  e  218). 

Per  quanto  i  nostri  esemplari  non  presentino  il  cardine  con¬ 
servato,  pure  si  può  ritenere  ben  solido  a  giudicare  dall’im- 
pronte  dei  denti  cardinali,  che  in  uno  dei  modelli  interni  appa¬ 
riscono  assai  distintamente. 

In  uno  dei  nuclei  si  mostrano  le  impressioni  muscolari:  l’an¬ 
teriore  forte,  breve,  oblunga  ed  obliqua  verso  il  margine  pai¬ 
leale,  la  posteriore  non  è  troppo  visibile.  Guscio  radialmente 
fibroso  come  apparisce  da  frammenti,  dalle  impronte  e  dai  ri¬ 
lievi  sotto  forma  di  leggiere  pieghette  visibili  nei  nuclei  special- 
mente  presso  il  margine  paileale.  Questa  speciale  struttura  in¬ 
terna  del  guscio  verificasi  generalmente  nelle  Lucine. 

Ho  tenuto  questa  forma  distinta  dalla  L.  Dicomani,  alla 
quale  ho  attribuito  solo  le  varietà  della  L.  persolida  rappre- 
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sentate  dalle  fig.  4,  5  (tav.  XIX)  del  Sacco,  ma  è  da  notarsi 
la  grande  somiglianza  che  essa  presenta  con  questa  specie  così 
variabile,  tanto  più  che  i  nostri  esemplari  presentano  una  certa 
tendenza  alla  forma  suborbicolare  col  crescere  delle  dimen¬ 
sioni. 

Non  ho  adottato  il  nome  di  L.  persolida  Sacco,  ma  quello 
proposto  dal  prof.  De  Stefani  per  le  ragioni  indicate  nel  mio 
sovracitato  lavoro. 

Questa  specie  si  trova  nel  pliocene  di  mare  profondo  in  To¬ 
scana  ed  in  Liguria.  Le  sue  varietà  sono  indicate  nel  miocene 
medio  dal  Sacco. 


Lucina  Dicomaui  Mgh. 

1891.  Lucina  glóbulosa  Deshayes.  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  26. 

1903.  Lucina  Dicomani  Mgh.  Nelli,  Fossili  mioc.  del  Macigno  di  Porretta 
(Boll.  Soc.  geol.  it.,  voi.  XXII,  pag.  222). 

Per  questa  specie  così  discussa  mi  riferisco  a  quanto  già 
dissi  nel  mio  lavoro. 

Cossmann  e  Peyrot  1  confermano  che  la  vera  Lucina  ( Lori - 
pinus)  globulosa  Deshayes  dell’Aquitania  è  specie  diversa  da 
quella  che  Hoernes  e  gli  autori  italiani  chiamarono  con  tal 
nome. 

I  nostri  esemplari  provengono  dalle  colline  fra  Marzabotto 
e  Vergato,  alla  sinistra  del  Reno,  località  che  ebbi  occasione 
di  rammentare  insieme  con  tante  altre. 

Var.  Fuchsi  Calici. 

Tre  esemplari  della  stessa  località  dei  precedenti,  dai  quali 
si  distinguono  per  la  loro  forma  allungata. 

Var.  inversa  Mgh. 

Due  esemplari,  pure  della  stessa  località,  di  forma  allun¬ 
gata  e  per  ciò  assai  simili  alla  precedente. 

1  1911.  Cossmann  et  Peyrot,  Conchologie  néoge'mque  de  l’Aquitaine, 
pag.  639,  t.  XXVI,  f.  56-58  (Extrait  des  Actes  de  la  Société  Linnéenne  de 
Bordeaux,  tome  XLV). 
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Dentilucina  Meneghini  De  Stefani  e  Pantanelli. 

Dimensioni  : 

Diametro  antero-posteriore  mm,  30-43. 

»  limbo- ventrale  »  30-37. 

Una  valva  sinistra  di  dimensioni  normali  e  tre  grandi  valve, 
come  risulta  dalle  sopra  indicate  dimensioni,  rappresentate  da 
due  nuclei  e  da  un’impronta,  nella  quale  appariscono  distinta- 
niente  le  strie  concentriche  che  ornano  la  superficie,  più  rilevate 
verso  il  margine. 

Forma  suborbicolare,  compressa,  anteriormente  e  posterior¬ 
mente  subquadrata.  Per  questi  caratteri,  eccettuata  la  loro  assai 
più  grande  statura,  i  nostri  esemplari  di  Casalecchio- Vergato 
sono  da  riunirsi  alla  specie  pliocenica  del  Sienese,  molto  affine, 
come  fa  notare  il  Sacco,  alla  Dentilucina  Wolfi  TU  Hornes  dello 
Schlier  di  Ottnang. 

La  specie  è  indicata  nell’elveziano  (Sacco),  cioè  langhiano 
dei  colli  torinesi,  nel  tortoniano  ed  anche  nel  pliocene. 

Lucina  (Dentilucina)  borealis  L. 

Un  esemplare  con  ambedue  le  valve  ed  un  altro  molto  in¬ 
completo. 

Forma  orbicolare,  un  po’  più  larga  che  alta,  poco  convessa, 
quasi  equilaterale,  con  ambone  centrale  e  depressione  Umiliare 
abbastanza  evidente.  Margine  dorsale  anteriore  un  po’  concavo 
per  la  depressione  Umiliare,  margine  posteriore  quasi  retto. 

La  specie  si  estende  dal  miocene  fino  all’epoca  attuale,  tro¬ 
vandosi  tuttora  nell’Atlantico  e  nel  Mediterraneo. 

Lucina  (Dentilucina)  orbicularis  (Deshayes). 

1891.  Lucina  cfr.  cailipteryx  (non  Tournouer)  Simonelli,  toc.  cit.,  pag.  27. 

Tre  esemplari,  due  dei  quali  con  ambedue  le  valve  assai 
ben  determinabili. 

Forma  lenticolare,  depressa,  obliqua,  con  umboni  quasi  me¬ 
diani  acuti,  obliqui,  ornata  da  tenui  lamelle  semplici  e  concen- 
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triche,  regolari  ed  equidistanti.  Lunula  alquanto  distinta.  Nel 
lato  posteriore  una  depressione  piuttosto  inarcata  decorre  dal- 
l’umbone  al  margine. 

Il  Simonelli,  non  avendo  visto  che  un  solo  esemplare  e  quello 
in  peggiori  condizioni  di  conservazione,  non  potè  con  precisione 
determinare  questa  specie. 

La  specie  è  comune  nel  Pliocene.  Trovasi  pure  nel  miocene 
medio  della  Morea  (Desliayes),  del  Portogallo  (Pereira  Da  Costa, 
loc.  cit.,  pag.  46,  tav.  17,  f.  8,  9),  nell’elveziano  (Sacco)  e  nel 
tortoniano  del  Piemonte. 

Lucina  (Megaxinus)  elliptica  Bors. 

Esemplari  con  ambedue  le  valve,  uno  dei  quali  più  depresso 
e  fornito  di  più  fitte  e  più  regolari  costoline  potrebbe  esser  pa¬ 
ragonato  alla  var.  taurotransiens  Sacco. 

È  specie  piuttosto  diffusa  nel  miocene  medio,  nel  pliocene 
e  trovasi  anche  nel  postpliocene  di  Monte  Mario. 

Cardio! nei na  Agassizi  (Micht.). 

Un  modello  quasi  intero  di  valva  destra  riferibile  alla  specie 
per  la  sua  forma  romboidale,  inequilaterale  con  grosse  pieghe 
trasversali  rilevate  ed  umbone  poco  ricurvo. 

È  indicata  nel  miocene  medio  e  superiore,  in  Italia  nel 
Modenese  e  nel  Piemonte,  come  pure  in  Francia,  Stiria,  Boemia 
e  nel  bacino  di  Vienna. 


Cardium  cfr.  Fantappiei  I)e  Stefani. 

Un  frammento  di  valva  abbastanza  buono,  che  presenta  la 
superficie  ottimamente  conservata,  sulla  quale  appariscono  le 
numerosissime  fitte  costoline  irradianti  molto  sottili  e  separate 
da  solchi  della  stessa  ampiezza,  traversate  da  rugosità,  caratte¬ 
ristiche  di  questa  specie  del  Pliocene  di  mare  protondo  del 
Viterbese,  specie  ben  distinta  da  ogni  altra  del  Neogene  '. 


1  1901.  De  Stefani  C.,  Moli,  plioc.  di  Viterbo,  Estr.  Soc.  Tose.  Se. 
Nat.,  voi.  XVIII,  pag.  10. 
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Tellina  serrata  Ren.  var.  subtriangula  Sacco. 

(Sacco,  parte  XXIX,  tav.  XXII,  f.  5). 

Una  valva  destra,  subtriangolare,  compressa  e  striata  tra¬ 
sversalmente,  tronca  obliquamente  dal  lato  anteriore.  Per  la  sua 
forma  subtriangolare  e  trasversalmente  più  breve  della  forma 
tipica  corrisponde  alla  varietà  del  Sacco,  da  questi  indicata 
nell’elveziano  (langhiano)  dei  colli  torinesi  (pag.  102).  La  specie 
è  tuttora  vivente. 

Tellina  planata  L. 

1891.  Tellina  sp.  ind.  cfr.  planata  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  27. 

Diversi  esemplari  incompleti  e  per  ciò  non  sicuramente  de¬ 
terminabili  ;  però  il  cardine  debole  non  lascia  alcun  dubbio  in¬ 
torno  alla  loro  determinazione  generica.  Per  quanto  un  po’ 
deformati  per  compressione,  la  forma  risulta  pressoché  ovata, 
molto  piana,  attenuata  ed  angolosa  nella  parte  posteriore  e 
carenata  arrotondata  nella  parte  anteriore,  striata  concentrica¬ 
mente  ed  ornata  da  costoline  superficiali  trasversali  continue 
sottili  alternanti  con  altre  più  rilevate  attraversate  da  strie  ra¬ 
diali,  che  si  vedono  solo  in  parte  e  coll’aiuto  della  lente  e  che 
in  un  esemplare  si  mostrano  abbastanza  distintamente  irradianti 
dall’umbone,  come  si  vedono  anche  nella  forma  vivente. 

I  nostri  esemplari  non  sono  allungati  posteriormente,  per  cui 
non  si  possono  confondere  colla  specie  affine  T.  strigosa  Gmel., 
la  quale  per  la  sua  ornamentazione  esterna  e  per  la  presenza 
di  strie  radiali  ha  così  grandi  analogie  colla  T.  planata . 

Viene  indicata  nel  miocene  medio  e  superiore  di  molte  loca¬ 
lità  mediterranee  ed  in  Portogallo.  Trovasi  pure  nel  pliocene  e 
nel  postpliocene  ed  è  tuttora  vivente. 

Tellina  distorta  Poli. 

(Tav.  Vili,  fig.  11). 

Un  esemplare,  rappresentato  da  un  modello  interno  di  valva 
destra. 

Si  distingue  bene  dalla  specie  affine  T.  donacina  L.  per  la 
sua  forma  meno  inequilaterale  e  per  il  suo  rostro  più  svilup- 
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pato,  che  nel  nostro  esemplare  comparisce  come  una  piega  ab¬ 
bastanza  accentuata  che  si  estende  nella  parte  posteriore  quasi 
dall’umbone  al  bordo  centrale. 

Questa  specie  è  stata  confusa  dalla  maggior  parte  dei  pa¬ 
leontologi  sia  colla  T.  pulchella,  sia  colla  T.  donacina,  è  stata 
indicata  nel  pliocene  e  nel  postpliocene  ed  è  vivente. 

Arcopagia  lìowerbanki  Michelotti. 

Un  esemplare  con  valva  sinistra  quasi  intera  e  con  valva 
destra  incompleta  rappresentata  dalla  sola  parte  posteriore. 

Forma  suborbicolare,  obliqua,  compressa,  molto  inequilaterale, 
ornata  da  lamelle  concentriche  strette  ed  eguali,  equidistanti, 
larghe  quasi  quanto  gl’intervalli,  e  che,  come  apparisce  abba¬ 
stanza  bene  dal  nostro  esemplare,  sembrano  confluenti  dal  lato 
posteriore.  La  superfìcie  della  parte  anteriore,  non  essendo  ben 
conservata,  mostra  solo  qualche  traccia  delle  lamelle  concen¬ 
triche. 

Questa  specie  è  molto  affine  alla  A.  crassa  (Pennt.),  dalla 
quale  solo  si  distingue  per  avere  lamelle  più  larghe,  per  cui 
ritengo  che  molto  probabilmente  sia  da  considerarsi  come  una 
varietà  di  questa  specie.  Ma  siccome  sotto  il  nome  di  A.  crassa 
si  comprendono  parecchie  forme  diverse,  così  ritengo  che  il  nome 
del  Michelotti  possa  conservarsi  come  autonomo. 

È  indicata  nell’elveziano  (Sacco)  dei  colli  torinesi. 

Psammobia  (Psanmiocola)  depressa  Pennant 
var.  colligens  Sacco. 

1901.  Psammocola  taurovata  Sacco  (an  Ps.  vespertina  (Chemnitz)  var.) 

var.  colligens  Sacco,  loc.  cit.,  parte  XXIX,  pag.  10,  tav.  II, 
fig.  4. 

Un  solo  esemplare  rappresentato  da  una  valva  destra,  le  cui 
dimensioni  sono  le  seguenti: 

Diametro  uinbono-ventrale  min.  19. 

»  antero-posteriore  »  31,6. 

Come  resulta  da  queste  misure  la  nostra  forma  si  distingue 
dalla  specie  per  essere  in  proporzione  un  poco  meno  allungata. 
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Per  il  suo  contorno  ovale  anteriormente  arrotondito  e  po¬ 
steriormente  subtroncato,  come  pure  per  l’ornamentazione  della 
sua  superficie,  non  differisce  dalla  specie. 

Anche  Dollfus  e  Cotter  fanno  notare  come  la  Psammocola 
taurovata  Sacco  sia  da  ritenersi  sinonimia  della  Ps.  depressa. 

La  varietà  colligcns  sembra  meglio  col  legare  la  Ps.  tauro¬ 
vata  alla  Ps.  vespertina  Chemn.,  secondo  quanto  giustamente  fa 
osservare  il  Sacco. 

Viene  citata  nell’elveziano  (Sacco)  dei  colli  torinesi. 

La  specie  trovasi  nel  pliocene  d’Italia,  d’Inghilterra,  del 
Portogallo  \  come  pure  nel  postpliocene  ed  è  tuttora  vivente. 

Psammobia  attinis  Duj. 

1891.  Psammobia  sp.  imi.  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  25. 

Tre  impronte  di  valve  destre  ben  determinabili  e  due  valve 
opposte  col  guscio  conservato  in  gran  parte. 

V 

E  forma  molto  affine  al  Ps.  uniradiata  (Brocchi),  della  quale 
forse  potrebbe  esser  sinonima,  come  la  ritiene  Pereira  da  Costa 
e  come  pure  la  ritengono  Dollfus  e  Dautzenberg,  ma  non  ho 
a  mia  disposizione  esemplari  sufficienti  per  risolvere  tale  que¬ 
stione,  alla  quale  accennai  già  altra  volta 1  2. 

Il  Sacco  indica  la  specie  nell’elveziano  dei  colli  torinesi. 
Trovasi  pure  nel  bacino  di  Vienna  ed  in  altre  località  del  mio¬ 
cene  medio,  come  pure  nel  pliocene. 

Scucchia  felsinea  sp.  n. 

(Tav.  Vili,  fig.  12). 

Un  esemplare  rappresentato  da  una  buona  impronta  di  valva 
destra,  di  cui  abbiamo  rilevato  il  modello.  Le  sue  dimensioni 
sono  : 

Diametro  antero-posteriore  mm.  13,6. 

»  umbono- ventrale  »  10,7. 

1  1909.  Dollfus  G.,  Berkeley  Cotter  J.  C.,  Molìasques  tertiaires  du 
Porta  gal.  Le  pliocène  au  Nord  du  Page,  pag.  11. 

2  1910.  Nelli,  Fossili  mioc.  di  Kasos  nel  Mare  Egeo  (Boll.  Soc.  geol. 
1 1.,  voi.  XXIX,  pag.  375). 
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Forma  assai  inequilaterale,  obliqua,  orbicolare,  trigona  sullo 
umbone,  mediocremente  convessa. 

Margine  anteriore  declive  e  quasi  retto,  margine  posteriore 
meno  declive,  più  allungato  e  più  retto  ;  margine  paileale  ellit¬ 
tico,  più  arrotondato  verso  il  lato  posteriore  e  facente  col  mar¬ 
gine  cardinale  un  angolo  assai  ottuso  pressoché  identico  a  quello 
che  ha  origine  per  l’incontro  del  margine  cardinale  anteriore 
col  margine  paileale.  Umbone  piccolo,  poco  saliente,  situato  un 
poco  più  indietro  della  linea  mediana. 

Una  depressione  abbastanza  marcata  ed  estesa  sul  lato  po¬ 
steriore,  che  si  prolunga  daH’umbone  fino  al  margine  laterale 
della  conchiglia,  la  rende  obliquamente  carenata. 

Superfìcie  coperta  di  costoline  concentriche  parallele  ed  equi¬ 
distanti  e  da  microscopiche  rugosità  radiali  fra  costa  e  costa 
specialmente  presso  il  margine  come  nella  S.  Degrangei  Cossm. 
et  Peyr.  ed  in  altre. 

La  nostra  specie  presenta  una  certa  quasi  somiglianza  colla 
Erycina  ( Scaccliia )  Degrangei  Cossmann  ',  dalla  quale  però  dif¬ 
ferisce  per  le  sue  maggiori  dimensioni,  per  la  sua  più  accen¬ 
tuata  inequilateralità,  come  pure  per  la  depressione  posteriore. 
Ritengo  che  si  possa  ritenere  per  una  Scaccliia,  tanto  più  che 
presenta  sul  lato  dorsale  dalla  parte  posteriore  traccia  abba¬ 
stanza  evidente  di  una  lamella  che  apparisce  come  una  piega. 

Syndesmya  alba  (Wood  W.). 

Un  esemplare  rappresentato  da  una  valva  destra. 

È  specie  del  miocene  medio,  del  pliocene,  postpliocene  e  tut¬ 
tora  vivente. 

Syndesmya  longicallus  (Scacchi). 

Due  valve  destre  rappresentate  da  modelli  ma  ben  deter¬ 
minabili  per  la  loro  forma  subtrigona  ed  inequilaterale. 

Il  Sacco  la  cita  nell’elveziano  (langhiano)  dei  colli  torinesi. 
Stazzano,  nel  tortoniano  e  nel  pliocene,  come  specie  caratteristica 
dei  fondi  fangosi. 

1  1911.  Cossmann  et  Pe'yrot,  Conchologie  néogénique  de  l’Aquitaine, 
pag.  553,  pi.  XXV,  f.  1-6. 
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Lutraria  «blonda  (Cheranitz). 

1891.  Lutraria  (?)  sp.  n.  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  25. 

Un  esemplare  con  ambedue  le  valve  deformato  per  compres¬ 
sione  ;  però  per  la  sua  forma  oblunga,  inequìlaterale,  essendo 
il  lato  posteriore  più  lungo  del  lato  anteriore,  come  pure  per 
avere  la  superficie  inegualmente  striata  in  senso  trasversale,  è 
riferibile  alla  forma  di  Chemnitz. 

Simonelli  l’aveva  paragonato  allaU.  Hoernesi May. (L. oblonga 

non  Chemnitz,  Hornes). 

\ 

E  specie  comune  nel  Miocene,  come  pure  nel  Pliocene  e 
Postplioceue  ed  è  tuttora  vìvente. 

Sphenia  testarum  Bonelli. 

(Tav.  Vili,  fig.  12). 

Un  esemplare  rappresentato  da  una  valva  destra  di  forma 
trasversalmente  oblunga,  inequìlaterale,  posteriormente  troncata, 
anteriormente  arrotondata,  con  superficie  ornata  da  lamelle  irre¬ 
golari  e  con  apice  poco  prominente. 

E  specie  del  pliocene  e  del  postpliocene.  Dollfus  e  Daut- 
zenberg  la  citano  nel  miocene  medio  del  bacino  della  Loira  *. 


Corbula  gibba  Olivi. 

Un  esemplare  con  ambedue  le  valve. 

Questa  specie  è  molto  sparsa  allo  stato  fossile  e  trovasi 
tanto  nel  miocene  che  nel  pliocene  e  postpliocene  ed  è  tuttora  vi¬ 
vente. 


1  1902.  Dollfus  G.  J.  et  Dautzenberg  Pii.,  Conchyliologie  da  Miocène 
moyen  dii  Bassin  de  la  Loire.  Première  Partie  (Mém.  de  la  Soc.  géol.  de 
France,  Paleontologie,  tome  X,  fase.  2-3,  pag.  71). 
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Cuspidaria  miocenica  Par. 

1891.  Cuspidaria  sp.  iati.,  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  28. 

1898.  »  miocenica  Paroma.  Bortolotti  E.,  loc.  cit.,  pag.  60. 

Molti  esemplari  ben  determinabili  e  da  non  confondersi  colla 
affine  C.  cuspidata  Olivi  e  colla  C.  rostrata  Spengi,  poiché, 
come  bene  osserva  il  Simonelli.  «  questi  esemplari  si  distin¬ 
guono  a  colpo  d’occhio  per  le  dimensioni  maggiori,  per  la  sot¬ 
tigliezza  del  lunghissimo  rostro  e  per  la  forma  ottusamente  an¬ 
golosa  del  lato  anteriore  ». 

Ebbi  già  occasione  di  vedere  questa  specie  tra  i  fossili  mio¬ 
cenici  del  Modenese  (loc.  cit.,  pag.  509). 


Cuspidaria  miotaurina  Sacco. 

(1901.  Sacco,  parte  XXIX,  tav.  XXVI,  f.  52). 

Alcuni  esemplari  i  quali  sono  certamente  da  riferirsi  a  questa 
specie  sia  per  la  loro  forma  obliquamente  subovata,  anterior¬ 
mente  subellittica,  posteriormente  con  breve  rostro,  come  per 
la  superficie  ornata  da  costole  concentriche,  crasse  e  prominenti, 
ondulate,  che  tendono  a  svanire  verso  il  rostro. 

Il  Sacco  l’attribuisce  al  gen.  Spheniopsis  Sandberger,  ma 
nell’incertezza  abbiamo  ritenuto  attribuirla  al  gen.  Cuspidaria. 

È  indicata  nell’elveziano  (Sacco,  pag.  125)  delle  colline  di 
Sciolze. 

Plioladomya  Fuchsi  Schaffer. 

1891.  Plioladomya  sp.  intl.  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  30. 

Della  specie  abbiamo  diversi  esemplari.  Cria  altra  volta  ebbi 
occasione  di  notare  come  gli  esemplari  di  Casalecchio,  descritti 
dal  Simonelli  e  non  determinati,  fossero  con  ragione  ritenuti 
dallo  Schaffer  come  rispondenti  alla  sua  specie  '. 

1  1900.  Nelli  B.,  Fossili  miocenici  dell’  Appennino  aquilano  (Boll.  Soc. 
geol.  it.,  voi.  XIX,  pag.  410,  tav.  IV,  fig.  7j. 
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Viene  indicata  nel  miocene  medio  piemontese,  nel  langhiano 
delle  Langhe,  dei  colli  torinesi  (elveziano  di  Sacco)  ecc.,  come 
pure  nell’elveziano  e  nel  tortoniano  piemontese,  nonché  nel  plio¬ 
cene  della  Liguria. 

Plioladomya  Canavarii  Simonelli. 

1891.  Pholadornya  ( Procardia )  Canavarii  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  30. 
1898.  »  cfr.  Canavarii  Simonelli.  Bortolotti  E.,  loc.  cit.,  pag.  61. 

Alcuni  esemplari  un  po’  deformati  per  compressione,  ma  che 
per  avere  nell’insieme  una  forma  cordato-trigona,  lunula  pic¬ 
cola  ma  profonda  e  specialmente  per  la  loro  ornamentazione  sono 
evidentemente  riferibili  a  questa  specie.  La  superfìcie  mostra 
larghe  pieghe  concentriche,  un  po’  irregolari,  accompagnate  da 
sottili  filetti  pure  concentrici.  Dagli  amboni  al  margine  ven¬ 
trale  discendono  costoline  raggiatiti  descrivendo  una  curva. 
Sulle  pieghe  si  mostrano  più  rilevate,  per  cui  costituiscono  delle 
nodosità,  però  sempre  leggere  ;  passando  negli  intervalli  diven¬ 
tano  sottili. 

Trovasi  nel  miocene  medio  di  mare  profondo  delle  Marche 
(Simonelli,  Canavari),  dei  colli  torinesi  e  d’altri  luoghi  del  Pie¬ 
monte  (Sacco),  di  Zante  (Fuchs),  come  pure,  secondo  il  Simo¬ 
nelli,  nell’oligocene  di  Hàring. 

Il  Sacco  attribuisce  inesattamente  all’Eocene  i  terreni  di 
Pergola  e  di  Colle  Mirteto  (Ascoli),  dove  questa  specie  fu  tro¬ 
vata  dal  Canavari,  che  sono  invece  affatto  sincroni  ai  nostri. 


Plioladomya  Fuselli  Goldf. 

1891.  Plioladomya  margaritacea  (non  Sowerby)  Simonelli,  loc.  cit..,  pag.  29. 

Tre  esemplari,  due  dei  quali  però  assai  deformati  e  per  ciò 
incerti,  ma  che  però  non  corrispondono  per  forma  alla  Ph.  mar¬ 
garitacea  Sow.  nè  alla  precedente  specie  Ph.  Puchsi. 

L’esemplare  migliore  breve  e  ricurvo,  assai  largo,  con  am¬ 
boni  spostati  in  avanti,  corrisponde  perfettamente  alla  forma  del 
Goldfuss. 
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Trovasi  nell’Eocene,  nel  Miocene  inferiore  e  nel  Miocene 
medio  dove  è  indicata  nel  Piemonte,  Liguria,  Modenese  (Nelli, 
loc.  cit.,  pag.  510),  nelle  Marche  ed  in  altre  località  del  bacino 
mediterraneo. 


Teredo  appenninica  Lod. 

1891.  Teredo  norvegica  Spengler.  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  26. 

Molti  esemplari  :  alcune  valve  globulose  e  molti  frammenti 
di  tubo  che  si  mostrano  anche  in  gran  quantità  in  un  grosso 
tronco  allungato  e  depresso,  che  ne  è  quasi  totalmente  ricoperto. 

I  nostri  esemplari  non  ci  offrono  caratteri  tali  da  poter  di¬ 
stinguere  in  modo  definitivo  la  T.  appenninica  Dod.  dalla  vi¬ 
vente  T.  norvegica  Spengi.;  tuttavia,  come  ebbi  già  occasione 
d’osservare  altra  volta  \  credo  per  ora  poter  conservare  per  la 
forma  fossile  il  nome  provvisorio  di  Doderlein. 

Specie  comune  nel  langhiano,  dove  viene  indicata  anche  dal 
Sacco  nei  colli  torinesi  (elveziano  di  Sacco),  nelle  Langlie,  ecc.; 
trovasi  pure  nell’elveziano,  tortoniano  e  pliocene. 


Basterotia  Cytheroides  Mayer. 

(Tav.  Vili,  fig.  14). 

1868.  Isocardia  cytheroides  May.  J.  C.,  Descr.  coq.  foss.  terr.  tert.  sup., 
pag.  103,  tav.  Ili,  fig.  6. 

1900.  Cytherocardia  cytheroides  May.  Sacco,  Moli,  tei r.  terz.  Tieni,  ecc., 
parte  XXVIII,  pag.  5,  tav.  I,  fig.  7-11. 

Tre  esemplari,  uno  dei  quali  meglio  conservato  con  ambedue 
le  valve. 

Conchiglia  ovato-trasversa,  un  po’  compressa,  molto  inequi - 
laterale,  concentricamente  striata  piuttosto  irregolarmente.  Apice 
volgente  a  sinistra.  Sulla  parte  posteriore  e  presso  il  margine 
si  vede  colla  lente  qualche  lieve  traccia  di  strie  e  di  rugosità 
longitudinali. 

1  1903.  Nelli  B.,  loc.  cit.  (Boll.  Soc.  geol.  it.,  voi.  XXII,  fase.  II, 
pag.  230). 


350 


li.  STELLI 


Lato  anteriore  breve,  depresso  e  arrotondato  ;  lato  posteriore 
allungato  e  ottusamente  carenato,  declive  ed  all’estremità  obli¬ 
quamente  subtroncato. 

Omboni  rigonfi,  ottusi  e  ricurvi  all’indietro. 

Lunula  convessa.  Nella  parte  anteriore  apparisce  assai  net¬ 
tamente  l’impressione  muscolare  a  forma  orbicolare. 

Per  tutti  questi  caratteri  i  nostri  esemplari  sono  sicuramente 
riferibili  alla  specie  del  Mayer  del  miocene  medio  di  Baldissero 
(elveziano  di  Sacco). 

11  cardine  non  si  vede,  ma  la  forma  degli  amboni  e  quella 
generale  della  conchiglia  rendono  assai  verosimile  che  il  genere 
Cytherocardia  prescelto  dal  Sacco  per  questa  specie  sia  sinonimo 
di  Basterotia  (=  Encharis  Iteci uz,  Anisodonta  Deshayes). 

La  figura  del  cardine  disegnata  dal  Mayer  non  sembra  molto 
esatta;  quella  della  valva  sinistra  data  dal  Sacco  sembra  com¬ 
binare  con  la  Basterotia,  mostrando  la  lunula  una  cavità  estesa 
obliquamente,  simulante  un  dente.  L’impressione  muscolare  an¬ 
teriore  è  quale  nella  Basterotia. 

Somiglia  alla  B.  ( Anisodonta )  complanata  Desh.  (loc.  cit., 
pag.  543,  pi.  XII,  f.  1-4)  del  bacino  di  Parigi,  ma  assai  più 
grande,  e  alla  B.  ( Fulcrella )  edentula  Desh.  (pi.  LVII,  f.  13-15), 
ma  pure  assai  più  grande. 


Basterotia  Simonelli  sp.  n. 

(Tav.  Vili,  fig.  15, 15  a). 

Una  valva  sinistra,  le  cui  dimensioni  sono  le  seguenti  : 

Diametro  umbono-ventrale  mm.  9. 

»  antero-posteriore  »  10. 

Forma  molto  inequilaterale,  ovato-trigona,  obliqua,  depressa. 
Lato  anteriore  angoloso,  più  corto  e  più  stretto  del  posteriore 
che  apparisce  più  regolarmente  circolare.  Umbone  piccolo,  acuto 
e  poco  prominente,  poco  inclinato  anteriormente,  circoscritto  da 
una  carena  ottusa  posteriore  alquanto  marcata. 

Superficie  levigata  con  strie  d’accrescimento  appena  visibili. 
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Questa  forma  è  assai  simile  alla  B.  ( Fulcrella )  paradoxa 
Desìi,  elei  bacino  di  Parigi  dalla  quale  si  distingue  per  essere 
più  inequilaterale,  più  regolarmente  arrotondata  all’estremità 
posteriore  e  non  ottusa  e  più  diritta  all’estremità  anteriore,  per 
cui  nell’insieme  apparisce  meno  ovale  ma  piuttosto  triangolare. 

Non  si  vede  il  cardine,  ma  dalla  forma  dell’apice  e  dalla 
leggera  carena  posteriore  crederei  si  possa  trattare  d’una  Ba- 
sterotia. 

Miocardia  Deshayesi  Bellardi. 

Un  nucleo  di  valva  sinistra. 

Per  la  sua  forma  cordato-subtrigona,  inequilaterale,  breve, 
stretta  nella  regione  dorsale  e  per  avere  nella  parte  posteriore 

una  carena  corrisponde  perfettamente  alla  forma  miocenica. 

\ 

E  indicata  nel  miocene  medio,  neH’elveziano  (Sacco,  par¬ 
te  XXVIII,  pag.  6)  dei  colli  torinesi  e  tortoniano  di  altri  luoghi 
del  Piemonte. 

Solenomya  Doderleini  May. 

1891.  Solenomya  Doderleini  May.  Simonelli,  toc.  cit.,  pag.  28. 

»  gigantea  May.  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  29. 

Molti  esemplari.  Alcuni  fra  questi  per  le  non  ordinarie  di 
mensioni  sono  riferibili  alla  S.  gigantea  May.,  citata  pure  dal 
Simonelli  (pag.  29),  e  che  giustamente  il  Sacco  ritiene  come 
una  varietà  della  8.  Doderleini.  Altro  esemplare  per  i  suoi 
larghi  solchi  sembra  riferibile  alla  var.  latcsulcata  Sacco. 

Leda  Hbrnesi  Bell. 

Un  modello  di  valva  destra,  il  quale  mostra  distintamente 
un  solco  longitudinale  nel  rostro  che  si  estende  fin  presso  rum¬ 
bone,  corrispondente  alla  costola  interna  che  si  vede  nella  con¬ 
chiglia.  Corrisponde  perfettamente  alla  specie  del  Bellardi. 

In  Italia  è  stata  indicata  solo  nel  pliocene,  da  Hornes  è 
indicata  nel  miocene  del  bacino  di  Vienna  ( L .  cimata  non 
Calcara). 

1  1860.  Deshayes,  Description  des  ammana-  sans  vertebre s  de'couverts 
dans  le  Bassi u  de  Paris,  tome  I,  pag.  255,  pi.  XI. 
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Malletia  Caterinii  (Appelius). 

Un  modello  di  valva  destra,  il  quale  mostra  distintamente 
tracce  di  denti  cardinali  disposti  in  serie.  Per  la  sua  forma 
allungata,  subrettangolare,  compressa,  molto  inequilaterale,  es¬ 
sendo  il  lato  anteriore  molto  più  breve  del  posteriore,  senza 
dubbio  il  nostro  esemplare  deve  esser  riferito  a  questa  specie. 

Nel  Pliocene  di  mare  profondo  del  Livornese,  del  Vaticano 
e  comune  in  Liguria;  viene  pure  indicata  nel  Tortoniano  (Sacco) 
di  Moncucco  Torinese. 

Neilo  miotauriims  Sacco. 

(Sacco,  parte  XXVI,  pag.  63,  tav.  XII,  f.  54). 

Un  solo  esemplare  rappresentato  da  una  valva  destra  esat¬ 
tamente  rispondente  al  tipo.  Conchiglia  ovato-quadrangula, 
piuttosto  convessa,  inequilaterale,  di  piccole  dimensioni  : 

Diametro  umbono-ventrale  mm.  5. 

»  antero-posteriore  »  6,7. 

* 

La  sua  superfìcie  apparisce  striata  trasversalmente  :  strie 
sottili,  numerose  e  concentriche,  subregolari,  evanescenti  sul  lato 
posteriore.  Lato  anteriore  più  breve  del  posteriore  e  quasi  rego¬ 
larmente  arrotondato  ;  lato  posteriore  gradatamente  depresso. 
Margine  superiore  quasi  retto. 

È  indicata  nell’elveziano  (Sacco)  o  Schlier  di  Sciolze  in 
Piemonte. 

Neilo  Isseli  Bell. 

Un  solo  esemplare  di  questa  specie  citata  solo  nel  pliocene; 
però  debbo  osservare  che  il  nostro  esemplare  è  un  po’  meno 
alto  per  cui  apparisce  più  allungato,  del  resto  combina  perfet¬ 
tamente. 
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Nucula  silicata  Bromi  var.  triangnlaris  Sacco. 

1891.  Nucula  Mayeri  (non  Hòrnes)  Sinionelli,  loc.  cit.,  pag.  24. 

Due  valve,  una  delle  quali  mostra  nettamente  le  strie  ra¬ 
diali  che  attraversano  i  solchi  concentrici  che  ornano  la  super¬ 
fìcie,  carattere  che  ebbe  occasione  di  notare  anche  il  Simonelli 
-e  che  la  distingue  dalla  N,  Mayeri  di  Hornes.  Per  la  sua  forma 
triangolare  ad  angolo  piuttosto  acuto  è  da  riferirsi  alla  varietà 
ilei  Sacco  del  miocene  medio  e  del  pliocene  piemontese. 

La  specie  oltreché  nel  miocene  e  nel  pliocene  trovasi  tuttora 
vivente. 

Verticordia  cfr.  insculpta  Jeffreys. 

Un  solo  esemplare  di  forma  orbieolato-trigona  con  guscio 
sottile  e  madreperlaceo  anche  alla  superficie,  che  mostrasi  or¬ 
nata  da  costoline  sottilissime  irradianti,  granulose.  Per  ciò  sembra 
riferibile  o  per  lo  meno  assai  vicina  a  questa  rara  specie  vivente 
di  mare  profondo,  indicata  dal  Seguenza  allo  stato  fossile  nel 
pliocene  della  Sicilia  \ 

Limopsis  aurita  (Brocchi). 

1891.  Limopsis  aurita  (Brocchi)  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  24. 

Diversi  esemplari  assai  ben  conservati,  tutti  fortemente  obliqui 
ed  inequilaterali. 

Comune  nel  miocene,  nel  pliocene  ed  è  tuttora  vivente. 

Limopsis  anomala  Eichw. 

Riferisco  a  questa  specie  un  solo  esemplare  rappresentato 
ila  una  valva  destra,  che  per  la  sua  forma  subquadrangolare  si 
distingue  nettamente  dagli  altri  esemplari  della  specie  precedente. 

Trovasi  nel  miocene,  nel  pliocene  ed  è  tuttora  vivente. 

1  Seguenza  G.,  Cenni  intorno  alle  Verticordie  foss.  del  pliocene  ita¬ 
liano  (Rendiconti  R.  Acc.  Se.  fis.  e  mat.,  fase.  6°,  pag.  8,  giugno  1876). 
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Acesta  miocenica  (Sismd.). 

Un  esemplare  non  intero  ma  con  ambedue  le  valve. 

La  forma  del  bacino  di  Vienna  figurata  da  Hornes  (loc.  cit.r 
tav.  54,  f.  3)  è  alquanto  diversa  e  deve  esser  considerata  secondo 
il  Sacco  come  una  varietà  della  specie. 

È  specie  miocenica,  si  trova  nel  tongriano,  aquitaniano,  lan 
ghiano,  elveziano  dove  gli  autori  la  indicano  in  molte  località  , 

Pinna  ventrosoplicata  Sacco. 

(—  P.  Pectinata  var.  ventrosoplicata  Sacco). 

(Sacco,  parte  XXV,  tav.  Vili,  f.  4,  5,  6;  pag.  30). 

1894.  Pinna  Brocchi  D’Orb.  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  23. 

Molti  esemplari,  i  quali  per  il  caratteristico  aspetto  della 
regione  ventrale,  dove  compariscono  forti  pieghe  ricurve  ed  on¬ 
dulate,  sono  certamente  riferibili  alla  forma,  sebbene  pliocenica, 
che  il  Sacco  ritiene  come  varietà  della  P.  pectinata  L. 

Questa  forma  è  anche  molto  affine  alla  P.  Brocchi  D’Orb., 
che  io  ritengo  come  specie  distinta  dalla  P.  pectinata  1  e  non 
come  varietà  di  questa,  come  vorrebbe  il  Sacco. 

La  forma  che  Hoernes  (loc.  cit.,  tav.  50,  f.  1,2)  ritiene  come 
P.  Brocchi,  secondo  il  Sacco  deve  ritenersi  come  diversa  da 
questa,  per  cui,  mentre  la  ritiene  come  varietà  della  P.  pecti¬ 
nata,  propone  per  essa  il  nome  di  vindohonensis  (pag.  30). 

La  vivente  P.  pectinata  L.  è  a  mio  parere  ben  diversa  dalle 
forme  fossili  che  il  Sacco  considera  come  varietà  di  questa  spe¬ 
cie,  essendo  esse  caratterizzate  per  le  forti  pieghe  che  mostrano 
sul  lato  dorsale,  che  nella  forma  vivente  sono  invece  più  o  meno 
obsolete,  ridotte  talora  a  delle  asperità  della  superficie  in  serie 
verticali,  o  più  o  meno  ondulate,  in  numero  sempre  assai  limi¬ 
tato  da  5  a  10,  disposte  solo  nella  regione  mediana  e  mai  in 
vicinanza  del  bordo  ventrale.  Per  questo  aspetto  speciale  della 

1  1911.  Martelli  A.  e  Nelli  B.,  Miocene  medio  e  superiore  di  Valonci 
(Boll.  Soc.  geol.  it.,  voi.  XXIX,  pag.  529). 
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parte  dorsale  e  per  l’aspetto  anche  della  parte  ventrale,  che  non 
è  ornata  da  pieghe,  la  specie  vivente  nel  suo  complesso  pre¬ 
senta  a  differenza  delle  affini  forme  fossili  una  superficie  quasi 
liscia. 

Per  la  stessa  ragione  molto  diversifica  dalla  forma  pliocenica 
del  Sacco,  alla  quale  abbiamo  riferito  i  nostri  esemplari,  che 
per  presentare  pieghe  dorsali  numerose  e  accentuate,  e  special- 
mente  per  le  sue  forti  pieghe  ricurve  ed  ondulate  sul  lato  ven¬ 
trale,  si  distingue  così  nettamente  dalla  forma  vivente  come  dalle 
altre  forme  fossili. 

La  specie  è  citata  nel  solo  pliocene. 


Modiolaria  sericea  Bromi. 

Un  esemplare  rappresentato  da  una  valva  destra. 

È  specie  che  ha  grande  estensione,  trovandosi  in  tutti  gli  strati 
terziari  :  è  poco  frequente  nel  miocene,  non  è  rara  nel  pliocene  e 
nel  postpliocene  d’Italia. 

/ 

Pecten  duodeeimlamellatus  Bromi. 

1891.  Amussium  Philippi  (non  Michelotti)  Simonelli,  toc.  cit.,  pag.  22. 
1898.  Pecten  duodeeimlamellatus  Bromi.  Bortolotti  E.,  loc.  cit.,  pag.  56. 
Un  esemplare  di  grandezza  ordinaria  e  due  piccoli. 

Viene  indicata  nell’elveziano  (Sacco)  dei  colli  torinesi,  nel 
tortoniano  e  nel  pliocene  piemontese. 

È  specie  comune  nel  miocene  medio. 

Pecten  anconitaniini  (Foresti). 

1891.  Amussium  anconitanum  (Foresti)  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  21. 

Una  valva  nella  roccia  che  mostra  distintamente  la  sua 
parte  interna  ornata  di  costole  raggianti  che  si  arrestano  assai 
prima  del  margine,  fra  le  quali  si  distinguono  sottili  strie  con¬ 
centriche  trasversali. 

È  indicata  nel  langhiano  e  nel  tortoniano  delle  Marche  e 
del  Piemonte. 
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Pecten  (Amussimn)  corneiun  Sow. 

1891.  Pecten  ( Amussium )  denudatum  Reuss.  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  22. 
Alcuni  esemplari. 

Ebbi  già  occasione  di  trattare  questa  specie  citata  general¬ 
mente  col  nome  di  P.  denudatus  Heuss  ' . 

È  indicata  nell’eocene  ed  è  comune  nel  miocene  medio  e 
superiore. 

Clilamys  (Hinnites)  Bononiensis  Ugolini. 

1903.  Chlamys  (Hinnites)  Bononiensis  Ugolini  R.,  Pettini  di  nuovi  o  poco 
noti  di  terreni  terziari  italiani  (Rivista  it.  di  Paleontologia, 
fase.  Ili,  1°  luglio,  pag.  77,  tav.  VI,  tig.  1). 

Un  esemplare  della  molassa  di  Labbante  rappresentato  da 
un’impronta  benissimo  conservata  di  valva  sinistra. 

Fu  già  ottimamente  illustrato  e  descritto  dal  prof.  Ugolini, 
per  cui  altro  non  ho  da  notare. 

Ostrea  (Pycnodonta)  cochlear  Poli. 

1891.  Ostrea  ( Gryphaea )  cochlear  Poli.  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  20. 

Moltissimi  esemplari  di  questa  specie  così  comune  negli  strati 
terziari  e  tuttora  vivente. 


Scafopodi. 

Dentalium  taurostriatnm  Sacco. 

(Sacco,  parte  XXII,  pag.  109,  tav.  IX,  f.  47-57). 

1891.  Dentalium  cfr.  baderne  Partsch.  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  20. 

Un  esemplare  rappresentato  da  un’impronta,  della  quale  il 
modello  mostra  distintamente  i  caratteri  della  specie,  ed  altri 
esemplari  isolati,  per  cui  ho  ritenuto  poter  rettificare  la  deter¬ 
minazione  datane  dal  Simonelli. 

È  indicata  nell’elveziano  (Sacco)  dei  colli  torinesi. 

1  1910.  Nelli  B.,  loc.  cit.  (Boll.  Soc.  geol.  it.  voi.  XXVIII,  fase.  Ili, 
pag.  520). 


FOSSILI  DELLE  COLLINE  BOLOGNESI 


357 


Dentalium  radula  (Schrot.). 

Un  esemplare,  non  intero,  ma  che  per  la  sua  forma  subar¬ 
cuata,  e  specialmente  per  essere  ornato  da  strie  longitudinali 
granulose,  fra  le  quali  una  più  marcata  si  alterna  con  altra 
filiforme,  granellosa,  deve  ritenersi  riferibile  a  questa  specie  del 
tortoniano  del  Piemonte  e  di  altre  località  dell’Italia  centrale. 


Cefalopodi. 

Rliyncholites ?  cfr.  sub- Allionii  Sacco. 

(Sacco,  parte  XXX,  pag.  8,  t.  Ili,  f.  5). 

È  forse  riferibile  a  questa  specie  un  esemplare  rostriforme 
della  lunghezza  di  30  mm.  e  della  larghezza  di  mm.  12,  ante¬ 
riormente  acuto,  posteriormente  un  po’  slargato;  però  non  com¬ 
pariscono  gli  altri  caratteri  per  poterlo  determinare  con  sicu¬ 
rezza. 

Aturia  Aturi  (Bast.). 

1891.  Aturia  Aturi  (Bast.)  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  8. 

1898.  »  »  »  Bortolotti  E.,  loc.  cit.,  pag.  56. 

Diversi  esemplari. 

È  specie  molto  diffusa  in  tutto  il  miocene  medio. 


Lepas  cfr.  Hillii  Leach. 

È  quasi  certamente  riferibile  a  questa  specie  pliocenica  e 
tuttora  vivente  nel  Mediterraneo  *,  nell’Atlantico  ed  in  altri 
mari,  un  esemplare  costituito  da  un  tergo,  nel  quale  si  vede 
bene  la  parte  interna,  con  angolo  basale  alquanto  smussato  e 
con  linee  di  accrescimento  che  debolmente  compariscono  special- 
mente  sui  lati  presso  il  margine. 

1  1873.  Seguenza  G.,  Ricerche  paleontologiche  intorno  ai  Cirripedi  ter- 
ziarii  della  provincia  di  Messina  (Estratto  dal  voi.  X  degli  Atti  dell’Acca¬ 
demia  Pontaniana,  pag.  105). 
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VERTEBRATI. 

Pesci. 

Oxyrhina  bastai is  Agassiz. 

1891.  Oxyrhina  pìicatilis  Ag.  Simonelli,  loc.  cit.,  pag.  7. 

Un  solo  dente  sicuramente  determinabile  e  diversi  modelli 
di  cavità  vertebrali  (Species  sedis  incertae,  Simonelli,  loc.  cit., 
pag.  7)  probabilmente  riferibili  alla  stessa  specie  del  dente. 
Debbo  pure  notare  vari  otoliti  di  pesci. 

Raro  nell’oligocene,  si  estingue  nel  pliocene. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  Vili 


Fig.  1.  Flabellum  cfr.  Bayattii  Simonellii. 

Fig.  2,  3,  4.  Trochoeyathus  suhperarniatus  Osasco. 

Fig.  5,  5  à.  Delphinula  miorotata  sp.  n. 

Fig.  6.  Cerithiopsis  tauroturrìta  Sacco. 

Fig.  7,  7  a.  Scalaria  pedemontana  Sacco. 

Fig.  8.  Lucina  Isseli  Pantanelli  (valva  destra). 

Fig.  9.  »  »  »  (valva  sinistra). 

Fig.  10.  Thyasira  transversa  (Bronn). 

Fig.  11.  Tellina  distorta  Poli. 

Fig.  12.  Scacchia  felsinea  sp.  n.  (ingrandimento  1  e  Ve). 
Fig.  13.  Sphenia  testarum  Bonelli. 

Fig.  14.  Basterotia  Cytheroides  Mayer. 

Fig.  15.  Basterotia  Simonellii  sp.  n.  (grandezza  naturale). 
Fig.  15».  »  »'  (ingrandimento  1  e  V2). 

[ma.  pres.  17  giugno  -  ult.  bozze  21  nov.  1913]. 
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ELIOT  CAL2ULMNIH  f-FKRARIO  -MILANO 


SUL  PLEISTOCENE  MARINO  CALABRESE 


Nota  del  dott.  G.  De  Stefano 


Alcuni  recenti  lavori  di  un  naturalista  francese,  il  Gignoux, 
sulle  formazioni  quaternarie  marine  del  bacino  mediterraneo  occi¬ 
dentale  e  in  ispecial  modo  su  quelle  dellTtalia  meridionale 
peninsulare  e  insulare  (Calabria  e  Sicilia),  richiamano  in  vita 
la  complessa  soluzione  di  vari  problemi  che  concernono  tali 
depositi,  così  sviluppati  e  così  caratteristici  nella  Calabria  me¬ 
ridionale. 

Questi  lavori  hanno  già  destato  l’attenzione  del  dott.  Stefa¬ 
nini 1  2  e  dell’ing.  Cortese  3,  i  quali  hanno  dimostrato  di  non 
poter  convenire  nella  teoria  espressa  dal  geologo  francese  per 
spiegare  l’origine  dei  terrazzi  pleistocenici.  Il  Cortese  in  ispecial 
modo  ha  cercato  di  dimostrare  che  proprio  l’unico  argomento 
sul  quale  sono  basate  le  deduzioni  del  Gignoux  è  quello  che 
prova  l’origine  marina  di  tali  terrazzi  calabresi,  osservando 

1  Gignoux  M.,  Défmition  stratigraphique  de  Vétage  sicilien,  Comptes- 
Rendus  de  l’Acad.  des  Sciences,  28  décembre  1908;  La  Calabre,  Annales 
de  Géographie,  1909  ;  Sur  la  classification  du  Pliocène  et  du  Quaternaire 
de  V Italie  du  sud,  Comp.-Rend.  de  seances  d.  l’Acad.  d.  Se.,  29  inars  1910; 
Les  couches  à  Strombus  bubonius  (Lmlc)  dans  la  Mediterranée  occidentale, 
Comp.-R.  d.  l’Acad.  ecc.,  6  février  1911;  Resultata  généraux  d’une  étude 
dea  anciennes  rivages  dans  la  Mediterranée  occidentale,  Annales  de  l’Uni- 
versité  de  Grenoble,  tome  XXIII,  1911. 

2  Stefanini  G.,  La  Calabria  e  la  sua  storia  geologica,  Rivista  geo¬ 
grafica  italiana,  anno  XVI,  fase.  VII,  1909. 

3  Cortese  E.,  Sul  terrazzamento  delle  coste  tirrene  della  Calabria,  Riv. 
geogr.  ital.,  anno  XVI,  fase.  Vili,  1909;  Una  sezione  geologica  attraverso 
il  Peloro,  lo  Stretto  di  Messina  e  l’ Aspromonte,  Boll.  d.  Soc.  Geol.  Ital., 
voi.  XXVIII,  1909. 
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inoltre  come  fin  da  diversi  anni  addietro,  e  anche  in  recentis¬ 
simi  lavori,  egli  avesse  espresso  l’idea  della  loro  origine  marina 

In  tutta  questa  abbondante  attuale  produzione  scientifica, 
tendente  a  risolvere  uno  dei  più  complessi  problemi  della  storia 
fisica  della  Calabria,  lo  scrivente  non  è  stato  mai  citato,  anche 
a  puro  titolo  bibliografico;  egli  che  si  è  pure  occupato  a  varie 
riprese,  prima  ancora  di  altri,  delle  formazioni  pleistoceniche 
marine  della  provincia  di  Eeggio,  e  che  in  qualche  modestis¬ 
simo  lavoro  ha  pubblicato  qualcosa  in  particolar  modo  sui  noti 
terrazzi,  cercando  di  dare  una  plausibile  spiegazione  intorno 
alla  loro  costituzione  e  alla  loro  origine,  e  tentando  inoltre  di 
spiegare  la  mescolanza  di  forme  malacologiche  contenute  nei 
depositi  marini  quaternari  e  oggi  viventi  in  diverse  regioni  cli¬ 
matiche  \  Non  è  stato  citato  dal  Cfignoux,  che  nel  1911  ha 
pure  notificato  per  lettera  allo  scrivente  essere  state  le  sue  idee 
prese  in  considerazione  daU’Haug  nel  recente  trattato  di  Geolo¬ 
gia  pubblicato  da  quest’ultimo;  non  è  stato  citato  dallo  Stefanini, 
che,  in  qualità  di  studioso  della  geologia  italiana,  poteva  cono¬ 
scere  lavori  che  rimontano  a  pochi  anni  addietro  e  che  furono 
pubblicati  in  tre  periodici  che  si  trovano  in  tutte  le  Biblioteche 
dei  musei  universitari  italiani  ;  non  è  stato  citato  dal  Cortese, 
che  si  dichiara  essere  in  Italia  «  forse  quello  che  meglio  conosce 
la  geologia  calabrese  »1 2 3,  e  che  perciò  avrebbe  l’obbligo  di  cono¬ 
scere  tutta  la.  letteratura  del  genere  concernente  la  regione. 

1  Cortese  E.,  Osservazioni  sopra  i  terrazzi  quaternari  del  litorale  tir¬ 
reno  della  Calabria,  Boll.  d.  R.  Coni.  Geol.  d’Ital.,  voi.  XVII,  n.  11-12, 
1886  ;  Descrizione  geologica  della  Calabria,  Memoria  pubbl.  a  cura  del 
R.  Ufficio  Geologico,  1895;  Fratture  geologiche  della  regione  calabro-sicula, 
Annali  della  Soc.  degli  Ing.  e  Ardi.  Ital.,  anno  II,  n.  6,  1909;  Solleva¬ 
menti  di  spiaggi  e  e  di  coste  e  loro  cause,  Boll.  d.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XXVI II, 
fase.  I,  1909;  Una  sezione  geologica  attraverso  il  Peloro  ecc.,  1909. 

2  De  Stefano  G.,  Paleogeografìa  post-pliocenica  di  Reggio-Calabria , 
Atti  d.  Soc.  Ital.  d.  Se.  Nat,  e  del  Museo  civico  di  Milano,  voi.  XXXVIII, 
1899;  Probabile  sollevamento  attuale  della  costa  ionica  calabrese ?  Osser 
razioni  di  fisiodinamica  e  brevi  cenni  sul  bradisisma  della  Calabria  occi¬ 
dentale,  Boll. d.  Soc.  Geografica  Ital.,  fase.  VII,  1902  ;  La  fauna  malacologica 
del  pliocene  superiore  del  Belgio  e  quella  post-pliocenica  dell'Italia  meri¬ 
dionale,  Boll.  d.  Soc,  Zoologica  Ital.,  anno  XII,  voi.  IV,  1903. 

3  Cortese  E.,  Sul  terrazzamento  delle  coste  tirrene  ecc,,  pag.  1  dell’estr. 
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E  evidente  elie  le  mie  noterelle  sono  state  considerate  dai 
tre  autori  come  cose  del  tutto  trascurabili.  Eppure,  nelle  insi¬ 
gnificanti  note,  alle  quali  alludo,  qualcuno  dei  tre  autori  avrebbe 
riscontrato  qualche  idea  consone  alla  sua,  e  qualche  altro  avrebbe 
trovato  qualche  ipotesi  degna  di  discussione,  che,  per  non  essere 
prolisso,  non  è  il  caso  di  qui  riportare.  Non  che  le  mie  osser¬ 
vazioni,  fatte  sulle  formazioni  pleistoceniche  della  provincia  di 
Reggio-Calabria,  siano  le  sole  a  dimostrare  la  luce  della  verità; 
e  non  è  da  supporsi  nemmeno  che  io  abbia  la  presunzione  di 
conoscere  così  bene,  come  il  Cortese  o  altri,  la  geologia  cala¬ 
brese;  ma  penso  però  che  tante  volte,  dalla  discussione  delle 
ipotesi  più  disparate  e  dall’esame  obiettivo  dei  fatti  più  etero¬ 
genei,  può  scaturire  la  luce  della  verità.  Di  fatti  se,  fra  l’altro, 
il  Gignoux  mi  avesse  usato  la  cortesia  di  leggere  le  predette 
mie  note,  avrebbe  di  certo  notato  che  quanto  egli  ha  pubblicato 
nel  1911,  che  cioè  nel  quaternario  calabrese  «un  bon  nombre 
dcs  fameux  (specie)  émigrés  du  Nord,  autrefois  considérés  ca- 
ractéristiques  du  Sicilien,  vivaient  déjà  en  compagnie  de  formes 
nettement  pliocènes  »,  e  che  d’altra  parte  «  les  recherches  rc- 
centes  sur  les  faunes  coralligcnes  et  profondes  de  la  Mediter¬ 
ranée  y  font  retrouver  tous  les  jours  quelques-unes  de  ces 
formes  crues  spéciales  aux  mers  froides  »  \  io  l’ho  già  detto 
prima  di  lui,  fin  dal  1899-1903 1  2.  E  se  il  Cortese,  in  fine,  mi 
avesse  fra  l’altro  onorato  di  leggere  le  già  tante  volte  citate 
mie  note,  avrebbe  constatato  che  tutto  quanto  egli  afferma  nel 
1909  sui  grandi  sollevamenti  quaternari  della  Calabria,  rapidi, 
separati  l’uno  dall’altro  da  un  certo  lungo  intervallo  di  tempo  3 4, 
io  l’avevo  già  modestissimamente  indicato  fin  dal  1902  per  le 
pendici  dell’ Aspromonte  che  si  trovano  lungo  lo  Stretto  di  Mes¬ 
sina  \  sebbene  con  altri  metodi  dimostrativi  e  per  scopi  ben 
diversi. 


1  Gignoux  M.,  Resultata  généraux  (Vane  étade  dea  anciens  rivages  ecc., 

pag.  11. 

2  De  Stefano  G.,  Paleogeografia  post-pliocenica  ecc.,  pag.  7  ;  La  fauna 
malacologica  del  pliocene  superiore  del  Belgio  ecc.,  pag.  47-50. 

3  Cortese  E.,  Sollevamenti  di  spiaggie  e  di  coste  ecc.,  pag.  108-110; 
Sui  terrazzamenti  delle  coste  tirrene  ecc.,  pag.  2. 

4  De  Stefano  G.,  Probabile  sollevamento  attuale  ecc.,  pag.  21. 
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Ma  la  ragione  della  pubblicazione  di  questo  lavoro  non  è 
solo  quella  di  porre  in  rilievo  quanto  precede.  Ce  n’è  qualche 
altra.  Il  Cortese  ha  ragione  di  notare  il  vezzo  di  certi  naturalisti 
stranieri,  i  quali  molte  volte  scrivono  voluminose  memorie  geolo¬ 
giche  intorno  a  regioni  che  non  hanno  mai  visto  o  che  hanno 
visitato  solo  a  volo  di  uccello;  e  nessuno,  fra  quelli  che  cono¬ 
scono  un  pachino  la  costituzione  geologica  della  Calabria  in 
seguito  a  diretta  osservazione,  può  negare  che  in  tale  regione 
il  pleistocene  marino  sia  molto  sviluppato  in  estensione  e  in 
potenza,  e  in  particolar  modo  sulle  pendici  dello  Stretto  di 
Messina.  L’ha  osservato,  oltre  il  Cortese,  anche  il  Seguenza  ', 
il  De  Stefani 1  2  e  lo  scrìvente  3,  per  non  citare  altri.  Non  ha 
torto  nemmeno  il  Cortese  di  ricordare  al  Gignoux  che,  nella 
classica  memoria  del  Seguenza  sulle  formazioni  terziarie  della 
provincia  di  Reggio-Calabria,  vi  è  tutta  una  lunghissima  lista 
di  fossili  trovati  nei  depositi  quaternari  calabresi,  e  precisa- 
mente  sopra  i  terrazzi  quaternari,  alcuni  dei  quali  arrivano  a  più 
di  ottocento  metri  di  altezza  sul  livello  del  mare.  Se  non  che 
l’osservazione  del  Cortese  vale  tino  ad  un  certo  punto.  In  realtà, 
il  Gignoux  non  nega  l’esistenza  del  pleistocene  marino  nell’Italia 
meridionale.  Lo  strano  è  che  egli  include  nel  pleistocene  depositi 
che  fìn’ora  erano  considerati  come  appartenenti  al  piano  Sici¬ 
liano4;  mentre  poi  include  nel  suo  nuovo  piano  «  Calabrien  », 
considerandolo  come  l’orizzonte  più  alto  delle  formazioni  plioce¬ 
niche  calabresi,  la  quasi  totalità  di  quei  depositi  marini,  ritenuti 

1  Seguenza  GL,  Le  formazioni  terziarie  della  provincia  di  Reggio  (Ca¬ 
labria),  Mem.  d.  R.  Acc.  d.  Lincei,  voi.  VI,  serie  III,  1880,  pag.  386-350. 

2  De  Stefani  C.,  Escursione  scientifica  nella  Calabria.  Jejo,  Montalto 
e  Capo  Vaticano,  Mem.  R.  Acc.  d.  Lincei,  serie  III,  voi.  XVIII,  1882, 
pag.  203-242. 

3  Oltre  le  note  indicate,  si  vedano  le  seguenti  :  De  Stefano  G.,  Ap¬ 
punti  sopra  alcuni  lembi  di  terreni  post-terziari  di  Reggio-Calabria,  Boll. 

■  d.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XVIII,  1899;  Gli  strati  a  Pinne  di  Morrocu.  Nuovo 
lembo  post-pliocenico  di  Reggio-Calabria,  Boll.  d.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XVIII, 
1899;  I  'molluschi  degli  strati  di  Gallina  (Reggio-Cal.)  e  la  loro  età,  Riv. 
Ital.  di  Paleont.,  anno  Vili,  fase.  I,  1902. 

4  Gignoux  M.,  Les  couchcs  à  Strombus  bubonius  (Link)  ecc.;  Résultats 
généraux  d’une  étude  des  anciens  rirages  ecc.,  pag.  9-15. 
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fino  a  ora  come  prettamente  pleistocenici  da  una  lunga  serie 
di  geologi  e  paleontologi  \ 

Da  quanto  precede  risulta  che  il  Gignoux  considera  come 
terreni  pliocenici  quelli  che  altri  studiosi  hanno  associato  al 
quaternario  vero  e  proprio,  ad  eccezione  del  Cortese,  che  tali 
terreni  include  nel  piano  Siciliano,  ritenendolo  come  uua  sud- 
divisione  tra  il  pliocene  ed  il  quaternario,  «  che  si  riattacca 
più  al  pliocene  superiore  che  al  quaternario  »  \  E  risulta  evi¬ 
dente  ancora  da  quanto  precede  che,  se  il  Cortese  include  nel 

piano  Siciliano,  considerato  come  un  livello  di  transizione,  rie- 

» 

diissimo  di  fossili,  fra  il  pliocene  propriamente  detto  e  le  sabbie 
quaternarie1 *  3,  le  anzidette  formazioni,  che  dal  Seguenza,  dal 
De  Stefani  e  da  altri,  compreso  me,  sono  state  sempre  assegnate 
al  pleistocene;  il  «  Calabrien  »  del  Gignoux,  al  pari  del  Sici¬ 
liano,  secondo  l’opinione  del  Cortese,  rappresenta  per  i  due 
naturalisti  in  discussione  un  insieme  di  terreni  che  «  sont  inti- 
mement  liés  par  leur  base  aux  sables  ou  marnes  de  l’Astien  »  4 5. 
Se  dunque  appare  strana  l’affermazione  del  Gignoux,  che  man 
cano  le  traccie  di  depositi  marini  sui  terrazzi  quaternari  cala¬ 
bresi;  non  meno  strano  è  il  ragionamento  del  Cortese,  il  quale 
non  include  nel  quaternario  tutti  quei  depositi  fossiliferi,  che 
allo  studioso  francese  cita  e  porta  ad  esempio  come  terreni  qua¬ 
ternari  !  Per  questo  rispetto,  la  contradizione  non  potrebbe  essere 
più  stridente. 

Ma  lo  scopo  principale  di  questa  nota  è  il  seguente.  Nel 
già  citato  recente  lavoro  del  Cortese,  Sollevamenti  di  spiaggie 
e  di  coste  ecc.,  si  trova  un  capitolo  dedicato  alla  dimostrazione 
degli  spostamenti  dei  poli  sul  geoide  terrestre  In  esso  l’autore 
sostiene  o  ritiene  che  «  lo  spostamento  di  grandi  masse  sulla 
superficie  della  terra,  come  il  sollevamento  di  catene  di  mon¬ 
tagne  e  lo  sprofondamento  di  continenti  possono  avere  bene 
influenzato  la  posizione  dei  poli,  e  anzi  aver  fatto  rotolare  ripe¬ 
tutamente,  e  di  molti  gradi  ogni  volta,  il  geoide,  intorno  al  suo 

1  Gignoux  M.,  Résultats  généraux  d’une  étndes  ecc.,  pag.  4-9. 

*  Cortese  E.,  Descrizione  geologica  della  Calabria,  pag.  175. 

3  Cortese  E.,  loc.  cit.,  pag.  175-180. 

4  Gignoux  M.,  Résultats  généraux  d’une  étude  ecc.,  pag.  4. 

5  Cortese  E.,  Sollevamenti  di  spiaggie  e  di  coste  ecc.,  pag.  121. 
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asse  di  rotazione  »  L  L’autore  invoca  a  sostegno  della  sua  tesi 
prove  che  si  deducono  dall’esame  dei  terreni  di  epoche  geolo¬ 
giche  diverse  e  dai  loro  tossili.  Egli  perciò  considera  le  forma¬ 
zioni  marine  pleistoceniche  dell’Italia  meridionale  (Calabria  e 
Sicilia),  osservando  prima  di  ogni  altro  che  vi  è  stato  un  pas¬ 
saggio  graduale  nel  clima  dall'eocene  al  pliocene  superiore,  il 
quale  da  torrido  è  diventato  sub-tropicale,  e  che  si  è  trasfor¬ 
mato  in  rigido  nel  pleistocene.  La  conferma  della  rigidità  del 
clima  pleistocenico,  nella  Calabria  e  nella  Sicilia,  l’autore  la 
trova  nella  presenza  di  alcune  specie  nordiche  di  molluschi 
marini  che  si  trovano  in  tali  regioni  nei  depositi  di  tale  epoca. 
Il  Cortese,  dopo  aver  confutato  le  ipotesi  emesse  da  vari  autori 
per  spiegare  la  presenza  di  tali  specie  in  tali  depositi,  arriva 
alla  conclusione  che  esse  dimostrano  unicamente  e  semplice- 
mente  lo  spostamento  del  polo  boreale;  il  quale,  all’epoca  gla¬ 
ciale,  «  si  trovava  prossimo  alle  nostre  Alpi  Piemontesi,  come 
quello  australe  si  trovava  prossimo  alla  Nuova  Zelanda  » 1  2 3. 

Può  darsi  che  il  Cortese  abbia  ragione  nella  esposizione  delle 
sue  teorie  e  nell’ipotesi  ammessa  per  ciò  che  riguarda  lo  spo¬ 
stamento  dei  poli  del  geoide  terrestre  ;  ma  non  credo  che  le 
poche  specie  nordiche  di  molluschi,  che  si  riscontrano  nei  de¬ 
positi  pleistocenici  calabresi  e  siciliani,  valgano  a  dimostrare 
tutto  ciò.  Se  egli  avesse  letto  i  miei  lavori  di  alcuni  anni  ad¬ 
dietro,  specialmente  due  avrebbe  riscontrato  a  questo  proposito 
che  io  ho  cercato  di  dimostrare  quanto  segue  per  la  serie  del 
pleistocene  marino  lungo  lo  Stretto  di  Messina: 

I.  —  Che  la  mescolanza  di  plancton  litorale,  pelagico  ed 
abissale,  la  comunanza  di  specie  oggi  proprie  dei  mari  freddi, 
dei  mari  caldi  e  di  quelli  della  zona  temperata,  le  quali  si 
riscontrano  nei  depositi  pleistocenici  di  Reggio-Calabria,  ed  in 
genere  in  quelli  dell’Italia  meridionale  continentale  e  dell’isola 
di  Sicilia,  spettanti  alla  stessa  epoca,  è  dovuta  all’alternarsi  ed 
incrociarsi  di  correnti  fredde  o  polo-boreali  e  calde  o  circum- 
equatoriali. 

1  Cortese  E.,  Sollevamenti  di  spiaggie  e  di  coste  ecc.,  pag.  123. 

2  Cortese  E.,  loc.  cit.,  pag.  124-25. 

3  De  Stefano  GL,  Paleogeografìa  post-pliocenica  di  Peggio  ecc..  pag.  1-21  ; 
La  fauna  malacologica  del  pliocene  superiore  del  Belgio  ecc.,  pag.  48-50. 
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II.  —  Che  tali  correnti  agirono  fin  da  tempi  anteriori  a 
quelli  dell’epoca  pleistocenica,  poiché  noi  troviamo  ancora  oggi 
forme  di  molluschi  confinate  proprio  nei  mari  del  nord  ma  che 
si  rinvengono  anche  nel  pliocene  classico  calabrese,  quale  è  il 
piano  Astiano  del  Pareto. 

Ili-  —  Che,  vuoi  per  la  mancanza  di  traceie  moreniche 
lasciate  nella  Calabria  meridionale  da  antichi  ghiacciai,  vuoi 
perche  la  fauna  abissale  ha  un  aspetto  uniforme  e  alquanto 
polare,  sia  nelle  regioni  glaciali  come  in  quelle  temperate  o 
torride  degli  oceani,  la  presenza  di  qualche  specie  nordica  non 
indica  che  il  clima  dell’epoca  pleistocenica,  o  al  principio  di 
essa,  sia  stato  rigido  nell'Italia  meridionale. 

L’esame  che  ho  fatto  altra  volta  sulla  fauna  malacologica 
del  bacino  di  Anversa  prova  in  gran  parte  quanto  è  stato  detto 
in  antecedenza.  In  effetti,  molte  specie,  che  presentemente  si 
trovano  solo  nei  mari  meridionali,  si  rinvengono  anche  nei  letti 
del  pliocene  superiore  del  Belgio  ;  ed  altre,  che  in  tale  forma¬ 
zione  appaiono  come  nuove,  in  Calabria  e  in  Sicilia  hanno  una 
trasgressione  verticale  che  dal  pliocene  arriva  a  tutto  il  plei¬ 
stocene;  mentre  poi  il  complesso  della  fauna  malacologica  (vi¬ 
vente  ancora  nei  mari  odierni)  dei  depositi  del  Belgio  è  identica 
a  quella  del  pleistocene  italiano. 

Il  Cortese,  che  cosi  bene  conosce  le  formazioni  terziarie 
della  Calabria  meridionale,  sa  ancora  di  certo  che  nei  depositi 
pleistocenici  di  tale  regione,  da  lui  inclusi  nel  piano  Siciliano, 
considerato  di  transizione  fra  il  pliocene  e  il  quaternario,  ma 
che  si  riattacca  più  al  pliocene  anziché  al  quaternario,  oltre  le 
così  dette  specie  nordiche,  si  riscontrano  ancora  specie  di  mol¬ 
luschi  oggi  confinate  nei  mari  tropicali  e  subtropicali.  Il  Cortese, 
per  avvalorare  la  sua  tesi,  cita  le  seguenti  specie  nordiche  : 
Cyprina  islandica,  Mya  Bulicata,  Buccinum  groenlandicum. 
Io,  accanto  a  tali  specie,  indico  le  seguenti:  Tornatina  Knockeri 
(Africa  settentrionale),  Conus  testudinarius  (Isole  del  Capo  Verde), 
Terébra  corrugata  (Guinea),  T ritmi  ficoides  (Senegai),  Natica 
orientalis  (Oceano  indiano),  Natica  porcellana  (Isole  Canarie), 
Hyalaeci  quadridentata  (Indie  occidentali  e  Mar  Rosso),  Loripes 
Smithii  (Isola  Lancerotta  nelle  Canarie),  Cupularia  umbellata 
(Australia),  Cupularia  cariar lensis  (Canarie),  Cupularia  Owenei 
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(Coste  dell’Algeria),  Lagena  crenata  (Nuova  Olanda;.  E  quindi 
osservo  :  I  lembi  pleistocenici  di  Gallina,  \  alauidi,  Carrubare,  ecc., 
tutti  sulle  pendici  dello  Stretto  di  Messina,  e  vero  che  conten¬ 
gono,  fra  le  altre,  specie  nordiche,  ma  esse  sono  molto  poche 
relativamente  allo  sterminato  numero  dei  mari  temperati.  Ma 
non  basta.  Le  forme  boreali  notate  non  sono  proprie  del  plei¬ 
stocene  più  antico,  se  si  eccettua  la  Cyprina  islandica  e  qualche 
altra  specie.  Qualcuna  di  queste  forme  si  riscontra  anche  nei 
depositi  di  Bovetto,  di  Ravagnese,  di  Morrocu,  ecc.,  che  dal 
Seguenza  sono  considerati  come  appartenenti  alla  seconda  metà 
dell’epoca  pleistocenica,  anzi  qualcuno  alla  fine  della  stessa. 
Se  si  pensa  quindi  che  in  essi  si  rinvengono  anche  forme  sub- 
tropicali  o  circum-equatoriali,  si  arriva  facilmente  alla  conclu¬ 
sione  che  l’ipotesi  del  Cortese  sembra  poco  verosimile.  Si  può 
infine  osservare  al  Cortese  che  le  specie  dei  mari  freddi,  o  specie 
nordiche,  non  appariscono  veramente  solo  nel  pleistocene  della 
maggior  parte  degli  autori,  Seguenza,  De  Stefani,  ecc.  (secondo 
lui,  Siciliano),  dell’Italia  meridionale,  ma  qualcuna  si  riscontra 
anche  nel  pliocene  vero  e  proprio  (piano  d’Asti),  sia  della  Ca¬ 
labria,  sia  della  Sicilia;  il  che  non  toglie  però  da  un  lato,  come 
ha  pubblicato  lo  stesso  autore,  che  il  clima  pliocenico  di  tali 
regioni  fosse  ancora  caldo  o  semplicemente  sub-tropicale  1 2  ;  ma 
dimostra  ancora  dall’altro  che  le  specie  nordiche  non  sono  una 
prova  convincente  e  valevole  per  sostenere  che  l’epoca  glaciale 
«  venne  da  noi  unicamente  e  semplicemente  perchè  il  polo  bo¬ 
reale  si  trovava  prossimo  alle  nostre  Alpi  Piemontesi  »  . 

Le  fatte  considerazioni  richiamano  in  mente  i  risultati  odierni 
degli  studi  del  Gignoux.  Quanto  io  ho  detto  nelle  mie  noterelle 
di  alcuni  anni  addietro,  si  trova  ripetuto  da  questo  autore;  il 
quale,  fra  l’altro,  si  esprime  testualmente  così:  «  Un  bon  nombre 
des  fameux  espèces  émigrés  du  Nord,  autrefois  considérés  comme 
caractéristiques  du  Sicilien,  vivaient  déjà  en  compagnie  de  for- 
mes  nettement  pliocènes,  et  d’autre  part,  les  recherehes  récentes 
sur  les  faunes  coralligònes  et  profondes  de  la  Méditerranée  y 
font  retrouver  tous  les  jours  quelques-unes  de  ces  formes  crues 

1  Cortese  E.,  Sollevamenti  di  spiagge  e  di  coste  ecc.,  pag.  124. 

2  Cortese  E.,  loc.  cit.,  pag.  125. 
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spéciales  aux  mers  froides»1 2 3 4.  E  lo  stesso  Gignoux,  allorché 
divide  il  quaternario  marino  del  1" I talia  meridionale  in  due  oriz¬ 
zonti,  uno  antico  e  l’altro  recente,  il  primo  caratterizzato  per 
un  piccolo  numero  di  specie  estinte  e  «  par  ime  abondance  par- 
ticulière  des  espèces  septentrionales  »,  corrispondente  secondo 
le  idee  espresse  dall'autore  al  Siciliano  del  Doderlein  o  al  Fri¬ 
gidia  no  di  De  Gregorio,  il  secondo  notevole  per  la  presenza  di 
alcune  specie  di  molluschi  oggi  scomparse  dal  Mediterraneo  e 
che  vivono  nell’Atlantico  subtropicale,  o  lungo  le  coste  del  Ma¬ 
rocco,  o  lungo  quelle  del  Senegai,  della  Guinea  e  alle  isole 
Canarie  *,  non  fa  altro  che  ripetere  semplicemente  quanto  ha 
detto  fin  dal  1880  il  Seguenza.  Il  compianto  naturalista  sici¬ 
liano  ha  osservato  che  il  quaternario  marino  della  provincia  di 
Reggio-Calabria,  sia  sotto  l’aspetto  stratigrafico,  sia  sotto  quello 
paleontologico,  comprende  due  orizzonti  geologici  diversi;  il  più 
antico  caratterizzato  dalle  così  dette  specie  nordiche,  quello  re¬ 
cente  caratterizzato  dalle  specie  tropicali  o  subtropicali  A 

Se  non  che,  una  così  fatta  divisione  a  me  non  sembra  am¬ 
missibile  E  E  non  è  sembrata  tale  nemmeno  a  quel  valente  geo 
logo  dell’Istituto  Superiore  di  Firenze  che  si  chiama  Carlo 
De  Stefani,  il  quale  ha  dimostrato  fin  dal  1876  che  la  fauna 
pleistocenica  marina  dell’Italia  meridionale  contiene  un  insieme 
di  parecchi  elementi,  fra  i  quali,  oltre  quelli  già  ricordati,  un 
insieme  di  forme  caratteristiche  del  pliocene  e  una  serie  di 
specie  che,  senza  essere  propriamente  circum-polari,  vivono  pre¬ 
sentemente  nell’Atlantico  settentrionale  5.  Le  stesse  idee  lo  stesso 
autore  ha  manifestato  anche  più  tardi,  nel  1882,  osservando  che 
la  divisione  del  quaternario  marino  calabrese  in  due  zone,  una 

1  Gignoux  M.,  Bésultats  généraux  d’une  étude  ecc.,  pag.  11. 

2  Gignoux  M.,  loc.  cit.,  pag.  9-15. 

3  Seguenza  G.,  Le  formazioni  terziarie  ecc.,  pag.  3311-349. 

4  Nel  correggere  queste  bozze  mi  capita  di  conoscere  la  recentissima 
pubblicazione  di  un  nuovo  voluminoso  lavoro  del  Gignoux  sul  quater¬ 
nario  perimediterraneo,  mostratomi  alcuni  giorni  addietro,  a  Pavia,  dal 
chino  sig.  prof.  Taramelli.  Io  non  ho  ancora  letto  tale  lavoro,  ma  credo 
che  in  esso  siano  maggiormente  sviluppate  le  teorie  dell’autore,  già  indi¬ 
cate;  e  che  perciò  ad  esso  possano  applicarsi  le  stesse  osservazioni. 

5  De  Stefani  C.,  Sedimenti  sottomarini  dell'epoca  pleistocenica  in  Italia, 
Poli.  d.  K.  Comitato  Geol.  d’Ital.,  1876. 
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antica  e  l’altra  recente,  fondata  dal  Sequenza  più  sulla  presenza 
in  questi  o  quegli  strati  di  specie  polari  o  tropicali  anziché  su 
fatti  stratigrafici,  non  c  molto  attendibile,  e  che  potrebbe  anche 
darsi  che  tale  varia  distribuzione  di  forme  «  si  verificasse  in 
terreni  pienamente  coetanei  ed  avesse  rapporto  colle  diverse  cir¬ 
costanze  del  fondo  marino  »  1 2 3 . 

D’altra  parte  bisogna  anche  tener  conto  delle  mie  posteriori 
osservazioni  sulle  relazioni  di  affinità  paleontologiche  che  pas¬ 
sano  fra  i  depositi  pliocenici  del  bacino  di  Anversa  e  quelli 
pleistocenici  dell’Italia  meridionale. 

Dette  relazioni  di  affinità  consistono: 

a)  in  una  serie  di  forme  le  quali,  senza  essere  propria¬ 
mente  circum-polari,  vivevano  nell’Atlantico  settentrionale,  ed 
emigrarono  poi  all’epoca  pleistocenica  verso  il  Mediterraneo; 

b)  in  una  serie  di  specie  prettamente  polari,  le  quali  si 
trovarono  nei  tempi  andati  nel  Mediterraneo,  e  oggi  non  s’in¬ 
contrano  che  nei  soli  mari  glaciali; 

c)  in  una  categoria  di  forme  che  dall’Atlantico  sono  arri¬ 
vate  nei  mari  interni  del  continente  europeo,  e  quivi,  tanto  nel 
Belgio  quanto  in  Italia,  mescolandosi  con  quelle  indigene,  sono 
rimaste  definitivamente,  pigliando  stabile  dimora  ; 

d)  in  una  numerosa  serie  di  forme  identiche  alle  viventi  ; 

e)  in  una  serie  di  specie  che  i  geologi  del  Belgio  riten¬ 
gono  come  nuove  nel  loro  pliocene  superiore,  mentre  esse  sono 
frequenti  nei  pliocene  e  nel  pleistocene  dell  Italia  meridionale  . 

Ora,  a  me  sembra  che  la  mescolanza  di  forme,  riscontrata 
nelle  faune  malacologiche  del  pliocene  belga  e  post-pliocene 
più  antico  italiano,  debba  in  massima  parte  ritenersi  causata 
dai  fatti  che  ho  esposti  altra  volta  a  proposito  del  quaternario 
marino  dei  dintorni  di  Reggio-Calabria  \  Queste  relazioni  pa¬ 
leontologiche,  in  altri  termini,  favoriscono  la  verosimiglianza 
della  mia  ipotesi  sull’alternarsi  o  incrociarsi  delle  correnti  ma¬ 
rine  calde  e  fredde. 


1  Do  Stefani  (’.,  Escursione  scientifica  nella  Calabra,  pag.  249. 

2  De  Stefano  (4.,  La  fauna  malacologica  del  pliocene  superiore  del 
llelgio  eec.,  pag.  40-47. 

3  I)e  Stefano  ti.,  Paleogeografia  post-pliocenica  di  Reggio-! 'alabria. 
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A  dire  il  vero,  la  teoria  delle  correnti  marine,  all’epoca 
pleistocenica,  fu  ideata  per  la  prima  volta  dal  prof.  G.  Seguenza, 
ma  con  diverso  significato  di  quello  da  me  espresso  in  seguito. 
11  Seguenza,  dopo  avere  ammesso  la  sommersione  dei  grandi 
deserti  settentrionali  del  continente  africano  \  essendoci  perciò 
comunicazione  vasta  e  diretta  fra  l’attuale  Mediterraneo  ed  i 
mari  tropicali,  ha  ritenuto  che  tale  topografia,  influendo  sul  no¬ 
stro  Mediterraneo,  le  calde  correnti  ne  innalzassero  la  tempe¬ 
ratura,  trasportandovi  specie  di  quei  climi.  Col  progredire  poi 
delle  terre  e  della  emersione,  le  comunicazioni  divennero  più 
difficili,  si  assottigliarono,  finche  cessarono  del  tutto  le  comuni¬ 
cazioni  coi  mari  caldi,  e  quella  con  l'Atlantico  potè  stabilire 
le  attuali  condizioni  di  temperatura.  Ma  su  quanto  ha  pubbli¬ 
cato  il  compianto  geologo  siciliano  si  può  notare:  1°  che  egli 
ci  ha  dato  spiegazione  del  come  si  trovano  nei  terreni  pleisto 
cenici  calabresi  specie  tropicali,  ma  non  ha  detto  come  avvenne- 
l’emigrazione  di  quelle  polo-boreali  ;  2°  che  egli  ha  ammesso 
che  la  trasgressione  delle  forme  polo-boreali  sarebbe  avvenuta 
prima  di  quelle  circum-equatoriali  o  tropicali. 

La  mia  ipotesi  sulle  correnti  calde  e  fredde  è  appoggiata 
dalle  ricerche  del  Fritz  Frech,  il  quale  generalizza  a  diverse 
epoche  geologiche 1  2  quanto  io  ho  esposto  per  il  pleistocene. 
Ecco  quanto  fra  l’altro  dice  testualmente  questo  naturalista  sulla 
delimitazione  e  determinazione  dei  sistemi  geologici  :  «  Die  welt- 
weite  Verbreitung  der  lebenden  planktonischen  Organismen  wird 
dadurch  begiinstigt,  dass  einmal  die  Gebiete  der  kalten  und 
warmen  Stròmungen  sicli  mit  dem  Wechsel  der  Jahreszeiten 
um  erbebliche  Betriige  horizontal  verschieben.  Anderseit  treten 
die  arktischen  und  antarktischen  Kaltwasserformen  in  der  Tiefsee 
der  Aequatorialgegenden,  —  wie  man  es  sclion  theoretisch  envar- 
ten  solite  mit  einander  in  Verbindung:  Sagitta  hamata  ist  ark¬ 
tischen  und  an  Tiefsee  der  Sargasso-See  und  des  Florida-Stroms 
gefunden  worden  ». 

1  Seguenza  G.,  Le  formazioni  terziarie  ece.,  pag.  381. 

2  Frech  F.,  Uéber  Ahgrenzung  und  Benennung  der  geologischen  Schich- 
tengruppen ,  Congrès  géologique  international.  Compte-Rendu  de  la  VIIe 
session,  troisième  partie,  S.  Peterslmrg,  1897. 
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Secondo  dunque  le  idee  espresse  dui  Frech,  In  diffusione 
mondiale  degli  organismi  planctonici  viventi  viene  favorita  dalle 
fredde  e  calde  correnti,  le  quali  si  scambiano  con  l’alternarsi 
delle  stagioni.  D’altro  canto,  le  forme  di.  acque  fredde  artiche 
ed  antartiche  vengono  in  contatto  le  ime  con  le  altre  nel  mare 
profondo  delle  regioni  equatoriali,  ecc.  N 

Ma  il  Frech  va  ancora  più  oltre,  generalizzando  le  sue  teorie 

ed  estendendole  a  tutti  i  tempi  geologici:  « . Nimruit  man 

fili*  die  geologische  Vorzeit  eine  Klimatische  Differenzirung  an, 
so  Konnte  —  wie  Tiefsee  —  die  Verbreitung  der  polaren  Thier- 
forme  ahnlich  wie  beute  ervolgen.  Waren  die  klimatischen  Zonen 
schwacher  oder  gar  nicht  ausgepragt,  so  erfolgete  die  Ausbrei- 
tung  wesentlich  ungehinderter  »  L 

E  finisco.  Non  con  la  pretesa  di  aver  detto  l’ultima  parola 
e  risoluto  in  tutto  il  problema  che  riguarda  la  spiegazione 
della  mescolanza  di  forme  di  mari  e  di  climi  così  diversi, 
che  si  riscontrano  nelle  formazioni  pleistoceniche  dell’Italia  me¬ 
ridionale.  Le  osservazioni  da  me  fatte  tendono  solo  a  stabilire 
quanto  appresso.  Che  fra  le  tante  ipotesi  fornite  dai  geologi 
per  spiegare  la  presenza  delle  specie  nordiche  nella  fauna  ma¬ 
rina  pleistocenica  calabrese,  è  una,  che  è  la  mia,  e  che  po¬ 
trebbe  essere  verosimile,  perchè  appoggiata  da  notevoli  prove 
d’indole  geo-fisica.  Che  tali  specie  nordiche  non  dimostrano  per 
nulla  lo  spostamento  del  Polo  boreale,  il  quale,  secondo  l’ipo¬ 
tesi  del  Cortese,  all’epoca  glaciale  si  trovava  prossimo  alle  nostre 
Alpi  Piemontesi.  Che  nel  formulare  nuove  ipotesi  e  teorie  bisogna 
sempre  tener  conto  delle  teorie  e  delle  ipotesi  formulate  prima 
da  altri.  È  un  segno  di  rispetto  e  un  debito  di  cortesia  ricor¬ 
dare  sempre  quelli  che  scrissero  prima  di  noi  sullo  stesso  argo¬ 
mento,  anche  quando  non  si  tratta  delle  così  dette  autorità.  Ciò 
diventa  poi  semplicemente  doveroso,  quando  le  ipotesi  e  le  teorie, 
da  noi  formulate  come  nuove,  tali  non  sono  in  realtà,  perchè  già 
in  fondo  note,  e  ci  hanno  avviato  nella  via  delle  ricerche. 

1  Frech  F.,  Ueber  A  bgrenzung  undBenennuug  der  geologischen  Sgsteme, 
Congrès  géol.  int.  ecc.,  troisième  partie,  pag.  34. 


[ms.  pres.  29  agosto  -  ult.  bozze  8  nov.  1913]. 


SULLA  NATURA  E  SULLA  ORIGINE 

DEI 

CONGLOMERATI  TERZIARI  DELLE  COLLINE  DI  TORINO 


Nota  del  dott.  I.  Chelussi 


Debbo  alla  cortesia  dell’illustre  prof.  F.  Sacco  del  Politecnico 
di  Torino  una  numerosissima  serie  di  ciottoli  e  di  frammenti 
di  roccie,  per  lo  più  cristalline,  che  formano  i  conglomerati 
terziari  delle  colline  che  si  estendono  da  Torino  a  Casale. 

Presento  in  questo  lavoro  i  risultati  del  loro  studio  petro- 
grafico,  per  mezzo  del  quale  ho  procurato  d’indagarne  la  natura 
petrografia  non  solo  ma  anche  le  regioni  dalle  quali  essi  de¬ 
rivarono,  giovandomi  dei  lavori  di  molti  insigni  geologi  e  petro¬ 
glifi  e  specialmente  della  carta  geologica  delle  Alpi  occidentali 
edita  dal  R.  Comitato  geologico  italiano. 

La  selezione  dei  ciottoli,  per  lo  studio  delle  loro  sezioni 
sottili,  fu  latta  o  esaminandoli  nelle  parti  artificialmente  levi¬ 
gate  o  esaminandone  la  loro  polvere,  previa  separazione  degli 
elementi  pesanti  con  liquidi  a  determinato  peso  specifico  '. 


PARTE  I. 

EOCENE  ED  OLIGOCENE 

I. 

Eocene  superiore. 

C.  Nuova. 

Granito  muscovitico  (ciottolo  n.  18).  —  Ciottolo  piuttosto 
grosso,  di  color  grigio-rossastro  chiaro  e  con  minuti  elementi 
neri.  In  sezione  sottile  risulta  principalmente  da  quarzo,  feldspati 

1  Le  sezioni  sottili  si  trovano  presso  il  prof.  F.  Sacco  nel  Museo 
geo-mineralogico  del  Politecnico  di  Torino. 
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e  muscovite,  con  poca  magnetite.  Nulla  di  notevole  presenta  il 
quarzo.  Dei  feldspati  alcuni  sono  riferibili  alloitose,  altii,  e 
non  sono  scarsi,  hanno  n  variabile  intorno  a  1,56;  l’angolo  di 
estinzione  nella  zona  di  simmetria  non  e  mai  superiore  ai  60  , 
per  cui  si  tratta  di  termini  molto  prossimi  alla  labradorite. 

Qualche  altro  ciottolo  ha  aspetto  macroscopicamente  simile 
a  questo. 


Granitile  (ciottolo  n.  3).  —  Frammento  di  ciottolo  ellissoi¬ 
dale  di  circa  6-7  centimetri  nel  maggior  diametro,  a  superficie 
giallo-rossastra  e  scabra;  freschissimo  nella  frattura  recente,  ha 
moltissima  somiglianza  col  granito  roseo  di  Baveno. 

Risulta  nella  sezione  sottile  di  quarzo,  feldspati  e  biotite. 
Dei  feldspati  esiste  l’ortose  ;  vi  sono  pure  i  plagioclasi  dei  ter¬ 
mini  andesina  e  labradorite  perchè  gli  angoli  di  estinzione  nella 
zona  di  simmetria  hanno  valori  variabili  tra  i  2oJ  e  i  32  ; 
i  loro  indici  di  rifrazione  in  confronto  al  nitrobenzolo  e  al 
monobromobenzolo  mi  hanno  dato 


1,552  <(  n  1,560. 

Minerali  accessori  sono  magnetite,  antibolo  verde  e  zircone, 
tutti  e  tre  estremamente  scarsi. 

La  somiglianza  di  questo  ciottolo  con  la  granitite  di  Baveno 
farebbe  ritenere  che  la  sua  provenienza  più  probabile  sia  dal 
nord  rispetto  alle  colline  di  Torino,  cioè  dalla  regione  dei  laghi 
Maggiore  e  di  Lugano,  anche  perchè  accompagnati  da  nume¬ 
rosissimi  porfidi  quarziferi  molto  sviluppati  in  questa  regione. 


Porfidi  quarziferi.  —  Sono  i  ciottoli  i  più  caratteristici  di 
questa  placca  conglomeratica  di  C.  Nuova.  11  ciottolo  n.  4  ha 
color  rosso-mattone  sporco  ed  è  somigliantissimo,  almeno  al¬ 
l’aspetto  esterno,  a  molti  dei  ciottoli  di  porfido  quarzifero  che 
io  trovai  allo  sbocco  in  mare  del  fosso  di  S.  Iore  sulla  via  da 
Pesaro  a  Fano  1  ;  somiglia  inoltre  ad  un  ciottoletto  di  porfido 
quarzifero  del  conglomerato  miocenico  di  Campobasso. 

1  II  prof.  A.  Martelli  nel  suo  studio  sul  Porfido  quarzifero  del  con- 
glornerato  di  Pesaro  (Boll.  Soc.  g'eol.  it. ,  1909)  ritiene  che  esso  abbia  le 
maggiori  somiglianze  petrografiche  con  a  porfidi  delle  nostre  regioni  alpine. 
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L’esame  della  sua  sezione  sottile  conferma,  se  non  l’assoluta 
identità,  per  lo  meno  la  grandissima  somiglianza  con  quelli  del 
luganese  già  studiati  dall’Harada,  con  quelli  del  colle  di  Bue 
cione  e  del  Monte  Mesma  studiati  da  me  ed  anche  con  quelli 
del  pesarese  studiati  dal  Martelli;  per  cui  io  credo  che  la  loro 
origine,  se  non  provata  in  via  assoluta,  sia  verosimilmente  la 
regione  alpina. 

» 

Ciottolo  n.  3.  Porfido  quarzifero  a  fondo  violaceo.  In  sezione 
sottile  risulta  da  una  massa  felsitica  con  minutissime  particelle 
nere  di  prodotti  ferriferi,  entro  la  quale  si  trovano  granuli  mi¬ 
nuti  di  quarzo  e  feldspati.  Questi  sono  uniformemente  alterati 
in  tutta  la  loro  massa  ed  hanno  l’aspetto  di  vetro  smerigliato 
senza  presentare  alcuna  traccia  delle  liste  di  geminazione.  Con¬ 
fronti  col  quarzo  e  col  balsamo  alla  periferia  della  sezione  mi 
hanno  dato  sempre  n  inferiore  a  questi  due  ;  si  tratta  perciò  di 
ortose. 

Ciottolo  n.  6.  Rappresenta  pure  un  porfido  quarzifero  a  massa 
prettamente  felsitica,  con  minuti  granuli  di  quarzo  e  pochissimi 
di  feldspato  alteratissimo;  vi  si  aggiunge  poca  biotite  e  prodotti 
ferriferi  bruno-giallastri. 

Come  ho  già  notato  la  regione  classica  dei  porfidi  quarziferi 
è  quella  dei  laghi  Maggiore,  di  Lugano  e  d’Orta.  Quivi  formano 
estesissimi  espandimenti  con  una  serie  di  tipi  che  va  dalla  roccia 
prettamente  vitrofirica  di  Grantola  e  Cunarda  ai  felsofiri  ed  ai 
porfidi  olocristallini  e  granofirici  di  Val  Canna  e  di  Cuassa  che 
sono  veri  termini  di  passaggio  ai  porfidi  granitici. 

Anche  nelle  Alpi  marittime  vi  sono  masse,  non  tanto  estese, 
di  porfidi  quarziferi  laminati  (besimauditi)  ;  ma  i  campioni  avuti 
dall’illustre  prof.  A.  Issel  dell’Università  di  Genova  non  somi¬ 
gliano  affatto  a  questi  dei  conglomerati  torinesi. 

Micascisti.  —  Sono  rappresentati  da  due  frammenti  e  da  un 
ciottoletto,  tutti  e  tre  profondamente  alterati  e  friabilissimi,  per 
cui  ho  esaminato  la  loro  polvere.  Nessuno  di  essi  ha  presen¬ 
tato  particolarità  notevoli  all’infuori  di  una  certa  abbondanza 
del  granato. 
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La  scarsezza  di  questi  ciottoli,  in  confronto  alla  diffusione  gran¬ 
dissima  dei  micascisti  nelle  Alpi  occidentali,  non  permette  alcuna 
ipotesi  probabile  sulla  regione  dalla  quale  essi  provennero. 

A  questi  ciottoli  sono  da  aggiungere  alcuni  ciottoletti  di 
quarzite.  Yi  mancano  roccie  di  sedimento  cioè  arenarie  e  calcari. 

C.  Forno. 

Graniate  (ciottolo  n.  13).  —  Somiglia  moltissimo  nell’aspetto 
macroscopico  a  quella  precedente.  In  sezione  sottile  ne  diffe¬ 
risce  per  una  minore  basicità  dei  plagioclasi  il  cui  angolo  di 
estinzione  nella  zona  di  simmetria  oscilla  tra  i  17  e  i  20  , 
come  pure  per  la  presenza  in  questa  roccia  della  struttura  micro- 
pegmatitica,  sebbene  non  molto  frequente. 

Porfidi  quarziferi.  —  Sono  abbondanti  anche  in  questa  lo¬ 
calità.  11  ciottolo  n.  12  si  mostra  identico  al  ciottolo  di  porfido 
quarzifero  n.  4  di  C.  Nuova;  anzi  nella  sezione  sottile  non  vi 
ho  potuto  ravvisare  tra  l’uno  e  l’altro  alcuna  differenza  sensibile. 

I  ciottoli  n.  14  e  15  sono  roccie  a  pasta  fondamentale  di 
color  verde-scuro,  dentro  la  quale  si  vedono  interclusi  non  fre¬ 
quenti  di  feldspati  bianco-giallastri  e,  con  la  lente,  moltissimi 
e  minutissimi  di  quarzo.  Al  microscopio  la  massa  fondamentale 
si  rivela  a  struttura  quasi  totalmente  felsitica  ;  i  rari  feldspati, 
profondamente  alterati,  sono  di  natura  ortosica  stando  all’indice  di 
rifrazione  inferiore  a  quelli  del  quarzo  e  del  balsamo  del  Canadà. 
Si  vedono  inoltre  alcune  plaghe  verdastre  formate  in  parte  da 
clorite  in  parte  da  antibolo  verde-chiaro  e  leggermente  pleo- 
croico.  Non  vi  manca  la  magnetite.  Tutta  la  roccia  e  profon¬ 
damente  alterata. 

Ciottolo  n.  17.  Porfido  quarzifero  alquanto  differente  nel¬ 
l’aspetto  esterno  dai  porfidi  precedenti,  perchè  formato  da  elementi 
di  media  grandezza  diversamente  colorati.  Gli  interclusi  sono  in 
assoluta  prevalenza  sulla  massa  fondamentale,  che  e  in  parte 
felsitica  in  parte  microcrittocristallina.  I  feldspati  sono  molto 
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più  abbondanti  del  quarzo  ecl  in  prevalenza  di  natura  ortosica. 
Rari  cristalletti  di  plag’ioclasio  si  vedono  talvolta  inclusi  nel- 
l’ortose;  stando  all’angolo  di  estinzione  nella  zona  simmetrica, 
che  è  di  circa  20°,  sembrerebbe  trattarsi  di  termini  oligoclasici. 
La  roccia  può  considerarsi  come  un  termine  di  passaggio  ad 
un  granito  porfìrico. 

Ciottolo  n.  1.  A  primo  aspetto  sembra  un’aplite.  La  massa 
fondamentale  incolora  rivela  a  nicols  incrociati  la  struttura  in 
parte  felsitica  in  parte  microcristallina,  la  quale  nei  confronti  col 
balsamo  del  Canada  mi  ha  dato  sempre 

n  <A  1,54, 

sembra  perciò  formata  da  feldspati  molto  acidi. 

In  essa,  vi  sono  numerosissimi  piccoli  interclusi  porfirici  di 
feldspati,  sempre  uniformemente  e  completamente  alterati  e  senza 
le  linee  della  geminazione  polisintetica.  L’esame  della  polvere 
della  roccia  mi  ha  dato  per  alcuni  granelli 

1,558  >  w>  1,552. 

per  cui  è  probabilissima  la  presenza  dell’andesina. 

Non  vi  ho  visto  le  miche;  il  quarzo  si  presenta  molto  scarso 
e  in  individui  poco  sviluppati. 

A  questi  porfidi  quarziferi  di  C.  Forno  parrai  applicabili  le 
medesime  considerazioni  fatte  per  quelli  di  C.  Nuova.  In  am¬ 
bedue  le  località  sono  caratteristici. 

Calcari.  —  Questa  località  presenta  alcuni  ciottoli  calcarei 
tutti  effervescenti  a  freddo  con  HCI,  ma  privi  di  fossili  micro¬ 
scopici  ;  qualcuno  somiglia  alquanto  a  qualche  varietà  dell’albe¬ 
rese  toscano.  La  concomitanza  loro  con  un  ciottolo  di  serpentina 
potrebbe  far  pensare  ad  una  provenienza  dall’Appennino  setten¬ 
trionale  e  forse  dalle  formazioni  ofiolitiche  dei  dintorni  di  Bobbio; 
ma  però  mancano  nei  conglomerati  torinesi  ciottoli  gabbrici  e  dia- 
basiei,  roccie  che  costituiscono,  insieme  alla  serpentina,  quasi 
sempre  le  formazioni  ofiolitiche  dell’Appennino  settentrionale 
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(v.  Tara  nielli  T.,  Meni.  Lincei,  1878;  Lotti  B.,  La  geologia  della 
Toscana  ecc.). 

Serpentina.  —  Ciottoletto  sferoidale  di  qualche  centimetro 
di  lunghezza  nell’asse  maggiore.  In  sezione  sottile  presenta  evi¬ 
dentissima  la  struttura  autigoritica.  Molto  abbondante  e  la  ma¬ 
gnetite;  nessuna  traccia  del  minerale  originario.  Ordinariamente 
la  struttura  autigoritica  è  più  propria  delle  serpentine  alpine 
antiche;  mentre  la  struttura  a  maglie  è  più  comune  nelle  ser¬ 
pentine  terziarie  deH’Appennino. 


II. 

Ciottoli 

sparsi  tra  le  marne  alternate  con  strati  arenacei 
nei  passaggio  tra  bartoniano  e  toagriano. 

C.  Toknotto,  C.  Yignassa  (Cavagnolo). 

Questi  ciottoli  presentano  una  varietà  di  roccie  molto  mag¬ 
giore  che  nelle  precedenti  due  località. 

Graniti.  —  Formano  una  piccola  serie  di  ciottoli  ellissoidali, 
a  spigoli  non  troppo  arrotondati,  d’aspetto  granofìrico  e  di  color 
grigio-verdastro,  per  cui  ricordano  alquanto  il  Suretta-gneiss. 
Uniformi,  pressoché  tutti,  nella  loro  composizione  mineralogica 
non  mi  hanno  dato  minerali  caratteristici  per  poterne  dedurre 
qualche  ipotesi  sul  loro  luogo  di  origine. 

Ciottolo  n.  4.  Roccia  verde-chiara  formata  da  quarzo,  feldspato 
ortosico  alteratissimo  e  poca  mica  bruna.  Non  apparisce  il  micro- 
clino  e  nemmeno  i  plagioclasi  con  le  liste  della  geminazione. 

I  ciottoli  n.  13,  15  e  36  hanno  l’aspetto  stesso  del  prece¬ 
dente  al  quale  somigliano  nella  composizione  mineralogica  de¬ 
dotta  dalla  loro  polvere. 

I  ciottoli  n.  6  e  12  sono  pure  graniti  del  medesimo  tipo;  ma 
in  essi  è  molto  abbondante  la  biotite  prevalentemente  di  color 
verde. 
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Il  ciottolo  n.  5  ha  un  aspetto  alquanto  differente  dagli  altri. 
Il  suo  colore  è  grigio-chiaro  ed  in  sezione  sottile  risulta  da  poco 
quarzo,  da  moltissimo  feldspato  in  prevalenza  ortosico,  da  poco 
plagioclasio  in  minuti  individui,  molto  vicino  all’andesina  acida. 
A  questi  componenti  si  aggiungono  lnotite  e  moscovite  molto 
abbondanti  e  rari  cristal letti  prismatici  di  zircone. 

Il  ciottolo  n.  7  differisce  di  poco  dal  precedente;  ha  pla¬ 
gioclasio  molto  raro  e  le  lamine  delle  miche  si  presentano  oltre- 
modo  incurvate  e  contorte. 

Porfidi  quarziferi.  —  Sono  scarsi  e  non  caratteristici  come 
per  le  località  precedenti.  Sono  alteratissimi  e  a  pasta  fonda- 
mentale  per  lo  più  felsitica,  più  raramente  omogenea,  di  color 
verdastro-chiaro,  inattiva  alla  luce  polarizzata. 

Porfiriti.  —  Sono  due  ciottoli;  uno  di  color  grigiastro  a 
grana  fina  formato  da  una  massa  fondamentale  crittocristallina 
di  granuli  minutissimi  probabilmente  di  quarzo  e  di  feldspati. 
Entro  questa  vi  sono  cristalletti  verde-chiari  o  incolori  con 
n  1,66,  con  vivacissimi  colori  di  polarizzazione  riferibili  perciò 
in  parte  aH’augite,  in  parte  al  diopside.  La  loro  insolubilità  in 
HCl  esclude  la  presenza  dell’olivina.  Accessori  magnetite  e 
quarzo. 

La  pasta  fondamentale  ha  n  compreso  per  lo  più  tra  1,54 
e  1,55,  per  cui  è  da  ritenersi  che  in  massima  parte  sia  formata 
da  oligoclasio  accompagnato  da  poco  quarzo.  Qualche  plaga 
di  essa  ha  un  aspetto  grigio-cinereo  e  nessuna  azione  alla  luce 
polarizzata. 

Anche  il  n.  2  differisce  pochissimo  da  questa. 

Quarziti.  —  Sono  diversi  ciottoli  bianchi  o  grigiastri  la 
cui  polvere  non  mi  ha  dato  alcun  minerale  caratteristico. 

Arenarie.  —  Sono  due  ciottoli  ovoidali.  Ridotti  in  polvere 
mi  hanno  dato  quarzo,  ortose,  plagioclasi  piuttosto  acidi  non 
troppo  frequenti,  biotite,  granato,  zircone  e  tormalina.  Hanno 
poca  calcite;  non  vi  apparisce  il  serpentino;  perciò  non  pare 
che  esse  possano  provenire  dalle  formazioni  ofiolitiche  di  Bobbio 
dove  (Taramelli,  meni,  cit.)  esistono  arenarie  serpentinose. 
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Gneiss  e  micascisti.  —  Il  n.  25  è  un  ciottoletto  discoidale 
alquanto  allungato,  verde-chiaro  e  a  grana  piuttosto  grossa,  con 
la  schistosità  non  molto  evidente. 


Il  ciottoletto  n.  48  ha  colore  bruno  con  tono  verdastro  e  con 
evidentissima  schistosità.  Risulta  da  moltissimi  granuli  di  quarzo 
e  di  ortose,  da  pochissimi  di  plagioclasio  acido,  da  molta  mu- 
scovite  e  da  rara  biotite. 

Il  ciottolo  n.  30  è  pur  esso  di  color  nero  a  grana  minutis¬ 
sima  e  con  evidente  schistosità.  Risulta  di  moltissimo  quarzo, 
moltissima  biotite  verde,  di  molta  magnetite  e  di  poco  feldspato 
di  natura  ortosica. 


Anfibolia  granatifere.  —  Sono  i  piccoli  ciottoli  n.  24  e 
n.  46  formati  quasi  completamente  da  numerosissime  fibrille  di 
antibolo  verde  e  verde-chiaro,  raramente  con  tono  bluastro  e 
verde-mare,  accompagnato  da  granuli  di  quarzo  e  da  numerosi 
cristal letti  di  granato  intersecati  da  frequenti  linee  di  altera¬ 
zione.  A  questi  componenti  principali  si  aggiungono  poco  feld¬ 
spato  di  natura  ortosica  e  magnetite  non  abbondante. 


Anfibolite  a  glaucofane.  —  Ciottoletto  discoidale  verdastro- 
chiaro  con  macchie  brune,  compattissimo.  In  sezione  sottile  ri¬ 
sulta  formato  quasi  totalmente  da  antibolo  a  cui  si  aggiungono 
pochissimo  quarzo,  pochissimo  feldspato  di  natura  ortosica,  ma¬ 
gnetite  e  rarissimo  epidoto. 

L’antibolo  presenta  tre  varietà,  cioè  l’azzurro,  il  verde  e  1  iu- 
coloro  ;  i  primi  due  sono  quasi  sempre  tra  loro  associati  e  con¬ 
cresciuti  e  concrescimento  simile  trovò  già  l’ing.  F.  Salmoiraghi 
nelle  sabbie,  padane  L  L’antibolo  incoloro,  mai  associato  allo 
azzurro,  forma  un  feltro  di  fibre  sottilissime  dirette  in  tutti  i 
sensi,  quasi  a  rappresentare  una  struttura  nefritica.  L’anfiboio 
azzurro  sembra  quasi  tutto  gastaldite;  ma  nella  polvere  della 
roccia,  alcune  fibre  per  i  colori  del  pleocroismo  molto  carichi  e 
più  che  altro  per  l’indice  di  rifrazione  superiore  a  1,66  della 
a-monobromonaftalina,  sembrano  da  riferirsi  alla  riebeckite. 


1  Salmoiraghi  F.,  Un’ aggiunta  eee.  in  Atti  Soc.  it.  Se.  nat.,  1910. 


CONGLOMERATI  TERZIARI  DI  TORINO 


379 


Questa  roccia  appartiene  evidentemente  alle  così  dette  pietre 
verdi  che  si  trovano  anche  nelle  Alpi  marittime,  nei  dintorni 
di  Savona;  e  il  Kalkowsky  descrisse  anni  sono  le  nefriti  di  Pegli; 
ma  la  origine  più  probabile  di  esso  ciottolo,  tanto  per  la  con¬ 
comitanza  con  altri  ciottoli  di  roccie  caratteristiche  come  i  por¬ 
fidi  quarziferi,  quanto  per  la  minor  distanza  dalle  colline  di  To¬ 
rino  e  per  la  maggiore  estensione  e  sviluppo  delle  formazioni 
delle  pietre  verdi  nelle  Alpi  in  confronto  di  quella  del  savo¬ 
nese,  è  dalla  regione  compresa  tra  i  laghi  e  il  monte  Rosa,  e 
forse  anche  dalle  roccie  delle  prealpi  ad  ovest  di  Torino. 

Serpentine.  —  Yi  appartengono  numerosi  ciottoletti  in  parte 
ovoidali,  in  parte  discoidali.  Le  loro  sezioni  sottili  non  mi  hanno 
mai  presentato  la  struttura  antigoritica  delle  serpentine  antiche 
e  nemmeno  traccia  alcuna  dei  minerali  originari  ;  perciò  si  po¬ 
trebbe  supporre  per  essi  una  origine  dall’Appennino,  ma,  la 
concomitanza  con  ciottoli  di  roccie  a  glaucofane  e  l’assenza  di 
roccie  diabasiche  e  gabbriche  mi  sembra  che  escludano  questa 
ipotesi. 


III. 

Oligocene 

(tongriano). 

a)  Conglomerato  tongriano  di  C.  Vandetti,  C.  Mel,  Villa 
Donandi,  eco. 

Moltissimi  ciottoli  che  formano  questo  conglomerato  somi¬ 
gliano  a  quelli  dei  conglomerati  precedenti;  ma  alcuni,  che  come 
i  porfidi  quarziferi  erano  abbondantissimi  in  alcune  località  dei 
conglomerati  eocenici,  sono  invece  alquanto  più  scarsi  nell’oli¬ 
gocene;  altri  invece  abbondantissimi  in  questo  erano  estrema- 
mente  scarsi  in  quello,  ad  esempio  le  roccie  a  glaucofane.  Inoltre 
vi  compariscono  altri  nuovi  tipi  di  roccie  molto  caratteristici. 

Granito  a  due  miche.  —  Ciottolo  n.  43  di  color  grigio- 
chiaro-rossiccio,  del  quale  i  componenti  principali  sono  quarzo, 
feldspati  e  due  miche.  Tra  i  feldspati,  sebbene  l’ortose  non 
manchi,  prevalgono  i  plagioclasi  a  termini  labradoritiei.  Abba- 
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stanza  frequente  è  l’accrescimento  pertitico  di  ortoclasio  e  pla- 
gioclasio.  Le  miche  non  presentano  particolarità  notevoli  ;  ma  la 
hi  otite  sembra  prevalere  sulla  muscovite. 

In  alcune  piccole  plaghe  si  vedono  minute  scagliette  verde¬ 
chiare,  leggermente  pleocroiche,  con  colori  di  polarizzazione 
piuttosto  vivaci,  con  piccolo  angolo  di  estinzione  e  riferibili  ad 
un  antibolo. 

Granititi.  —  I  ciottoli  n.  51  e  52  sono  due  ciottoli  rosei 
del  tipo  Baveno;  non  ho  creduto  opportuno  farne  le  sezioni 
sottili.  L’esame  della  polvere  di  uno  di  essi  non  mi  ha  rive¬ 
lato  minerali  speciali  e  caratteristici  differenti  da  quelli  delle 
granititi  descritte  più  indietro. 

Il  ciottolo  n.  61  è  una  granitite  rosso-bruna  la  cui  carat¬ 
teristica  principale  è  l’abbondanza  del  concrescimento  micrope- 
gmatico  di  quarzo  ed  ortoclasio,  più  proprio  veramente  dei  por¬ 
fidi  quarziferi. 

Il  ciottolo  n.  49  è  pure  una  granitite  a  grana  grossa  nella 
quale  abbondano  i  plagioclasi  che  presentano  un  angolo  di  estin¬ 
zione  nella  zona  di  simmetria  di  circa  24°. 

Il  ciottolo  n.  8  è  di  color  bruno,  ricchissimo  di  biotite,  con 
microclino  abbondantissimo. 

Vi  è  pure  frequente  l’accrescimento  pertitico  di  ortoclasio  e 
plagioclasio. 

I  graniti  sono  molto  abbondanti  in  questo  conglomerato  oli¬ 
gocenico. 

Porfidi  quarziferi.  — -  Il  ciottolo  n.  62  è  di  media  gran¬ 
dezza  con  pasta  fondamentale  rosso-scura,  entro  la  quale  si  vedono 
interclusi  di  color  grigiastro. 

Nella  sezione  sottile  la  pasta  si  presenta  completamente  fel- 
sitica  ed  in  alcune  plaghe  con  struttura  fluidale.  Gli  interclusi 
sono:  quarzo,  ortose  scarso  e  alterato,  pochissimi  plagioclasi  di 
natura  labradoritica,  poca  biotite  e  qualche  minuto  cristalletto 
di  magnetite. 

II  ciottolo  n.  67  è  poco  differente  dal  n.  62. 

Il  ciottolo  n.  18  è  un  bellissimo  porfido  a  fondo  verde  con 
interclusi  bianchi  e  rosei.  La  pasta  fondamentale,  spesso  felsi- 
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fica,  è  molto  scarsa  rispetto  agli  elementi  por  fi  rici .  che  sono  al 
solito  quarzo,  ortose,  plagioclasi  e  biotite. 

Il  ciottolo  n.  80  è  abbastanza  curioso  perchè  formato  da 
due  roccie  alquanto  diverse  tra  loro  :  l’uria,  di  color  roseo,  ha 
l’apparenza  di  un  granito,  l’altra  verde-cupa  ha  piuttosto  l’aspetto 
di  un  porfido.  In  sezione  sottile  la  prima  si  rivela  per  un  por¬ 
fido  con  scarsissima  pasta  fondamentale;  l’altra  invece  risulta 
da  minutissimi  granuli  di  quarzo  e  di  ortose  —  il  plagioclasio 
sembra  mancare  affatto  stando  all’esame  della  polvere  immersa 
in  liquidi  con  determinato  indice  di  rifrazione  —  entro  una  pasta 
talora  felsitica,  talora  verde-chiara  e  formata  da  minutissime 
scagliette  verdastre,  leggermente  pleocroiche,  con  estinzione  pic¬ 
colo,  riferibili  ad  un  antibolo. 

Diorite  quarzifera.  —  Ciottolo  n.  44  di  una  roccia  bruna, 
a  macchie  biancastre,  a  grana  media.  La  sua  sezione  sottile  ri¬ 
vela  i  seguenti  minerali:  quarzo,  ortose,  plagioclasio,  antibolo 
verde,  biotite  e  magnetite  tra  i  più  frequenti,  e  tra  i  più  rari 
mi  eroe  li  no,  epidoto  e  apatite. 

Il  quarzo  e  l’ortose  presentano  non  di  rado  la  struttura  ver- 
mieule  o  mirmechitica,  talora  molto  evidente.  Il  plagioclasio  è 
freschissimo  e  piuttosto  abbondante  ;  non  ha  traccia  di  struttura 
zonale.  L’angolo  di  estinzione  nella  zona  di  simmetria  varia  tra 
i  16°  e  i  22'J,  si  tratta  perciò  di  andesina;  l’indice  di  rifrazione 
compreso  tra  1,552  e  1,558  conferma  questa  determinazione. 

L’antibolo  è  la  comune  orneblenda  verde-pleocroica,  spessis¬ 
simo  concreseiuta  con  la  biotite;  carattere  questo  già  osservato 
dal  compianto  conte  Melzi  per  il  serizzo  ghiandone  di  vai  Ma¬ 
sino  in  Valtellina. 

Gli  altri  componenti  non  hanno  particolarità  notevoli,  ma 
tutta  la  roccia  ha  una  spiccatissima  somiglianza  con  i  ciottoli 
grano-dioritici  di  serizzo  del  conglomerato  di  Como  o  di  torre 
llaradello,  pure  tongriano,  che  io  studiai  anni  or  sono  L  I  punti 
di  somiglianza  sono  : 

1°  stessi  componenti; 

2°  eguale  basicità  dei  feldspati  ; 

1  Sulla  natura  e  vaila  orinine  del  conglomerato  di  Como,  Atti  Soe.  it. 
8c.  nat.,  1903. 
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3°  struttura  vernueule  o  mirmechitica  (Berwerth,  Alikr.  Struet. 
d.  Masseng,  Stuttgart,  1910'. 

4°  associazione  e  concrescimento  dell’antibolo  verde  e  della 
biotite. 

Per  queste  ragioni  è  molto  probabile  che  questo  ciottolo  pro¬ 
venga  dalla  Valtellina,  nella  quale  il  serizzo  ghiandone  assume 
due  tipi,  l’uno,  nel  circo  terminale  della  valle,  porfiroide,  po¬ 
verissimo  di  antibolo,  e  l’altro  alquanto  piu  basico,  ricco  d  anti¬ 
bolo,  granulare,  ipidiomorfo,  veramente  dioritico  ;  ed  a  questo 
ultimo  è  da  paragonare  il  nostro  ciottolo  delle  colline  torinesi. 

La  carta  geologica  delle  Alpi  occidentali  indica  le  diorite 
acide  a  Brosso  (Vico  canavese)  e  più  o  meno  laminate  e  pra- 
sinitizzate  nel  massiccio  dell  Argenterà  in  Valsavaranche,  Val 
Chisone,  Venasca,  ecc.  Ho  potuto  esaminare  alcune  di  queste 
su  campioni  avuti  dalla  gentilezza  del  prof.  F.  Sacco  e  del 
dott.  ing.  B.  Lotti  ed  ho  visto  che  solamente  la  diorite  di  Brosso 
somiglia  in  modo  speciale  al  ciottolo  in  parola.  Perciò  la  sua 
provenienza,  se  non  si  voglia  ammettere  una  oiigine  valtelli- 
nese,  è  appunto  dalla  formazione  di  Brosso,  ossia  nella  regione 
compresa  tra  i  laghi  Maggiore  e  di  Orta  e  il  brran  Paiadiso, 
sempre  quindi  in  una  reg'ione  situata  a  settentiione  delle  col¬ 
line  di  Torino. 

11  ciottolo  n.  7  è  pure  un  ciottolo  che  ha  moltissimi  cai  at¬ 
teri  della  diorite  precedente;  soltanto  è  molto  povero  di  anti¬ 
bolo  ;  la  maggiore  acidità  riscontratavi  nei  feldspati  lo  potrebbe 
forse  far  ritenere  come  un  serizzo  a  tipo  porfiroide. 

Arenarie.  —  Sono  due  ciottoli  di  arenaria  non  troppo  com¬ 
patta  ;  il  loro  studio  fatto  sulla  roccia  triturata,  con  separazione 
delie  parti  pesanti  a  mezzo  del  liquido  Clerici,  mi  ha  dato  nella 
parte  pesante  biotite,  antibolo  e  granato;  nella  parte  leggera 
quarzo  e  feldspati  con  prevalenza  di  feldspati  acidi.  Sono  po¬ 
chissimo  effervescenti. 

Calcari.  —  Sono  pochi  e  di  scarsa  importanza,  anche  perchè 
le  loro  sezioni  sottili  non  presentano  fossili  microscopici.  Nello 
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aspetto  sembrano  somiglianti  ad  alcuni  calcari  cretacei  ed  eoce¬ 
nici  dell  'Appennino;  ma  non  presentano  caratteri  speciali  per 
cui  si  possa  supporre  per  essi  una  origine  da  questa  catena. 

Gneiss  e  micascisti.  —  Sono  piuttosto  abbondanti,  ma  l’esame 
loro  a  mezzo  della  triturazione  non  mi  ha  presentato,  all’infuori 
dei  soliti  componenti,  minerali  che  diano  ad  alcuni  di  essi  uno 
speciale  carattere.  Alcuni  però  sono  abbastanza  ricchi  di  granato. 

Roccie  a  glaucofane.  —  Sono  un  gruppo  caratteristico  di  nu¬ 
merosi  ciottoli  d’aspetto  molto  diverso  tra  loro,  poiché  alcuni 
sembrano  roccie  granoliriche  ad  elementi  bianchi  e  bruni,  altri 
hanno  colore  bruno,  uniforme,  con  tono  bluastro,  e  con  evidente 
schistosità,  altri  infine,  e  sono  i  più  rari,  hanno  color  verde¬ 
scuro  con  tono  bluastro  e  somigliano  alquanto  a  qualche  serpen¬ 
tino  terziario  della  Toscana. 

Al  microscopio  però  si  rivelano  formati  in  molta  parte  da 
antibolo  verde  ed  incoloro  e  da  antibolo  azzurro  che  non  sembra 
mai  mancare.  Hanno  tutte  un  aspetto  che  indica  un  andamento 
metamorfico  molto  intenso.  Le  ho  tutte  indicate  come  roccie  a 
glaucofane  appunto  per  la  presenza  di  questo  minerale  che  le 
caratterizza. 

Il  chiarissimo  prof.  E.  Manasse,  dietro  mia  preghiera,  ha 
avuto  la  gentilezza  di  prendere  in  esame  alcune  sezioni  sottili 
delle  quali  mi  ha  fornito  le  seguenti  diagnosi  : 

Ciottolo  n.  68.  I  minerali  componenti  la  roccia  sono  glauco¬ 
fane,  zoisite  in  minutissime  granulazioni  accumulate  ed  associate 
agli  altri  minerali  e  specialmente  al  glaucofane  sì  da  formare 
alcune  plaghe  opache  e  torbide  ;  poi  elofite  di  tipo  penninico, 
epidoto  pistacitico,  leucoxeno;  ed  inoltre,  assai  abbondante  in 
colonnette  e  tavolette  rettangolari,  incoloro,  un  minerale  che  gli 
sembra  lawsouite,  senza  però  darne  la  determinazione  come  si¬ 
curissima.  Elemento  accessorio  è  l’apatite  e  del  tutto  acciden¬ 
tale  lo  zircone.  Mancano  il  quarzo  e  qualsiasi  elemento  feld- 
spatico. 

Nella  roccia  n.  75  elementi  essenziali  sono  la  zoisite  e 
l’antibolo,  nella  varietà  glaucofanitica  scarso  ;  molto  abbondante 
invece  nella  varietà  verde-azzurrognola  pallidissima,  quasi  in- 
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colora,  di  tipo  tremolitico-attinolitico  ;  fa  spesso  passaggio  alla 
varietà  azzurra.  Frequente  pure  il  leucoxeno;  1  epidoto  e  la 
clorite  scarsissimi;  l’apatite  è  minerale  accessorio;  mancano  la 
lawsonite,  il  quarzo  e  i  feldspati. 

Anche  nella  sezione  del  n.  25,  sebbene  alquanto  grossa,  si 
vede  in  molta  abbondanza  il  glaucofane,  l’epidoto  e  il  leucoxeno  ; 
più  scarse  clorite  e  zoisite. 

Questi  tre  esemplari  rappresentano  in  sostanza  gradi  diversi 
di  uno  stesso  processo  metamorfico  in  ogni  caso  molto  intenso 
e  sembrano  provenire  da  una  stessa  roccia  madre,  probabilmente 
di  natura  gabbro-diabasica. 

Notevole  nelle  tre  roccie  la  mancanza  di  qualsiasi  elemento 
feldspatico. 

Questa  è  la  descrizione  fornitami  dal  prof.  Manasse  ;  le  se¬ 
zioni  sottili  di  tutti  gli  altri  ciottoli  poco  o  niente  differiscono 
da  queste.  Tutte  sono  molto  interessanti  petrograficamente  per 
il  loro  metamorfismo  e  geologicamente  perchè  caratteristiche  per 
determinarne  la  regione  dalla  quale  provennero  questi  ciottoli  ’. 

Le  regioni  dove  esistono  le  formazioni  delle  pietre  verdi, 
alle  quali  certamente  appartengono  queste  roccie  a  glaucofane 
metamorfosate,  sono  : 

I.  11  savonese  a  SSL  di  Torino. 

II  .  Tra  la  Varai  ta  e  il  Pel  lice. 

III.  Tra  la  vai  di  Susa  e  la  valle  di  Lanzo. 

IV.  Tra  il  Cervino  e  il  Gran  Paradiso. 

Escludo  a  priori  il  savonese  per  la  maggiore  distanza,  per 
la  minore  estensione  della  formazione  e  specialmente  perchè  ivi 
mancano  i  porfidi  quarziferi  e  le  dioriti  acide.  Si  può  supporre 
la  origine  dalle  regioni  II  e  III;  ma  a  me  sembra  che  le  pro¬ 
babilità  maggiori  siano  per  la  regione  compresa  tra  i  laghi,  il 
Cervino  e  il  Gran  Paradiso  dove  si  trovano  gli  gneiss  e  i 
micascisti,  i  graniti,  i  porfidi  quarziferi,  le  dioriti,  le  roccie 
a.  glaucofane  e  i  serpentini,  che  formano  i  ciottoli  di  questo 
conglomerato  tongriano. 

1  Merita  di  esser  notato  il  fatto  che  alcune  sezioni  sottili  di  queste 
roccie  somigliano  moltissimo  alle  sezioni  sottili  di  roccie  a  glaucofane  di 
C'ala  grande  presso  S.  Stefano  al  M.  Argentario  in  toscana,  già  studiato 
nel  189(1  dall’ing.  Franchi  {Anfib.  e  pmxinitì  ccc.,  Boll.  Soc.  geol.  it.,  1906). 
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(i)  Conglomerato  tongriano  di  Brio  Castagneto  (Verrua), 
di  Brio  Pollone  (Brozolo)  e  di  C.  Battaini. 

Moltissimi  ciottoli  sono  comuni  a  quelli  della  località  pre¬ 
cedente  (a)  perchè  vi  si  trovano,  se  non  frequenti,  le  granititi 
tipo  Baveno,  i  porfidi  quarziferi,  alcuni  passanti  a  veri  graniti, 
e  le  roccie  a  glaucofane,  piuttosto  frequenti,  in  alcune  delle 
quali  il  glaucotane  ha  colori  piuttosto  carichi,  pleocroismo  e 
indice  di  rifrazione  superiore  a  1,66  che  ricordano  il  tipo  rie- 
beckitico. 

Descrivo  brevemente  alcuni  ciottoli  di  roccie  diverse  da  quelle 
già  descritte. 

Ciottolo  n.  31.  Roccia  profondamente  alterata  in  modo  da 
poterne  difficilmente  riconoscere  la  natura.  In  gran  parte  ri¬ 
sulta  da  una  massa  grigia,  opaca,  fibrosa,  con  le  fibre  piegate 
e  contorte,  quasi  a  simulare  la  struttura  elicitica.  Plaghe  tra 
sparenti  risultano  da  sostanza  verde-chiara  o  incolora,  legger¬ 
mente  pleocroica  e  di  natura  anfibolica. 

Entro  le  plaghe  opache  si  vedono  spesso  piccoli  frammenti 
poligonali  di  un  minerale  rosso-aranciato,  pleocroico  nei  toni 
più  o  meno  carichi  di  questo  colore,  con  estinzione  parallela 
alle  linee  di  più  facile  sfaldabilità,  con  indice  di  rifrazione 
molto  torte,  cioè  superiore  a  1,73  nel  confronto  col  liquido 
Thoulet  a  densità  di  3,19  (E.  Merck).  Nella  sezione  sottile, 
lavata  con  alcool  dopo  eliminato  il  coprioggetto,  sembra  inat¬ 
taccabile  da  HC’l  e  da  H2S04,  mentre  il  minerale  incassante 
produce  una  leggera  effervescenza.  La  presenza  di  cristalletti 
di  titanite  e  di  frammenti  di  leucoxeno  nella  polvere  della 
roccia  mi  fanno  ritenere  questo  minerale  come  brookite  \  mentre 
il  suo  ospite  per  la  leggera  effervescenza  con  HC1  fa  pensare 
ad  un  plagioclasio  non  troppo  basico;  anche  la  misura  dell’in¬ 
dice  di  rifrazione  di  questa  sostanza  compreso  tra  1,552  del 
nitrobenzolo  e  1,558  dell’essenza  d’anici  darebbe  indizio  del- 
Pandesina. 

1  La  diorite  di  Valsavaranche  contiene  1,10  °/0  di  Ti02.  Cfr.  Remiseli, 
Petroyraphisches  praktikum,  II,  pag.  24. 
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Per  ragioni  ovvie  non  ho  potuto  stabilire  la  posizione  degli 
assi  ottici  diversa  nella  brookite  per  i  diversi  colori  di  luce 
semplice. 

La  roccia  è  forse  una  diorite  non  quarzifera,  profondamente 
alterata  e  sono  indotto  a  questa  supposizione  per  l’abbondanza 
della  clorite  derivata  da  un  minerale  anfibolico  di  cui  si  vedono 
alcune  minute  scagliette  verdi -chiare  leggermente  pleocroiche. 

Ciottolo  n.  28.  Sembra  questo  ciottolo  una  diorite  quarzifera, 
ma  la  sua  profonda  alterazione  non  permette  una  più  esatta 
diagnosi. 

Ciottoli  n.  21,  28  e  39.  Sono  Pirosseniti  nelle  quali  l’ele¬ 
mento  più  abbondante  è  il  pirosseno  incoloro,  tipo  diopside, 
accompagnato  da  clorite,  antibolo  verde-chiaro,  apatite  e  leueo- 
xeno,  per  cui  ha  tutto  l’aspetto  di  una  roccia  metamorfosata, 
non  troppo  differente,  fatta  astrazione  dal  glaucofane  che  qui 
non  comparisce,  dalle  roccie  a  glaucofane  sopra  descritte. 

Calceschisti.  —  Ciottolo  formato  in  gran  parte  da  un  calce- 
schisto  e  in  parte  minore  da  serpentina.  Non  vi  ho  trovato 
minerali  caratteristici;  l’elemento  proprio  della  serpentina,  cioè 
la  magnetite,  si  trova  entro  il  calcare. 

Calceschisti  con  lenti  ofìolitiche  si  trovano  frequenti  a  sud 
del  monte  Emilius  e  a  nord  del  Gran  Paradiso  ;  ma  un  solo 
ciottolo  formato  da  queste  due  roccie  non  autorizza  ad  attribuire 
ad  esso  la  provenienza  da  questa  regione. 

Nel  conglomerato  tongriano  di  questa  località  mancano  le 
serpentine,  abbondantissime  nell’altro;  vi  sono  invece  un  ciot¬ 
tolo  di  arenaria  e  due  di  calcari,  uno  bianco  ed  uno  nero,  di 
nessuna  importanza. 
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PARTE  II. 

MIOCENE. 

Aquitaniano. 

Il  conglomerato  aquitaniano  si  trova  in  due  località:  villa 
Sacco  e  Sulpiano. 

Le  roccie  che  formano  i  ciottoli  di  villa  Sacco  sono  le  se¬ 
guenti  : 

I.  Graniti  e  granititi,  alcune  spiccatamente  a  tipo  di  Baveno, 
piuttosto  abbondanti. 

II.  Porfidi  quarziferi,  molto  meno  abbondanti  dei  graniti  e 
delle  granititi  e  quasi  tutte  facenti  passaggio  a  graniti  porfìrici. 

III.  Gneiss  e  micascisti;  uno  di  questi  presenta  l’antibolo 
azzurro,  ma  è  del  tutto  differente  dalle  roccie  metamorfiche  a 
glaucofane  sopra  descritte. 

IV.  Roccie  metamorfiche  a  glaucofane  come  le  precedenti, 
ma  molto  scarsamente  rappresentate. 

V.  Un  frammento  di  diaspro  rosso,  un  ciottolo  calcareo  ed 
un  piccolo  frammento  di  quarzo  violaceo. 

Di  tutte  queste  roccie  qualche  interesse  è  presentato  da 
ciottolo  di  micascisto  a  glaucofane  formato  da  quarzo,  poco 
feldspato  ortosico,  mica  sericitica  e  glaucofane,  d’aspetto  però 
alquanto  differente  per  il  colore  e  per  la  forma  mai  fibrillare 
del  glaucofane  delle  roccie  metamorfiche. 


Sulpiano. 

Le  roccie  rappresentate  dai  ciottoli  del  conglomerato  di  Sul¬ 
piano  sono  presso  a  poco  le  stesse  dei  conglomerati  precedenti, 
ma  la  loro  abbondanza  è  molto  variabile;  mancano  inoltre  i 
graniti  e  le  granititi  e  i  porfidi  quarziferi  sono  rappresentati 
da  un  solo  ciottoletto.  Un  solo  frammento  ricorda  nella  sezione 
sottile  la  diorite  di  Valsavaranche.  Lasciando  da  parte  tre  ciot- 
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toli  calcarei,  le  roccie  più  importanti  in  ordine  di  frequenza 
sono  le  seguenti  : 

I.  Gneiss  e  micascisti,  circa  una  ventina  di  ciottoli. 

IL  Serpentini  e  schisti  serpentinosi  circa  dieci  ciottoli. 

III.  Roccie  metamorfiche  a  glaucofane,  cinque  ciottoli. 

Del  primo  gruppo  sono  in  generale  schisti  bictitici  e  musco- 
vitici  ;  qualcuno  per  il  colore  verde  ricorda  il  Suretta- gneiss  ed 

uno  è  ricco  di  glaucofane  (n.  31). 

Del  secondo  sono  serpentine  per  lo  più  con  aspetto  antigo- 
ritico,  senza  traccia  di  minerali  originari. 

Del  terzo  gruppo  sono  le  solite  roccie  metamorfiche  a  glau¬ 
cofane  delle  quali  sarebbe  utile  lo  studio  sul  posto  per  ritiovaie 
i  termini  estremi  delle  loro  successive  modificazioni. 


Elveziano. 

Il  conglomerato  elveziano  si  trova  in  tre  località,  cioè  Ca- 
voretto,  Baldissero,  Bersezio. 

a)  Lavoretto,  Val  Salice,  Gruppo  del  Bric  Maddalena. 

Granito.  —  Ciottolo  n.  52.  Ha  quasi  l’apparenza  di  un 
gabbro  a  grossi  elementi.  In  sezione  sottile  risulta  di  quarzo, 
feldspati,  pochissima  biotite  e  clorite.  I  feldspati,  stando  all’in¬ 
dice  di  rifrazione,  sono  da  riferirsi  in  parte  all’ortose  e  in  parte 
all’oligoclasio.  La  loro  alterazione  produce  talora  piccole  sca¬ 
gliette  muscovitiche.  Rara  la  biotite  talvolta  verdastra  per  alte¬ 
razione  ;  più  abbondante  la  clorite  da  ritenersi  come  prodotto 
secondario. 

Gabbri.  —  Ciottolo  n.  42.  Roccia  verdastra  ad  elementi 
piuttosto  grossi.  Al  microscopio  risulta  principalmente  formata 
da  feldspato  e  diallagio,  ai  quali  si  aggiungono  in  quantità  no 
tevole  zoisite,  quarzo  e  scarso  epidoto  pistacitico.  Il  feldspato 
non  presenta  mai  le  linee  della  geminazione,  ma  il  suo  indice 
di  rifrazione,  compreso  tra  quello  dell’essenza  d’anici  e  quello 
del  nitrobenzolo,  depone  per  la  sua  natura  labradoritica.  Esso 
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ha  subito  non  di  rado  la  saussuritizzazione  con  produzione  ab¬ 
bondantissima  di  zoisite  ;  la  quale  si  presenta  in  tavolette  in¬ 
colori  con  i  colori  di  polarizzazione  talvolta  di  color  azzurro¬ 
scuro  e  bleula valida,  per  cui  sembrano  presenti  la  zoisite  «  e 
la  zoisite  (3  (Remiseli,  Petrogr.  Praktikum,  I,  pag.  59). 

Il  diallagio  ha  i  soliti  caratteri  di  questo  minerale  nei  gabbri 
terziari  dell’Appennino.  Roccie  gabbricbe  (noriti)  con  zoisite 
fùron  trovate  nella  Valsesia  1  sopra  l’Alpe  Campo  e  in  Val  Sab- 
biola.  In  esse  la  zoisite  è  un  elemento  affatto  accessorio  ;  mentre 
nel  nostro  ciottolo  vi  apparisce  come  elemento  principale  della 
roccia  tanto  per  la  quantità  quanto  per  la  grandezza  degli  in¬ 
dividui. 

Ciottolo  n.  25.  Gabbro  dove  il  plagioclasio  è  molto  più 
fresco  che  nel  precedente.  Oltre  questo  e  il  diallagio  vi  si  osser¬ 
vano  due  antiboli,  l’uno  verde-chiaro,  l’altro  incoloro,  non  tanto 
frequenti. 

Vi  si  notano  pure  il  diopside,  la  zoisite,  meno  abbondante 
che  nel  gabbro  precedente,  il  granato,  il  quarzo  e  l’epidoto;  gli 
ultimi  tre  molto  scarsi. 

Il  ciottolo  n.  17  è  pure  un  gabbro  profondamente  alterato 
nel  suo  feldspato.  Cristalletti  e  gruppi  di  cristalletti  diallagici, 
tra  loro  diversamente  orientati,  danno  alla  roccia  l’aspetto  di 
eufotide;  ma  l’abbondanza  di  due  antiboli,  incoloro  l’uno,  verde¬ 
chiaro  l’altro,  farebbero  in  alcune  plaghe  ritenere  questa  roccia 
come  un’anfìbolite. 

Il  ciottolo  n.  28  è  una  roccia  verdastra,  schistosa.  In  sezione 
si  vedono  plagioclasi  profondamente  alterati  con  produzione  di 
zoisite  e  di  epidoto;  diallagio  in  poca  quantità;  poi  antibolo 
verde  ed  incoloro  e  poco  pirosseno  pure  incoloro.  Può  forse, 
come  il  ciottolo  n.  25,  esser  considerato  come  lo  stadio  anfibo- 
litico  di  metamorfismo  di  una  roccia  gabbrica. 

Non  mi  sembra  troppo  facile,  con  lo  studio  petrografia  di 
questi  gabbri,  poter  stabilire  la  loro  origine,  o  in  altri  termini  se 

1  Artini  E.  e  Melzi  G.,  Ricerche  petrografiche  e  geologiche  sulla  Vai- 
sesia,  Milano,  1900. 
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derivino  dalle  Alpi  o  dagli  Appennini.  A  me  pare  che  i  gabbri 
delle  colline  di  Torino  siano  d’origine  alpina  per  due  ragioni: 
la  prima,  perchè  sono  accompagnati  da  gneiss,  micascisti  e  roccie 
metamorfiche  a  glaucofane  proprie  delle  Alpi  e  perchè  non  si 
hanno  mai  ciottoli  diabasici  che  sono  molto  comuni  nelle  forma¬ 
zioni  ofiolitiche  terziarie  deH’Appennino  ;  poi  perchè  il  processo 
di  sanssuritizzazione  dei  feldspati  e  la  conseguente  produzione  di 
zoisite,  epidoto,  ecc.  è  molto  più  profondo  ed  esteso  nei  nostri 
ciottoli,  di  quello  che  lo  sia  in  moltissimi  gabbri  da  me  esami¬ 
nati  dell’Italia  centrale,  cioè  in  quelli  del  senese,  dell’aretino 
(monti  Rognosi)  e  di  Castel  d’Elci  nell’alta  valle  di  Marecchia. 

Inoltre  sebbene  manchino  in  questi  ciottoli  torinesi  gabbri 
a  glaucofane  come  quello  dell’isola  del  Giglio,  pure  vi  sono  una 
gran  quantità  di  roccie  metamorfiche  a  glaucofane  le  quali  sem¬ 
brano  originate  da  roccie  gabbriche  e  diabasiche.  Di  più  osservo 
che  fino  al  presente  non  pare  si  siano  trovate  roccie  ofiolitiche 
terziarie  dell’Appennino  contenenti  glaucofane. 

A  questi  ciottoli  se  ne  aggiungono  due  di  quarzite,  tre  di 
calcari,  due  di  micascisto  ed  uno  di  serpentina  diallagica. 

(3)  Baldissero. 

Granito  e  graniate.  —  Il  primo  è  molto  piccolo  e  di  color 
verdastro;  l’altro  un  poco  più  grande  somiglia  al  solito  granito 
di  Baveno. 

Porfido  quarzifero.  —  Un  solo  ciottolo  identico  a  quelli 
già  descritti  con  pasta  fondamentale  microcrittocristallina. 

Diorite  quarzifera.  —  Sono  due  ciottoletti  ovoidali  che  in 
sezioni  sottili  si  mostrano  identici  alla  diorite  del  tipo  valtellinese 
del  serizzo  ghiandone  e  a  quella  di  Brosso. 

Gabbri.  — Sono  due  frammenti  che  all’aspetto  esterno  hanno 
tutta  l’apparenza  di  gabbri,  ma  in  sezione  sottile,  sebbene  mo¬ 
strino  feldspato  saussuritizzato  e  residui  di  diallagio,  pure  hanno 
frequentissime  plaghe  di  serpentino  a  struttura  prettamente  anti- 
goritica. 
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Calcari.  —  Sono  cinque  ciottoli  calcarei  di  diverso  colore, 
effervescenti.  Non  hanno  traccia  di  fossili  microscopici  ;  somi¬ 
gliano  alquanto  ad  alcuni  calcari  cretacei  dell’Appennino  mar¬ 
chigiano  ed  abruzzese. 

Gneiss  e  micascisti.  —  Pochi  i  ciottoli  gneissici  ;  alquanto 
maggiori  quelli  di  micascisto.  Lo  studio  della  polvere  degli 
uni  e  degli  altri  non  mi  ha  dato  minerali  speciali  ad  ecce¬ 
zione  del  granato. 

Roccie  metamorfiche  a  glauco  fané.  —  Sono  tutte  roccie  me¬ 
tamorfiche  molto  simili  a  quelle  precedentemente  descritte. 

y)  Beksezio. 

Mancano  in  questa  località  i  graniti,  i  porfidi,  la  diorite 
quarzifera;  sono  invece  frequenti  gli  gneiss,  i  micascisti;  le 
roccie  a  glaucofane  poco  e  le  serpentine  sono  discretamente  ab¬ 
bondanti. 

Gabbri.  —  Formano  i  ciottoli  n.  23,  25,  26,  27,  47,  ecc.  ; 
in  generale  non  differiscono  dai  precedenti  ;  il  n.  47  è  ricco  di 
quarzo  e  il  n.  26  presenta  traccie  non  dubbie  di  deformazioni 
meccaniche. 

Gneiss  e  micascisti.  —  Molto  abbondanti,  ma  di  poco  inte¬ 
resse  petrografie^. 

Anfibolite.  —  Ciottolo  grigio-scuro  con  tono  verdastro,  for¬ 
mato  principalmente  da  antibolo  verde  e  verde-chiarissimo, 
quasi  incoloro,  accompagnato  da  pochissimo  antibolo  azzurro-pal¬ 
lido.  L’altro  minerale  è  il  feldspato  il  cui  indice  di  rifrazione 
lo  fa  ritenere  come  un  oligoclasio.  Vi  si  trovano  inoltre,  però 
molto  meno  abbondanti,  pirosseno  incoloro,  zoisite,  diallagio,  ru¬ 
tilo  e  magnetite. 

Serpentine.  —  Sono  molto  abbondanti  ;  alcune  sembrano  pro¬ 
venire  da  un  gabbro  per  la  presenza  di  residui  di  diallagio; 
altre  hanno  molto  evidente  la  struttura  antigoritica. 

Presento  la  tabella  delle  principali  roccie  rappresentate  dai 
ciottoli  delle  colline  di  Torino. 
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Prospetto  delle  rocce  principali 


R  O  CCE 

Eocene  superiore 

Tra  bartoniano 
e  tongriano 

C.  Duodo 

C.  Forno 

C.  Tornotto 

C.  I7ignassa 

Graniti  . 

scarsi 

— 

abbondanti 

Granititi,  tipo  Baveno . 

scarse 

scarse 

— 

abbonda 

ntissimi 

.rornai  quarziien  . 

e  caratteristici 

rari 

rari 

Dioriti,  tipo  serizzo  ghiandone  .... 

— 

— 

— 

_  m 

M 

Gabbri . 

— 

— 

Quarziti . 

— 

— 

rari 

Arenarie  . 

— 

— 

rare 

rare 

Calcari  . 

— 

rari 

rari 

rari 

Gneiss . ' .  . 

rari 

— 

rari 

rari 

Micascisti . 

rari 

— 

frequenti 

rari 

'-ó 

Anfìboliti . 

rare 

rare 

i- 

© 

> 

© 

Rocce  metainorflclie  a  glaucofane 

— 

— 

rare 

rare 

O 

o 

• 

o 

oc 

Serpentine .  1 

rare 

frequenti 

frequenti 
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che  formano  i  ciottoli  dei  conglomerati  torinesi 


Tongriano  (oligocene) 

Aquitaniano 

Elveziano 

ì 

C.  Randelli  Villa  Donandi  C.  Bailaini 

Villa  5acco 

Sulpiano 

CaDoretio 

Baldissero 

Bersezio 

frequenti 

frequenti 

— 

| 

rari 

T 

frequenti 

frequenti 

— 

— 

rare 

— 

frequenti 

scarsi 

rarissimi 

rari 

— 

rara  ma  caratteristica 

rarissima 
e  dubbia 

rare 

— 

— 

— 

frequenti 

frequenti 

frequen¬ 

tissimi 

— 

— 

— 

rare 

— 

— 

— 

— 

rari 

frequenti 

rari 

abbondanti 

frequenti 

1 

frequenti 

rari 

rari 

abbon¬ 

danti 

abbondanti 

uno  a  gl 

aucofane 

1 

rari 

poco 

frequenti 

abbon¬ 

danti 

— 

— 

— 

— 

rara 

ma  bella 

abbondantissime 
e  caratteristiche 

rare 

frequenti 

abbon¬ 

danti 

rare 

frequenti 

frequenti 

frequenti 

• 

rare 

frequen¬ 

tissime 

1  Da  aggiungere  quelle  studiate  dal  prof.  A.  Roecati  nel  1897  e  1899. 
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Dall’esame  di  questo  prospetto  si  possono  fare  le  seguenti 
deduzioni  : 

I.  In  quasi  tutti  i  conglomerati  delle  colline  di  Torino  si 
trovano  in  ordine  di  frequenza  micascisti  e  gneiss,  porfidi  quar¬ 
ziferi,  graniti  e  granititi  tipo  Baveno,  roccie  metamorfiche  a 
glaucofane,  serpentine,  gabbri;  rari  i  calcari  e  le  arenarie. 

II.  Caratteristici  sono:  i  porfidi  quarziferi,  il  granito  roseo 
tipo  Baveno,  le  roccie  a  glaucofane  e,  sebbene  scarsa,  la  diorite 
quarzifera  a  tipo  dioritico  del  serizzo  ghiandone  valtellinese. 

III.  I  porfidi  quarziferi  sembrano  più  frequenti  nei  conglo¬ 
merati  più  antichi;  i  gabbri  invece  compariscono  soltanto  nel 
conglomerato  più  recente  dell’elveziano. 

IV.  I  porfidi  quarziferi,  la  granitite  tipo  Baveno,  alcuni, 
sebbene  rari,  calceschisti  con  serpentino,  gli  gneiss  e  i  mica- 
scisti  con  la  loro  abbondanza  e  la  diorite  quarzifera  determinano, 
a  mio  modo  di  vedere,  con  sufficiente  esattezza  l’area  della  re¬ 
gione  dalla  quale  vennero  tolti  moltissimi  di  questi  ciottoli,  che 
è  quella  compresa  tra  il  lago  Maggiore  e  b’Orta,  il  monte  Rosa 
e  il  Gran  Paradiso,  perchè  soltanto  nella  medesima  si  trovano 
i  porfidi  quarziferi  e  le  dioriti  quarzifere. 

Le  roccie  verdi  possono  provenire  dalle  Alpi  Cozie,  dalle 
Graie  e  dalle  Alpi  Pennine:  escludo  a  priori  il  savonese  perchè 
ivi  sono  relativamente  poco  sviluppate  in  confronto  con  la  gran 
quantità  di  ciottoli  di  queste  roccie  i  quali  abbondano  nelle 
colline  di  Torino.  Delle  altre  le  maggiori  probabilità  sono  per 
la  regione  anzidetta  dove  sono  grandemente  diffuse  ed  anche 
per  la  concomitanza  dei  graniti,  dei  porfidi  e  delle  dioriti. 

Concludendo,  niente  prova  che  questi  ciottoli  dei  conglome¬ 
rati  torinesi  provengano  dalle  Alpi  marittime;  le  serpentine  e 
i  gabbri  non  possono  provenire  dalle  formazioni  ofiolitiche  del 
Bobbiese  per  l’abbondanza  di  porfidi,  dioriti,  pietre  verdi  a  glau¬ 
cofane,  ecc.  e  per  l’assenza  dei  diabasi  che  sempre  accompagnano 
le  formazioni  ofiolitiche  deH’Appennino. 

Un’ultima  considerazione  conforta  l’origine  da  settentrione 
di  tutti  questi  ciottoli  ;  ed  è  la  seguente  :  l’asse  di  maggiore 
allungamento  delle  colline  di  Torino  è  approssimativamente  paral¬ 
lelo  alla  regione  sopra  indicata;  mentre  se  i  ciottoli  di  questi 
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conglomerati  fossero  discesi  dalle  Alpi  Cozie,  avrebbero  dovuto 
formare  una  catena  di  colline  parallele  a  questi  monti. 

In  ultima  analisi  1  esame  petrografico  di  questi  ciottoli  mi 
ha  fatto  riconoscere  roccie  situate  nelle  Alpi  a  nord  delle  col¬ 
line  di  Torino;  ma  non  ho  potuto  vedervi  alcun  ciottolo  che 
chiaramente  accenni  a  roccie  che  si  trovano  in  posto  nelle  Alpi 
marittime. 

Tali  sarebbero  le  conclusioni  sulla  provenienza  di  una  gran 
parte  di  questi  ciottoli,  dedotte  dall’esame  di  più  che  cento 
sezioni  sottili  dei  materiale  avuto  dal  prof.  F.  Sacco.  Ma  con¬ 
viene  pure  tener  conto  anche  degli  studi  compiuti  dagli  autori 
sul  medesimo  argomento  e  specialmente  dei  lavori  di  indole 
petrografica  che  sono  forse  i  più  acconci  alla  soluzione  di  pro¬ 
blemi  di  questo  genere. 

Senza  qui  ricordare  le  teorie  esposte  in  proposito  da  Martins 
e  Gastaldi,  dal  Tardy,  dal  Sacco,  dal  Mazzuoli,  dal  Portis,  dal 
V  iigilio,  ecc.,  mi  limiterò  a  prendere  in  esame  le  due  memorie 
del  prof.  A.  Roccati: 

y.)  Ricerche  sulla  provenienza  ecc.  Att.  Acc.  Scienze  To¬ 
rino,  1897. 

P)  Nuove  ricerche  ecc.  Att.  Acc.  Scienze  Torino,  1899. 

Nella  prima  esamina  i  ciottoli  della  zona  elveziana  che  si 
estende  da  S.  Raffaele  a  Casalborgone  della  quale  descrisse  le 
seguenti  roccie  non  tutte  da  me  riscontrate  nel  materiale  avuto 
a  mia  disposizione. 

Esse  sono  le  seguenti  con  la  indicazione  della  loro  prove¬ 
nienza  : 

1.  Anfibolite  granatifera  a  glaucofane  proveniente  dal  monte 
Ciabergia  in  Yal  di  Susa. 

2.  Anfibolite  granatifera  a  siderite  proveniente  nelle  morene 
allo  sbocco  della  Yal  di  Susa. 

3.  Gneiss  tormalinifero  del  g.  torni.0  di  Yillarfocchiardo 
(Piolti). 

A  S.  Giovanni  Rivalba  trovò  pure: 

4.  Porfirite  anfibolia  dalle  morene  della  Val  di  Susa. 

5.  Diorite  da  Perella  Canavese  nei  dintorni  d’Ivrea. 
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6.  Anfibolie  a  epidoto  da  nord-ovest  di  Avigliana. 

7.  Talcoscisto  anfìbolico  a  magnetite  dalla  Valle  di  Chia- 
lamberto  o  dalla  Val  di  Susa. 

Nella  memoria  successiva  del  1899.,  egli  descrisse  altri  ciot¬ 
toli  pure  elveziani  di  Gassino: 

8.  Granatite  ad  arfvedsonite  dalla  Valle  di  Chialamberto. 

9.  Granatite  da  Campiglia  in  Val  Soana. 

10.  Prasinite  anfìbolica  dalla  Val  di  Susa  o  dalla  Val  Soana. 

11.  Schisto  diasproide  a  radiolarie  dalla  Val  di  Susa  o  dal 
Canavese,  ecc. 

12.  Calcare  cristallino  dalla  Val  di  Lanzo  presso  Viù. 

13.  Porfirite  diabasica  dall’alta  Val  di  Susa. 

14.  Eufotide  dal  monte  Musine  presso  Casel lette  (Piolti). 

Le  sabbie  delle  colline  di  Torino  studiate  dallo  stesso  Roc- 
cati  e  dal  prof.  Colomba  sembrerebbero  pure  provenire  dalla 
Val  di  Susa. 

Nella  prima  memoria  ricorda  inoltre  un  granito  roseo,  ab¬ 
bondantissimo  sia  in  grossi  massi  che  in  ciottoli  e  che  con  tutta 
probabilità  ritiene  non  esser  altro  che  il  granito  rosso  così  detto 
di  Belmonte;  due  eclogiti,  una  granitite,  una  eclogite  a  glau- 
cofane. 

Anch’io  ho  trovato,  sebbene  rari,  tra  i  ciottoli  elveziani 
ciottoli  di  granito  rosso  tipo  Baveno,  i  quali  forse  potrebbero 
avere  l’origine  attribuitagli  dal  prof.  Roccati  ;  ma  tanto  questi, 
quanto  gli  altri  delle  formazioni  anteriori  all’elveziano,  sono 
accompagnati  da  ciottoli,  talora  frequentissimi,  di  porfidi  quar¬ 
ziferi,  per  cui  io  ritengo  più  probabile,  anche  per  il  forte  arro¬ 
tondamento  di  essi,  la  loro  origine  dalla  regione  dei  laghi  dove 
sono  estese  e  potenti  le  formazioni  di  granito  roseo  e  di  porfido 
quarzifero. 

Ad  ogni  modo,  in  conseguenza  delle  ricerche  del  prof.  Roc¬ 
cati,  debbo  estendere  la  zona  di  provenienza,  che  ho  sopra  indi¬ 
cato  fino  alla  vai  di  Susa,  la  quale  ne  rappresenterebbe  il  confine 
più  meridionale  ;  ciò  s’intende  però  limitatamente  ai  ciottoli  del 
conglomerato  elveziano. 
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Resta  però  dimostrato,  fino  a  prova  in  contrario,  che  la 
pi  evenienza  della  massima  parte  dei  ciottoli  dei  conglomerati 
Più  antichi  dell’elveziano  si  trova  nella  regione  delle  Alpi,  a 
nord  e  a  nord-ovest  di  Torino. 

Resta  esclusa  qualunque  provenienza  dalle  Alpi  marittime 
ed  in  modo  speciale  dall’Appennino  settentrionale,  perchè  nel 
grandissimo  numero  di  ciottoli  e  frammenti  a  mia  disposizione 
non  ho  potuto  costatarne  alcuna  di  sicura  provenienza  appen¬ 
ninica  l. 


Nel  Parmense  sono  stati  trovati  graniti  e  conglomerati  granitici, 
ma  senza  dioriti  e  rocce  a  glaucofane,  quindi  non  è  possibile  ammettere 
quella  provenienza  per  le  colline  di  Torino;  è  forse  molto  più  probabile 
che  provengano  invece  dalle  Alpi  i  conglomerati  a  ciottoli  cristallini 
tio\  ati  ultimamente  dal  dott.  M.  Anelli  nel  miocene  parmense  (Boll.  Soc. 
geol.  it.,  1913). 


[ras.  pres.  11  giugno  -  ult.  bozze  1  nov.  1913] 
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Nota  preventiva  del  dott.  G.  Stefanini 


Dopo  oltrepassata  una  larga  zona  costiera  formata  di  depo¬ 
siti  eolici  e  alluvionali,  inoltrandosi  verso  l’interno  del  paese, 
si  entra  quasi  insensibilmente  in  una  regione  pianeggiante,  ma 
costituita  di  rocce  assai  più  antiche. 

Di  questa  io  ho  visitato  per  ora  solo  la  parte  che  si  stende 
a  mezzogiorno  e  a  oriente  di  Barderà,  tra  il  corso  inferiore  del 
Giuba,  il  Monte  Meldac  e  il  Monte  Egherta.  Quest’ultima  loca¬ 
lità  fu  toccata  già  dalla  seconda  spedizione  Bottego,  di  cui  fa¬ 
ceva  parte  il  compianto  dott.  M.  Sacelli,  meteorologo,  incari¬ 
cato  anche  della  raccolta  di  materiali  geologici  ;  i  quali  furono 
poi  studiati  dai  proff.  DeAngeliseMillosevich.il  corso  del  Giuba 
in  questo  tratto  era  invece  del  tutto  ignoto  dal  punto  di  vista 
della  nostra  scienza,  ed  ha  fornito  interessanti  osservazioni  e 
belle  faunette.  Di  che  mi  pare  non  inutile  dare  fin  d’ora  qual¬ 
che  notizia,  sebbene  non  sia  per  ora  in  grado  di  precisare  uiente 
riguardo  alla  cronologia. 

Questa  regione  è  costituita  da  un  massiccio  di  rocce  cristal¬ 
line  (Granititi,  Quarziti,  Gneiss)  che  si  estende  largamente  fra 
Egherta,  Monte  Mun  e  Bui*  Meldac;  ad  esso  si  addossa  in  tra¬ 
sgressione  una  serie  di  depositi  calcari  mesozoici. 

Questi  presentano  strati  generalmente  pochissimo  inclinati; 
ma  nonostante  anche  la  scarsità  di  sezioni  naturali  (che  si  pos¬ 
sono  osservare  solo  lungo  il  Giuba  e  qualche  rara  valle  mi¬ 
nore  come  quella  del  torrente  Matagoi)  mi  è  possibile,  per  la 
grande  estensione  su  cui  affiorano  con  immersione  assai  costante, 
stabilirne  almeno  aH’ingrosso  la  successione. 
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I  pi  imissimi  strati  al  di  sopra  delle  rocce  cristalline  sono 
arenacei  :  arenarie  quarzose  o  calcari  grigi  con  granelli  di  quarzo, 
per  lo  spessore  di  qualche  decimetro. 

Succedono  dei  banchi  di  lumachella  con  grosse  Bivalvi,  Ga- 
steiopodi,  Brachiopodi,  Coralli,  ecc.,  alternanti  con  banchi  di 
calcari  grigi  poveri  o  privi  di  fossili  o  includenti  nidi  di  fos¬ 
sili  tutti  frantumati.  È  evidentemente  una  formazione  neritica, 
01  igi natasi  molto  vicino  alla  spiaggia;  ma  al  di  sopra  i  depo¬ 
siti  si  fanno  più  marnosi  e  presentano  solo  mal  ridotte  tracce 
di  Gasteropodi. 

A  questa  piccola  serie  di  strati,  visibile  in  sezione  nel  letto 
del  torrente  Matagoi  e  potente  una  cinquantina  di  metri  o  poco 
più,  segue  una  pila  —  la  cui  potenza  non  posso  per  ora  va¬ 
lutare  di  calcari  generalmente  grigi,  con  qualche  intercala¬ 
zione  di  calcari  rosati  e  rossi,  cristallini,  tutti  privi  di  fossili. 

In  alto  succedono  nuovi  orizzonti  fossiliferi,  che  si  possono 
bene  studiare  nelle  colline  isolate  tiancheggianti  il  Giuba  a 
Mansur,  Ànole  e  Salagle. 

I  calcari  si  sommergono  sotto  l’alluvione  presso  a  poco  al¬ 
l’altezza  del  villaggio  di  Caboba. 

Senza  entrare  nei  particolari  delle  singole  sezioni,  dirò  come 
la  sene  di  questi  calcari,  che  sono  indubbiamente  superiori  a 
quelli  di  Matagoi  e  di  Gololonle,  si  possa  così  ricostituire  dal 
basso  in  alto: 

a)  Marne  biancastre,  verdastre,  o  rosate  con  Ammoniti,  Nau- 
tilus,  Alectryonia  e  Gryphaea,  Modi  ola,  e  nuclei  di  altre  bivalvi 
(  Trigonia,  Pholadomya ); 

b)  Lumachella  con  Phcatula,  Gryphaea,  Terebratula  pi. 
sp.,  ecc.  ; 

c)  Calcale  marnoso  e  marna  galestrina  con  rare  Pelewnopsis 
e  tracce  di  altri  fossili  ( Pecten ,  Ammoniti); 

d)  Calcare  grigio  con  abbondantissime  Bhynchonella  e  Tere¬ 
bratula,  rare  Cidaris,  Modiola,  ecc.; 

e)  Lumachella  a  Belemnopsis; 

j)  Calcare  compatto,  sonoro,  senza  fossili,  in  grandi  e  sot¬ 
tili  lastre. 

A  questa  serie,  che  si  può  osservare  particolarmente  completa 
ad  Anole,  si  può  attribuire  una  potenza  di  un  centinaio  di  metri. 
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La  mancanza  dei  libri  e  di  ogni  comodità  di  studio  e  per¬ 
fino  di  esame  mi  impediscono  qualunque  attribuzione  specifica 
per  questi  fossili,  mentre  il  carattere  generale  della  fauna  non 
è  tale,  da  consentire  a  prima  vista  un  sicuro  riferimento  ai  vari 
piani  del  Mesozoico;  il  quale  però  deve  essere  in  buona  parte 
rappresentato. 

Mi  pare  inutile  comunicare  dei  riferimenti  più  o  meno  ipo¬ 
tetici;  i  fossili,  specialmente  quelli  dei  livelli  d)  ed  e)  che  si 
raccolgono  in  grandissina  copia  e  in  ottimo  stato  di  conserva¬ 
zione  anche  disciolti,  permetteranno  senza  dubbio  uno  studio 
esauriente  e  delle  determinazioni  paleontologiche  e  cronologiche 
sicure. 


Barderà  (Somalia  italiana  meridionale),  12  agosto  1913. 


[ms.  ricev.  27  ott.  19131- 


NUOVE  SPECIE  DI  CLYPEASTEIi  MIOCENICI  SARDI 

DAL  VULCANO  S.  MATTEO  DI  PlOAGHE 
per  Nurecci  e  Senis  alla  regione  Fraos  nella  Planargia 
e  all’amba  del  Capo  della  Frasca 


Memoria  del  prof.  D.  Lovisato 
(Tav.  IX,  X) 


Dal  giorno,  nel  quale  mi  sono  deciso  di  affrontare  la  de¬ 
scrizione  dei  Clypeaster  isolani  per  farne  la  loro  illustrazione, 
non  nego  che  ho  compresa  tutta  la  grande  responsabilità,  che 
mi  assumeva  col  l’accingermi  alla  risoluzione  d’un  problema, 
presentante  un  numero  immenso  di  difficoltà  per  la  sua  risolu¬ 
zione,  sapendo  come  il  genere  Clypeaster  fosse  forse  il  più 
difficile  fra  gli  echinidi  ad  essere  studiato  e  sbrogliato  nelle  sue 
determinazioni,  specialmente  per  l’immenso  numero  di  specie  e 
di  varietà  presentato  da  questo  bel  genere. 

Ma  da  un  lato  l’amore  per  questa  terra,  che  m’ha  offerto 
un  materiale  così  copioso  e  vario,  e  dall’altro  l’aiuto  promes¬ 
somi  pel  relativo  studio  di  tal  genere  d’echinide  da  illustri 
specialisti,  non  disgiunti  da  tenacità  di  propositi,  m’incoraggia¬ 
rono  a  mettermi  al  disbrigo  di  una  matassa  tanto  arruffata 
quanto  è  quella  della  determinazione  e  della  illustrazione  del 
genere  Clypeastev.  Confesso  poi  francamente  che  ho  provato 
tutt’altro  che  sgomento  dinanzi  alle  pagine  dei  moltissimi,  che 
se  ne  sono  occupati  prima  di  me,  perchè  dal  più  al  meno  ho 
trovato  che  lasciano  sempre  qualche  cosa  a  desiderare  nelle  loro 
determinazioni,  fatte  molte  volte  prima  sopra  un  individuo  di 
una  regione  e  poi  ripetute  sopra  un  esemplare  di  un’altra  re¬ 
gione  pel  semplice  motivo  ch’era  più  bello,  nulla  importando, 
se  pel  differente  orizzonte  geologico  presentava  qualche  carat- 
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tere  differente  da  quello,  che  aveva  dato  l’individuo  descritto 
ed  illustrato  per  la  prima  regione.  Lo  stesso  Michelm,  dice  il 
Lambert,  più  preoccupato  di  figurare  dei  bei  fossili,  che  di 
seguire  l’interpretazione  esatta  del  pensiero  dei  suoi  predeces¬ 
sori,  ha  figurato  per  specie  del  Montpellier  o  della  Morea  degli 
individui  del  bacino  di  Vienna,  che  potevano  benissimo  avere 
delle  analogie,  ma  non  essere  identici  coi  tipi:  quindi  quando 
un  autore  cita  oggi  un  Clypeaster,  conviene  domandarsi,  se  si 
tratta  della  specie  designata  o  di  una  delle  forme  generalmente 
confuse  con  quella. 

Prescindiamo  dal  fatto  che  vari  autori  hanno  descritto  molte 
nuove  specie,  senza  darne  le  figure  relative,  perchè  per  questo 
ormai  ha  provveduto  la  scienza  col  non  dare  alcun  valore,  cioè 
non  facendo  alcun  calcolo  delle  specie  descritte,  quando  non 
sieno  state  figurate.  Dirò  che  altri  alle  volte  con  soverchia  leg¬ 
gerezza  prendono  le  descrizioni  fatte  da  qualche  autore  con 
altrettanta  soverchia  immaginazione,  applicandole  ad  individui 
da  loro  trovati  non  nella  stessa  regione,  ma  in  altre  contrade, 
da  essi  esaminate;  oppure  danno  giudizi  o  modificano  quelli  giu 
dati  da  altri  per  tipi,  che  esumano  da  antiche  descrizioni,  sbal¬ 
lottandoli  dal  Luna  all’altra  specie,  senza  forse  averli  mai  veduti, 
ma  semplicemente  per  averne  lette  poche  parole  di  descrizione: 
a  questo  proposito  ebbi  già  a  fare  qualche  dura  osservazione 
sulla  ripetizione  di  tali  errori,  riportati  da  alcuni  ,  semplice- 
mente  forse  per  la  vaghezza  di  scrivere  qualche  riga  di  più  nelle 
loro  memorie  echinologiche. 

Pel  polimorfismo,  che  presentano  i  C lypeastev,  io  credei ei 
molto  opportuno  e  forse  necessario  di  rapportarli  ad  un  certo 
numero  di  tipi  ben  definiti,  ai  quali  poi  paragonare  i  nuovi 
individui,  che  ci  avessero  a  capitare  fra  mani,  conservando  per 
la  descrizione,  che  dovremo  darne,  quelli  che  presentano  il 
maggior  numero  di  caratteri  e  scartando  assolutamente  gli  altri, 
che  nascondessero  molti  di  essi.  E  siccome  questi  tipi  possono 
subire  delle  modificazioni  da  regione  a  regione,  così  sarà  chiaro 
come  noi  potremo  trovare  in  individui  di  una  medesima  località 

1  Clypeaster  Pillai  Lov.,  Palaeontographia  Italica,  voi.  XV  (19091, 
pag.  301-2. 
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qualche  carattere  differente  dall’individuo  originale,  derivante 
da  a  Iti  a  località,  pero  semplicemente  per  questo  non  ci  crede¬ 
remo  in  diritto  di  farne  una  specie  nuova,  ma  invece,  tenendo 
conto  esatto  della  modificazione  o  delle  modificazioni  da  noi 
rilevate,  forse  per  causa  del  cambiamento  d’ambiente,  o  per 
altra  causa,  uniremo  tutti  quegli  individui  nella  medesima  specie 

con  quello,  come  benissimo  vedremo  in  seguito  per  alcune  specie 
isolane. 

Ogni  tipo  saia  distinto  dall  altro  per  qualche  carattere  essen¬ 
ziale,  nonché  per  altri  caratteri'  secondari  :  la  grandezza  gene¬ 
rale,  quella  della  cupola,  dei  petali,  della  loro  lunghezza,  della 
loro  fonila  e  giandezza,  il  numero  dei  tubercoli  nelle  zone  po¬ 
rifere,  la  faccia  inferiore  col  peristoma  e  col  periprocto  comple¬ 
tano  i  caratteri  essenziali,  bastando  alle  volte  uno  solo  di  tali 
caratteri  per  strappare  un  indivìduo  non  dal  tipo,  ma  dalla 
specie  per  ascriverlo  ad  un’altra  del  medesimo  tipo. 

Le  mie  Note  su  questo  bel  genere  di  echinide  l,  del  quale 
sono  finora  ben  28  le  specie  nuove  già  illustrate  per  la  Sarde¬ 
gna,  2  dal  Cotteau  e  26  da  me,  e  queste  quasi  semplicemente 
sopra  individui  ribattezzati,  cioè  già  ascritti  anche  da  sommi 
specialisti,  che  li  esaminarono  e  li  studiarono,  a  specie  ben  note 
e  comuni  e  particolarmente  al  C.  intermedius  Desmoulins,  si 
seguiranno  a  cominciare  dalla  presente  per  procedere  alla  illu¬ 
strazione  di  forse  una  trentina  ancora  di  altre  specie  nuove 
sempre  dello  stesso  genere  Clypeaster,  che  vedranno  la  luce 
con  2  tavole  in  una  Rivista,  con  3  in  un  Bollettino,  raramente 

1  «  Clypeaster  Pillai  »  Lue.,  Palaeontographia  Italica,  voi.  XV  1909). 

Una  parola  sul  «  Clypeaster  Lovisatoi  »  Cotteau  e  nuove  specie  di  «  Clg- 
peaster  »  ed  «  Echinolampas  »,  Palaeontographia  Italica,  voi.  XVI  (1910). 
—  Note  di  paleontologia  miocenica  della  Sardegna.  Specie  nuove  di  «  Cly¬ 
peaster »  ed  <  Amphiope  »,  Palaeontographia  Italica,  voi.  XVII  (1911).— 
Nuove  specie  di  «  Clypeaster  »  del  miocene  medio  di  Sardegna.,  Rivista 
Italiana  di  Paleontologia,  anno  XVII,  fase.  I  li,  Catania,  1911.  —  Altre 
specie  nuove  di  «  Clypeaster  »  nel  miocene  medio  di  Sardegna,  Bollettino 
della  Società  Geologica  Italiana,  voi.  XXX  (1911).  —  Da  Cagliari  a 
1  Mesi,  altre  specie  nuove  di  «  Clypeaster  »  miocenici,  Palaeontographia 
Italica,  voi.  X \  III  (1912).  —  Altro  contributo  echinologico  con  nuore  specie 
di  «  Clypeaster  ■»  in  Sardegna,  Bollettino  della  Società  Geologica  Italiana 
voi.  XXXI  (1912). 
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con  un  numero  maggiore  in  qualche  altra  pubblicazione  scien¬ 
tifica,  cui  chiedo  l’ospitalità  gentile,  specialmente  per  le  tavole, 
che  sono  costosissime,  avendomi  risposto  in  via  officiosa  la  mag¬ 
giore  nostra  Accademia  che  per  mancanza  di  fondi  non  potea 
accettare  la  pubblicazione  in  massa  dei  miei  Clypeaster  pel 
grande  costo  delle  tavole.  All’estero  avrei  potuto  a  quest’ora 
vederli  pubblicati  tutti,  ma  mi  sento  troppo  italiano,  e  special- 
mente  in  questo  momento,  da  negare  quasi  1  internazionalità 

della  scienza. 

Sebbene  sia  doloroso  per  me  di  andare  alle  calende  greche 
colla  illustrazione  di  questo  genere  di  echinide,  che  ho  riservato 
a  me,  non  posso  a  meno  di  far  osservare  che  la  Sardegna  è  la 
regione,  che  ha  tornito  finora  alla  scienza  il  maggioi  numeio 
di  Clypeaster  con  specie  assolutamente  nuove.  Infatti,  non  par¬ 
lando  della  Corsica  e  di  Malta,  che  restano  per  quanto  finora 
se  ne  conosca  molto  al  di  sotto,  dirò  che  per  la  Calabria  con 
terreni  ricchissimi  di  Clypeaster  il  Seguenza  1  su  29  specie  de¬ 
scritte  ed  illustrate  ne  enumera  16  di  nuove,  numero  di  gran 
lunga  inferiore  a  quello  delle  specie  nuove  già  date  finora  dal- 
1  isola  nostra,  che  supererebbe  poi  anche  quelle  offeite  dall  Algeiia, 
descritte  ed  illustrate  dal  Pomel  2,  che  sino  ad  oggi  uvea  su¬ 
perato  in  ricchezza  ed  in  bellezza  di  Clypeaster  tutte  le  legioni 
della  terra,  finora  conosciute.  Nello  splendido  lavoro  fatto  per 
servire  per  la  carta  geologica  dell’Algeria  ed  eseguito  per  or¬ 
dine  del  governo  sotto  la  direzione  del  Pomel,  direttore  della 
Scuola  delle  Scienze,  e  Pouyanne,  ingegnere  capo  delle  miniere, 
noi  vediamo  descritte  ben  69  specie  di  Clypeaster ,  fra  conosciute 
e  nuove,  anche  con  qualche  varietà,  ma  di  queste  solo  35  sono 
figurate  e  le  altre  non  lo  saranno  mai,  come  già  fino  dal  1898 
ebbe  a  scrivermi  il  Gfauthier:  «  Il  y  en  a  en  outre  un  grand 
nornbre  décrits,  qui  ne  soni  pas  figures  et  ne  le  seront  sans  doutc 
jamais  ».  Per  la  scienza  quindi  oggi  per  l’Algeria  per  lo  splen¬ 
dido  lavoro  del  Pomel  esisterebbero  3o  specie  di  Clypeaster , 


1  Le  formazioni  terziarie  nella  provincia  di  Peggio  (Calabria),  Reale 
Acc.  dei  Lincei,  anno  CCLXXY II  (1879-80). 

2  Paléontologie  ou  Description  des  Ammaux  fossiles  de  1  Algét  ie. 
Zoophytes,  2r  fasciente.  Echinodermes,  2e  livraison.  Alger,  1887. 
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dei  quali  rappresentando  7  specie  già  conosciute,  avremo  che 
28  sono  le  specie  assolutamente  nuove,  numero  che  proprio  cor¬ 
risponde  a  quello  delle  specie  nuove  finora  illustrate  per  la 
Sardegna,  per  la  quale,  come  dissi  precedentemente,  restano 
ancora  ad  illustrare  altrettante,  se  non  un  numero  certamente 
maggiore,  non  avendo  ancora  finito  l’esame  dei  copiosissimi 
Clypeaster,  da  me  raccolti  nell’isola  bella,  e  che  certamente 
superano  i  1000  individui.  Facciamo  infatti  un  po’  di  conto 
per  giustificare  questa  bella  cifra.  Oggi  nelle  mie  collezioni  si 
possono  vedere  più  di  700  Clypeaster,  dei  quali  oltre  (300  del 
terminabili.  Se  a  tutti  questi  aggiungiamo  i  molti  e  superbi 
individui  da  me  lasciati  o  inviati  in  dono  prima  al  Cotteau, 
poi  al  Gauthier  e  poi  al  JBather  del  British  Museum  di  Londra, 
nonché  a  tanti  altri  colleglli  ed  amatori  di  eehinologia,  i  molti 
individui  dati  in  cambio  per  altri  fossili  e  poi  i  tanti  e  tanti 
individui  perduti  o . . .  arrestati  nel  disastroso  viaggio  di  ritorno 
da  Auxerre  (Yonne,  France)  a  Cagliari  dopo  la  morte  del  Cot- 
teau  (10  agosto  1894),  come  mi  pare  ebbi  a  ricordarlo  altra 
volta,  nonché  gli  individui  rotti  ed  assolutamente  indetermina¬ 
bili,  messi  da  parte,  non  sarà  difficile  comprendere  come  hanno 
potuto  essere  assai  più  di  1000  gli  individui  del  solo  genere 
Clypeaster,  che  passarono  per  le  mie  mani  pel  solo  terziario 
medio  sardo. 

Quindi  col  massimo  piacere  ho  salutato  la  interessante  Me¬ 
moria  del  Lambert  del  1906  ',  colla  quale  mi  parve  volesse 
affrontare  il  difficile  problema  dei  Clypeaster,  che  nelle  molasse 
di  Yence  si  sviluppano  dai  primi  tempi  del  burdigaliano  con 
una  ricchezza  ed  una  varietà  di  torme  particolarmente  rimar¬ 
chevoli  :  1  anno  passato  poi  egli  ritornò  alla  carica  con  un  bel 
lavoro  '  sopra  le  Scutellae  e  le  Ampkiopes  dichiarando  però 
di  non  voler  ripetere  ciò  che  avea  già  detto  nel  1906  a  proposito 
delle  difficolta  che  presentava  lo  studio  delle  specie  del  genere 
Clypeaster ,  e  la  loro  esatta  interpretazione.  Per  l’importanza 
che  presentano  que’  lavori  sull’argomento,  che  da  qualche  anno 

1  Echinides  de  la  molasse  de  Vence,  Annales  de  la  Société  des  Let¬ 
tre»,  Sciences  et  Arte  des  Alpes  Maritimes,  t.  XX,  Nice,  1906. 

2  Description  des  Ecliinides  des  terrains  néogènes  du  bassin  du  Elione, 
.Mémoires  de  la  Société  paléontologique  suisse,  voi.  XXXVIII  (1911-12). 
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m’occupa  particolarmente,  dirò  che  nelle  pagine  sulla  molassa 
di  Vence,  parlando  dei  Clypeaster,  dice  che  dopo  aver  esami¬ 
nato  un  certo  numero  di  individui  di  tal  genere  del  miocene 
della  Catalogna,  di  Minorca  e  della  Sardegna,  ha  potuto  rico¬ 
noscere  come  tutti  coloro,  che  se  ne  sono  occupati,  come  la  loro 
classificazione  abbia  lasciato  a  desiderare.  Ma  come  a  lui  ho 
osservato  nelle  mie  lettere,  ed  in  parte  anche  pubblicato  \  se 
egli  ha  potuto  vedere  di  Catalogna  e  di  Minorca  tanti  indivi¬ 
dui,  quanti  ne  vide  della  Sardegna,  della  quale  passarono  per 
le  sue  mani  sei  individui  del  C.  Lamarmorai  Lov.  e  l’esemplare 
del  mio  C.  Lamberti,  che  a  lui  ho  inviato  in  dono,  furono  troppo 
pochi  i  Clypeaster  da  lui  veduti,  per  venire  a  quella  conclu¬ 
sione.  troppo  incisiva.  Ha  ragione  però  quando  dice  che  per 
questo  genere  è  indispensabile  di  poter  distinguere  almeno  un 
certo  numero  di  tipi  ben  definiti,  ma  non  dica  che  per  tal  bel 
genere  di  fossili  le  variazioni  di  forme  sono  state  incessanti  e  che 
cambiarono  e  cambiano  con  ciascun  orizzonte  stratigrafico  e  con 
ciascun  bacino  de  la  Mésogée  (de  M.  Douvillé),  perche,  se  ciò 
avvenisse,  il  loro  studio  sarebbe  reso  assai  più  difficile.  Sono 
sicuro  che  quando  il  valente  echinologo  di  Troyes  avrà  potuto 
studiare  bene  fra  gli  echinidi  miocenici  i  Clypeaster  anche  solo 
del  suo  paese,  continuando  la  grande  opera  del  Cotteau,  non 
verrà  a  conclusioni  così  assolute,  accertandolo  da  parte  mia,  che 
io,  tenendo  pur  conto  del  polimorfismo  pei  fossili  di  questo  ge¬ 
nere,  all'illustre  uomo,  che  mi  rimprovera 1  2  di  aver  proposta 
una  classificazione,  che  al  difetto  d’essere  troppo  esclusivamente 
regionale  aggiunge  l  inconveniente  dei  termini  plurinominali, 
che  io  non  esiterò  anche  per  l’avvenire  di  dare  nomi  nuovi  a 
tutte  quelle  forme,  che  pei  caratteri  generali  mi  si  presenteranno 
tali,  e  talvolta  non  in  moltissimi  o  molti  esemplari,  ma  anche  in 
un  unico  individuo,  come  avvenne  per  parecchie  delle  nuove  specie 
da  me  fatte  e  pubblicate  per  la  Sardegna,  la  quale  m’ha  offerto, 
come  ho  già  detto,  una  ricchezza  straordinaria  d’individui  del 
genere.  Non  ha  egli  visto  nello  studiare  lo  svariato  materiale, 

1  Note  di  paleontologia  miocenica  della  Sardegna.  Specie  nuore  di 
«  Clypeaster  »  e  di  «  Ampliiope  » ,  Palaeontograplna  Italica,  voi.  X\  II  (1911), 
pag.  47. 

2  Lav.  cit.,  pag.  89. 


CLYPEASTER  MIOCENICI  SARDI 


407 

che  a  lui  ho  mandato  in  comunicazione,  quali  bellezze  e  quante 
rarità  rinserra  l'isola  bella,  che  solo  pel  genere  Clypeaster  ben 
si  potrebbe  dire  la  terra  delle  sorprese?  Anche  solo  dalle  mie 
lettere,  il  valente  echinologo  di  Troyes  avrebbe  dovuto  compren¬ 
dere  che  in  Sardegna  faune  e  flore  sono  d’un  tipo  assolutamente 
speciale,  e  che  queste  faune  e  queste  flore  isolane  presentano 
maggiori  analogie  ed  affinità  con  quelle  extralpine,  anche  assai 
lontane  dall  Italia,  che  con  quelle  del  continente  italico.  Stu¬ 
diando  i  bei  Clypeaster  ho  cercato  di  più  di  dimostrare,  come 
nella  stessa  isola  nostra,  tanto  ricca  di  forme  nuove,  distinte, 
di  tipi  speciali,  ecc.,  troviamo  separazioni  nette  di  tipi  anche 
ai  due  capi  dell’isola  e  nelle  zone  interne  con  accentramenti 
particolari,  come  cercherò  provarlo  anche  nelle  pagine,  che  se¬ 
guono.  Per  l’opposto  invece  vediamo  mancare  a  tutta  l'isola  asso¬ 
lutamente  altri  tipi,  che  troviamo  non  solo  nell’Algeria,  per  la 
quale  così  bene  ci  furono  descritti  dal  Pomel,  e  nella  Calabria, 
illustrata  in  quella  parte  dal  Seguenza,  ma  pur  anche  nella 
Corsica,  l’isola  sorella,  colla  quale  in  generale  vengono  ammesse 
le  maggiori  affinità  faunistiche  almeno  pel  capo  settentrionale, 
nel  quale  però,  come  del  resto  per  tutta  l’isola,  almeno  per  la 
parte  finora  studiata  e  conosciuta,  non  troviamo  certi  altri  tipi 
di  Clypeaster,  che  rinveniamo  alle  volte  anche  abbondanti  in 
Sardegna,  prescindendo  pure  dal  Capo  Meridionale  e  che  hanno 
una  fisonomia  speciale. 

In  tutta  la  Sardegna,  compreso  quindi  anche  il  suo  Capo 
Settentrionale,  a  pochi  chilometri  dalla  Corsica,  non  ho  trovato 
ancora  un  solo  esemplare  del  C.  alticostatus  Michelin  (1861), 
che  il  Cottemi  descrive,  sebbene  come  molto  raro,  per  gli  strati 
interiori  del  miocene  di  Santa  Manza,  dato  pure  per  l’Austria  1 2 
e  che  l’Airaghi  descrive  per  S.  Giovanni  Portotorres,  proba¬ 
bilmente  però  da  riferirsi  l’individuo  al  C.  altus  Lk.  abbastanza 
comune  in  Sardegna.  Non  avrei  neppure  trovato  in  Sardegna 
il  C.  latirostris  Ag.,  che  il  Cotteau,  sebbene  come  abbastanza 

1  Description  des  Echinides  en  description  de  la  faune  des  terrains 
tertiairés  moyens  de  la  Corse  par  Arnould  Locarci,  Paris,  1877,  pag.  268-9. 

2  Eclùnidi  miocenici  della  Sardegna  raccolti  dal  dottor  Capeder, 
Estratto  dagli  Atti  della  Soc.  Tt.  di  Se.  Nat.,  voi.  XLVI,  Milano,  1905, 
pag.  5  e  6. 
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raro,  descrive  pure  per  Santa  Manza  in  faccia  a  Capo  della 
Testa  di  Sardegna  specie  pure  data  per  S.  Giovanni  Sennori 
dall’ Airaghi1  2  con  un  solo  esemplare,  trovato  dallo  stesso  prof.  Ca- 
peder,  specie  questa  data  ancora  per  Malta  e  per  l’Austria.  Non 
avrei  trovato  in  Sardegna,  come  ho  già  scritto  anche  al  Lambert, 
il  C.  ellipticus  Mieli.,  descritto  dallo  stesso  Airaghi  3  come  tro¬ 
vato  in  due  esemplari  dal  prof.  Capeder  nella  stessa  località 
del  precedente,  cioè  S.  Giovanni  Sennori;  come  dubito  possa 
riferirsi  al  G.  Lovisatoi  l’esemplare  dallo  stesso  Airaghi  descritto 
nel  medesimo  lavoro,  trovato  a  S.  Giovanni  Portotorres,  dove 
noi  abbiamo  calcari  compatti  e  tutto  al  più  una  specie  di  tra¬ 
mezzario,  che  non  contengono  mai  quella  specie,  sempre  trovata 
in  forme  litologiche  di  mare  più  profondo  :  siccome  però  la  de¬ 
scrizione  che  ne  fa  l’ Airaghi  corrisponde  abbastanza  bene  a 
quella  del  C.  Lovisatoi,  converrebbe  dire  che  l’individuo  derivi 
da  altra  località  con  calcari  argillosi4. 

Anche  sul  C.  layanoides,  che  nelle  mie  lettere  al  Lambert 
ammisi  per  la  Sardegna,  e  che  ci  viene  descritto  5  dal  Cotteau 
come  abbastanza  raro  per  Santa  Manza  di  Corsica,  devo  fare 
oggi  qualche  riserva,  non  corrispondendovi  per  quella  specie 
3  individui,  che  avrei  trovato  semplicemente  nel  calcare  argil¬ 
loso  presso  il  bagno  penale  del  S’Arcidano  (Isili),  perchè  per 
quanto  un  esemplare  corrisponda  quasi  completamente  alla  bella 
descrizione,  che  per  quella  specie  ne  dà  il  Cotteau  G,  negli  altri 

1  Op.  cit.,  pag.  259-61. 

2  Lav.  cit.,  pag.  6-7. 

3  Lav.  cit.,  pag.  7. 

4  Con  tutto  il  cuore  ringrazio  il  chiarissimo  prof.  C.  F.  Paroma,  Diret¬ 
tore  del  Museo  Geologico  dell’Università  di  Torino,  che  con  esuberante 
gentilezza  e  bontà  mise  a  mia  disposizione  non  solo  la  collezione  dei 
Glypeaster,  fatta  dal  Capeder  in  Sardegna  e  studiata  dall’ Airaghi,  ma 
anche  quella  del  venerato  Lamarmora  e  l’altra  del  Sismonda,  per  quanto 
riguarda  specialmente  i  Glypeaster  delle  colline  torinesi.  Riguardo  ai 
Glypeaster  del  Capeder,  che  sovratutto  m’interessavano,  perchè  sardi,  dirò 
per  oggi  die  l’individuo  descritto  come  C.  Lovisatoi  corrisponde  effetti¬ 
vamente  al  tipo  dato  dal  Cotteau,  ma  non  vi  corrispondono  quasi  tutti 
gli  altri  individui  alle  specie  determinate  dall’Airaghi,  come  si  potrà  ve¬ 
dere  in  una  prossima  mia  nota,  sempre  d’argomento  echinologico  sardo. 

5  Op.  cit.,  pag.  261-63. 

tì  Op.  e  pag.  cit. 
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molti  dei  caratteri,  che  si  fecero  a  me  palesi  in  seguito  ad 
osservazioni  più  attente,  escluderebbero  questa  specie,  formando 
probabilmente  una  specie  nuova,  che  renderò  di  pubblica  ra¬ 
gione,  se,  li  tornato  lassù,  sarò  fortunato  di  trovare  altri  esem¬ 
plali,  che  mi  contermino  nelle  mie  indagini  sopra  quei  tre 
singolari  individui.  Approfitto  qui  ancora  per  fare  le  mie  riserve 
sopra  gli  abbastanza  numerosi  Clypeaster,  che  raccolsi  nella 
breccia  schistosa  al  di  là  di  S.  Caterina  di  Mandas  per  andare 
a  Serri,  e  che,  senza  averlo  stampato,  era  propenso  a  riferire 
al  comune  e  tanto  diffuso  C.  intermedina  Desmoulins  1  quei 
Clypeaster,  che  presentano  tanti  caratteri  in  comune  colla  specie 
accennata,  a  prescindere  dalla  forma,  che  per  essere  così  varia 
nel  C.  intermedius,  vi  corrisponde  esattamente,  giacevano  am¬ 
mucchiati  in  un  angolo  del  Museo,  per  essere  assai  difficili  a 
liberarli  dalla  roccia,  che  tenacemente  li  involgeva  e  li  cemen¬ 
tava,  quando  improvvisamente  taluni,  fortunatamente  meglio 
consei  vati  degli  altri,  mi  mostrarono  non  solo  la  loro  faccia 
inferiore  più  piana,  che  nella  specie,  alla  quale  li  aveva  in 
blocco  riferiti,  ma  più  ancora  si  mostrarono  tutti  convessi  al 
periprocto  e  muniti  nelle  zone  porifere  solo  di  5  a  (3  tubercoli, 
piuttosto  grossi  ed  a  non  eguale  distanza  fra  loro:  la  esclusione 
di  questi  Clypeaster  dal  C.  intermedius  restringe  la  zona  della 
diffusione  per  risola  di  tale  specie,  arrestandola  più  a  nord,  e 
serve  meglio  a  risolvere  il  problema  della  diffusione  di  tale 
specie,  così  comune  in  tutte  le  regioni  della  terra,  dove  tro¬ 
viamo  Clypeaster ,  ma.  che  abbiamo  già  dichiarata  rara  per  la 
provincia  di  Cagliari  e  specialmente  per  la  sua  parte  più  me¬ 
ridionale. 

Non  intendo  pero  con  quanto  ho  detto  da  ultimo  escludere 
che  in  Sardegna  manchino  assolutamente  il  C.  alticostatus  Mi- 
chelin,  il  C.  latirostris  Ag.,  il  C.  ellipticus  Mieli,  ed  anche  il 
C.  laganoides  Ag.,  semplicemente  ho  inteso  affermare  non  solo 
che  tra  i  miei  numerosissimi  individui  di  tal  genere  non  avvenne 
a  me  di  trovare  nessun  individuo  di  tali  specie,  che  furono  de¬ 
scritte  per  la  Corsica  meridionale  ed  affermate  ed  anche  bre- 

1  «  Clypeaster  Pillai  »  Lov.,  Palaeontograpliia  Italica,  voi.  XV  (1909), 
pag.  300. 
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veniente  descritte  per  la  Sardegna,  ma  maggiormente  ancora 
come,  quanto  vado  più  avanti  nello  studio  e  nella  conseguente 
descrizione  ed  illustrazione  dei  miei  Clypeaster ,  il  problema 
clypeastroide  imponga  sempre  maggiore  circospezione  per  la 
determinazione  delle  specie,  riaffermando  come  forse  nessuna 
fauna  echinologica  conosciuta  vada  così  ricca  per  individui,  per 
specie  e  per  tipi  diversi,  come  quella  dell’isola  di  Sardegna. 

Certamente,  se  noi  potessimo  studiare  oltre  die  le  forme 
esteriori  anche  l’endoscheletro  dei  Clypeaster,  saremmo  di  molto 
aiutati  nella  determinazione  di  questi  bei  fossili,  che  ripeto  sono 
fra  i  più  difficili  animali  a  studiarsi.  Fu  quindi  d’immensa 
importanza  la  scoperta  di  M.  Pierre  Goby,  di  Grasse,  radiografo 
abilissimo,  pervenuto,  come  lo  dice  il  Lambert  *,  ad  ottenere 
delle  prove  radiografiche  dell’interno  di  Clypeaster  della  stessa 
molassa  di  Vence,  malgrado,  come  afferma  lo  stesso  Lambert, 
la  loro  ganga  silicea.  Ma  dopo  quei  primi  tentativi  non  se  n’è 
parlato  più  per  quanto  mi  sappia. 

Il  Lambert,  certamente  preoccupato  e  più  che  non  lo  tosse 
nel  1906,  pel  numero  delle  specie  o  delle  forme  dichiarate  nuove 
per  questo  genere  da  quell’epoca  ad  oggi,  avrebbe  voluto  per 
raggruppare  tutte  queste  tanto  numerose  specie  sezionare  il 
vecchio  genere  Clypeaster ,  introdotto  nella  scienza  dal  Lamarck, 
ma  egli  si  arresta  subito,  perchè  questa  divisione,  tentata  dal 
Porael,  non  è  parsa  troppo  felice  agli  autori  e  come  egli  stesso 
dice  sembra  impossibile  di  adottarla  senza  fare  delle  larghe 
modificazioni  \  Non  ripeterò  qui  la  lunga  e  paziente  disquisi¬ 
zione,  fatta  dal  valente  echinologo  di  Troyes  pel  genere  Cly¬ 
peaster,  introdotto  nella  scienza,  come  ho  detto  superiormente, 
dal  Lamarck  nel  1801,  a  cominciare  dai  Clypeaster  figurati  dai 
primi  autori  (Aldovrandi,  Mercati,  ecc.),  rimasti  ignorati  da 
Breynius,  il  quale  menziona  solamente  quelli  descritti  da  Scilla* 
Sloane  e  Rumph,  per  finire  alla  prima  divisione  dei  Clypeaster 

1  FAucle  sur  les  Echinides  de  la  Molasse  de  Vence,  Extrait  des  An- 
nales  de  la  Société  des  Lettres,  Sciences  et  Arts  des  Alpes-Maritiraes, 
t.  XX,  Xice,  1906,  pag.  9. 

2  Description  des  77  chini  des  des  terrains  néogènes  da  bassin  du  Elione, 
Mémoires  de  la  Société  paléontologique  suisse,  voi.  XXXVIII  (1911-12), 
pag.  86. 
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proposta  dall’Agassiz  nel  1863  ed  a  quella  del  1887  del  Pomel 
nelle  seguenti  7  sezioni  : 

1.  Laganiclea  (con  specie  depresse,  discoidi,  apetali  superfi¬ 
ciali,  poco  o  nulla  costati,  un  tipo  che  pare  confinato  nei 
terreni  eocenici). 

2.  Platy pleura  (  C .  folium,  C.  subf olimi,  C.  Lovisatoi,  C.  Ba- 
lillai  ed  anche  C.  marginatus,  ecc.). 

3.  Paratina  ( C .  paratinus,  C.  intermedi us,  C.  scutellatus, 
C.  subóblongus ,  ecc.). 

4.  Bunactis  (C.  bunopetalus,  C.  crassicostatus,  C.  Scillae, 

C.  crassus,  C.  acclivis  e  varietà,  ecc.). 

5.  Oxypleura  (C.  myriophyma,  C.  parvituberculatus,  C.  tur- 
gidus,  (J.  doma ,  C.  Egypt  incus,  C.  acuminati is,  C.  alti- 
costatus,  ecc.). 

6.  Pliophyma  ( C .  subconicus,  ecc.). 

7.  Miophyma  ( C .  altus,  ecc.). 

Ma  pur  troppo  queste  divisioni  fatte  pei  Clypeaster  dell’Al¬ 
geria,  dice  lo  stesso  Lambert,  come  sieno  de  valeurs  tris  inegales, 
susceptibles  souvent  de  se  confondre,  riposando  sopra  caratteri 
d’importanza  molto  relativa,  e,  non  tenendo  alcun  conto  dei 
lavori  anteriori,  non  hanno  soddisfatto  coloro  che  si  sono  occu¬ 
pati  dei  bel  genere  Clypeaster,  come  non  possono  soddisfare  noi 
per  la  nostra  ricca  fauna  echinologica  isolana,  che  ha  una  fìso- 
nomia  assolutamente  speciale.  Infatti  il  nostro  bel  tipo  degli 
Alticostati  colle  grandi  specie  del  C.  Gustavi,  del  C.  Gauthie- 
ri,  ecc.  apparterrebbe  alla  5a  sezione  degli  Oxypleura  del  Pomel, 
nel  quale  poi  sarebbe  ancora  compreso  l’altro  bel  tipo  degli 
Stricteinfundibulati  colle  specie  pur  grandi  e  belle  del  C.  Lam¬ 
berti,  C.  Capellina,  C.  Torquati  (da  paragonarsi  col  C.  doma), 
C.  Canavarii,  ecc.:  non  potremo  quindi  noi  pei  nostri  Clypeaster 
isolani  conservare  la  divisione  fatta  dal  Pomel  per  l’Algeria,  con¬ 
fondendosi  in  una  sola  sezione  quella  degli  Oxypleura,  due  bei 
e  distinti  tipi  della  fauna  echinologica  sarda,  degli  Alticostati 
e  degli  Stricteinfundibulati,  che  conserveremo  anche  per  l’av¬ 
venire,  aggiungendovi  per  ora  un  terzo  tipo  ben  distinto,  quello 
degli  Intermedii,  corrispondente  alla  3a  sezione  Pomel  dei  Pa- 
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ratina ,  al  quale  oltre  al  comune  C.  intermedius,  al  C.  scutel- 
latus,  al  C.  saboblongus ,  al  C.  Paratinus  Pornel  (che  finora 
pur  manca  in  Sardegna)  dobbiamo  ascrivere  il  bel  C.  Passami. 
L’ultima  sezione  del  Pomel,  quella  dei  Miophyma,  comprende¬ 
rebbe  il  C.  altus,  abbastanza  comune  nell’isola,  la  quale  man¬ 
cherebbe  però  del  grande  numero  di  specie,  trovate  dal  Pomel 
nell’Algeria,  non  escluso  il  C.  tumidus,  che  pure  non  ho  trovato 
finora  nell’isola,  e  questa  sarebbe  altra  e  forte  ragione  per  non 
accettare  per  la  Sardegna  la  divisione  del  Pomel. 

Il  D nncan  nel  1889  proponeva  una  classificazione  meno  com¬ 
plessa,  ma  insufficiente  per  la  massa  delle  specie  fossili,  come 
dice  il  Lambert,  il  quale  dichiarando  che  la  questione  della 
classificazione  deve  essere  ripresa,  ispirandosi  ad  un  metodo 
ecletico,  fondato  sul  principio  della  priorità,  separa  tutti  i  Cly- 
peaster  in  due  grandi  divisioni  \  in  quella  delle  forme  a  faccia 
inferiore  concava  (colle  sezioni  Paleanthus,  Plesianthus  col  sotto 
genere  Bhaphidoclypus ,  Dactylanthus)  e  nell’altra  delle  forme 
a  faccia  inferiore  piana ,  separando  questa  poi  nelle  forme  a 
larghissimo  infundibolo  (sezione  Bunactis  di  Pomel,  di  cui  sa¬ 
rebbe  tipo  il  C.  Scillae  Desmoidi us,  con  una  sottosezione  Eury- 
coila  Lambert)  e  nelle  altre  ad  infundibolo  mediocre  e  stretto 
(sezione  Pliophyma  Pomel,  potendosi  mantenere  una  sottosezione 
Oxypleura  Pomel,  ancora  sezione  Platypleura  Pomel,  sezione 
Laganidea  Pomel  ed  una  sezione  Eurypleura  Lambert,  aggiun¬ 
gendo  ancora  il  sottogenere  Stolonoclypus  di  A.  Agassi z).  Ma 
questo  saggio  di  classificazione,  per  quanto  perfezioni  quelle 
finora  esistenti,  estendendosi  alle  principali  forme  conosciute 
nelle  diverse  parti  della  terra,  è  molto  vago  e  pur  riunisce 
forme  di  tipi  diversi,  specialmente  nelle  forme  ad  infundibolo 
mediocre  e  stretto,  comprendenti  ben  4  delle  sezioni  Pomel, 
alle  quali  ha  voluto  aggiungere  anche  una  sezione  sua  il  Lam¬ 
bert,  che  chiude  questa  sua  classificazione  con  queste  auree 
parole:  che  per  arrivare  ad  un  aggruppamento  realmente  me¬ 
todico  e  naturale  delle  numerose  specie  conosciute  sarebbe  ne¬ 
cessario  di  meglio  conoscere  i  loro  caratteri  interni. 


1  Lav.  cit..  pag.  89-91. 
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In  questi  ultimi  tempi,  come  ho  già  detto  superiormente, 
occupandosi  ancora  dei  Clypeaster,  il  Lambert  tentò  di  risolvere, 
senza  dirlo,  il  problema  relativo  specialmente  al  C.  Scillae  Des- 
moulins,  che  è  una  delle  specie  fra  le  più  malamente  tartas¬ 
sate,  avendola  confusa  quasi  tutti  gli  autori  col  C.  crassico- 
status. 

Si  sa  che  nel  1752  Scilla  ha  dato  di  questa  specie  una  figura 
abbastanza  brutta,  ma  pero  riconoscibile.  È  a  questa  figura,  dice 
il  Cotteau,  che  Desmoulins  nel  1837  ha  riferito  il  suo  C.  Scillae , 
lungamente  malconosciuto  dagli  autori,  e  che  Michelin  nel  1861 
nella  sua  bella  Monographie  des  Clypeastres  fo.ssiles  ha  reinte¬ 
grato  nel  Metodo,  riunendo  con  ragione,  sempre  dice  il  Cotteau, 
il  C.  crassus  Ag.  ed  il  C.  grandiflorus  Bromi,  che  non  si  sa¬ 
prebbero  distinguere  fimo  dall’altro.  Aggiunge,  è  sempre  il  Cot¬ 
teau  che  parla,  che  l’esemplare  figurato  da  Michelin  (moule  cn 
plàtre,  55)  è  lo  stesso  che  ha  servito  da  tipo  al  C.  crassus  Ag. 
e  proveniente  di  Corsica.  La  descrizione  che  ne  fa  quindi  il 
Cotteau  di  questa  specie,  alla  quale  riunisce  senz’altro  il  C.  crassus 
ed  il  C.  grandiflorus,  non  è  per  me  niente  affatto  convincente, 
non  corrispondendovi  alla  specie  molti  caratteri,  ed  altrettanto 
mi  sia  permesso  ripetere  della  descrizione  che  ne  fa  il  Michelin, 
il  quale  come  il  Cotteau  riunisce  ad  essa  le  due  specie  sopra 
citate,  ravvicinandola  per  qualche  carattere  perfino  al  C.  tau- 
ricus,  come  del  resto  fece  lo  stesso  Cottéau,  il  quale  per  molto 
tempo  non  ha  accettato  la  mia  determinazione  di  C.  tauricus  per 
due  individui  autentici  della  specie,  che  raccolsi  a  Capo  della 
Frasca  a  SO  di  Oristano  in  faccia  a  Capo  S.  Marco,  che  chiude 
a  uord  il  Golfo  di  Oristano.  Noi  non  possiamo  assolutamente 
fare  alcun  confronto  del  C.  Scillae  col  C.  tauricus,  prescindendo 
anche  dalla  grandezza,  enormemente  maggiore  in  questo,  ma 
anche  semplicemente  per  l’orlo  al  periprocto,  che  nel  (7.  tau- 
ncus  è  concavo,  mentre  nel  C.  Scillae  per  noi  è  convesso. 

Il  Cotteau,  che  ebbe  da  me  in  comunicazione  centinaia  e 
centinaia  di  Clypeaster  isolani,  avrebbe  trovato  questa  specie 
molto  diffusa  in  Sardegna,  ed  infatti  ritornarono  a  me  nel  di¬ 
sastroso  rinvio  da  Auxerre  a  Cagliari  come  C.  Scillae  molti 
individui  del  calcare  compatto  di  Portotorres  per  andare  a  S.  Bain- 
gio  Scapezzato  verso  oriente,  del  calcare  a  corallari  della  gal- 
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leria  presso  lo  stesso  Portotorres,  del  calcare  compatto  della 
sponda  sinistra  di  Rio  Mannu  presso  il  ponte  Romano  di  Poi- 
totorres,  del  calcare  compatto  sulla  strada  da  Sedini  a  Castel- 
sardo,  nella  formazione  calcare  ad  amphistegina  presso  S.  Re¬ 
parata  al  Capo  della  Testa,  nell’elveziano  presso  la  Cantoniera 
Abealzu  sulla  strada  da  Osilo  a  Sassari,  nella  zona  calcare  ad 
amphistegina  sotto  calcari  argillosi  ed  a  lithothamnium  del  monte 
fra  Nuraghe  de  sa  Patada  e  la  cantoniera  di  Perdas  de  Fogu, 
nella  breccia  calcare  a  lithothamnium  sopra  il  calcare  compatto 
sopportato  dai  calcari  argillosi  da  Munis  a  M.  xVlvo  (llanaigia), 
come  anche  in  ci[uel  calcare  compatto,  nel  calcale  compatto  sopì  a 
il  calcare  argilloso  giallastro  della  regione  Fraos  a  SO  di  Piano 
(Planargia),  fra  Mandas  e  Serri  nel  conglomerato  scliistoso,  che 
sta  sopra  i  grès  compatti  della  regione  di  S.  Caterina,  sopra  i 
tufi  vulcanici  col  piccolo  conglomerato  di  Cea  a  Mari  di  ion- 
tanazza  al  mare  della  miniera  di  Montevecchio,  nei  gres  sopra 
banco  ad  ostriche  sopra  Frumini  d’Isili,  nei  calcari  coi  grès  da 
Is  Casteddus  ad  Isili  sopra  formazione  a  Saltella,  nei  grès  so¬ 
vrastanti  al  piano  a  Saltella  sopra  Montigiu  Bianca  (Thiesi), 
nei  grès  sotto  i  calcari  compatti  che  sopportano  calcari  argil¬ 
losi  al  Capo  S.  Elia,  insomma  secondo  il  Cotteau  il  C.  Scillae 
sarebbe  stato  uno  dei  più  diffusi  in  Sardegna,  per  la  quale  in¬ 
vece,  come  vedremo  in  seguito,  non  conto  secondo  me  che  14 
individui,  con  un  altro  piccolo  numero  che  ad  essa  specie  s’avvi¬ 
cina.  Molti  degli  individui  determinati  dal  Cotteau  come  appar¬ 
tenenti  al  C.  Scillae  costituirono  per  me  delle  specie  nuove, 
alcune  già  pubblicate  ed  altre  da  pubblicare,  fra  le  quali  non 
dimenticherò  il  piccolo  individuo  trovato  nel  calcare  argilloso 
compatto  della  regione  Fraos  a  SO  di  Piano  (Planargia),  quello 
pel  quale  il  Cotteau  dice  queste  parole  1  :  Nous  réunissons  éga- 
lement  à  cette  espèce ,  un  exemplaire  de  très  petite  tculle,  ren- 
contré  par  il/.  Lovisato  dans  la  région  de  Fraos,  aa  sud-ouest 
de  Piano:  il  ne  diffère  dii  type  par  aucun  caractère  et  des  échan- 
tillons  de  taille  variable  le  rélient  incontestablement  à  nos  plus 
gros  exemplaires  ;  la  face  inférieure  est  empatée  et  le  péristome , 


1  Description  des  Echinides  recueillis  par  31.  Lovisato  dans  le  miocène 
de  la  Sardaigne,  Mémoires  de  la  Société  géologique  de  France,  tome  V, 
fase.  II,  Paris,  1895,  pag.  22. 
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cache  pai  mie  roche  très  dure,  rV  est  pas  visihle,  mais  je  suis 
persuade  que  s  il  etait  degagé,  il  serait  placò  dans  un  infun- 
dibulum  profond  et  largement  evase,  pel  quale  oggi  liberato  net¬ 
tamente  dalla  roccia  ho  formato  la  nuova  specie  C.  Avezzanai  Lov., 
che  sara  in  seguito  descritto  e  figurato. 

Per  quanto  il  Cotteau  mi  scrivesse  nelle  sue  lettere  ciò,  che 
ho  già  anche  pubblicato  in  una  mia  Memoria 1  che  il  C.  Scillae  era 
caratterizzato  per  portare  nelle  sue  zone  porifere  da  2  a  3  tuber¬ 
coli,  raramente  4,  pure  ascrisse  alla  specie  individui,  che  por¬ 
tavano  anche  5  e  6  e  fino  7  tubercoli,  come  lo  provano  molti 
degli  esemplari  a  me  rinviati,  che  portano  il  suo  cartellino,  come 
dei  resto  vediamo  ripetuto  nella  stessa  descrizione  della  specie, 
ch’egli  ne  fa,  dicendo  che  i  tubercoli  sono  da  5  a  6.  E  nello 
stesso  errore,  sebbene  più  raramente,  ebbe  a  cadere  coi  miei 
esemplari  di  Chjpeastcr  lo  stesso  Gauthier,  il  quale  pure,  come 
ho  già  i ilei  ito  nella  medesima  pagina  della  stessa  Memoria  sopra 
accennata,  mi  scriveva  che  è  facile  riconoscere  il  C.  Scillae  pel 
semplice  carattere  que  sur  Ics  petites  handes  qui  sòparent  les 
paires  de  pores  dans  les  zones  poriferes  il  ne  porte  que  trois  tu- 
hercules,  rarement  quatre. 

L  pei  questa  ragione  che  ora  riprenderò  a  discutere  gli 
intei essanti  ultimi  lavori  del  Lambert,  che  si  è  occupato  par¬ 
ticolarmente  del  C.  Scillae,  sembrando  quasi  si  sia  accinto  a 
parlare  diffusamente  dei  Clypeaster  per  venire  alla  soluzione 
del  problema  del  C.  Scillae,  pel  quale  ha  scritto  tante  pagine 
dal  1906  al  1912.  Osservai  già  come  il  Lambert  ripetendo  qualche 
errore  del  Cotteau  fa  questa  osservazione  sul  C.  Scillae  2  :  Le 
«  C.  Scillae»  Cotteau  est  celai  qu'il  a  citò  en  Corse:  ce  n’est 
donc  pas  le  vòritahle  «  C.  Scillae  »  Besmoulins,  mais  ime  forme 
qui  doit  reprendre  le  nom  de  «  C.  crassus  »  Agassiz.  Cornine  je 
Vai  dòjà  indignò,  il  est  douteux  que  le  «  (J.  crassicostatus  » 
de  Cotteau  corresponde  exactement  au  type  de  cette  espcce,  qui 
est  la  forme  haute  figuree  par  Sismonda  :  c' est  plutòt  une  forme 

Da  Cagliari  a  Thiesi  :  altre  specie  nuove  di  «  Clypeaster  »  miocenici , 
Palaeontographia  Italica,  voi.  XVIII  (1912),  pag.  131. 

2  Description  des  Echinides  fossiles  des  terrains  mioceniques  de  Sar- 
daigne,  Méraoires  de  la  Société  paléontologique  scisse,  voi.  XXXIV  (1907), 
pag.  47. 
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correspondcmt  au  moule  q.  12,  tiest-à-dire  une  variété  du  véri- 
table  «  C.  Stillar».  L’illustre  echinologo  di  Troyes  si  riferisce 
a  quanto  in  proposito  ha  scritto  nel  suo  lavoro  più  volte  citato 
sulla  melassa  di  Vence. 

Ho  già  detto  che  la  descrizione  che  fa  il  Cotteau  del  C.  Stillar 
non  è  molto  attendibile,  come  non  è  di  più  quella  che  della 
stessa  specie  fa  il  Michelin,  ma  non  so  come  il  Lambert  possa 
venire  alla  conclusione,  cui  è  venuto  per  quella  specie  per  gli 
individui  di  Sardegna,  che  non  ha  mai  veduti,  mentre  effettiva¬ 
mente  esiste  la  specie  nell’isola,  come  ho  già  a  lui  risposto  1 
ed  ove  quindi  non  dovrà  riprendere  il  nome  di  C.  crassus  Agassiz, 
che  è  specie  ben  distinta  da  quella. 

Prima  di  dare  un  giudizio  di  quanto  ha  fatto  in  proposito 
l’illustre  Lambert,  ci  sia  permesso  di  accennare  per  sommi  capi 
alla  sua  pazientissima  discussione  sui  Clypeaster  della  molassa 
di  Vence,  della  quale  aveva  avuto  dal  sig.  Gruébhard  un  impor¬ 
tante  serie  di  più  di  cento  individui.  Uopo  aver  parlato  dei 
Clypeaster  in  generale,  passando  a  discorrere  d’un  gruppo  ben 
differente  dalle  forme  trattate,  entra  nell’argomento  che  ora  ci 
interessa  del  C.  grandi florus  Broun  (1838),  che  sembra  raro  a 
Vence,  dove  il  sig.  Gruébhard  non  avrebbe  trovato  che  un  solo 
ed  infelice  individuo.  Asserito  come  esso  entra  nella  sezione 
Bunactis  Pomel,  caratterizzato  dalla  grande  salienza  dei  petali, 
distinguendosi  dal  C.  intermedius  pei  suoi  orli  grossi,  arrotoli 
dati,  si  comprende  come  passi  subito  a  dire  che  questi  Bunactis 
sieno  stati  l’oggetto  delle  più  singolari  confusioni.  Da  Desmou- 
lins,  che  nel  1837  stabiliva  il  suo  C.  Scillae,  passa  a  Broun, 
che  nel  1838  descriveva  e  figurava  il  suo  C.  grandi  florus,  che 
ha  preteso  riunire  nel  181-0  al  suo  C.  crassus  dopo  tante  vicis¬ 
situdini,  passando  a  Desor,  che  non  è  stato  molto  più  felice 
nell’interpretazione  di  questi  Clypeaster,  confondendo  compieta- 
mente  il  C.  Scillae  col  C.  intermedius,  al  Michelin,  che  mentre 
faceva  risaltare  gli  errori  dei  suoi  predecessori,  ne  commetteva 
degli  altri,  confondendo  fra  loro  il  C.  Scillae  ed  il  C.  grandi- 
tlorus,  ai  quali  riunisce  anche  il  C.  crassus,  accennando  pure 
al  C.  crassicostatus  Sismonda  sia  dal  nominale  C.  crassicostatus 

1  Palueontog rapina  ludica,  voi.  XV  (1909),  pag.  301. 
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A  gassi  z  (q.  12),  ben  differente,  arriva  al  Cotteau  colla  sua  pub¬ 
blicazione  dei  C lypeastcr  della  Corsica  nel  1877,  ed  al  Pomel 
nel  1887,  il  quale  preoccupato  dalla  determinazione  delle  forme 
dell’Algeria  e  colla  sua  tendenza  alla  moltiplicazione  delle  spe¬ 
cie,  aggrovigliò  la  matassa  nello  studio  delle  specie  di  C.  Stillar, 
C.  grandi florus,  C.  crassus  e  C.  crassicostatus,  cominciando  a 
confondere  il  C.  crassus  col  C.  Scillae,  non  sapendo  interpre¬ 
tale  il  6.  crassicostatus  e  stabilendo  nello  stesso  gruppo  Bu- 
nactis  insieme  ad  altre  specie  nuove  il  suo  C.  acclivis:  infatti 
il  Pomel  nella  tavola  XXVI  del  suo  splendido  Atlante  figura 
il  suo  C.  bunopetalus  del  suo  terreno  cartennien  del  versante 
nord  del  Djebel  Mouzaia  sul  cammino  mulattiero,  e  dice  chiaro 
come  questo  esemplare,  molto  alterato  nella  sua  faccia  superiore, 
era  stato  attribuito  con  dubbio  al  C.  Scillae,  mettendo  fra  pa¬ 
rentesi  C.  crassus  Ag.,  ma  che  dei  migliori  esemplari  non  per¬ 
mettevano  di  conservare  questa  identificazione. 

E  dopo  essersi  ancora  diffuso  a  parlare  di  altre  specie  del 
gruppo  Bunactis,  dice  il  Lambert,  che  a  gettare  un  po’  di  luce 
sulle  specie  di  tale  gruppo  e  la  loro  confusa  sinonimia,  conviene 
anzitutto  distinguere  in  questo  gruppo  due  sezioni:  la  Quella 
delle  specie  ad  orli  sottili,  che  stan  vicino  al  C.  intermedius , 
al  quale  s’approssima  il  C.  crassicostatus  Sismonda  dell’elve- 
ziano  per  la  sua  forma  alta,  ad  orli  poco  grossi.  2a  Quella  delle 
specie  ad  orli  arrotondati,  grossi,  che  comprende  il  C.  Scillae 
Desmoulins,  che  figura  per  un  individuo,  neotipo,  della  molassa 
des  Angles  (Gard)  della  collezione  Pellat  \  e  sue  varietà,  il 
C.  crassus  Agassiz,  il  C.  grandi  florus  Bromi  ed  il  C.  acclivis 
Pomel,  alle  quali  specie  il  Gautliier  ha  voluto  aggiungere  un 
C.  pentadactylus  del  burdigaliano  d’Algeria.  Anche  il  C.  crassus, 
del  quale  in  seguito  ne  dà  la  descrizione,  pare  sia  raro  a  Vence, 
perche  il  Lambert  non  ha  potuto  trovare  fra  la  massa  special- 
mente  del  C.  latirostris  che  un  solo  individuo  di  quella  specie, 
come  abbiamo  già  detto  un  solo  individuo  anche  pel  G.  gran¬ 
di  florus,  che  disgraziatamente  non  è  stato  figurato  dal  Lambert, 
il  quale,  asserendo  che  finora  è  stato  figurato  soltanto  dal  suo 

1  Etudes  sur  ìes  Echinides  de  hi  Aredasse  de  Vence  ere.,  pi.  VI,  fig.  1-2. 
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autore,  ue  promette  le  figure  per  l’avvenire  ’,  dando  breve  de¬ 
scrizione,  specialmente  per  la  sinonimia,  dopo  aver  fatto  altret 
tanto  pel  C.  crassus,  del  quale  da  la  figura  di  profilo  ,  come 
le  dà  pel  C.  Scillae. 

Ed  ora  dopo  questi  lunghi  cenni  presi  dal  Lambert,  vediamo 
come  la  Sardegna  si  comporti  almeno  per  qualcuna  di  queste 
specie  di  Clypeaster,  sulle  quali  vorrei  tentare  di  togliere  un 
po’  di  quella  confusione,  che  ne  hanno  fatto  quasi  tutti  gli 
autori  diversi,  che  se  ne  sono  occupati. 

Anzitutto  rendendo  omaggio  ai  due  grandi  echinologi  Cotteau 
e  Gauthier,  che,  separatamente,  in  epoche  diverse  e  replicata- 
mente  m’aveano  ripetuto  che  il  C.  Scillae  era  tacile  a  ricono¬ 
scersi  pel  semplice  carattere  che  nelle  zone  porifere,  sepaianti 
le  paia  di  pori,  portavano  da  2  a  3  e  raramente  4  tubercoli, 
stabilirò  questo  carattere  come  fondamentale  per  riferire  a  tale 
specie  gli  individui  isolani.  Ebbene,  esaminando  tutta  la  mia 
collezione  echinologica  sarda  per  questo  genere  dirò  che  solo 
14  individui  mi  si  presentarono  finora  portanti  nettamente  da 
due  a  tre  e  solo  raramente  4  tubercoli  nelle  loro  zone  porifere, 
quindi  la  specie  C.  Scillae  sarebbe  rappresentata  finora  in  Sar¬ 
degna  solo  da  14  esemplari1 2 3,  ai  quali  si  avvicinano  altri  6, 
portanti  però  da  2,  3,  4  e  fino  a  5  tubercoli.  Tutti  questi 
Clypeaster  sono  generalmente  di  taglia  piccola,  qualcuno  sol¬ 
tanto  di  taglia  media,  di  forma  piuttosto  allungata,  talvolta 
ellissoidale,  prolungati  in  avanti  in  forma  di  rostro,  raramente 
subpentagonali,  sono  abbastanza  elevati  nella  loro  cupola  peta- 
lica,  i  petali  sono  lunghi,  l’anteriore  è  sempre  il  più  lungo,  ad 
esso  si  approssima  il  paio  posteriore,  essendo  sempre  più  corto 
il  paio  anteriore,  sono  generalmente  digitiformi,  a  margini  in- 


1  Description  des  Echinides  des  terrcdns  néogènes  du  bassiu  dv  Elione, 
Mémoires  de  la  Société  paléontologique  suisse,  voi.  XXXVIII  (1911-12), 
pag.  95. 

2  Lav.  cit.,  pi.  VII,  fig.  6. 

3  Oggi,  dopo  Tesarne  fatto  in  agosto  della  collezione  del  prof.  Capeder, 
che  si  trova,  come  dissi  sopra,  nel  Museo  geologico  dell’Università  di 
Torino,  posso  aggiungere,  sempre  per  la  Sardegna,  un  15°  individuo  del 
C.  Scillae,  derivante  da  Nulvi,  non  molto  lungi  da  Ploaghe,  ma  deter¬ 
minato  dalTAiraghi  come  C.  crassicoslatus. 
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grossati  :  hanno  poi  queste  due  linee  caratteristiche  che  l’orlo 
al  peri  pronto  è  sempre  convesso  e  che  la  linea  dall’apice  al 
margine  è  pure  sempre  convessa  senza  inflettersi  menomamente 
al  finire  del  petalo  più  lungo,  come  succede  per  parecchi  indi¬ 
vidui,  che  osserveremo  in  seguito  e  che  potrebbero  appartenere 
al  C.  crassus  od  al  C.  grandiflora  od  anche,  sebbene  più  dif¬ 
ficilmente,  al  C.  crassicostatus,  a  seconda  dell’insieme  degli  altri 
caratteri,  avendosi  poi  in  questi  che  la  linea  al  periprocto  è 
sempre  concava,  come  nel  C.  intermedina.  Aggiungasi  ancora 
che  la  faccia  inferiore,  più  che  piana,  come  viene  descritta  dagli 
autori  per  questa  specie,  è  convessa,  seguendo  la  linea  degli 
orli  ingrossati  per  andare  ad  immergersi  al  peristoma  ad  infun- 
dibulo  largo  e  profondo:  periprocto  grande  e  generalmente  non 
molto  distante  dal  margine.  Dopo  il  rilievo  di  caratteri  così 
spiccati  si  comprende  chiaramente  come  non  potrebbero  corri¬ 
spondere  al  C.  Scillae,  nè  le  figure  date  dal  Michelin,  nè  quelle 
che  deriverebbero  dalla  descrizione  fattane  dal  Cotteau,  per  tale 
specie,  nè  vi  potrebbero  assolutamente  corrispondere  neppure 
quelle,  che  ne  dà  il  Lambert  prima  di  tutto  per  la  grandezza 
dell’individuo  figurato,  poi  pei  petali,  che  sono  dattiliformi  o 
romboidali,  pel  margine  al  periprocto,  che  nella  fìg.  1  apparisce 
concavo  e  specialmente  poi  pei  tubercoli  nelle  zone  porifere,  che 
nella  fig.  1  si  possono  contare  fino  a  9:  potrà  forse  quell’indi¬ 
viduo  appartenere  al  C.  crassus  pel  quale  il  Lambert  dà  il 
numero  di  tubercoli  nelle  zone  porifere,  dicendo  che  sono  in 
numero  di  9  e  piccoli,  tacendo  poi  assolutamente  pel  numero 
degli  stessi  tubercoli  per  quanto  si  riferisce  al  C.  Scillae  figu- 

lato,  e  promettendo  poi  le  figure  pel  C.  grandiflorus,  che  tro¬ 
viamo  discusso  cogli  altri. 

Le  dimensioni  dei  14  individui,  che  per  la  Sardegna  riferiamo 
al  C.  Scillae,  andrebbero  nel  maggiore  da  99  mm.  per  la  lun¬ 
ghezza,  79  per  la  larghezza  e  35  per  l’altezza  per  un  individuo, 
raccolto  nel  calcare  compatto  alla  spiaggia  di  Portotorres  per 
andare  a  S.  Baingio  Scapezzato,  a  quelle  relative  al  minore  di 
<8,  63  e  31  per  un  individuo  di  Sos  Montigios  di  Ploaghe,  le 
quali  anche  da  sole  confermano  l’osservazione  sopra  fatta  della 


1  Lav.  cit.  sulla  molassa  di  Vence,  pi.  VI,  fig.  1,  2. 


D.  LOVISATO 


420 

taglia  piuttosto  piccola,  o  per  lo  meno  non  grande,  per  questa 
specie:  le  dimensioni  poi  relative  dei  6  individui,  che  al  G.  Scil- 
lae  s’avvicinano,  ma  portano  da  2  a  3,  4  e  5  e  qualche  volta 
anche  6  tubercoli  nelle  zone  porifere,  vanno  da  110,  94  e  44,5 
per  un  bell’individuo  del  Camposanto  di  Cagliari,  attribuito  dal 
Cotteau  e  dal  Gauthier  al  C.  crassicostatus,  a  quelle  di  89,  65 
e  30,5  per  altro  individuo,  che  sarebbe  il  più  piccolo  di  questa 
serie  di  6  individui,  derivante  da  sa  tanca  de  s’iscia  (Ploaghe). 

Fermando  per  un  momento  la  nostra  attenzione  sopra  queste 
due  piccole  serie  dei  14  individui,  da  me  riferiti  al  C.  Scillae, 
ed  all’altra  di  6,  affini  a  questi,  ma  che  mi  guardo  bene  per 
ora  di  battezzare,  vediamo  quale  sia  l’area  di  loro  diffusione 
per  l’isola.  Dei  14  individui  ben  8  derivano  dal  bel  sistema 
collinesco  di  Ploaghe  e  precisamente  dalla  località  Sos  Montigios, 
non  posso  però  a  meno  di  far  notare  che  uno  di  essi  ha  la 
cupola  petalica  che  si  eleva  quasi  a  40  mm.  e  la  linea  dal¬ 
l’apice  all’orlo  s’inflette  alla  fine  del  petalo  più  lungo  impari, 
per  un  secondo  pure  questa  linea  è  lievemente  inflessa  e  per 
un  terzo  sono  illeggibili  le  zone  porifere,  corrispondendovi  però 
tutti  gli  altri  caratteri  ;  il  9°  è  quello  della  spiaggia  di  Porto- 
torres  per  andare  a  S.  Baingio  Scapezzato,  che  ha  dato  le  mag¬ 
giori  dimensioni  e  presenta  anche  gli  orli  più  grossi  di  tutti; 
il  10°  deriva  dai  calcari  sulla  strada  da  Sedini  a  Castelsardo  ; 
l’ll°  dai  grès  calcari  da  Is  Casteddus  ad  Isili  sopra  la  forma¬ 
zione  a  Saltella;  il  12°  pure  disili,  ma  derivante  dai  calcari 
di  Conca  Manna;  il  13°  e  14°,  avuti  in  dono  dal  prof.  Luigi 
Colomba  dell’Università  di  Sassari,  che  m’accertò  la  loro  deri¬ 
vazione  dai  calcari  miocenici  dei  dintorni  di  Tissi,  Usi  ni  ed  Ossi, 
non  lungi  da  Sassari.  Dunque  meno  i  due  d’Isili  apparterreb¬ 
bero  tutti  alla  provincia  di  Sassari,  anzi  alla  sua  parte  più 
settentrionale,  andando  da  Portotorres  per  Sedini  e  Castelsardo 
a  Ploaghe,  rappresentando  quindi  Ploaghe  il  centro  di  diffu¬ 
sione  :  in  ogni  modo  la  specie  non  varcherebbe  finora  i  confini 

disili. 

I  sei  poi,  che  al  C.  Scillae  s’approssimano,  senza  però  es¬ 
sere  della  specie,  deriverebbero  5  da  Ploaghe  (3  dalia  regione 
sos  Montigios,  1  da  sa  tanca  de  s’iscia  ed  1  da  Serra  Loriga), 
ed  il  6°,  che  sarebbe  il  più  grande,  del  quale  abbiamo  dato 
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superiormente  le  dimensioni  relative,  deriverebbe,  come  abbiamo 
già  detto,  dal  Camposanto  di  Cagliari  :  se  non  bastassero  le 
dimensioni,  che  sono  quelle  di  un  Clypeaster  dalla  taglia  media 
alla  grande,  potrebbe  essere  sufficiente  questo  salto  da  Ploaghe 
a  Cagliari  per  escludere  il  nostro  bell’individuo  dalla  serie  del 
C.  Scillae  o  da  quelli  affini  a  tale  specie. 

Se  mi  si  domandasse  a  quale  specie  dovrà  essere  riferito 
questo  bell’esemplare  dai  margini  molto  grossi  anche  nella  parte 
posteriore,  chiederei  il  permesso  di  tacere  per  ora,  come  non 
intendo  di  dire  una  sola  parola  sugli  altri  cinque  dello  stesso 
piccolo  gruppo,  come  ancora  sopra  7  esemplari  :  2  di  Portotorres, 
3  di  Ploaghe  (uno  di  Serra  Loriga,  un  secondo  di  Sas  iscias  ed 
il  terzo  di  sa  tanca  de  s’iscia),  il  6°  di  Monte  Austu  di  Tor- 
ralba  e  l’ultimo  di  Strintu  Argiolu  di  Nurri,  portanti  da  2  fino 
a  t>  tubercoli  nelle  zone  porifere,  ma  con  la  linea  al  periprocto 
nettamente  concava,  raggiungendo  uno  bellissimo  di  Portotorres 
le  dimensioni  relative  di  109,  90  e  38.  Conservo  il  silenzio  oggi 
ancora  sopra  un  altro  gruppo  di  5  piccoli  Clypeaster ,  dalla  forma 
pentagonale,  con  contorno  concavo  al  periprocto,  con  linea  pure 
concava  dall’apice  all’orlo  passando  pel  petalo  impari,  con  orli 
più  o  meno  sottili  alla  parte  posteriore  e  portanti  due  da  1  a 
3  tubercoli  grossi  nelle  zone  porifere,  e  gli  altri  tre  da  2  a  4 
tubercoli:  per  oggi  mi  permetterò  di  dire  che  essi  furono  ascritti 
dal  Cotteau  e  dal  Gauthier  per  una  parte  al  C.  Scillae  e  per 
un’altra  al  C.  intermedius,  come  a  queste  specie,  alle  quali  as¬ 
solutamente  non  possono  appartenere,  furono  ascritti  quasi  tutti 
gli  altri,  sui  quali  ho  detto  di  dover  conservare  il  silenzio,  per¬ 
mettendomi  oggi  solo  di  dire  che  appartengono  a  due  tipi  spe¬ 
ciali,  sui  quali  ritornerò  il  giorno  nel  quale,  fatti  i  debiti  raf¬ 
fronti  fra  i  miei  individui  e  quelli  di  altre  regioni  e  le  figure 
di  altri,  che  ad  essi  si  possono  in  qualche  modo  paragonare, 
potrò  venire  ad  un  complesso  di  caratteri,  che  mi  permetta  o 
di  aggregarli  a  specie  già  ben  conosciute  e  pubblicate  da  altri 
autori,  od  a  farne  giustamente  delle  specie  nuove. 

Questi  ultimi  5  Clypeaster  derivano,  il  più  piccolo  ed  a 
cupola  alta  da  Portotorres,  2  dai  calcari  fra  Sedini  e  Castel- 
sardo,  il  4°  dal  calcare  argilloso  compatto  della  regione  Pilaghe 
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e  Badde  di  Pozzomaggiore  ed  il  5°  dalla  parte  alta  di  M.  Al  vii 
sopra  Bosa  (Planargia). 

Alla  categoria  dei  Clypeaster  con  pochissimi  tubercoli  nelle 
loro  zone  porifere,  da  2  a  4,  appartiene  anche  l’accennato  C.  Avez- 
zanai,  che  sarà  in  seguito  descritto,  il  piccolo  individuo  della 
regione  Fraos  nella  Planargia,  riferito  con  largo  accenno  dal  Cot- 
teau  al  C.  Scillae:  non  ho  compreso  questo  piccolo  individuo 
in  nessuno  dei  gruppi  superiori,  perchè  formante  specie  nuova, 
come  non  ho  compreso  del  pari  il  piccolissimo  individuo  del 
Monte  di  Perda  Calzina  presso  S.  Antonio  di  Santadi  al  Capo 
della  Frasca,  portante  da  2  a  4  tubercoli  nelle  sue  zone  pori¬ 
fere  e  che  pure  verrà  in  seguito  descritto,  come  C.  Riparii  sp. 
nuova,  come  ancora  l’altra  specie  nuova,  C.  Fabrizii  Lov., 
con  2  a  4  tubercoli  nelle  zone  porifere,  raccolto  sul  monticolo, 
separante  la  borgata  di  Senis  da  quella  di  Nurecci  nel  bacino 
sotto  Caconi,  e  che  pure  vedrà  la  luce  nelle  pagine  seguenti, 
che  sarebbe  stato  giusto  destinare  interamente  a  Clypeaster  nuovi 
di  Ploaghe,  per  l’importanza  paleontologica  in  generale  e  per 
la  fauna  echinodermica  in  particolare,  che  viene  a  godere  quel 
magnifico  bacino  miocenico,  che  già  ci  ha  regalato  co \Y Echino- 
lampas  Spanoi  Lov.  il  C.  Lamarmorai  Lov. 

Fra  gli  abbondantissimi  Clypeaster  noi  vediamo  lassù  pre¬ 
dominare  il  tipo  degli  Intermedi  con  una  copia  immensa  del 
comune  C.  intermedius,  del  quale  l’agro  ploaghese  m’ha  offerto 
più  di  cento  individui,  mentre  m’ha  negato  assolutamente  in¬ 
dividui  dei  due  tipi  degli  Alticostati  e  degli  Stricteinfundibulati , 
tipici  dei  dintorni  di  Cagliari,  offrendomi  però  un  bel  numero 
di  specie  nuove. 

Prima  però  di  passare  alla  descrizione  di  alcune  di  queste 
e  delle  tre  sopra  enunciate  e  derivanti  da  località  differenti,  mi 
piace  per  le  stesse  regioni  ploaghesi  far  l’esame  degli  individui, 
che  m’hanno  dato,  formanti  le  specie  nuove  già  pubblicate  nei 
miei  ultimi  lavori. 

Esaminando  meglio  i  numerosi  Clypeaster  ploaghesi,  che  già 
m’aveano  offerto  un  esemplare  del  mio  C.  Miccai  1,  ho  potuto 


1  Altre  specie  nuove  di  «  Clypeaster  »  del  miocene  medio  di  Sardegna. 
Boll.  Soc.  Cleol.  It.,  voi.  XXX  (1911),  pag.  4(10-2  e  tav.  XVI  e  XVII. 
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trovare,  particolarmente  nel  materiale  raccolto  in  questi  ultimi 
anni  e  quindi  non  esaminato  da  alcun  specialista,  altri  cinque 
individui  appartenenti  alla  stessa  specie:  uno  di  essi,  benissimo 
conservato,  solo  un  po’  rotto  alla  parte  anteriore  sinistra,  por¬ 
tante  però  sopra  qualcuna  delle  costale  delle  zone  porifere  fino 
10  tubercoli,  sempre  piccoli  ed  a  non  eguale  distanza  fra  loro, 
ma  per  dimensioni  e  figura  è  quasi  identico  al  figurato,  che  si 
sa  derivare  da  Peschili  ’Appiu,  piccolo  bacino  alle  falde  occi¬ 
dentali  del  Monte  Perni,  mentre  questo  di  Ploaghe  deriva  da  certi 
grès  calcari  oscuri,  ricchissimi  in  fossili,  della  regione  sos  Mon- 
tigios,  che  m’ha  dato  il  maggior  numero  di  C.  Scillae;  altri 
tre  derivano  dai  calcari  della  regione  Serra  Loriga,  e,  sebbene 
siano  alquanto  erosi  e  logorati,  pure  pei  caratteri  generali  li 
ascrivo  alla  stessa  specie,  alla  quale  riferisco  pure  un  quarto 
individuo,  derivante  da  questa  stessa  ultima  località,  quantunque 
sia  alquanto  più  elevato,  un  tantino  più  allungato,  e  presenti 
come  il  primo  sopra  ricordato  fino  10  tubercoli  su  qualcuna  delle 
costule  delle  zone  porifere.  Anche  nella  stessa  regione  di  Peschili 
’Appiu  mi  avvenne  di  trovare  un  altro  individuo  di  questa  specie 
e  portante  su  talune  delle  costule  delle  zone  porifere  anch’esso 

10  tubercoli,  ciò  che  m’induce  a  portare  il  numero  dei  tuber¬ 
coli  per  questa  specie  da  7  a  9  e  10.  Sarebbero  dunque  finora 

1 1  gli  individui  raccolti  in  Sardegna  della  specie  C.  Miccai  Lov., 
computando  anche  quello  conservato  dal  Gauthier,  con  una  zona 
d’estensione  abbastanza  vasta  se  guardiamo  alle  tre  località  di 
Peschili  ’Appiu,  di  Nitrii  e  di  Ploaghe,  discretamente  distanti  fra 
loro,  che  m’hanno  somministrato  gli  1 1  individui  di  tale  specie,  la 
quale  compare  colle  nuove  aggiunte  più  frequente  nell’elveziano 
e  torse  anche  aquitaniano  di  Ploaghe.  La  stessa  regione  ploa- 
ghese  ni  ha  fatto  conoscere  ancora  quattro  esemplari  dell’altra 
nuova  specie  C.  Sciesai  Lov.1,  due  dei  quali  sono  un  po’  più 
più  grandi  del  descritto  e  figurato  :  alla  medesima  specie  poi  dob¬ 
biamo  riferire  due  individui,  derivanti  dalla  stessa  località  del  de¬ 
scritto,  cioè  Conca  Manna  sotto  la  fontana  «  sa  friarosa  »  d’Isili  in 

1  Da  (  agitavi  a  Thiesi:  altre  specie  nuove  eli  «  Clypeaster  »  miocenici , 
Palaeontographia  Italica,  voi.  XVIII  (1912),  pag.  137-8,  c  tav.  XXII, 
lig.  2«-rf. 
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provincia  di  Cagliari;  uno  di  questi  è  assai  più  piccolo  del  figu¬ 
rato,  mentre  l’altro  conserva  quasi  le  stesse  dimensioni,  ma  fu 
classificato  dal  Cotteau  e  dal  Gauthier  come  C.  intermedius: 
perciò  il  C.  Sciesai  Lov.  fino  ad  oggi  sarebbe  rappresentato  da 
7  individui  nelle  mie  collezioni. 

I  4  esemplari  del  C.  Sciesai  Lov.  ed  i  5  altri  del  C.  Miccat  Lov., 
trovati  nel  ricco  materiale  dei  dintorni  di  Ploaghe,  fanno  vedere 
sempre  più  quanto  interessante  sia  quel  sistema  di  belle  colline 
terziarie  anche  pel  genere  Chjpeaster,  del  quale  passiamo  alla 
descrizione  di  qualche  specie  nuova. 


Clypeaster  Cairolii  Lovisato. 

(Tav.  IX,  fig.  1  a-d). 

L’esemplare  di  grande  taglia  fu  già  esaminato  dal  Cotteau 
e  dal  Gauthier  e  da  essi  compreso  non  solo  nel  gruppo  degli 
Intermedii,  ma  anche  proprio  come  C.  intermedius  Desmoulins. 
Ma  se  per  la  forma  e  per  qualche  altro  carattere  potrebbe  ap¬ 
partenervi,  lo  dobbiamo  sottrarre  dalla  specie,  oltreché  per  le 
sue  dimensioni,  anche  per  molti  altri  caratteri,  che  ora  rende¬ 
remo  palesi.  Misura  in  lunghezza,  cioè  al  diametro  antero-po- 
steriore  134  rum.,  in  larghezza  119  ed  in  altezza  43,  cioè  è  alto 
quanto  l’esemplare  descritto  dal  Cotteau  \  ma  le  altre  due  di¬ 
mensioni  ne  sono  minori,  essendo  date  in  129  e  113:  quindi  è 
troppo  alto  per  un  C.  intermedius ,  essendo  poi  l’altezza  del 
nostro  ancora  maggiore  del  più  grande  di  questa  specie,  descritto 
dal  Pomel  e  che  ebbi  a  rammentare  altra  volta,  prendendolo 
per  tipo  del  maggiore  fra  i  C.  intermedius  descritti  \  I  petali 
sono  anche  essi  troppo  lunghi,  superando  e  di  parecchio  i  due 
terzi  dall’apice  all’orlo  (tav.  IX,  fìg.  la),  giacché  le  dimensioni 
loro  sarebbero  di  59,5  su  85;  sono  lanceolati,  larghi,  con  zone 
porifere  pure  molto  larghe,  che  si  abbassano  alle  zone  iuterpe- 
taliche,  seguendo  le  curvature  dei  petali  e  formanti  poi  con  quelle 
altrettanti  piani  concavi  :  le  zone  pori  fere  sono  bene  aperte  e 

1  Description  de-s  Echinides  en  Arnoultl  Locarti,  Description  de  In 
faune  des  terrains  ter  ti  ai  re*  moyens  de  la  Corse,  Paris,  1H77,  pag.  255. 

2  Palaeontographia  Italica,  voi.  XVIII  (1912),  pag.  132. 
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portano  sopra  le  costole  da  6  a  9  tubercoli,  piuttosto  grandi  e 
quasi  sempre  ad  eguale  distanza  fra  loro  (tav.  IX,  fig.  1  d),  mentre 
abbiamo  già  detto  che  pel  C.  intermedius  si  concedono  al  mas¬ 
simo  da  5  ad  8  da  qualche  autore,  arrivando  per  la  generalità 
da  5  a  < .  L’apice  e  grande  e  non  incavato  come  nel  C.  inter¬ 
medius  e  seguente  perciò  il  piano  delle  sommità  ambulacrali. 
Per  la  parte  inferiore  (tav.  IX,  fig.  Ih)  si  potrebbe  dire  un  C.  in¬ 
termedius ?,  se  non  avesse  il  periprocto  molto  grande,  quasi  ellit 
tico  ed  assai  ravvicinato  al  margine,  che  presenta  una  leggera 
incurvatura  concava  ed  i  solchi  ambulacrali  assai  più  marcati. 
11  carattere  principale  però,  che  toglie  questo  individuo  dalla 
specie  per  formare  una  specie  nuova,  è  quello  di  avere  i  mar¬ 
gini  più  ingrossati  anche  all’orlo  posteriore,  al  periprocto,  e  di 
avere  la  cupola  petalica  nettamente  saliente  da  circa  un  terzo 
della  distanza  fra  gli  orli  e  l’apice,  fino  a  questo  (tav.  IX,  fig.  1  c). 

Dedico  questo  bell’individuo,  derivante  dai  grès  calcari  gros¬ 
solani  della  regione  Padru  Monzu  di  Ploaghe,  al  nome  leggen¬ 
dario  dei  Cairoli,  la  cui  famiglia  diede  alla  patria  tutti  e  5  i 
suoi  tìgli,  e  ben  fece  sentire  al  trono  i  palpiti  del  cuore  po¬ 
polare. 

Clypeaster  Di  Benedetto]*  Lovisato. 

(Tav.  IX,  fig.  2  a-d). 

Altro  individuo  di  grande  taglia,  solo  alquanto  più  piccolo 
del  precedente,  ti  ovato  in  questi  ultimi  tempi  e  che  molto  pur 
rassomiglia  al  C.  intermedius,  col  quale  ha  in  comune  la  forma 
nettamente  pentagonale,  la  flessuosità  ai  margini  fra  i  petali 
(tav.  IX,  fig.  2  a),  ma  questi  margini  molto  più  sottili  in  questo, 
nettamente  distinto  da  quello  pei  seguenti  caratteri.  Dimensioni 
relative  130  min.,  118  e  da  41  a  42  per  l’altezza,  quindi  troppo 
alto  ili  paragone  alla  lunghezza  ed  alla  larghezza  per  essere  un 
individuo  del  C.  intermedius.  Petali  lunghi,  superanti  i  due 
terzi  della  distanza  dall’apice  agli  orli,  stando  la  lunghezza  del 
petalo  impari  a  tutta  la  distanza  dall’apice  all’orlo  nel  rapporto 
di  57 : 80.  Zone  petaliche  lunghe,  ma  strette,  quasi  digitiformi, 
subromboidali,  che  si  chiudono  meglio  che  nell’individuo  prece¬ 
dente  al  basso,  mentre  all’alto  si  ripiegano  un  tantino  per  an- 
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dare  a  formare  l’apice  un  po’  incavato  (tav.  IX,  fig.  2  c)  e  questo 
come  l’abbiamo  nel  C.  intermedius;  ma  le  zone  porifere  molto 
larghe  comprendono  nelle  costale  da  10  a  14  tubercoli  (tav.  IX, 
fig.  2  d),  piuttosto  piccoli  ed  a  non  eguale  distanza  fra  loro, 
sono  incavate,  ma  poi  quasi  seguono  la  curva  delle  zone  inter- 
porifere,  formando  quasi  una  continua  linea  concava,  meno  che 
nella  metà  inferiore,  dove  queste  zone  interporifere  si  elevano 
alquanto.  Faccia  inferiore  assai  meno  piana  (tav.  IX,  fig.  2  b ) 
che  nel  C.  intermedius  s’inflette  quindi  prima  che  in  quello  per 
andare  a  formare  il  peristoma  più  profondo  e  più  infundibuli- 
forme  :  il  periprocto  è  piccolo,  rotondo,  ma  allontanato  dal  mar¬ 
gine  sottile  ed  in  lieve  curva  convessa,  che  poi  si  ripiega  a 
destra  ed  a  sinistra  per  formare  due  lievi  linee  concave  con 
esso  per  seguire  poi  i  contorni  tondeggianti  dinanzi  al  paio  di 
petali  posteriori  :  i  solchi  petalici  sono  assai  bene  marcati. 

Non  trovando  alcuna  altra  specie  fra  le  conosciute,  descritte 
e  figurate,  cui  rapportare  il  nostro  individuo,  che  solo  avrebbe 
dei  caratteri  in  comune  specialmente  col  C.  intermedius,  formo 
la  specie  nuova,  che  dedico  al  nome  della  famiglia  Di  Bene¬ 
detto  di  Palermo,  che  va  al  pari  di  quella  dei  Cairoli  di  Pavia 
segnata  a  caratteri  d’oro  nel  martirologio  italiano  per  tanti  figli 
dati  alla  patria. 

Esso  deriva  dai  grès  calcari  della  regione  Serra  Loriga,  pure 
di  Ploaghe,  la  cara  borgata  che  darà  tante  soddisfazioni  ai 
futuri  studiosi,  svelando  loro  tante  ricchezze  e  tante  rarità  nella 
sua  fauna  miocenica. 


Clypeaster  Manarai  Lovisato. 

(Tav.  IX,  tig.  3  a-d). 

\ 

E  un  individuo,  parecchio  rovinato,  e  già  ascritto  dal  Cotteau 

e  dal  Gauthier  al  C.  intermedius,  ma  appartenente  a  specie 
\ 

nuova.  E  più  piccolo  dei  precedenti,  essendo  la  sua  massima 
lunghezza  probabile  119  min.,  la  sua  larghezza  100  e  la  sua 
altezza  34  nini,  circa. 

Prescindendo  dal  contorno,  che  è  quasi  subcircolare  con  una 
leggerissima  flessuosità  fra  il  petalo  impari  ed  il  paio  di  petali 
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anteriori,  dirò  che  il  nostro  individuo  dell’agro  ploagliese  è  troppo 
alto  (tav.  IX,  fig.  3  e)  in  paragone  alla  lunghezza  ed  alla  lar¬ 
ghezza  per  appartenere  alla  specie,  alla  quale  l’hanno  riferito 
Cotteau  e  Gauthier,  ha  i  margini  più  ingrossati,  anche  all’orlo 
posteriore  verso  il  periprocto,  dove  l’individuo  disgraziatamente 
e  un  po’  rotto,  ma  tutto  mostra  essere  quel  Torlo  convesso  e  non 
concavo  come  nel  C.  intermedius.  La  taccia  inferiore  (tav.  IX, 
tig.  db)  e  nel  nostro  esemplare  più  convessa,  e  la  linea  con¬ 
vessa,  che  scende  al  peristoma,  comincia  molto  prima  della  metà 
degli  orli  al  centro  del  peristoma  stesso,  che  è  poi  molto  più 
largo  e  molto  più  profondo  che  nel  C.  intermedius,  col  quale 
era  stato  confuso,  come  abbiamo  già  detto:  però  il  periprocto 
è  piccolo  come  in  quello,  ma  non  posso  dire  quanto  sia  lontano 
dal  margine,  perchè  rotto:  anche  per  l’apice,  non  grande,  col¬ 
locato  in  piccola  incavatura,  sotto  le  sommità  ambulacrali,  si 
potrebbe  confondere  il  nostro  individuo  col  C.  intermedius,  ma 
ben  lo  dicono  differente  i  cinque  ambulacri,  superanti  i  2/3  del 
raggio  nella  loro  lunghezza  (tav.  IX,  fig.  3  a),  essendo  2  petali 
lunghi  47  e  44  mm.  sopra  le  due  distanze  relative  di  65  e 
63  mm.:  i  5  ambulacri,  sempre  salienti  come  nel  C.  intermedius, 
sono  nettamente  romboidali  con  sensibile  allargamento  nel  mezzo, 
niente  affatto  digitiformi  e  tanto  meno  ovali  :  le  zone  porifere 
sono  depresse,  ma  formano  due  curve  continuate  con  quelle  dei 
petali,  congiungendosi  alla  linea  quasi  retta,  data  dalle  zone 
interpetaliche,  specialmente  nella  parte  alta  verso  l’apice,  mentre 
nel  C.  intermedius  le  zone  porifere  sono  più  basse  di  quelle 
interpetaliche,  generalmente  convesse.  Caratteri  poi  che  netta¬ 
mente  distinguono  il  nostro  bell’individuo  dal  C.  intermedius 
sono  quelli  che  le  zone  porifere  quasi  si  chiudono  alle  loro  estre¬ 
mità  e  portano  sulle  costule  loro  da  7  fino  a  9  tubercoli,  abba¬ 
stanza  grandi  ed  a  non  eguale  distanza  fra  loro,  ed  ai  quali 
alle  volte  si  aggiungono  altri  molto  più  piccoli  (tav.  IX,  fig.  3  d). 

Questo  individuo  poi  è  interessantissimo  pel  ripristinamento 
della  sua  parte  posteriore  destra.  Rotto  in  malo  modo  da  quel 
lato,  si  sono  ripristinate  le  parti  in  modo  da  presentare  dapper¬ 
tutto  nelle  infruttuosità  e  nelle  sporgenze  i  relativi  tubercoli, 
e  fu  per  questa  ragione  che  ho  fatto  riprodurre  l’individuo  in 
fotografia  da  questa  parte,  anziché  dall’altra  meglio  conservata. 
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Dedico  questo  interessante  individuo,  che  deriva  dalla  loca¬ 
lità  iscala  Baiuzu  Brazzu  di  Ploaghe,  a  Luciano  Manara,  l’eroe 
delle  cinque  giornate. 


Clypeaster  Mameli i  Lovisato. 

(Tav.  X,  fig.  1  a-d). 

Individuo  di  taglia  dalla  media  alla  grande,  misurando 
113  mm.  in  lunghezza,  105  in  larghezza  e  25  in  altezza:  di¬ 
sgraziatamente  è  mancante  di  buona  parte  del  lato  sinistro  ed 
è  alquanto  rovinato  ancora  nella  sua  parte  anteriore,  ma  non 
tanto  da  non  far  vedere  la  sua  forma  quasi  ellittica.  Cupola 
petalica,  dolcemente  sollevata  all’apice  eccentrico,  ma  non  in¬ 
cavato  (tav.  X,  fig.  le):  i  petali  sono  lunghi,  cilindroidi  più 
che  romboidali,  specialmente  l’impari  colle  zone  porifere  larghe, 
molto  aperte  alle  loro  estremità  inferiori  (tav.  X,  fig.  1  a)  e 
portanti  da  8  a  9,  10  ed  11  tubercoli  piccoli  ed  a  non  eguale 
distanza  fra  loro  (tav.  X,  fig.  1  d).  Faccia  inferiore,  dapprima 
quasi  piana,  si  manifesta  subito  leggermente  convessa  per  au¬ 
mentare  poi  sensibilmente  questa  convessità  fino  alla  cavità 
peristomatica,  molto  aperta,  larga  ed  infundibuliforme,  sì  da 
mostrare  il  guscio  dell’individuo  non  molto  grosso.  Periprocto 
circolare,  grande,  distante  dal  margine,  che  si  mostra  convesso  : 
solchi  ambulacrali  marcatissimi  (tav.  X,  fig.  1  b). 

Pel  suo  contorno,  pel  suo  periprocto,  per  la  mancanza  di 
sinuosità  marginale  ed  anche  per  l’andamento  convesso  nella 
sua  faccia  inferiore  lo  si  potrebbe  confrontare  eoi  C.  ellipticus 
Michelin,  ma  ne  differisce  pei  suoi  margini,  che  nel  nostro  sono 
molto  più  sottili,  per  la  diversa  salienza  della  cupola  petalica, 
per  la  differente  forma  di  questa,  per  la  differenza  assoluta  dei 
petali  e  specialmente  poi  pel  differente  numero  dei  tubercoli 
nelle  zone  porifere,  clic  in  quello  per  la  descrizione,  che  ne  fa 
il  Michelin,  andrebbero  da  6  ad  8  e  per  la  figura  1  c  salireb¬ 
bero  a  9,  mentre  nel  nostro  salgono  fino  ad  11:  il  periprocto 
ancora  nel  nostro  sarebbe  distante  dall’orlo,  mentre  nel  C.  ellip- 
ticus  apparisce  molto  vicino  al  margine.  L  Ai  ragli  i,  che  avrebbe 
descritti,  come  ho  anteriormente  ricordato,  due  individui  di  que- 
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sta  specie  fra  quelli  raccolti  dal  dott.  Capeder  a  S.  Giovanni  di 
Sennori,  nella  breve  descrizione  che  ne  dà  1 2  facendone  il  con¬ 
fronto  col  modello  in  gesso  di  quello  figurato  dal  Michelin  dice 
eh, e  se  essi  corrispondono  pienamente  fra  loro  per  la  forma  ellit¬ 
tica,  per  V eleva, tessa  della  faccia  superiore ,  quasi  uniformemente 
inclinata  sui  margini,  e  per  la  conformazione  degli  ambulacri , 
non  così  è  per  la  faccia  inferiore.  Essa  nei  miei  esemplari  pre¬ 
senta  una  cavità  attorno  al  peristoma  molto  profonda,  ma  un 
po'  meno  estesa  verso  i  margini  che  nel  tipo  della  specie,  ma 
ciò  io  credo  sia  dovuto  alle  diverse  dimensioni  degli  esemplari. 
Questi  due  esemplari,  attribuiti  dall’Airaghi  al  C.  ellipticus, 
avrebbero  in  comune  col  nostro  forse  anche  la  cavità  peristo¬ 
matica,  molto  aperta  e  molto  larga,  come  abbiamo  già  detto, 
ma  avendo  in  comune  con  quello  del  Michelin  tutti  gli  altri 
caratteri,  non  possiamo  pensare  al  nostro  coi  due  individui  de¬ 
scritti  dall’Airaghi,  e  però  credo  utile  vederli  alla  prima  occa 
sione  per  confrontarli  meglio  col  nostro,  tanto  più  che  derivano 
da  località  non  molto  distanti  fra  loro  \  Tanto  meno  possiamo 
paragonare  il  nostro  Clypeaster  ploagbese  col  C.  subellipticus 
del  Ponici,  sia  per  la  grande  taglia  di  questo,  come  per  la 
cupola  petalica  alta,  come  per  gli  orli  un  po’  flessuosi  e  per 
tanti  altri  caratteri  assolutamente  diversi,  sebbene  il  Pomel  nella 
descrizione  dica  che  le  costale  delle  zone  porifere  portino  da 
10  ad  11  tubercoli  piccolissimi,  che  nella  figura  poi  si  riducono 
ad  8  3.  Si  potrebbe  vedere  forse  anche  qualche  rassomiglianza 
del  nostro  bell’individuo  descritto  col  C.  melitensis  di  Malta  e 
dell’Austria,  ma  oltreché  le  dimensioni  essere  troppo  grandi  in 
questa  specie,  finora  non  trovata  in  Sardegna,  non  vi  corrispon 
dono  assolutamente  la  forma  e  la  grandezza  degli  ambulacri, 

1  Ecliinidi  miocenici  della  Sardegna  raccolti  dal  dott.  Capeder, 
Estratto  dagli  Atti  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  voi.  XLVI, 
Milano,  1905,  pag.  7. 

2  Ho  veduto  nell’agosto  passato  i  due  individui,  attribuiti  erronea¬ 
mente  dall’Airaghi  al  C.  ellipticus,  ma  nulla  hanno  a  che  fare  col  nostro 
bel  C.  Mamelii. 

2  Paleontologie  oa  Description  des  Animaux  fossiles  de  V Algerie.  — 
Zoophytes,  2e  fasciente.  Ecldnodermes,  2"  livraison.  Alger,  1887,  pag.  271-0 
et  pi.  XXXIX,  fig.  4. 
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sebbene  nelle  zone  porifere  noi  contiamo  lo  stesso  numero  di 
tubercoli,  come  ancora  non  vi  corrisponde  assolutamente  la  faccia 
inferiore,  che  è  piana  e  col  peristoma  piccolo  e  subpentagonale. 

Costituisce  quindi  il  nostro  individuo  una  specie  nuova,  che 
dedico  a  Goffredo  Mameli,  il  valoroso  soldato,  il  soave  cantore 
dei  «  Fratelli  d’Italia  ». 

Deriva  dai  grès  calcari  compattissimi  della  regione  Padru 
Monzu  di  Ploaghe. 


Clypeaster  Avezzanai  Lovisato. 

(Tav.  IX,  fig.  4  a-d). 

È  il  piccolo  bellissimo  Clypeaster  raccolto  nel  calcare  argil¬ 
loso  della  regione  Fraos  a  SO  di  Piano  verso  mare  nella  Pla- 
nargia,  ricordato  precedentemente  col  breve  cenno  descrittivo, 
che  ne  fa  il  Cotteau,  il  valente  echinologo  francese,  che  Cavea 
erroneamente  riferito  al  C.  Scillae.  È  vero  che  allora,  quando 
andò  in  Francia,  non  mostrava  la  faccia  inferiore,  coperta  di 
duro  calcare,  e  quindi  era  nascosto  anche  il  periprocto,  ma 
dovea  ben  bastare  la  sola  faccia  superiore  per  non  attribuire 
l’elegante  individuo,  pur  troppo  unico  nella  mia  collezione,  al 
C.  Scillae,  del  quale  non  ha  che  il  numero  eguale  di  tubercoli 
nelle  zone  porifere  e  forse  vi  potrebbe  corrispondere  anche  il 
contorno. 

È  di  taglia  piccolissima,  misurando  44  min.  in  lunghezza, 
43  in  larghezza  e  poco  più  di  11  in  altezza:  di  forma  subpen 
tagonale,  molto  arrotondato  e  solo  leggerissimamente  flessuoso 
fra  le  due  paia  di  petali,  i  quali  sono  romboidali  allungati, 
l’anteriore  e  il  paio  posteriore  di  pochissimo  più  lunghi  del  paio 
anteriore,  misurando  i  3/5  della  distanza  dall’apice  agli  orli, 
quindi  la  cupola  petalica,  che  si  .solleva  nettamente  dopo  i  2  5 
dagli  orli,  piccola,  ma  nettamente  saliente  (tav.  IX,  fig.  4  c)  e 
senza  alcuna  incavatura  all’apice:  petali  aperti  alle  loro  estre¬ 
mità  inferiori  colle  zone  porifere  piuttosto  strette,  seguenti  la 
curva  scendente  degli  stessi  petali  e  quindi  incavate,  per  sol¬ 
levarsi  di  poco  a  formare  le  zone  interporifere,  lievemente  sol¬ 
levate,  specialmente  nella  metà  inferiore  (tav.  IX,  fig.  4 a):  le 
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zone  pori  t  ere  portano  da  2  a  3  tubercoli,  grandi  e  saltuaria¬ 
mente  disposti  sulle  costule  (tav.  IX,  fig.  4  d).  Relativamente 
alla  sua  grandezza  gli  orli  sono  piuttosto  grossi,  ma  relativa¬ 
mente  a  quelli  del  G.  Scillac,  li  dovremo  considerare  come  sottili. 
Faccia  inferiore  in  curva  convessa,  che  dagli  orli  va  al  peri- 
stoma,  molto  largo  ed  abbastanza  profondo  riav.  IX,  fig.  4  b). 
Periprocto  piccolo,  rotondo  e  piuttosto  distante  dal  margine,  che 
ben  possiamo  dire  nettamente  convesso,  caratteri,  questi  ultimi, 
che  da  soli  basterebbero  a  togliere  il  nostro  individuo  dal  C.Scil- 
Ue,  per  la  quale  specie  lo  escluderebbe  anche  da  sola  la  linea 
corrente  dall’apice  all’orlo  pel  petalo  impari,  la  quale  è  concava 
e  non  convessa  come  nel  C.  Scillae. 

Qualcuno  vedendo  il  nostro  bell’individuo  volle  raffrontarlo 
col  C.  Lovisatoi,  ma  questo  è  più  allungato  del  nostro,  ha  la 
fonila  pentagonale,  e  assai  più  sinuoso  ai  margini,  questi  sono 
assai  più  sottili,  quasi  taglienti,  mentre  nel  magnifico  individuo 
di  Fraos,  pei  quanto  siano  sottili,  sono  arrotondati  ;  la  cupola 
petalica  è  più  piccola  e  non  si  solleva  così  nettamente  come  nel 
nostio  individuo  della  Planargia;  ne  differiscono  di  molto  anche 
le  zone  interpetaliche,  che  si  sollevano  di  più  dalle  incassate 
zone  porifere,  e  poi  non  vi  corrispondono  assolutamente  i  tuber¬ 
coli  nelle  zone  porifere,  che  a  seconda  della  posizione  delle  co- 
stole  arrivano  a  4,  5,  6  ed  anche  a  7  nel  C.  Lovisatoi mentre 
nel  nostro  bell  esemplare  descritto  vanno  semplicemente  da  2  a  3, 
sebbene  al  collega  prof.  Sterzi  parve  di  vederne  anche  4  su 
qualche  costula  delle  sue  zone  porifere,  disgraziatamente  molto 
consumate:  anche  i  solchi  ambulacrali  sono  assai  meno  marcati 
nel  nostro,  che  nel  C.  Lovisatoi,  unica  specie  alla  quale  pos¬ 
siamo  per  la  grandezza  specialmente  paragonare  il  nostro  in¬ 
dividuo. 

Dedico  questo  bell  esemplare  al  generale  Giuseppe  Avezzaua, 
il  valoroso  milite  del  Grande  di  Caprera,  che  fu  l’anima  pel  tiro 
a  segno. 

Ho  già  accennato  anteriormente  ch’esso  deriva  dal  calcare 
argilloso  compatto  della  regione  Fraos  a  SO  di  Piano  verso  mare 
nella  Planargia. 
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Cl.vpeaster  Riparii  Lovisato. 

(Tav.  IX,  fig.  5  a-d). 

È  forse  il  più  piccolo  di  tutti  i  Clypecister  trovati  da  me 
in  Sardegna,  almeno  pel  suo  contorno,  quindi  non  solo  minore 
del  precedente  C.  Aves  sanai,  ma  anche  del  più  piccolo  dei 
C.  Lovisatoi ,  quello  da  me  raccolto  nel  calcare  argilloso  di  Se- 
dini  in  provincia  di  Sassari,  però  a  margini  assai  più  grossi. 

Questo  esemplare,  un  po’  rotto  nella  parte  anteriore  e  non 
benissimo  conservato  nel  resto,  fu  considerato  come  individuo 
molto  giovane  del  C.  crassicostatus  dal  Cotteau  e  dal  Gauthier, 
che  lo  esaminarono  però  quando  il  durissimo  calcare  argilloso 
compatto,  che  l’involgeva,  non  lasciava  vedere  il  larghissimo  e 
molto  profondo  peristoma,  nè  il  periprocto,  che  oggi  sono  a  noi 
visibili.  La  sua  lunghezza  probabile  è  di  46  nino.,  la  larghezza 
di  38  e  l’altezza  di  15,5:  è  di  forma  arrotondata,  quasi  subel¬ 
littico:  cupola  petalica  alta  (tav.  IX,  fig.  oc),  petali  lunghi  e 
disuguali,  il  maggiore  è  1  impari  e  supera  i  '3  della  distanza 
dall’apice  all’orlo;  sono  larghi,  romboidali  (tav.  IX,  fig.  5 a) 
colle  zone  pori  fere  non  tanto  larghe,  ma  assai  ben  marcate  e 
bene  aperte  alla  loro  parte  inferiore  e  seguono  la  curva  scen 
dente  dei  petali,  unendosi  quasi  in  linea  retta  alle  zone  inter 
petaliche,  che  sono  assai  larghe:  queste  zone  porifere  portano 
da  2  a  4  tubercoli  grossi  ed  a  non  eguale  distanza  fra  loro 
(tav.  IX,  fig.  5 cl)  ed  anche  in  questa  lettura  vado  riconoscente 
all’egregio  prof.  Sterzi.  Apice  subcentrale,  un  po'  eccentrico  in 
avanti,  non  incavato,  non  depresso,  come  lo  vediamo  nel  C.  crassi¬ 
costatus,  al  quale  da  altri  è  stato  riferito,  come  individuo  molto 
giovane,  e  come  lo  vediamo  anche  nel  C.  Scillae.  Faccia  infe¬ 
riore  assai  incavata,  giacche  la  linea  convessa  dagli  orli,  che 
sono  grossi,  relativamente  alla  piccolezza  dell’individuo,  si  con 
tinua  con  dolce  convessità  per  un  terzo  circa  della  distanza  dal 
margine  al  centro,  ma  poi  rapidamente  scende  al  peristoma,  che 
c  assai  grande  ed  assai  profondo  (tav.  IX,  fig.  5  6):  il  periprocto 
circolare,  grande,  alquanto  distante  dall’orlo,  misurando  3  mm. 
da  esso,  che  è  convesso  come  nel  C.  Scillae  e  non  concavo 
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come  nel  C.  crassicostatus.  A  tutto  ciò  si  aggiunga  che  la  linea 
che  unisce  1  apice  all’orlo  sopra  il  petale  impari  è  convessa 
come  nel  C\  Scillac,  dal  quale  però  si  distingue  nettamente  per 
l’orlo  posteriore  assai  più  sottile  dell’anteriore,  come  è  più  sot¬ 
tile  ancora  che  nel  C.  crassicostatus ,  dal  quale  differenzia  an¬ 
cora  per  la  forma  arrotondata,  subellittica  e  niente  affatto  pen¬ 
tagonale,  otrechè  si  distingue  dall’uno  e  dall’altro  ancora  per 
la  larghezza  e  torma  dei  petali,  ma  specialmente  per  la  sua 
faccia  inferiore,  assai  più  incavata  ed  assai  più  profonda,  come 
anche  per  il  periprocto  più  grande,  più  lontano  dal  margine  e 
questo  convesso  e  non  concavo  come  nel  C.  crassicostatus. 

Dedico  questa  nuova  specie,  da  me  trovata  nel  calcare  ar¬ 
gilloso  compatto  del  Monte  de  Perda  Calzina  presso  S.  Antonio 
di  Santadi  al  Capo  della  Frasca,  a  Pietro  Ripari,  il  valoroso 
colonnello  medico,  salvatore  di  Garibaldi  a  Velletri,  e  che  non 
ha  mai  dimenticato  di  essere  soldato. 


Clypeaster  Fabrizii  Lovisato. 

(Tav.  IX,  fig.  6  a-d). 

Esemplare  finora  unico,  di  piccola  taglia,  misurando  78  mm. 
in  lunghezza,  65  in  larghezza  e  18  in  altezza,  subpentagonale, 
arrotondato  agli  angoli,  con  leggerissime  flessuosità  fra  i  petali 
pari  ed  anche  dinanzi  al  periprocto,  dove  è  nettamente  convesso. 
Bene  attondato  agli  angoli  appartiene  al  tipo  del  C.  Sciesai  Lov.  *, 
però  di  esso  meno  allungato,  assai  più  basso  nella  sua  cupola 
petalica,  cogli  orli  meno  sottili  di  quello,  ma  un  po’  flessuosi  fra 
le  due  paia  di  petali  come  abbiamo  già  detto,  e  con  una  leg¬ 
gerissima  inflessione  anche  fra  il  petalo  impari  ed  i  pari  ante¬ 
riori.  Faccia  superiore  (tav.  IX,  fig.  6 a)  assai  leggermente  sub¬ 
conica,  coll’apice  un  po’  depresso,  mentre  nel  C.  Sciesai  è  piano: 
petali  ambulacrali  non  molto  lunghi,  essendo  inferiori  ai  2/3 
dello  spazio  fra  l’apice  e  l’orlo,  sono  più  romboidali  che  lan¬ 
ceolati  e  le  zone  porifere  strette  e  falciformi  quasi  si  chiudono 
al  basso:  queste  zone  porifere  poi  (tav.  IX,  fig.  Qd)  portano 

1  Palaeont  og  rapii  in  Italica,  voi.  XVIII  (1912),  pag.  137,  tav.  XXII, 
fig.  2 a-d. 
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da  2  a  4  tubercoli  piuttosto  grandi  ed  a  non  eguale  distanza 
fra  loro,  carattere  che  basterebbe  da  solo  a  toglierlo  dalla  specie, 
al  cui  tipo  appartiene  il  C.  Sciesai,  però  si  potrebbe  pensare 
per  esso,  pel  numero  dei  tubercoli  e  pel  modo  di  presentarsi, 
che  possa  riferirsi  al  C.  Scillae,  ma  da  questo,  se  non  vi  fos¬ 
sero  altri  caratteri,  e  son  parecchi  a  differenziarlo,  basterebbe 
quello  della  sua  cupola  petalica  così  bassa.  La  faccia  inferiore, 
lievemente  convessa  (tav.  IX,  fig.  6  b)  dal  margine  verso  il 
centro,  s’inflette  assai  più  presto  che  nel  C.  Sciesai  per  andare 
a  formare  il  peristoma  assai  più  largo  che  in  quello,  ma  meno 
infundibuliforme,  coi  solchi  ambulacrali  marcatissimi  fino  agli 
orli  come  in  quello:  periprocto  rotondo,  grande  e  più  vicino  al 
margine  che  non  sia  in  quello,  ma  coll’orlo  sempre  convesso 
come  nel  C.  Sciesai,  carattere  che  da  solo  basterebbe  a  levarlo 
dal  C.  intermedius.  Pel  contorno  e  qualche  altro  carattere  ras¬ 
somiglia  pure  al  C.  Oberdani  *,  ma  di  quello  ha  il  peristoma 
assai  più  allargato  ed  anche  più  profondo  oltreché  il  periprocto 
meno  grande,  ma  più  ravvicinato  all’orlo  sempre  convesso,  come 
in  quello,  ma  dove  meglio  spiccano  le  differenze  si  è  nella  parte 
superiore,  nella  quale  i  petali  nel  nostro  nuovo  Cìypeaster  sono 
assai  più  corti,  più  rialzati  per  quanto  la  cupola  petalica  non 
sia  molto  alta  (tav.  IX,  fig.  6c)  e  non  digitiformi,  come  in 
quello,  ma  romboidali  più  che  lanceolati  :  le  zone  porifere  sono 
molto  aperte,  larghe  e  portano  da  4  a  5  tubercoli  in  quello, 
mentre  nel  nostro  sono  quasi  chiuse,  quasi  falciformi,  assai  più 
strette  e  sulle  costule  troviamo  solo  da  2  a  4  tubercoli.  Ha  pure 
qualche  carattere  in  comune  col  C.  profundus  d’Àrchiac,  spe¬ 
cialmente  per  la  faccia  inferiore,  pel  peristoma  e  pel  periprocto, 
sebbene  i  solchi  ambulacrali  sono  nel  C.  profunclus  assai  più 
marcati  che  nel  nostro,  ma  ne  differisce  per  gli  orli,  che  sono  un 
po’  meno  grossi  in  questo,  il  quale  poi  ha  la  cupola  petalica, 
che  comincia  a  salire  quasi  dagli  orli,  mentre  nel  nuovo  Cly- 
peaster  il  rialzamento  comincia  dopo  il  terzo  dello  spazio  fra 
l’orlo  e  l’apice  e  poi  nell’unico  esemplare  di  C.  profundus ,  de¬ 
rivante  dal  calcare  elveziano  del  camposanto  di  Cagliari,  noi 

1  Palaeontographia  Italica,  voi.  XVIII  (1912),  pag.  135-6,  e  tav.  XXI, 
fig.  2 ad. 
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abbiamo  da  4  a  6  tubercoli  nelle  zone  porifere  J.  A  tutto  ciò 
devo  aggiungere  che,  se  noi  confrontiamo  il  nostro  nuovo  Cly¬ 
peaster  colle  fig.  3 a  e  3  6,  date  nella  sua  tavola  XVI  dal  Mi- 
chelin,  pel  suo  C.  profundus  d’Archiac,  saremmo  in  tutti  i  modi 
tentati  ad  identificarli,  ma  non  certamente  leggendone  la  de 
scrizione,  ch’egli  ne  fa  per  quella  specie. 

Perciò  questo  individuo,  finora  unico  nella  mia  collezione, 
che  presenta  caratteri  così  differenti  dal  C.  Sciesai  Lov.  e  dal 
C.  profundus  d’Archiac,  coi  quali  ha  pure  qualche  carattere  in 
comune  e  coi  quali  grossolanamente  si  potrebbe  confondere,  non 
potendolo  identificare  con  nessun  altro  Clypeaster,  finora  de¬ 
scritto  e  figurato,  e  da  riferirsi  ad  altra  specie  nuova,  che  de¬ 
dico  al  generale  Nicola  Fabrizi,  il  venerato  patriota  mode¬ 
nese,  che  consacrato  alla  patria  seguì  Garibaldi  nelle  sue  mag¬ 
giori  imprese. 

Esso  deriva  dai  grès  grigio-oscuri  ad  andesino  del  monticolo, 
che  separa  Nurecci  da  Senis,  sopra  il  banco  a  Scutella  ed  Am- 
pliiopc,  dai  quali  difficilmente  per  la  grande  umidità  della  for¬ 
mazione  si  possono  avere  fossili  interi  :  e  fu  per  questo  motivo 
che  temendo  rotture  maggiori  ho  lasciato  attaccato  ancora  un 
blocco  di  quei  grès  finissimi  nella  sua  parte  sinistra:  a  poca 
distanza  dal  punto  di  suo  ritrovamento,  sotto  il  nuraghe  di  Piami 
Oliasti!  raccolsi  il  mio  C.  Jloroi  \  Tali  grès  s’incontrano  ancora 
prima  d  arrivare  alla  traversa  per  Genoni  :  lungo  la  prima  parte 
di  questa  strada  sono  abbastanza  frequenti  i  Clypeaster  quasi 
sempre  di  assai  difficile  determinazione  per  lo  stato  di  loro  con¬ 
servazione  e  per  la  quasi  impossibilità  di  averli  interi  :  vi  pre¬ 
dominano  però  in  quei  grès  i  Clypeaster  di  taglia  grande,  tanto 
che  del  piccolo  C.  Fabrizii  non  mi  fu  possibile  di  trovare  nep¬ 
pure  frammenti  di  nessun  altro  individuo. 

1  Ibidem,  pag.  136. 

2  Ibidem,  pag.  136-7,  e  tav.  XXII,  fig.  1  a-d. 


436 


D.  LOVISATO 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 


Tavola  IX. 

Fig.  la.  Clypeaster  Cairolii  Lov.  Esemplare  veduto  dalla  faccia  superiore, 
ridotto  alla  metà  della  grandezza  naturale,  come  le  altre  figure  dello 
stesso  individuo  e  del  seguente,  ad  eccezione  delle  porzioni  delle  zone 
porifere  sempre  ingrandite.  L’originale  nella  collezione  Lovisato.  — 
Pag.  424. 

Fig.  1  b.  Clypeaster  Cairolii  Lov.  Lo  stesso,  veduto  dalla  faccia  infe¬ 
riore.  —  Pag.  425. 

Fig.  le.  Clypeaster  Cairolii  Lov.  Lo  stesso,  veduto  di  profilo.  —  Pag.  425. 

Fig.  1  d.  Clypeaster  Cairolii  Lov.  Porzione  di  zona  porifera  dello  stesso 
esemplare,  ingrandita.  —  Pag.  425. 

Fig.  2  a.  Clypeaster  Di  Benedettoi  Lov.  Esemplare  veduto  dalla  faccia 
superiore.  L’originale  nella  collezione  Lovisato.  —  Pag.  425. 

Fig.  2  b.  Clypeaster  Di  Benedettoi  Lov.  Lo  stesso,  veduto  dalla  faccia 
inferiore.  —  Pag.  426. 

Fig.  2  e.  Clypeaster  Di  Benedettoi  Lov.  Lo  stesso,  veduto  di  profilo.  — 
Pag.  426. 

Fig.  2  d.  Clypeaster  Di  Benedettoi  Lov.  Porzione  di  zona  porifera  dello 
stesso  esemplare,  ingrandita.  —  Pag.  426. 

Fig.  3  a.  Clypeaster  Manarai  Lov.  Esemplare  veduto  dalla  faccia  supe¬ 
riore,  in  grandezza  naturale,  come  tutte  le  figure,  che  seguono  in 
questa  e  nell’altra  tavola,  ad  eccezione  delle  porzioni  delle  zone  po¬ 
rifere  sempre  ingrandite.  L’originale  nella  collezione  Lovisato. 
Pag.  427. 

Fig.  3  b.  Clypeaster  Manarai  Lov.  Lo  stesso,  veduto  dalla  faccia  infe¬ 
riore.  —  Pag.  427. 

Fig.  3c.  Clypeaster  Manarai  Lov.  Lo  stesso,  veduto  di  profilo.  —  Pag.  427. 
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Fig.  3 d.  Clypeaster  Manarai  Lov.  Porzione  eli  zona  porifera  dello  stesso 
esemplare,  ingrandita.  —  Pag.  427. 

Fig.  4  a.  Clypeaster  Avezzanai  Lov.  Esemplare  veduto  dalla  faccia  supe¬ 
riore.  L’originale  nella  collezione  Lovisato.  —  Pag.  430. 

Fig.  46.  Clypeaster  Avezzanai  Lov.  Lo  stesso,  veduto  dalla  faccia  infe¬ 
riore.  —  Pag.  431. 

Fig.  4  e.  Clypeaster  Avezzanai  Lov.  Lo  stesso,  veduto  di  profilo.  —  Pag.  430. 

lig.  4 d.  Clypeaster  Avezzanai  Lov.  Porzione  di  zona  porifera  dello  stesso 
esemplare,  ingrandita.  —  Pag.  431. 

Fig.  5  a.  Clypeaster  Riparii  Lov.  Esemplare  veduto  dalla  faccia  superiore. 
L’originale  nella  collezione  Lovisato.  —  Pag.  432. 

Fig.  56.  Clypeaster  Riparii  Lov.  Lo  stesso,  veduto  dalla  faccia  inferiore. 
—  Pag.  432. 

Fig.  5  c.  Clypeaster  Riparii  Lov.  Lo  stesso,  veduto  di  profilo.  —  Pag.  432. 

Fig.  5d.\Clypeaster  Riparii  Lov.  Porzione  di  zona  porifera  dello  stesso 
esemplare,  ingrandita.  —  Pag.  432. 

Fig.  6  a.  Clypeaster  Fahrizii  Lov.  Esemplare  veduto  dalla  faccia  supe¬ 
riore.  L’originale  nella  collezione  Lovisato.  —  Pag.  433. 

Fig.  6  6.  Clypeaster  Fahrizii  Lov.  Lo  stesso,  veduto  dalla  faccia  inferiore. 
—  Pag.  434. 

Fig.  6  e.  Clypeaster  Fahrizii  Lov.  Lo  stesso,  veduto  di  profilo.  —  Pag.  434. 

Fig.  6rZ.  Clypeaster  Fahrizii  Lov.  Porzione  di  zona  porifera  dello  stesso 
esemplare,  ingrandita.  —  Pag.  433. 


438 


D.  LOVISATO 


Tavola  X. 

Fig.  la.  Cìypeaster  Mantelli  Lov.  Esemplare  veduto  dalla  faccia  supe¬ 
riore.  L’originale  nella  collezione  Lovisato.  —  Pag.  428. 

Fig.  1  b.  Cìypeaster  Mamelii  Lov.  Lo  stesso,  veduto  dalla  faccia  inferiore. 
—  Pag.  428. 

Fig.  1  c.  Cìypeaster  Mamelii  Lov.  Lo  stesso,  veduto  di  profilo.  —  Pag.  428. 

Fig.  1  d.  Cìypeaster  Mamelii  Lov.  Porzione  di  zona  porifera  dello  stesso 
esemplare,  ingrandita.  —  Pag.  428. 
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RINVENIMENTO  DI  FENESTELLE  ALL’ELBA 


Nota  del  prof.  F.  Sacco 


Dopo  il  grande  lavoro  pubblicato  dal  Lotti  nel  1886  sulla 
Isola  d’Elba,  eolie  relative  Carte  geologiche  in  grande  ed  in 
Piccola  scala,  parrebbe  che  poco  restasse  ancora  a  dire,  almeno 
sulla  serie  stratigrafica,  di  quella  interessante  regione. 

Ma  in  Geologia,  come  del  resto  in  ogni  ramo  di  Scienza, 
basta  sovente  il  considerare  i  fatti  da  un  punto  di  vista  diverso 
da  quello  di  prima,  oppure  il  ritrovare  un  fatto  od  un  fossile 
nuovo  per  modificare,  anche  profondamente,  le  idee  fino  allora 


ritenute  quasi  sicure. 

Ad  esempio,  nel  caso  dell  Elba,  basta  ricordare  quale  enorme 
rivolgimento  si  compirebbe  nella  sua  interpretazione  geologica 
qualora  si  dovessero  adottare  le  nuove  vedute,  veramente  ri¬ 
voluzionarie,  del  Termier. 

Ma,  anche  in  limiti  più  modesti,  il  rinvenimento  di  nuovi 
tossili  può  spostare,  più  o  meno  notevolmente,  certe  interpreta¬ 
zioni  cronologiche. 

Così  nella  serie  paleozoica  dell’Isola  d’Elba  il  Lotti,  dal  1884 
in  poi,  segnava  lo  sviluppo,  sotto  al  Permiano  (e  quindi  con  la¬ 
cuna  intermedia)  del  Siluriano  rappresentato  da  schisti  arde- 
siaci  varii  in  cui  egli  nel  1882  raccolse  fossili  stati  determi¬ 


nati  dal  Meneghini,  nel  1883,  come  Orthoceras  sp.,  Cardiola 
et.  boehnuca  Barr.,  Actinocrinus  sp.,  nonché,  ma  dubbiosamente, 
Monograptus. 

Dieci  anni  dopo,  cioè  nel  1894,  il  De  Stefani  pubblicava 
nel  Boll.  S.  G.  I.,  voi.  XIII  di  aver  trovato  alla  Cala  Baccetti, 
che  è  la  più  vicina  a  mezzogiorno  della  Cala  del  Telegrafo, 
una  discreta  tanna  che  attribuiva  al  Devoniano  e  probabilmente 
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al  Devoniano  inferiore.  Ciò  in  fondo  non  infirmerebbe  la  deter¬ 
minazione  cronologica  precedente,  giacche  la  formazione  di  Cala 
Baccetti,  indicata  nella  Carta  geologica  del  Lotti  con  Pm2  (Pud¬ 
dinga  quarzosa  e  Quarzite),  ma  che  in  parte  è  costituita  di  schisti 
lucidi,  sericitici,  spesso  ferriferi,  e  solo  talora  con  zonule  quar- 
ziticbe,  sembra  tendere,  colle  sue  varie  e  spesso  dolci  inclinazioni, 
a  costituire  una  terminazione  subellissoidale  di  anticlinale,  e 
verso  sud  va  a  sovrapporsi  alla  formazione  degli  schisti  arde- 
siaci  indicati  come  siluriani. 

Però  nello  stesso  anno  1894,  in  occasione  dell’escursione 
della  Soc.  Geolog.  Ital.  all’Elba  in  settembre,  il  De  Angelis 
rinveniva  presso  Vigneria  un’impronta  molto  mal  conservata  ri¬ 
cordante  uri  Asterophyllites  ;  ma  il  suo  stesso  scopritore  indi¬ 
cava  nel  Boll.  S.  GL  I.,  voi.  XIII  come  «  l’incerta  determinazione 
del  fossile  non  ci  porge  adunque  nessun  argomento  che  ci  sveli 
la  posizione  cronologica  degli  schisti  ».  Quindi  il  Lotti  nel  suo 
ultimo  grande  lavoro  compreensivo  sulla  Geologia  della  Toscana, 
1910,  continuò  a  descrivere  e  segnare  sulla  Carta  geologica 
come  Siluriani  i  sovraccennati  schisti  bruni  dell’Elba. 

Alla  fine  dello  scorso  maggio  1913,  compiendo  alcune  escur¬ 
sioni  geologiche  attraverso  l’Isola  d’Elba,  nell’esaminare  la  serie 
schistosa  paleozoica,  tanto  estesa  nella  sua  parte  orientale  (liio 
Marina-Cavo),  ebbi  a  fare  qualche  osservazione  e  qualche  rin¬ 
venimento  che  credo  opportuno  accennare  ad  eventuale  diluci¬ 
dazione  della  questione  cronologica  sopra  enunciata. 

Anzitutto  devesi  notare  che  la  formazione  degli  schisti  di  Vi- 
gneria-Ripabianca,  ritenuta  siluriana,  presentasi  costituita  di  argil- 
loschisti  grigio -bruni,  talora  con  interstraterelli  arenacei  e  con 
lenti  ciottolose  più  o  meno  anagenitiche  (come  per  esempio  nei 
dintorni  di  Malpasso);  spesso  anzi  consta  di  veri  schisti  carbo¬ 
niosi  che  talora  includono  perfino  lenticelle  o  interstraterelli 
antracitico-gratìtosi;  quindi  detta  formazione  ha  affatto  l’aspetto 
solito  del  Carbonifero  della  cosidetta  Catena  Metallifera  nonché 
di  estese  regioni  delle  Alpi. 

Inoltre  si  può  osservare  che,  mentre  dalle  Carte  geologiche 
del  Lotti  risulterebbe  una  lacuna  stratigrafica  tra  questa  serie 
detta  siluriana  e  quella  sovrastante  ritenuta  permiana,  invece 
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parvemi  poter  qua  e  là  constatare,  sia  nella  regione  di  Rio  Ma- 
rina-Rialbano,  sia  in  quella  di  Capo  Pero-Cala  del  Telegrafo,  un 
graduale  passaggio  tra  queste  due  formazioni  per  mezzo  di 
schisti  grigi  o  violacescenti,  più  o  meno  lucidi,  sericitici,  alter- 
nantisi  con  schisti  arenacei  talora  quarzitici  od  anagenitici,  che 
tendono  a  prevalere  verso  1  alto  della  serie,  rappresentando  assai 
bene  il  Permiano. 

Gli  schisti  filladici  della  parte  superiore  della  serie,  p.  e. 
quelli  verso  la  Cava  del  Telegrafo,  sono  generalmente  assai  ricchi 
in  sostanze  carboniose,  al  microscopio  mostrano  una  notevole 
abbondanza  di  Quarzo  finissimamente  granulare,  ma  hanno  ge¬ 
neralmente  poca  azione  sulla  luce  polarizzata,  probabilmente 
perchè  il  metamorfismo  per  cristallizzazione  vi  è  appena  inci¬ 
piente. 

Gli  argilloschisti  con  Actinocrinidi,  Fenestelle,  ecc.,  spesso 
con  sparsi  cristallini  aciculari  di  Chiastolite,  si  mostrano,  al  mi¬ 
croscopio,  costituiti  da  una  massa  fondamentale  amorfa  o  finis¬ 
simamente  granuloso-fibrillare,  di  natura  sericitica,  inquinata  da 
sostanze  carboniose  e  limonite,  con  molti  granuli  di  Quarzo  e 
Felspato,  fibre  di  Antibolo,  ecc.,  massa  che  ha  azione  sulla  luce 
polarizzata  ;  sembra  quasi  di  assistere  al  metamorfismo  di  un 
argilloschisto  in  un  sericitoschisto. 

Quanto  ai  caratteristici  schisti  bruni  macchiati  di  Rio  Ma¬ 
rina,  di  M.  Fabbrello,  ecc.  essi  hanno  costituzione  analoga  a 
quelli  degli  argilloschisti  ultimamente  accennati  e  le  loro  mac¬ 
chie  si  risolvono,  al  microscopio,  in  piccoli  accentramenti  car¬ 
boniosi  più  o  meno  limonitici,  a  contorno  indistinto-evanescente 
oppure  irregolarmente  poligonale,  alcuni  con  orlo  quarzitico. 

F  interessante  notare  che  concentramenti  consimili  osser- 
vansi  pure  in  schisti  più  antichi,  cristallini,  soggiacenti  a  dette 
Filladi  carboniose  macchiate;  così  per  esempio  nel  fosso  di  Val- 
dana  presso  C,  Signorini  osservai  lastre  di  schisti  cristallini  gri¬ 
giastri  ( pr 1  della  Carta  geol.  del  Lotti)  immergentisi  sotto  le 
Filladi  macchiate  di  M.  Fabbrello,  e  costituiti  di  materiale  mi¬ 
caceo  e  quarzoso  con  macchiettature  verdastre  che  paiono  plac- 
chette  lamellari  o  accentramenti  verdastri  di  tipo  cloritico,  forse 
ottrelitico:  sembrerebbe  quasi  un’arenaria  argillosa  metamorfica. 
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Siccome  tali  fatti  litologico-strati grafici  parevano  accennare 
ad  una  continuità  sedimentaria  nella  serie,  complessivamente 
schistosa,  sovraccennata,  così  intensificai  le  ricerche  paleontolo¬ 
giche  nel  caso  che  qualche  fossile  avesse  potuto  chiarire  meglio 
la  questione. 

Tra  la  regione  di  Vigneria  ed  il  Malpasso,  sopra  gli  schisti 
riscontrai  le  solite  impronte  di  Bivalvi  mal  determinabili,  di¬ 
versi  frammenti  di  stelo  di  Crinoidi,  probabilmente  Actino- 
crinus,  pseudofucoidi ,  ecc.;  ma  da  Malpasso  andando  alla 
Spiaggia  di  Ripabianca,  e  precisamente  in  vicinanza  di  detta 
regione,  fra  gli  argilloschisti  ondulatamente  inclinati  a  NNO,  ebbi 
la  fortuna  di  incontrare  parecchi  resti  di  Fenestclla  che,  per 
la  forma  complessiva,  le  maglie,  ecc.  mi  suscitarono  subito  1  idea 
delle  specie  di  Fenestelle  tanto  frequenti  in  certe  formazioni 
del  Fermo-Carbonifero. 

Sgraziatamente  trattandosi  di  fossili  impigliati  fra  schisti 
argillosi,  quindi  un  po’  compressi  e  parzialmente  solo  conser¬ 
vati  per  impronta, -riusciva  difficile  la  loro  determinazione  spe¬ 
cifica;  per  cui  mi  rivolsi  per  aiuto  all’ottimo  prof.  M.  Gortani 
che  recentemente  aveva  studiato  le  Fenestelle  del  Paleozoico 
carnico.  Avendogli  comunicato  il  miglior  esemplare  che  con¬ 
servava  traccie  della  superficie  zoeciale,  ne  ebbi  gentilmente 
la  comunicazione  che  credo  opportuno  riprodurre  integialmente. 

«  Si  tratta  di  un  frammento  di  fronda,  misurante  circa  3  cm. 
»  di  altezza  e  2  di  larghezza.  11  reticolo  e  abbastanza  regolale, 
»  con  rami  diritti  o  dolcemente  arcuati,  arrotondati,  non  care¬ 
nati,  sottili  (mm.  0,3-0, 5  di  diametro),  debolmente  ramificati 
»  per  dicotomia.  Ponti  trasversali  diritti,  sottili,  con  diametio 
»  generalmente  inferiore  a  quello  dei  rami  (mm.  0,2-0, 3),  ispes- 
»  siti  all’attacco  coi  rami,  di  guisa  che  le  finestrelle  hanno  con- 
»  torno  quadrangolare  arrotondato.  Esse  misurano  in  media  mm.  1 
»  nel  senso  longitudinale  e  mm.  0,5-0, 8  nel  senso  trasversale; 
»  in  mezzo  centimetro  d’intervallo  se  ne  contano  4  o  5  nel  verso 
»  della  lunghezza  e  6  o  7  nel  verso  della  larghezza.  Dalle  rare 
»  traccie  delle  ectocisti,  sembra  che  queste  fossero  grosse  e  di- 
»  sposte  alternativamente  e  in  due  serie,  2  o  3  in  corrispon- 
»  denza  di  ogni  finestra. 
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»  Dall’insieme  di  questi  caratteri,  panni  che  la  forma  in 
»  esame  si  possa  avvicinare  con  fondamento  alla  Fenestella  Ve- 
»  neris  Fischer  sp.  (cfr.  Stuckenberg,  Anthozoen  u.  livyozoen 
»  des  russiscJien  Kolilcnlcallcs,  Mém.  Coni.  gèo!,  d.  Russie,  voi.  4, 
»  1888,  t.  Ili,  f.  39-41)  propria  del  Carbonifero  delle  Alpi 
»  Carniche,  della  Russia  e  torse  del  Belgio.  La  forma  delle  fine- 
»  strelle,  spesso  allungate,  ha  somiglianza  notevole  con  quella 
»  dell’affine  F.  anglista  Fischer;  in  quest’ultima  però  le  dimen- 
»  sioni  sono  maggiori  e  ad  ogni  finestrella  corrisponde  un  mag- 
»  gior  numero  di  ectoeisti. 

»  Di  specie  devoniane  non  ne  conosco  alcuna  che  si  possa 
»  paragonare  con  la  forma  studiata  ». 

Dai  sovraesposti  dati  sia  litologico-stratigrafici,  sia  paleon¬ 
tologici,  sembra  quindi  potersi  dedurre  che  la  complessa  forma¬ 
zione  brunastra,  essenzialmente  argilloschistosa,  che  si  sviluppa 
a  nord  di  Rio  Marina,  dal  Malpasso  sin  oltre  la  Spiaggia  di 
Ripabianca,  piuttosto  che  al  Siluriano  è  riferibile  al  Carbo¬ 
nifero. 

fio  non  esclude  naturalmente  che  la  parte  inferiore  della 
sovraccennata  formazione,  tra  il  Malpasso  e  Vigneria,  possa  scen¬ 
dere  al  Devoniano  od  anche  al  Siluriano;  ciò  sembra  però  poco 
probabile  e  ad  ogni  modo  occorreranno  buoni  rinvenimenti  di  fos¬ 
sili  caratteristici  per  provarlo;  l’esemplare  di  Graptolite (?)  che 
sarebbe  stato  scoperto  negli  schisti  ardesiaci  dell’Elba  orientale 
non  si  trova  più  nella  Collezione  dell’Ufficio  geologico,  e  vice¬ 
versa  non  sono  rare  su  detti  schisti  le  impronte  pseudograpto- 
litiche  di  incerta  interpretazione. 

Chiudo  questa  nota  ricordando  che  all’Elba  non  solo  la  Geo- 
logia,  per  quanto  già  tanto  studiata,  riserverà  in  avvenire  molte 
sorprese,  ma  anche  la  Paleoetnologia,  giacché  ebbi  dal  gentilis¬ 
simo  ing.  conte  Pullé  una  serie  di  coltellini,  punte  di  freccie, 
raschiatoi,  ecc.  di  selce  stati  raccolti  nella  regione  di  S.  Piero 
in  Campo,  sia  liberi  nel  terriccio  superficiale  sia  in  grotte,  nonché 
bellissime  macine  preistoriche,  di  forma  semisferica,  costituite 
di  granito  elbano,  state  rinvenute  nella  regione  di  S.  Lucia  e 
Bucine  a  sud  della  Rada  di  Portoferraio. 

Anche  le  breccie  ossifere  potranno  presentare  in  avvenire 
dati  interessanti  giacché,  oltre  a  quella  già  nota  di  Reale  presso 
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Longone  (con  Orsi,  Cervidi,  Equidi,  ecc.)  alti  e  se  ne  rinvengono 
qua  e  là;  così  ne  ebbi  recentemente  dal  Pulle  un  bel  campione 
proveniente  dalla  parte  alta  della  Miniera  di  Rio  e  staccato 
da  un  giacimento  esistente  a  circa  6  metri  di  profondità. 

Insomma  la  bella  ed  interessante  Isola  d  Elba  piesentasi, 
anche  scientificamente,  come  una  miniera  ben  lungi  dall’essere 
stata  sfruttata. 

Torino,  18  luglio  1913. 


[ms.  pres.  13  sett.  -  ult.  bozze  15  nov.  1913]. 


LE  CONDIZIONI  GEOLOGICHE  DELLA  CONCA  DI  VOLAIA 
E  DELL’ALTA  VALENTINA 
(ALPI  C ARNICHE) 


Nota  preventiva  di  P.  Vi  nassa  de  Regny  e  M.  Gortani 


Il  rilevamento  geologico  del  Nucleo  centrale  carnico,  che  da 
parecchi  anni  abbiamo  iniziato  e  che  ora  può  dirsi  compiuto, 
differisce  profondamente  da  quelli  dei  nostri  predecessori.  La 
maggiore  discrepanza  che  esiste  fra  noi  ed  i  nostri  colleghi 
austriaci  si  riferisce  all’età  della  grande  massa  scistosa  paleo¬ 
zoica,  che  è  per  essi  quasi  esclusivamente  del  Siluriano  inferiore, 
mentre  per  noi  è  quasi  esclusivamente  neocarbonifera. 

La  revisione  generale,  eseguita  quest’anno,  del  territorio  da 
noi  rilevato,  ci  ha  condotti  anche  ad  estendere  le  nostre  ricer¬ 
che  in  buona  parte  dell’adiacente  versante  austriaco  L  Questo 
esame  ci  ha,  ancora  una  volta,  confermati  nella  nostra  idea  sul¬ 
l’età  carbonifera  degli  scisti  segnati  come  eosilurici  sulla  carta 
geologica  ufficiale  della  vicina  Monarchia. 

Una  regione  però  ci  aveva  sempre  reso  perplessi:  la  conca 
di  Volaia.  Qui  infatti  degli  scisti,  identici  a  tutti  quelli  che  ri¬ 
teniamo,  per  validissime  ragioni,  carboniferi,  sottostanno  alla  se¬ 
rie  silurico-devoniana  —  considerata  tipica  e  normale  dai  geo¬ 
logi  d’oltralpe  —  della  Valentina,  del  versante  meridionale  del 
Iiauchkofel  e  della  base  del  Capolago  (Seekopfsockel)  a  con¬ 
tatto  col  lago  di  Volaia. 

1  Degli  interessanti  risultati  del  nostro  lavoro  di  quest’anno  rende¬ 
remo  presto  conto  nel  Bollettino  del  R.  Comitato  geologico  e  nella  Me¬ 
moria  illustrativa  in  corso  di  compilazione. 
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Data  l’importanza  dell’argomento,  abbiamo  creduto  necessa¬ 
rio  di  riesaminare  accuratamente  questa  serie,  e  piu  specialmente 

la  base  del  Capolago  o  Seekopf. 

La  serie  del  Seekopf  è  da  tempo  considerata  classica  e  ti¬ 
pica  per  il  Neosilurico  carnico.  Compiono  oggi  appunto  trenta 
anni  che  lo  Stache  la  descriveva  per  primo  :  e  dopo  lui  ne  da¬ 
vano  ulteriori  ragguagli  Frech,  Geyer,  Spitz  ecc.  La  seiie  del 
Seekopf  entrava  così  nei  trattati  e  nelle  opere  generali,  e  fu 
anzi  fatta  visitare  come  tipica  «  obersilurische  Schichtentolge  » 
ai  geologi  partecipanti  al  IX  Congresso  geologico  internazionale. 

Lo  Stache  distingueva  nella  base  del  Seekopf,  dal  basso  al¬ 
l’alto,  le  suddivisioni  seguenti: 

y.)  Calcari  bianchi  e  grigi  compatti; 
p)  Calcari  rossi  reticolati  e  scistosi  ; 
y)  Argilloscisti  scuri,  arenarie,  ecc.; 

())  Calcescisti  arenacei  variegati, 

a  cui  seguiva  in  alto  il  calcare  devoniano  di  scoglieia. 

Molto  più  particolareggiato  è  il  profilo  del  Geyer  (per  non 
parlare  di  altri),  il  quale  rileva  la  serie  seguente: 

1.  Argilloscisti  scuri; 

2.  Grovacca  e  breccia  silicea, 

appartenenti  ambedue  al  Siluriano  inferiore.  Segue  il  Siluriano 
superiore: 

3.  Calcare  biancastro  massiccio  con  lastre  intermedie  di  cal¬ 
care  grigio  a  Trilobiti; 

4.  Calcare  rossiccio  con  Orthoceras  potens  Barr.; 

5.  Calcari  argillosi  rossi  con  macchie  verdastre; 

6.  Calcari  reticolati  rossi  e  grigi  con  grandi  Orthoceras; 

7.  Calcari  a  strati  sottili  grigi  venati  di  giallo; 

8.  Grovacche,  brecce  silicee  e  arenarie  con  resti  vegetali; 

9.  Scisti  argillosi  scuri  con  intercalazioni  di  arenarie  e  scisti 
silicei.  In  alto  argilloscisti  neri  con  macchie  ociacee, 

10.  Calcoscisti  micacei  giallo-bruni  e  verdi  con  Crinoidi,  Brio- 
zoi,  Orthis  ecc.,  che  passano  a  calcoscisti  rossi  un  po’  arenacei 
con  Crinoidi  e  Cistoidi; 
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11.  Calcare  grigio  e  giallastro  alla  base  dei 
gliera. 


calcari  di  sco- 


I  numeri  3  e  4  del  Geyer  rispondono  ad  a  di  Stadie*  5 
(5  e  7  a  (i,  8  e  9  a  y,  e  10  a  S. 

Queste  due  serie  presentano  nel  loro  insieme  delle  stranezze- 
ne  lo  Stacbe  mancò  di  far  risaltare  il  tipo  antico  dei  Crinoidi 
dei  calcescisti,  nè  il  Geyer  tacque  della  grande  somiglianza  del 
complesso  scistoso  (termini  8  e  9  della  sua  serie)  con  gli  scisti 
da  lui  ritenuti  eosilurici. 


Sarebbe  un  fuor  di  luogo  entrare  qui  in  particolari  sulla 
serie  da  noi  rilevata:  basterà  accennare  che  tra  gli  scisti  presso 
al  lago  e  il  potentissimo  calcare  devoniano  di  scogliera  si  di¬ 
stinguono  dall’alto  al  basso,  subito  sotto  i  calcari  dell’alta  pa¬ 
rete  del  Capolago: 

6.  Calcescisti  gialli  e  rossi: 

5.  Arenarie  rosse  e  gialle  con  scisti  intercalati  : 

4.  Calcari  grigi  a  banchi; 

3.  Calcari  reticolati  rossi  e  rosso-gialli  : 

2.  Alternanza  di  calcari  a  straterelli  di  vari  colori,  in  pre¬ 
valenza  ìosei,  con  Irilobiti,  Ovthocevcis  ecc.: 

1.  Calcari  compatti  grigi. 

.  A  PPOg'gJati  sui  gruppi  4  e  5  stanno  argilloscisti  scuri  e  plum 
bei,  arenarie  e  brecciole  silicee  di  tipo  nettamente  neocarboni- 
iero.  Questo  complesso  scistoso-arenaceo  oscuro,  essendo  stato 
piegato  insieme  alla  serie  silurica  da  cui  lo  abbiamo  distinto, 
appare,  a  prima  vista,  come  ad  essa  intercalato;  e  figura  come 
termine  y  nella  serie  dello  Stadie,  come  8  e  9  in  quella  del  Geyer. 
Ma  ad  un  esame  accurato  si  rileva  chiaramente  che  esso  è  di¬ 
scordante,  trovandosi  in  parte  a  contatto  con  le  arenarie  e  in 
parte  a  contatto  con  i  calcari  grigi  che  sul  culmine  della  cresta 
sporgono  come  spuntoni  fuori  dalla  coperta  scistosa  trasgressiva, 
e  che  dal  lato  settentrionale  della  cresta  stessa  appariscono  come 
una  parete.  Si  tratta  quindi  di  scisti  neocarboniferi,  che  nulla 
hanno  a  che  fare  con  la  serie  siluriana. 
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A  dare  un  giudizio  sicuro  di  questa  seiie  non  possono  ser¬ 
vire  che  i  fossili.  A  dir  la  verità,  avevamo  poca  speranza  di  farne 
alla  base  del  Seekopf  una  buona  raccolta:  la  località  infatti  ri¬ 
sultava,  dalle  descrizioni  dei  nostri  predecessori,  assai  povera. 
Fummo  invece  molto  fortunati  nelle  nostre  ricerche;  ed  anzi 
possiamo  dire  che  il  «  Seekopfsockel  »  e  una  tra  le  piu  ìicche 
località  per  fossili  ordoviciani.  Dacché,  è  bene  dirlo  subito,  la 
serie  della  base  del  Seekopf  si  è  dimostrata  rovesciata. 

Lo  studio,  che  già  abbiamo  fatto,  dei  fossili  ordoviciani  camici 
ci  ha  ormai  formato  l’occhio  a  riconoscerli  prontamente;  e  non 
abbiamo  esitato  un  momento  a  determinare  l’Ordoviciano  nei  cal¬ 
cescisti  e  negli  scisti  intercalati  alle  arenarie  immediatamente 
sottostanti  ai  calcari  devonici  della  massa  del  Capolago  (ter¬ 
mini  5  e  6  della  nostra  serie).  I  fossili  più  comuni  che  abbiamo 
trovato  in  questo  complesso  sono: 

Monticulipora  Taramellii  \  in. 

M.  Consuelo  Vin. 

Corylocrhms  cfr.  carnicus  Bath. 

Echinosphacritcs  sp. 

Orthis  Actonìae  Sow. 

0.  calligramma  Daini. 

0.  fialidi  uhm  Sow. 

Strophomena  ex  pausa  Sow., 

cioè  a  dire  le  stesse  forme  dell’Ordoviciano  di  Gas.  Meledis, 
Palon  di  Pizzul  ecc. 

Nei  calcari  grigi  e  reticolati  (termini  3  e  4)  si  hanno  Ortho - 
ceras  mal  conservati,  specificamente  indeterminabili. 

I  calcari  rosei  (termine  2  della  serie)  si  presentano  zeppi 
di  Ortoceratidi  e  Trilobiti,  con  tipiche  forme  del  Neosi lurico, 

quali  : 

Orthoceras  potens  Barr. 

Encrinurus  Novali  Frech 
Arethusìna  Unite  ri  Frech, 

oltre  a  varie  specie,  non  ancora  determinate,  di  Cardiola,  Or¬ 
thoceras,  Bronteus,  Chcirurus  ecc. 
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Finalmente  nei  calcari  grigi  alla  base  del  complesso  (ter¬ 
mine  1),  abbiamo  raccolto  e  determinato  buon  numero  di  forme 
schiettamente  devoniehe,  tra  cui  ad  es.  : 

Ortliis  st  riattila  Schloth.  sp. 

Orthothetes  hipponyx  Schnur  sp. 

Atrypa  reticularis  L.  sp. 

A.  aspera  Bronn 

A.  arata  Barr. 

Karpinskya  coniugula  Tschern. 

1 Ihynchonella  princeps  Barr. 

Eh.  amalthoides  Barrs. 

Cypricardinia  crenicostata  Roem. 

C.  scalar is  Pliill. 

Conocardium  cfr.  artifex  Barr. 

6 lieirurus  Sternbergi  Boeck. 

Nessun  dubbio  quindi  che  tali  calcari  non  rappresentino  il 
Devoniano  inferiore. 

Il  rovesciamento  è  perciò  documentato  perfettamente.  E  la 
sua  importanza  non  è  soltanto  locale,  ma  si  ripercuote  sulla  geo 
logia  e  la  tettonica  dell’intiera  conca  di  Volaia  e  della  Valen 
tina,  mentre  in  pari  tempo  toglie  il  più  valido  argomento  ai 
nostri  oppositori  circa  l’età  della  grande  massa  scistosa  paleo 
zoica  delle  Alpi  Carniche.  Gli  scisti  sottostanti  ai  calcari  grigi 
della  base  del  Seekopf,  da  essi  ritenuti  eosi  1  urici,  e  identici  elfet- 
tivamente  agli  altri  scisti  tanto  discussi  del  Nucleo  centrale  car 
nico,  sono  infatti  geologicamente  superiori  alI’Eodevonico,  come 
risulta  dai  fatti  suesposti.  Essi  appartengono  al  Neocarbonifero, 
come  tutti  i  rimanenti  scisti  della  conca  di  Volaia.  11  rovescia¬ 
mento  non  si  limita  al  Seekopf,  ma  si  ripete  anche  alla  Co¬ 
rona  rossa,  al  passo  della  Valentina,  sul  versante  meridionale 
del  Rauchkofel  ecc.  :  interessa  cioè  la  tettonica  di  tutta  la  più 
alta  giogaia  carnica. 

Rimandiamo  ad  un  prossimo  lavoro  tutti  i  maggiori  parti¬ 
colari  che  sarebbero  fuor  di  luogo  in  questa  nota  preventiva, 
e  riassumiamo  le  nostre  osservazioni  nelle  conclusioni  seguenti  : 

la  La  serie  della  base  del  M.  Capolago  (Seekopfsockel  dei 
geologi  austriaci)  non  è  una  serie  neosi  1  urica  regolare,  ma  è 
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una  serie  rovesciata,  che  dagli  scisti  neocarboniferi  trasgressivi 
per  l’Eodevonico  e  il  Neosilurico  arriva  all’Ordoviciano. 

2a  II  motivo  tettonico  è  dato  da  una  piega  anticlinale  ro¬ 
vesciata  e  fagliata  in  rispondenza  dei  meno  resistenti  strati  ordo- 
viciaui,  per  cui  su  questi  si  appoggiano  i  calcari  eodevonici  del 
Capolago,  sovraspinti  e  in  apparente  concordanza. 

3a  II  rovesciamento  non  si  limita  al  Seekopf,  ma  si  continua 
anche  alla  Corona  rossa,  al  passo  della  Valentina  e  sul  versante 
meridionale  del  Eauchkofel,  ove  la  «  belle  Bank  »  che  lo  Spitz 
pone  alla  base  della  serie  neosilurica,  è  invece  superiore  ad 
essa  e  appartiene,  almeno  in  parte,  all’Eodevonico. 

4a  Gli  scisti,  ritenuti  finora  sottostanti  alla  base  del  Neosi- 
lurico,  sono  invece  rovesciati  al  di  sotto  dell’Eodevonico,  e  appar¬ 
tengono,  come  la  rimanente  grande  massa  scistosa,  al  Neocar¬ 
bonifero  trasgressivo. 


[ms.  pres.  10  seti.  -  tilt,  bozze  29  nov.  1913]. 


IL  QUARTO  TRONCO  DELLA  LINEA  VIEVOLA-TENDA 
(FERROVIA  CUNEO- VENTIMIGLIA-NIZZA) 


Nota  del  socio  Alessandro  Roccati 


In  una  nota  precedente  1  ho  già  descritto  or  sono  due  anni 
le  varie  formazioni  litologiche  incontrate  lungo  i  due  primi  tron¬ 
chi  e  parte  del  terzo  (quella  compresa  in  galleria)  della  linea 
Vievola-Tenda,  recentemente  aperta  al  traffico,  della  ferrovia 
in  costruzione  da  Cuneo  a  Yentimiglia  e  Nizza  Marittima. 

Ora  avendo  avuto  occasione,  nella  primavera  e  nell’estate 
del  1912,  di  percorrere  a  parecchie  riprese  il  tronco  della  linea 
suddetta  mentre  i  lavori  ne  erano  in  via  di  esecuzione,  e  quindi 
non  ultimati  i  rivestimenti  interni  delle  gallerie,  potei  racco¬ 
gliere  una  serie  sistematica  (attualmente  conservata  nel  Museo 
Geo— Mineralogico  del  R.  Politecnico  di  Torino)  delle  varie  roccie 
incontrate  lungo  tutto  il  tronco,  ed  è  appunto  tale  materiale  che 
torma  l’oggetto  del  presente  studio,  quale  contribuzione  alla  cono¬ 
scenza  della  natura  geo-litologica  dell’alta  valle  della  Roia. 

Il  quarto  tronco  della  linea  ferroviaria,  che  deve  congiun¬ 
gere  Cuneo  al  mare,  si  svolge  tutto  ed  esclusivamente  nelle  for¬ 
mazioni  del  monte  Cagnolina,  in  territorio  di  Tenda,  formazioni 
che  costituiscono,  con  tettonica  regolare  essendo  gli  strati  uni- 
tormemente  inclinati  a  ENE,  con  pendenza  variabile  ma  in  ge- 

1  Roccati  A.,  La  galleria  Branego  sul  tronco  Vievola-Tenda  della 
linea  ferroviaria  Vievola-  Ventimiglia-Nizza,  Boll,  della  Soc.  Geol.  It , 
voi.  XXX,  1911. 
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nerale  poco  accentuata,  il  rilievo  divisorio  tra  il  vallone  di  Rio 
Freddo  e  la  valle  della  Roia,  sulla  sinistra  di  questa. 

Il  detto  tronco  è  compreso  tra  le  progressive  m.  4400,00  e 
m.  5979,31,  costituendo  parte  del  grande  girone  che  si  estende 
all’ incirca  tra  i  km.  4  e  7  della  linea. 

Esso  comprende  quattro  gallerie  in  curva  con  raggio  di  300 
e  650  metri  e  cioè:  parte  della  galleria  di  Rio  Freddo  per 
m.  223,50;  la  galleria  Morga  di  m.  160;  la  galleria  Gerbo  di 
m.  278,74  e  m.  480,71  della  galleria  Cagnolina.  Il  rimanente 
del  tronco  è  rappresentato  da  un  breve  rilevato  di  circa  60  metri, 
dalle  trincee  d’approccio  alle  gallerie,  da  due  altre  trincee  e  da 
quattro  manufatti. 

Come  indicai  a  suo  tempo  1 2  la  galleria  Branego,  e  nel  loro 
complesso  i  tre  primi  tronchi  della  ferrovia,  furono  scavati  parte 
in  calcari  più  o  meno  dolomitici,  riferibili  al  Trias  medio  o  su¬ 
periore,  e  parte  nelle  anageniti  a  cemento  micaceo-metamorfico, 
caratteristiche  del  Pernio- Trias  nell’alta  valle  della  Roia  . 

Il  quarto  tronco  Rio  Freddo-Cagnolina  invece  si  svolge  in 
formazioni  che  appartengono  in  parte  ai  terreni  giurassici  ed  in 
parte,  quest’ultima  preponderante,  a  quelli  del  Cretaceo. 

Le  formazioni  del  Giura  e  del  Cretaceo,  che  hanno  grande 
sviluppo  in  questa  importante  zona  delle  Alpi  Marittime  3,  vi 
sono  rappresentate  essenzialmente  da  calcari  sempre  più  <»  meno 
magnesiferi,  passanti  quindi  alle  dolomiti,  e  da  schisti  calcarei 
od  argillosi.  Tali  roccie  sono  caratterizzate  dalla  presenza  di  ab¬ 
bondante  sostanza  carboniosa,  che  imparte  loro  colorazione  so- 


1  La  galleria  Branego  ecc.,  loc,  cit. 

2  Roccati  A.,  Il  supposto  porfido  rosso  della  Rocca  dell' Abisso,  Atti 
R.  Acc.  Se.  di  Torino,  voi.  XLIV,  1909;  Su  alcuni  schisti  della  Valle  della 
Roia  (Alpi  Marittime),  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  XXVIII,  1910. 

Sacco  F.,  Il  Gruppo  dell’ Argenterà,  Meni.  R.  Acc.  Se.  Torino,  s.  II, 

t.  LXI,  1910. 

3  Franchi  S,  Relazione  sui  principali  risultati  del  rilevamento  geolo¬ 
gico  nelle  Alpi  Marittime  eseguito  nelle  campagne  1891-92-93,  Boll.  Cora. 
Geol.  It.,  voi.  XXV,  1894. 

Baldacci  L.  e  Franchi  S.,  Studio  geologico  della  galleria  del  Colle  di 
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vente  perfettamente  nera  ed  in  esse  non  furono  riscontrati  fi¬ 
nora  che  scarsi  fossili,  anzi  nella  località  che  ci  interessa  nes¬ 
sun  fossile  affatto  *. 

* 

Prima  di  passare  alla  descrizione  particolareggiata  delle  for¬ 
mazioni  incontrate  nello  scavo  del  quarto  tronco  Rio  Freddo- 
Cagnolina,  non  è  fuori  di  proposito  il  fare  rilevare  come  nei  la¬ 
vori  eseguiti  in  quella  regione  sia  stato  di  nuovo  dimostrato, 
seppure  ne  fosse  bisogno  e  come  già  facevo  osservare  a  pro¬ 
posito  della  galleria  Branego  e  dei  primi  tronchi 1  2,  quanto  sa¬ 
rebbe  necessario  nello  stabilirsi  dei  tracciati  uno  studio  geolo¬ 
gico  anche  sommario  da  indicarsi  poi  nei  capitolati  d'appalto, 
oppure  fatto  eseguire  dalle  stesse  Imprese  appaltatrici,  onde 
evitare  ritardi,  contestazioni  e  delusioni  che  si  risolvono,  per  lo 
più,  in  danno  del  pubblico  denaro. 

Ed  invero  si  ebbero  per  il  tronco  Rio  Freddo-Cagnolina, 
come  già  si  era  verificato  per  i  primi,  contestazioni  tra  l’Im¬ 
presa  dei  lavori  e  la  Direzione  delle  Ferrovie  dello  Stato,  pro¬ 
venienti  dal  fatto  che  l’Impresa  si  trovò,  durante  lo  scavo  spe¬ 
cialmente  in  galleria,  di  fronte  a  difficoltà  non  previste  e  de¬ 
rivanti  non  soltanto  dalla  natura  delle  roccie  attraversate,  ma 
ben  anche  dal  loro  stato  di  alterazione  fisico-chimica.  Ne  con¬ 
seguirono  rilevanti  spese  non  preventivate,  quale  lo  stabilimento 
di  robustissime  armature  ;  la  perdita  del  legname,  dovendosi 
abbandonare  le  tavole  dietro  il  rivestimento  murario;  il  taglio 
dei  ritti  penetrati  fortemente  nel  terreno;  rilevaggi  numerosi  ed 
importanti,  non  tenendo  neppur  conto  della  possibilità  di  rica¬ 
vare  pietrame  e  pietrisco  quasi  completamente  esclusa  ! 

Questo  perchè  Tesarne  degli  affioramenti  esterni,  che  era  il 
solo  a  cui  si  fosse  proceduto  prima  dell’assunzione  dei  lavori, 
non  lasciava  prevedere  ad  un  occhio  inesperto  la  vera  natura 

1  Per  una  bibliografia  completa  sulla  geologia  della  regione  in  cui 
si  svolge  la  ferrovia  della  valle  della  Roia,  come  anche  per  l'indicazione 
delle  carte  geologiche  in  cui  essa  è  compresa,  si  veda  il  lavoro  citato  del 
prof.  F.  Sacco,  II  Gruppo  dell  Argenterà. 

2  La  galleria  Branego  ecc.,  loc.  cit. 
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delle  roccie  che  si  sarebbero  incontrate,  mentre  uno  studio,  an¬ 
che  sommario,  della  costituzione  geo-litologica  della  regione  ne 
avrebbe  messo  facilmente  in  rilievo  la  natura  esatta. 

Prima  dell’inizio  dei  lavori  la  zona  in  cui  si  svolge  il  tronco 
era  tutta  ricoperta  da  terreni  coltivati  e  da  vegetazione  abbon¬ 
dante,  specialmente  arbustacea,  non  avendosi  che  qua  e  là  emer¬ 
genza  di  poco  estesi  affioramenti  di  roccie  caleareo-dolomitiche. 
Queste  però  corrispondono  soltanto  alla  presenza  di  banchi 
aventi  maggior  resistenza  all’azione  dei  fattori  meteorici,  ma  sono 
ben  lungi  dal  rappresentare  le  formazioni  prevalenti,  che  risul¬ 
tano  invece  nella  quasi  totalità  da  schisti  argilloso-carboniosi 
od  argilloso-calcarei,  fortemente  disgregati  e  resi  incoerenti  non 
solo  negli  affioramenti  superficiali  ma  fino  ad  una  notevole  pro¬ 
fondità  dagli  agenti  atmosferici. 

* 

*  * 

Le  roccie  incontrate  lungo  il  tronco  Rio  Freddo-Cagnolina 
furono  le  seguenti: 


Galleria  Rio  Freddo. 

Compresa  fra  le  progressive  4252,11  e  4623,50;  quindi  della 
lunghezza  complessiva  di  m.  371,39,  di  cui  m.  223,50  apparte¬ 
nenti  al  quarto  tronco. 

Progressiva  4400-4451.  —  Calcare  cristallino,  di  color  bigio, 
finissimamente  granulare,  tenacissimo,  con  durezza  4. 

Contiene 

CaC03  =  85,5  MgC03  =  5,2 

Il  residuo  indecomposto  dall’acido  cloridrico  è  quindi  discre¬ 
tamente  abbondante  ed  è  costituito  da  argilla  alquanto  carbo¬ 
niosa  con  quarzo  finamente  granulare. 

La  massa  della  roccia  è  percorsa  in  ogni  senso  da  fratture 
irregolari,  lungo  le  quali  le  acque  di  infiltrazione  hanno  depo- 
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sitato  un  materiale  argilloso  ocraceo  di  color  giallognolo,  oppure 
ove  si  è  rigenerata  della  calcite  bianca  spatica. 

A  questo  calcare,  che  si  presenta  in  grandi  banchi  aventi 
una  potenza  che  oscilla  fra  1  7g  e  2  metri,  si  associa  local¬ 
mente,  pure  in  grandi  banchi,  un  calcare  dolomitico  (contenente 
CaCQ;j  =  62,5,  MgC03  =  25,4)  grigio-giallognolo,  fortemente 
argilloso,  con  durezza  e  tenacità  sensibilmente  inferiori  a  quelle 
della  roccia  prima  indicata. 

Tale  calcare  dolomitico  ha  una  struttura  fogliettata  carat¬ 
teristica,  la  quale  viene  messa  specialmente  in  rilievo  nel  trat¬ 
tamento  con  acido  cloridrico;  si  vede  allora  che  la  roccia  è 
costituita  da  straterelli  del  calcare  dolomitico  stesso,  fra  cui  sta 
interposta,  in  veli  sottilissimi,  dell’argilla  ocracea  gialla,  la 
quale  sotto  l’azione  dell’acqua  si  riduce  in  fango  grasso  e  vi¬ 
schioso  che,  prima  del  rivestimento  murario,  veniva  accumulato 
ovunque  lungo  lo  scavo  della  galleria  dalle  infiltrazioni  acquee 
in  quella  zona  molto  abbondanti. 

Progressiva  4451-4615.  —  Schisto  carbonioso,  in  sottili 
stratificazioni  fortemente  arricciate  e  contorte,  di  color  nero  lu¬ 
cente,  con  struttura  fogliettata  e  che  si  divide  molto  facilmente 
secondo  i  piani  di  schistosità. 

I  frammenti  così  ottenuti  hanno  superficie  untuosa  al  tatto 
con  lucentezza  grassa-submetallica  quasi  come  di  litantrace  o 
meglio  di  grafite;  la  durezza  è  minima,  per  cui  la  roccia  si 
riga  facilmente  con  l’unghia,  macchiando  le  dita  in  grigio-piombo 
e  lasciando  sulla  carta,  se  soffregata,  una  traccia  distinta. 

Avendo  sperimentato  sopra  questa  roccia  il  carattere  della 
gelività,  potei  constatare  che  già  dopo  la  quinta  gelata  il  ma¬ 
teriale  si  disgregava  e  si  sfogliava;  del  resto  immerso  sempli¬ 
cemente  nell’acqua  leggermente  acidulata  si  riduce  in  breve  ad 
una  massa  poltigliosa,  nera,  attaccaticcia. 

Un  tale  comportamento  della  roccia  si  spiega  facilmente  te¬ 
nendo  conto  della  composizione;  contiene  infatti  CaCO.(  =  28,5 
e  MgC03  =  13,2,  essendo  l’abbondantissimo  residuo  rappresen¬ 
tato  da  sostanza  argillosa  e  carboniosa,  quest’ultima  entrando 
nelle  proporzioni  di  circa  35  °/0. 
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Alcuni  banchi  dello  schisto  ora  indicato  presentano  struttura 
fogliacea  più  accentuata  ancora  e  quindi  una  divisibilità  più 
facile  in  lamine  di  pochi  millimetri  di  spessore. 

Per  quanto  dall’esame  esterno  non  sembri  esistere  grande 
differenza  fra  i  due  tipi  della  roccia,  tuttavia  la  composizione 
è  sensibilmente  diversa,  avendosi  soltanto  più  CaC03  =  18,30 
e  MgC03  =  6,00  ;  dell’abbondante  residuo  circa  il  58  °/0  è  rap¬ 
presentato  dalla  sostanza  carboniosa. 

Si  capisce  facilmente  quindi  che  la  resistenza  della  roccia 
e  la  sua  tenacità  debbano  essere  minime,  bastando  infatti  un 
leggero  colpo  di  martello  perchè  si  riduca  in  piccoli  frammenti 
a  forma  poliedrica. 

Progressiva  4615-4652.  —  Schisto  calcar eo-argilloso  di 
color  grigio-chiaro,  untuoso  al  tatto,  di  durezza  minima  uguale 
a  circa  2. 

V 

E  roccia,  come  le  precedenti,  a  struttura  fogliacea  con  facile 
divisione  in  sottili  lamine  che  si  spappolano  agevolmente  fra  le 
dita,  tanto  più  se  la  roccia  è  alquanto  bagnata. 

Contiene 


CaC03  =  41,30  MgCOg  =  22,10 

essendo  l’abbondante  residuo,  ottenuto  nel  trattamento  con  acido 
cloridrico,  di  color  grigio-chiaro  e,  quando  sia  disseccato,  untuoso 
al  tatto,  con  aspetto  come  di  talco  macinato. 

A  dimostrare  la  notevole  differenza  fra  le  roccie  affioranti 
all’esterno  del  monte  e  quelle  incontrate  nello  scavo  della  gal¬ 
leria,  basti  osservare  che  le  uniche  roccie  le  quali  affiorano  in 
prossimità  del  portale  Ventimiglia  della  galleria  stessa  e  lungo 
la  strada  mulattiera  che  sale  dal  comune  di  Tenda  nel  vallone 
di  Ilio  Freddo  sono: 

Calcare  dolomitico,  contenente  CaC03  =  73,00  e  MgC03  = 
19,50,  di  color  bigio  volgente  al  nero,  finamente  granulare,  com¬ 
pattissimo  e  tenace,  con  frattura  irregolare,  scagliosa. 

Calcare  dolomitico,  analogo  al  precedente,  ma  alquanto  più 
ricco  in  magnesia,  contenendo  infatti  CaC03  =  57,32  e  MgC03  = 
24,15. 
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Nell’ima  e  nell’altra  roccia  il  residuo,  dopo  il  trattamento 
con  acido  cloridrico,  è  rappresentato  da  argilla  finissima  con 
alquanta  sostanza  carboniosa  e,  nel  secondo  tipo,  da  quarzo  in 
granuli  minutissimi. 


^  .4: 

Galleria  Gerbo 

Della  lunghezza  di  m.  278,74,  dei  quali  31,50  di  galleria  arti¬ 
ficiale;  compresa  tra  le  progressive  4913,26  e  5192. 

Progressiva  4913,26-4974.  —  Al  disotto  del  manto  di  ter¬ 
reno  vegetale  che  per  circa  3  metri  ricopre  la  parte  esterna 
del  monte,  si  incontrò,  nell’avanzata  dal  portale  Cuneo,  una 
zona  di  un  materiale  specialissimo  che  richiese  tempo  e  lavoro 
non  previsti  ed  il  quale  si  proseguì  per  una  lunghezza  di  circa 
60  metri. 

Si  dovette  cioè  scavare  in  un  materiale  incoerente,  mobile, 
costituito  da  argilla  grigiastra,  inglobante  numerosi  e  minuti 
frammenti  di  schisto  carbonioso ,  di  calcare  bianco  spatico  e  di 
una  varietà  di  calcare  grigio  che  si  osserva  ad  affiorare  in  qual¬ 
che  punto  all’esterno  della  galleria  e  che  fu  poi  ritrovato  in 
seguito  nell’avanzata  verso  il  portale  Ventimiglia. 

Tale  materiale  incoerente  proviene  evidentemente  dalla  di¬ 
sgregazione,  frantumazione  e  vera  decomposizione  in  posto,  sotto 
l’azione  degli  agenti  meteorici  e  delle  infiltrazioni  acquee,  delle 
roeeie  prevalentemente  argilloso-carboniose  che  vedremo  ora  far 
seguito  alla  zona  in  questione. 


1  Tra  la  galleria  Rio  Freddo  e  quella  Gerbo  il  tronco  comprende  una 
altra  galleria,  la  galleria  Morga,  lunga  100  metri  e  compresa  tra  le  pro¬ 
gressive  4723,30  e  4883,30. 

Del  materiale  incontrato  nella  galleria  .Morga  non  ho  però  che  un 
unico  esemplare  corrispondente  perfettamente  allo  schisto  calcar eo-argillo so 
già  in  precedenza  descritto  come  esistente  presso  rimbocco  Ventimiglia 
della  galleria  Rio  Freddo  ;  ciò  perchè  all'epoca  delle  mie  visite  ai  lavori 
del  quarto  tronco  lo  scavo  della  galleria  Morga  era  appena  iniziato  verso 
rimbocco  Cuneo. 
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Il  materiale  all’epoca  della  mia  visita  si  scavava  con  la 
semplice  zappa,  poiché  sotto  l’influenza  dell’acqua,  le  cui  infil¬ 
trazioni  erano  numerose  ed  abbondanti  in  ogni  punto  della  gal¬ 
leria,  si  riduceva  in  un  fango  grasso  e  vischioso,  di  color  grigio 
più  o  meno  nerastro,  oppure  giallognolo,  fortemente  attaccaticcio 
che  rendeva  quindi  lento  e  malagevole  lo  scavo. 

E  superfluo  raggiungere  che  in  materiale  di  tale  natura  le 
mine  non  producevano  nessun  effetto,  richiedendosi  inoltre  robu¬ 
stissime  armature  e  la  necessità  di  frequenti  rilevaggi. 

Il  materiale  raccolto  sul  luogo,  disseccando,  si  screpolava 
riducendosi  naturalmente  in  frammenti;  trattato  con  acqua,  spe¬ 
cialmente  se  leggermente  acidulata,  si  disfaceva  rapidissimamente, 
separandosi  argilla  grigia  finissima  e  mettendosi  in  libertà  mas¬ 
sellile  di  natura  carboniosa,  oltre  ai  frammenti  rocciosi  sopra 
indicati. 

Progressiva  4974-5053.  —  Con  passaggio  graduato,  che  mi 
permise  quindi  di  seguire  tutte  le  fasi  dell’alterazione  della 
roccia,  si  toccò  alla  progressiva  4974  uno  sclnsto  carbonioso 
corrispondente  a  quello  già  incontrato  nella  galleria  di  Rio 
Freddo,  in  strati  sottili  nuovamente  fortemente  contorti  ed  ar¬ 
ricciati,  e  contenente  a  seconda  dei  banchi 

CaC03  da  15,50  a  44,32 
MgCO.{  da  traccie  a  13,29 

la  sostanza  carboniosa  raggiungendo  in  alcuni  casi  la  propor¬ 
zione  anche  di  70  0. 

Fenomeno  interessante  è  la  presenza  in  questi  schisti  di 
numerosi  arnioni,  dalla  forma  più  o  meno  regolarmente  tondeg¬ 
giante  e  di  grossezza  variabile  fino  a  raggiungere  un  diametro 
di  5-6  cm.  Essi  sono  costituiti  da  pirite  finamente  granulare, 
sempre  rivestita  da  un  sottile  involucro  di  quarzo  ialino,  che 
lo  separa  dallo  schisto  inglobante.  Non  di  rado  poi  detti  arnioni 
presentano  un  nucleo  centrale  di  (quarzo,  dal  quale  si  dipartono 
quasi  briglie,  pure  quarzose,  che  vengono  a  congiungersi  con 
l’involucro  esterno. 
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Ordinariamente  la  pirite  è  inalterata,  ma  nella  zona  di  roccia 
decomposta,  esistente  presso  il  portale  Cuneo,  ne  osservai  in  via 
di  alterazione  con  formazione  nella  massa  di  solfato  di  ferro, 
biancastro,  pul  vera  lento  L 

Nel  materiale  disgregato  di  quella  stessa  zona  potei  consta¬ 
tare  1’esistenza  pure  di  minuti  cristalli  aciculari,  ialini,  di  gesso, 
la  cui  formazione  si  può  spiegare  facilmente  con  l’azione  sopra 
la  parte  calcarea  dell’acido  solforico  proveniente  dalla  decom¬ 
posizione  della  pirite. 

Progressiva  5053-5160.  —  Calcare  dolomitico ,  di  color  grigio 
nerastro,  con  struttura  finamente  granulare,  compattissimo  e  te¬ 
nace;  esso  contiene  abbondanti  venirne  spatiche  dirette  in  ogni 
senso  nella  massa,  ma  disposte  specialmente  secondo  i  piani  di 

stratificazione. 

\ 

E  questa  la  roccia  di  cui  si  incontrano  affioramenti  allo 
esterno  del  monte  presso  l’imbocco  Cuneo  della  galleria  e  fram¬ 
menti  nel  materiale  incoerente  esistente  tra  le  progressive  4913 
e  4974.  In  tale  zona  è  lecito  supporre  che  inizialmente  ne  esi¬ 
stessero  banchi  intercalati  con  gli  schisti,  che  furono  poi  disgre¬ 
gati  nel  modo  sopra  indicato. 

Tra  le  progressive  5053  e  5160  esistono  nel  calcare  dolo¬ 
mitico  interstratificazioni  di  schisto  argilloso-carbonioso  in  sot¬ 
tili  banchi;  tale  roccia  prevale  poi  sul  calcare  e  si  continua  in 
seguito  da  sola  sino  al  termine  della  galleria  verso  l’imbocco 
Ventimiglia. 

Lo  schisto  ha  struttura  fogliettata  nettissima  che  porta  ad 
una  facile  divisione  in  lastrine  dello  spessore  anche  di  pochi 
millimetri  con  superficie  minutamente  ondulata.il  colore  è  grigio- 

1  Avendo  analizzato  parte  della  sostanza  polverulenta,  bianca,  pro¬ 
veniente  dall'alterazione  della  pirite,  ho  trovato 

S03  =  2S,75  FeO  =  23,50  H20  =  43,42 

con  un  residuo  insolubile  rappresentato  essenzialmente  da  quarzo. 

Tale  composizione  corrisponde  con  buona  approssimazione  alla  for¬ 
inola 

FeSOj . 7H20 


cioè  a  quella  della  melanterite. 
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nero  con  lucentezza  grassa,  ma  è  notevole  che  sulle  superficie 
di  divisione  si  scorgono  chiazze  irregolari  dove  si  ha  tipico  aspetto 
di  grafite. 

Incluse  nello  schisto  stanno  numerose  venirne  e  lenticelle 
di  calcite  spatica,  contorte  e  pieghettate  in  modo  da  dimostrare 
che  hanno  seguito  le  vicende  tettoniche  a  cui  fu  sottoposta  la 
roccia  inglobante. 

Progressiva  5160-5232.  —  Comprende  la  galleria  artificiale 
all’imbocco  Yentimiglia  e  la  trincea  d’approccio. 

Calcare  dolomitico  nettamente  stratificato  in  grandi  banchi 
contorti,  in  cui  le  proporzioni  dei  carbonati  variano  da  banco  a 
banco,  avendosi 

CaC03  da  74,25  a  53,80 
MgC03  da  32,20  a  22,45 

Il  colore  è  il  solito  grigio-nerastro  e  la  roccia  ha  tenacità 
grande,  per  cui  soltanto  con  difficoltà  si  rompe  riducendosi  in 
frammenti  irregolari,  scagliosi,  taglienti. 

Il  residuo  del  trattamento  con  acido  cloridrico  comprende 
argilla  finissima  con  sostanza  carboniosa  e  quarzo  finamente  gra¬ 
nulare;  in  alcuni  banchi  si  hanno  pure  minute  laminette  di  mica 
bianca. 

È  da  notare  il  fatto  che  nel  trattamento  si  ha  forte  svi¬ 
luppo  di  idrogeno  solforato  che  deriva  probabilmente  dalla  pie- 
senza  nella  massa  di  solfuri  decomponibili  che  vedremo  ora  com¬ 
parire  nelle  roccie  del  tronco. 

Progressiva  5244,70-5295,50.  —  Corrisponde  ad  un  ponte 
viadotto  a  cinque  luci,  di  metri  8,00  ciascuna,  sopra  il  vallone 
Bazara. 

Nello  scavo  per  le  fondazioni  del  ponte  tu  incontrato  lo 
schisto  argilloso-carboniosó,  già  altrove  menzionato,  con  strut¬ 
tura  fogliacea  e  ridotto  in  minuti  frammenti  dall'azione  degli 
agenti  meteorici.  Tale  roccia  è  del  resto  la  predominante  nel 
vallone  Bazara. 
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Trincea  tra  le  progressive  5305  e  5375. 

Dopo  una  zona  di  alcuni  metri  rappresentati  dal  solito  cal¬ 
care  dolomitico,  di  color  grigio-nero,  lo  scavo  fu  proseguito  sino 
al  termine  in  schisto  calca  reo- carbonioso  con  frequenti  interca¬ 
lazioni  e  lenticelle  di  calcite  spatica,  oppure  con  spalmature  di 
pirite  finissimamente  granulare. 

In  parecchi  punti  della  trincea  non  soltanto  gli  strati  sono 
arricciati  e  fortemente  contorti,  ma  l’azione  degli  agenti  atmo¬ 
sferici.  con  fenomeno  analogo  a  quello  constatato  nella  galleria 
Gerbo,  ha  portato  alla  disgregazione  e  frantumazione  della  roccia, 
la  quale  si  presenta  quindi  ridotta  ad  una  massa  poco  coerente 
argilloso-carboniosa,  inglobante  numerosissimi  frammenti  dello 
schisto  primitivo  con  altri  della  calcite  spatica,  che  abbiam  visto 
esistere  in  stratificazioni  nella  roccia  sana. 


* 

*f*  *r» 

Galleria  Cagnolina. 

Compresa  tra  le  progressive  5498,60  e  6966,00;  lunga 
quindi  1467,40  metri,  di  cui  480,71  appartengono  al  quarto 
tronco. 

Progressiva  5495-5601.  —  La  roccia  incontrata  nello  scavo 
della  trincea  di  approccio  all’imbocco  Cuneo  e  che  si  continua 
per  oltre  100  metri  dell’avanzata  è  lo  schisto  argilloso-calcareo, 
contenente  circa  il  30  °/0  di  sostanza  carboniosa,  in  strati  for¬ 
temente  contorti  ed  arricciati,  ed  al  quale  si  associano  banchi 
del  solito  calcare  dolomitico  grigio-nerastro. 

V 

L  notevole  in  questo  primo  tratto  della  galleria  Cagnolina 
la  ricomparsa  abbondante  degli  arnioni  minerali  incontrati  con 
identica  giacitura  nella  galleria  Gerbo. 

Gli  arnioni,  inglobati  nello  schisto,  hanno  grossezza  varia 
bile  fino  a  raggiungere  quella  massima  di  un  uovo  di  gallina; 
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con  forma  tondeggiante  talora  sferica  si  può  dire  perfetta,  op¬ 
pure  appiattita,  discoidale,  come  di  grosse  lenti  bitorzolute  alla 
superfìcie. 

Mentre  nella  galleria  Gerbo  gli  arnioni  erano,  come  fu  detto, 
esclusivamente  di  pirite,  qui  quelli  di  tale  composizione  mine¬ 
ralogica  sono  meno  frequenti,  mentre  abbondano  invece  di  mar- 
cassite  e  di  galena. 

Gli  arnioni  di  marcassite  presentano  nell’interno  struttura 
fibrosa  e  sono  esternamente  avvolti  da  un  involucro  di  (marzo, 
analogamente  a  quanto  si  verifica  per  quelli  di  pirite.  Gli  ar¬ 
nioni  di  galena  mancano  invece  del  rivestimento  quarzoso  e  sono 
meno  regolari  di  forma  ;  il  minerale  ha  struttura  granulare, 
oppure  compatta  con  facile  sfaldatura. 

Progressiva  5601-5650.  —  Calcare  dolomitico,  grigio-nera¬ 
stro,  corrispondente  al  solito  tipo  associato  agli  sehisti  ;  presenta 
però  la  proprietà  di  una  facile  divisione,  parallelamente  ai  piani 
di  stratificazione,  in  lastre  dello  spessore  di  5-10  cm.,  le  cui 
superfìcie  sono  generalmente  cosparse  da  chiazze  di  pirite  fina¬ 
mente  granulare,  oppure  da  minutissimi  cristalli  di  calcite  in 
forma  di  scalenoedri. 

La  pirite  esiste  pure  disseminata  abbondantemente  nella 
massa  della  roccia  e  la  si  ritrova  infatti  nel  residuo  dopo  trat¬ 
tamento  con  acido  cloridrico,  insieme  al  solito  quarzo  finamente 
granulare. 

Progressiva  5650-5760.  —  Calcare,  finamente  granulare, 
compattissimo,  senza  stratificazione  apparente,  con  frattura  con¬ 
coide  o  scagliosa,  di  color  grigio-scuro  tendente  al  nero. 

Contiene  CaC03  =  85,15,  MgCG3  =  6,50,  essendo  il  residuo 
rappresentato  per  oltre  V3  da  sostanza  carboniosa. 

Progressiva  5760-5785.  —  Calcare  dolomitico,  contenente 
CaC03  =  54,50,  MgC03  =  40,00,  con  residuo  essenzialmente 
argilloso. 

Tale  calcare  ha  color  grigio-chiaro  con  numerose  ed  irregolari 
vene  spatiche  bianche  disseminate  nella  massa,  la  quale  assume 
in  conseguenza  speciale  aspetto  breccioide. 
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Secondo  la  direzione  di  tali  vene  si  ha  facile  divisione, 
donde  il  ridursi  della  roccia  in  minuti  frammenti  irregolari 
sotto  l’azione  delle  mine. 


Anche  in  questo  tipo  di  calcare  esiste  abbondante  la  pirite 
minutamente  granulare  sparsa  nella  massa. 

Tra  le  progressive  5785  e  5835  continua  il  calcare  dolomitico 
ora  indicato,  ma  mancante  delle  vene  spatiche. 


Progressiva  5835  sino  al  termine  del  tronco.  —  Ricom¬ 
pare  il  calcare,  dolomitico  di  color  grigio-nero  già  più  volte 
menzionato. 

Esso  in  alcuni  banchi  presenta  struttura  brecciforme  dovuta 
all  esistenza  di  numerose  fessure  riempite  da  calcite  spatica, 
mentre  in  altri  (cosi  tra  le  progressive  5955  e  5978)  lungo  i 
frequenti  piani  di  rottura  le  acque  di  infiltrazione  hanno  accu¬ 
mulato  della  sostanza  argilloso— ocracea  di  color  giallo  carico. 


* 

Nella  mia  nota  relativa  alla  galleria  Branego  1  ho  indicato 
a  suo  tempo  una  particolare  alterazione  delle  anageniti  minute 
a  cemento  micaceo-metamorfico,  alterazione  nella  quale,  decom¬ 
ponendosi  il  cemento  ed  essendone  i  prodotti  di  decomposizione 
asportati  dalle  acque  di  infiltrazione,  la  roccia  in  posto  si  ri 
duce  a  vera  sabbia,  ritornando  cioè  alla  sua  struttura  di  pri¬ 
mitiva  origine. 

Ho  inoltre  ricordato  che  tale  alterazione  delle  anageniti 
minute  in  sabbia  quarzosa  si  ripete  in  parecchi  punti  della 
formazione  anagenitica,  specialmente  laddove  questa  è  a  con¬ 
tatto  con  i  calcari  del  Secondario,  risultandone  un  materiale 
che  viene  ricercato  ed  adoperato  nella  regione  per  la  prepara¬ 
zione  delle  malte  \ 

Poiché  la  Ditta  appaltatrice  del  quarto  tronco  della  ferrovia 
si  serviva  appunto  di  un  tal  genere  di  sabbia  per  le  sue  opere 
muiaiie,  sabbia  che  raccoglieva  da  un  affioramento  prossimo 


1  Roccati  A.,  La  galleria  Branego  ecc.,  loc.  cit. 
Sacco  F.,  Il  drappo  dell' Argenterà  ecc.,  loc.  cit. 
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alla  galleria  Cagnolina,  credetti  opportuno  prelevarne  un  cam¬ 
pione  da  sottoporre  a  studio. 

È  una  sabbia  essenzialmente  silicea  inquinata  da  materiale 
terroso-argilloso  (che  deve  evidentemente  rappresentare  il  pro¬ 
dotto  di  alterazione  del  cemento  primitivo),  il  quale  si  asporta 
facilmente  mediante  lavatura. 

Lavato  che  sia,  il  materiale  risulta  costituito  quasi  esclusiva- 
mente  da  granuli  tondeggianti  o  da  frammenti  breeeiati  minuti 
di  quarzo  ialino  o  variamente  colorato  (in  roseo,  violaceo,  gial¬ 
lognolo,  verdiccio,  biancastro,  ec*c.),  qual’è  appunto  quello  costi¬ 
tuente  le  anageniti  minute  ed,  in  ciottoli,  le  anageniti  propria¬ 
mente  dette. 

La  silice  rappresenta  oltre  il  90  °/0  del  materiale  complessivo, 
il  rimanente  essendo  costituito  da  granuli  feldspatici  o  da  pochi 
altri  di  calcare  o  di  altri  minerali,  fra  cui  notai  presenza  di 
anfbolo  e  di  granato. 

Molti  dei  frammenti  quarzosi  lasciano  ancora  scorgere  alla 
loro  superficie  laminette  del  minerale  micaceo  metamorfico  che 
nella  roccia  non  decomposta  sappiamo  costituire  il  cemento; 
anzi  si  osservano  non  infrequentemente  masserelle  della  roccia 
indecomposta,  formata  cioè  da  granuli  di  quarzo  tenuti  insieme 
dal  cemento  metamorfico  L 

È  interessante  il  rilevare  come  dal  liquido  di  lavaggio  della 
sabbia  si  ottiene  molto  pronunziata  la  reazione  dell’acido  sol¬ 
forico,  avendosi  così  una  conferma  della  spiegazione  che  diedi 
già  2  dell’alterazione  della  roccia.  Essa  cioè  dovrebbe  ricercarsi 
nell’azione  di  acido  solforico  proveniente  dalla  decomposizione 
della  pirite,  che  esiste  sempre  nelle  anageniti  e  specialmente 
nei  calcari  e  schisti  ad  esse  sovrastanti,  siccome  ho  indicato 
nelle  pagine  precedenti. 

Torino,  Gabinetto  Geo-Mineralogico  del  IL  Politecnico. 

1  II  supposto  porfido  rosso  della  Rocca  dell'Abisso,  Atti  R.  Acc.  Se. 
Torino,  XLIV,  1909. 

2  La  ga  lleria  lira  nego  eec..  loc.  cit. 


.  90  ott.  -  ufi.  bozze  o  dee.  1913]. 
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Nota  del  prof.  G.  B.  Cacci  a  mai.  i 
(Tav.  XI) 


\ 

E  noto  che  gii  scisti  cristallini  dell’alta  V.  Trompia  (striscia 
di  scisti  cristallini  che  si  inizia  nella  V.  Camouica  inferiore, 
passa  nella  V.  Trompia  e  finisce  in  V.  del  Gaffa ro  a  Bagolino) 
costituiscono  il  nocciolo  d  una  piega  anticlinale  rovesciata  a  sud, 
rotta  e  colla  gamba  settentrionale  sovrascorsa  sulla  meridionale. 
Le  due  ali  di  detta  piega  sono  costituite  da  formazioni  permo- 
triassiche,  le  quali  giacciono  quindi  più  blandamente  e  su  largo 
spazio  nell’ala  nordocamuna,  ed  in  modo  più  ripido  e  su  stretto 
spazio  nell’ala  sud  o  triumplina. 

È  noto  altresi  che  queste  due  ali  si  uniscono  fra  loro  ad 
ovest,  circuendo  qui  a  mo’  di  ellissoide  il  nocciolo  degli  scisti 
cristallini,  dimodoché  nella  bassa  V.  Camonica  si  presentano  tre 
fascie  di  pernio-trias  inferiore  :  fascia  settentrionale,  costituita 
da  tre  zone  (Plemo,  Sacca  e  Rovinazza  ;  Monticolo,  Castello  e 
Montecchio ;  Boario,  Corna,  Gorzone,  Sorline,  Terzano  ed  Angolo); 
fascia  occidentale  (Angolo,  Anfurro,  Capo  di  lago,  Bessimo,  Ro- 
gno  e  S.  Vigilio),  che  è  la  continuazione  della  citata  terza  zona; 
e  fascia  meridionale,  che  si  inizia  a  Gratacasolo  e  Pisogne  per 
poi  salire  sul  versante  nord  di  M.  Guglielmo  e  passare  quindi 
in  V.  Trompia. 

Ora  è  molto  ovvia  la  supposizione  che  nel  determinarsi  di 
tale  raccordo  stratigrafico  a  curva  semicircolare  si  siano  con  fa¬ 
cilità  determinate  anche  rotture  o  soluzioni  di  continuità  negli 
strati,  vale  a  dire  sieno  avvenuti  distacchi  con  salti  o  rigetti, 
ciò  che  appunto  ho  effettivamente  constatato. 

Una  prima  dislocazione,  la  più  importante,  mi  è  risultata 
secondo  la  linea  Boario-Gorzone-S.  Silvestro,  che  tosto  pren¬ 


do 
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diamo  in  esame.  Si  notino  innanzi  tutto  i  seguenti  due  fatti  : 
1°  gli  strati  del  trias  inferiore  (Servino)  lungo  la  linea  Boario- 
Gorzone-Terzano  hanno  direzione  EO  e  pendenza  N,  mentre  sulla 
linea  Angolo- Anfurro-S.  Vigilio  hanno  direzione  NS  e  pendenza  0; 
ma  fra  Terzano  ed  Angolo  il  cambiamento  non  è  lento,  gra¬ 
duale,  bensì  brusco,  improvviso.  —  2°  gli  strati  permiani  oc¬ 
cupanti  il  triangolo  che  risulta  dalle  suddette  due  striscie  di 
Servino  concorda  del  tutto  con  quelli  della  seconda  striscia,  e 
punto  con  quelli  della  prima  ;  non  solo  cioè  concorda  col  Servino 
S.  Vigilio-Anfurro- Angolo  il  permiano  di  Rogno,  Bessirao  e 
Capo  di  lago,  ma  anche  quello  delle  Sorline,  di  Gorzone  e  di 
Corna. 

Ne  consegue  che  il  trias  inferiore  di  Gorzone  e  Boario  in¬ 
vece  di  essere  a  contatto  del  permiano  superiore,  ossia  delle 
tipiche  arenarie  rosse,  viene  a  trovarsi  in  contatto  del  permiano 
inferiore,  complesso  di  scisti  argillosi  ed  arenarie  con  pietra 
Simona  *,  conglomerati  e  breccie,  e  con  intercalazione  di  porfidi 
quarziferi.  La  pendenza  di  questo  permiano  inferiore  a  Corna 
è  precisamente  0  10  N  32,  mentre  i  calcari  del  trias  medio  che 
formano  le  alture  a  nord  di  Gorzone  e  Boario  (e  coi  quali  si 
accorda  il  su  nominato  trias  inferiore)  hanno  pendenza  N  40 
0  30.  In  Gorzone  stesso,  mentre  il  castello  è  fondato  sull’arenaria 
rossa  con  strati  cadenti  ad  0  45°  circa,  il  paese  poggia  sul  Ser¬ 
vino  con  strati  scendenti  a  NO  30°  circa. 

Questi  fatti  sono  più  che  sufficienti  per  dimostrare  l’esistenza 
d’una  frattura  S.  Silvestro-Gorzone-Boario,  frattura  della  quale 
è  rialzato  il  labbro  sud  ed  abbassato  il  labbro  nord,  mentre 
l’immergenza  del  suo  piano  è  verosimilmente  a  sud.  L’affonda¬ 
mento  del  labbro  settentrionale  fu  certo  la  determinante  della 
depressione  che  si  riscontra  tra  Boario  e  Gorzone  da  un  lato  e 
le  citate  alture  di  trias  medio  dall’altro,  e  per  la  quale  doveva 
scendere  il  Dezzo  nel  l’ultimo  interglaciale 1  2. 


1  La  prima  cava  di  questa  caratteristica  roccia  venne  aperta  in  ter¬ 
ritorio  di  Gorzone  da  un  Simone  Federici;  da  qui  la  denominazione  di 
pietra  Simona. 

2  Che  il  Dezzo  seguisse  questa  via  tracciata  dalla  tectonica  è  dimo¬ 
strato  anche  dal  fatto  che,  rimontando  ancor  più  neH’indicata  direzione, 
da  Gorzone  cioè  salendo  a  Terzano,  si  incontrano  frequenti  lembi  di  con- 
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Piu  precisamente  la  nostra  frattura  non  giunge  proprio  a 
S.  Silvestro;  è  infatti  fra  Terzano  e  S.  Silvestro,  ed  anzi  pochi 
passi  prima  di  giungere  al  ponte  della  carrozzabile  per  Angolo, 
che  constatiamo  la  cessazione  della  zolla  affondata.  Ivi  il  Dezzo 
ha  profondamente  inciso  il  Servino,  e  sul  proprio  letto  mostra 
la  sottostante  arenaria  rossa  ;  ma,  mentre  risalendo  il  versante 
sinistro  vediamo  continuare  il  Servino  di  Terzano,  risalendo  il 
versante  destro  vediamo  invece  che  il  Servino  cessa  tosto,  e  che 
su  questo  ricompare  l’arenaria;  per  contro,  se  risaliamo  detto 
versante  destro  dal  ponte  ora  citato,  non  vediamo  più  il  Servino, 
ma  ci  troviamo  sempre  sull’arenaria,  la  quale  a  sera  va  nor¬ 
malmente  sottoponendosi  alla  striscia  di  Servino  Angolo-Anfurro. 

La  cessazione  della  frattura  tra  Terzano  ed  il  ponte  per 
Angolo  è  dunque  brusca,  e  ciò  indica  la  presenza  qui  di  altra 
frattura  con  rigetto,  diretta  in  senso  circa  NNE,  immergente 
secondo  ogni  indizio  a  mattina,  e  dei  cui  due  labbri  l’orientale 
è  abbassato  e  l’occidentale  sopraelevato. 

Le  due  fratture  s’incontrano  quindi  ad  angolo  lievemente 
acuto,  e  quest’angolo  è  occupato  dallo  stretto  lembo  di  Servino 
visto  salendo  il  versante  destro  del  Dezzo.  Percorrendo  la  carroz¬ 
zabile  Gorzone- Angolo,  giunti  sotto  Terzano,  si  volga  lo  sguardo  su 
detto  versante,  e  si  scorgeranno  evidentissime  le  due  fratture,  tra 
le  quali  è  come  insaccato  un  cuneo  di  Servino,  e  fuori  delle  quali 
si  mostra  l’arenaria  permiana:  contro  la  frattura  NNE  gli  strati 
del  Servino  si  mostrano  anche  rialzati,  e  tale  rialzamento  è  stato 
certo  determinato  dal  moto  contrario  delle  due  masse  a  contatto. 

glomerato  alluvionale.  Tale  conglomerato  maschera  spesso  il  Servino,  ed 
a  sua  volta  è  spesso  mascherato  dal  talus  detritico  dei  sovrastanti  cal¬ 
cari  medio-triassici. 

L’ultimo  ghiacciaio  cannino,  insinuando  morene,  sbarrò  il  corso  al 
Dezzo,  dimodoché  nel  postglaciale  questo  (che  per  un  certo  tempo  dovè 
formare  a  monte  un  lago,  come  lo  indicherebbero  alcuni  strati  argillosi 
affioranti,  insieme  ad  arene,  sabbie  e  ghiaie,  nell’incisione  dell’altopiano 
Angolo-Mazzunno),  più  non  trovando  l’antica  via,  prese  altra  direzione; 
e  dopo  aver  inciso  lo  sbarramento  morenico  (che  fu  poi  completamente 
asportato)  si  trovò  sul  permiano  e  procedette  all’incisione  di  questo.  È  un 
bel  caso  di  valle  epigenetica;  non  diversamente  si  può  spiegare  l’ano¬ 
malia  per  la  quale  il  Dezzo  attraversi  il  massiccio  delle  arenarie  e  del 
duro  porfido,  trascurando  la  naturale  depressione  a  strati  più  erodibili. 
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Senza  dubbio  però  questa  frattura  NNE,  anziché  indicare 
vera  cessazione  della  prima  o  principale  frattura,  indica  piut¬ 
tosto  spostamento  della  stessa  a  nord  ;  e  difatti,  nel  medesimo 
modo  che  col  Servino  di  Terzano  non  è  raccordabile  il  permiano 
delle  Sorline,  coi  calcari  di  Mazzunno  non  è  raccordabile  il  Ser¬ 
vino  di  Angolo,  e  quindi  tra  questo  e  quelli  deve  passare  la 
continuazione  della  frattura,  continuazione  però  completamente 
nascosta  da  depositi  quaternari. 

Cerchiamo  ora  il  limite  orientale  della  nostra  frattura.  A  Boa¬ 
rio  questa  sussiste  ancora;  ivi  il  Servino,  che  è  poco  sviluppato 
ed  accompagnato  dalla  dolomia  cariata  (  Cargneule ,  Zellenkalk )  ', 
mostra  evidenti  traccie  di  subita  laminazione.  Ma  a  mattina  di 
Boario  le  formazioni  del  permo-trias  inferiore  cessano  al  piano 
alluvionale  dell’Oglio;  però  poco  oltre,  da  questo  stesso  piano 
e  costituite  dalle  stesse  formazioni,  sorgono  le  collinette  di  Mon- 
tecchio,  Castello  e  Montinolo  ;  e  più  oltre  ancora  abbiamo  la 
zona  permiana  Plemo-Sacca-Rovinazza  ;  si  tratterà  dunque  di 
vedere  se  in  questa  zona  ed  in  quella  delle  collinette  vi  sieno 
traccie  della  continuazione  della  frattura. 

Or  bene,  queste  traccie  mancano  aftatto;  anzi  la  tectonica 
comune  a  dette  zone  non  è  più  quella  della  zona  Boario-Corna. 
Resta  dunque  assodato  che  la  nostra  frattura  cessa  bruscamente 
anche  al  suo  estremo  orientale,  ciò  che  fa  pensare  all’esistenza 
anche  qui  d’una  frattura  NNE  (con  labbro  ovest  rialzato  e  labbro 
est  abbassato;,  ma  interamente  nascosta  sotto  il  piano  alluvionale. 

Non  solo  non  si  può  a  meno  di  ammettere  tale  frattura,  alla 
quale  sarebbe  attribuibile  l’indipendenza  tra  il  permiano  Corna- 
Gorzone  (con  strati,  come  s’è  detto,  scendenti  ad  0  10  N)  ed  il 
permiano  Montecchio-Castello  (con  strati  scendenti  a  S  20  E)  ; 
ma  dobbiamo  per  di  più  dare  alla  stessa  un’importanza  grande, 
quando  si  consideri  che  nel  permiano  attraversato  dal  Dezzo  ha 
di  gran  lunga  maggior  valore  il  rialzamento  sull’orlo  orientale 
(o  di  Corna)  in  confronto  di  quello  sull’orlo  settentrionale  (o  di 

1  La  dolomia  cariata  è  senza  dubbio  il  materiale  mineralizzatoré  delle 
fonti  di  Boario,  alle  quali  fornisce  i  sali  di  sodio,  calcio  e  magnesio  (sol¬ 
fati,  carbonati  e  cloruri).  Analogo  fatto  accade  nella  media  V.  Camonica 
alle  fonti  di  Salice  (comune  di  Prestine),  dove  pure  si  presenta  la  dolo¬ 
mia  cariata. 
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Gorzone),  e  che  anzi  è  più  probabile  che  questo  secondo  rial¬ 
zamento  non  sia  affatto  avvenuto,  e  che  la  relativa  dislocazione 
sia  totalmente  da  attribuirsi  all’affondamento  del  labbro  triassico 
settentrionale. 

Veniamo  ora  a  dire  in  particolare  delle  sopra  nominate  col¬ 
linette:  vi  domina  a  tutta  distesa  l’arenaria  rossa  del  permiano 
superiore  ;  solo  in  due  punti  si  presenta  altro  materiale,  e  cioè  : 
1°  al  piede  NO  della  collinetta  Castello,  dove  abbiamo  scisti 
argillosi  verdognoli,  alquanto  somiglianti  al  Servino,  ma  che 
ritengo  piuttosto  spettare  al  permiano  interiore  —  2°  alla  punta 
settentrionale  del  Monticolo,  dove  abbiamo  dei  calcari  marnosi 
scistosi  turchinicci,  certamente  ascrivibili  al  Servino.  Si  noti  il 
grande  spostamento  a  nord  negli  affioramenti  del  trias  inferiore  : 
questi  infatti  da  Boario  si  portano  alla  punta  settentrionale  del 
Monticolo,  e  da  qui  ad  oltre  Plemo,  a  sotto  Esine  ed  a  Prestine. 

Circa  poi  la  pendenza  degli  strati,  a  Montecchio  ed  al  Ca¬ 
stello  questa  è  S  20  E  40  (negli  scisti  verdognoli  S  30  0  20), 
ed  al  Monticolo  N  70  O  35  (nel  Servino  N  42  O  38).  Ne  con¬ 
segue  :  ]°  che  mentre  le  due  prime  pendenze  discordano  affatto 
con  quella  degli  strati  permiani  di  Corna,  le  seconde  due  con¬ 
cordano  più  o  meno  con  quella  degli  strati  dei  calcari  medio¬ 
triassici  a  sera  di  Erbanno  ed  a  nord  di  Gorzone  —  2°  che 
siamo  qui  in  presenza  d’una  piega  anticlinale  secondaria  la 
quale  si  sostituisce  alla  frattura  S.  Silvestro-Gorzone-Boario. 
Sull’asse  di  questa  anticlinale  (asse  che  sarebbe  l’esatta  conti¬ 
nuazione  della  linea  Gorzone-Boario)  abbiamo  gli  scisti  verdo¬ 
gnoli  che  ho  attribuiti  al  permiano  inferiore,  per  quanto  non 
accompagnati  nè  dalla  pietra  Simona,  nè  da  conglomerati  e 
breccie,  nè  da  porfido  quarzifero. 

L’anticlinale  prosegue  nella  zona  di  Sacca,  per  quanto  qui 
la  contropendenza  degli  strati  di  arenaria  del  permiano  supe¬ 
riore  —  contropendenza  che  sembra  molto  blanda  —  sia  poco 
ben  decifrabile;  l’anticlinale  è  però  dimostrata  dalla  comparsa 
a  sud  di  Sacca  (e  precisamente  sulla  continuazione  della  linea 
Gorzone-Boario-scisti  verdognoli  del  Castello)  del  permiano  in¬ 
feriore,  rappresentato  dalle  solite  tipiche  formazioni  (porfido 
quarzifero,  pietra  Simona,  conglomerati  e  breccie). 
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La  presenza  di  questa  anticlinale  secondaria  presuppone 
quella  d’una  sinclinale  secondaria  più  a  sud,  che  difatti  pare 
sussistere,  pure  blandissima,  in  corrispondenza  di  Y.  Caprecotte. 
Chiamo  secondari  questi  corrugamenti  perchè  si  presentano  nella 
grande  ala  nord  dell’anticlinale  principale  di  cui  si  disse  in 
principio.  Tale  grande  ala  è  per  una  considerevole  larghezza 
costituita  da  permiano;  e  ciò  non  soltanto  qui  (da  Plemo  a 
Rovinazza),  ma  anche  per  tutta  la  sua  continuazione  di  mattina, 
find  cioè  alla  Y.  del  Caffaro,  dove  fin  dal  1881  1  constatai  pa¬ 
rimenti  un’anticlinale  (al  ponte  d’Azza)  seguita  piu  a  sud  da 
una  sinclinale. 

1  Veggansi  Commentari  dell’Ateneo  di  Brescia  di  quell’anno. 


[ino.  pres.  20  luglio  -  ult.  bozze  15  ott.  1913]. 
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CENNI  GEO-PALEONTOLOGICI  SUL  MONTE  DIBRAR 

(CAUCASO) 


Nota  del  dott.  P.  Zuffardi 
(Tav.  XV) 


Nelle  numerose  peregrinazioni  che  feci  a  scopo  di  ricerche 
geologiche  durante  i  quattro  mesi  di  permanenza  nella  Russia 
caucasica  settentrionale,  ebbi  modo  di  visitare  il  M.  Librar,  nella 
estremità  orientale  del  Caucaso,  presso  Kisyl-Burun  sul  Mar 
Caspio,  ove  raccolsi  buona  messe  di  fossili  lo  studio  dei  quali 
forma  l’oggetto  del  presente  lavoro. 

Prendendo  la  ferrovia  da  Petrovsk  a  Baku  si  costeggia  il 
Mar  Caspio  dominati  sino  a  Derbent  dalla  imponente  massa 
montuosa  dell’altipiano  del  Daghestan  ;  dipoi  si  attraversa  una 
vasta  pianura  alluvionale  fatta  dalle  deiezioni  recenti  di  nume¬ 
rosi  torrenti  scendenti  dal  Daghestan  e  dalla  catena  principale 
del  Caucaso.  Tale  pianura  ha  forma  grossolanamente  triangolare 
con  la  base  maggiore  sul  Caspio,  un  lato  formato  dal  versante 
SE  del  Daghestan  e  l’altro  dal  versante  NE  del  Caucaso. 

La  catena  principale  del  Caucaso  si  stacca  appunto  dal  com¬ 
plesso  montuoso  del  Daghestan  e  bene  individuata  si  continua 
regolarmente  verso  SE  con  spartiacque  lineare  e  uniforme  le 
cui  vette  principali  sono  rappresentate  da:  M.  Malkamuds 
(piedi  12749  =  m.  3898),  Basar-djusi  (p.  14722  =  m.  4485), 
M.  Flan  (p.  13764  =  ni.  4195),  M.  Chinalugfp.  12192  =  m.  3716), 
Baba-dag  (p.  11934  =  ni.  3637),  M.  Giumischli  (p.  8918  = 
m.  2718). 

Parallelo  a  questo  allineamento  principale,  addossato  sul 
fianco  settentrionale,  se  ne  ha  un  secondo  tra  le  cui  cime 
principali  ricordo  il  Schach-dag  (p.  13951  =  m.  4252)  e  il 
M.  Kysyl-Kaja  (p.  9566  =  m.  2915)  aventi  speciale  importanza 
nella  geologia  della  regione  che  ci  interessa. 
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In  questo  punto  la  regolarità  neirandaniento  lineare  della 
catena  montuosa  viene  disturbata  e  interrotta  da  un  vero  e 
proprio  nodo  orografico,  assai  bene  individuato,  noto  col  nome 
di  M.  Dibrar  (p.  7252  =  m.  2210  *).  Con  questo  nome  si  com¬ 
prende  un  monte  o  piuttosto  un  gruppo  di  monti  che  si  isola 
dalla  rete  idrografica  del  Caucaso  con  prevalente  distacco  verso  SE, 
assumendo  forma  raggiata  più  o  meno  regolare,  verso  nord,  verso 
est  e  sud-est.  Scendono  infatti  dal  Dibrar  importanti  rivi  e  tor¬ 
renti  con  numerosi  affluenti.  Ricordo  tra  i  principali  :  nel  ver¬ 
sante  nord,  il  Gilgin-tscliai  il  quale  con  i  suoi  rami  sorgentiferi 
Khatr-dere  e  Kaliakha,  lo  bagna  a  occidente  e  a  settentrione  ; 
l’Atag-tschai,  che  sfocia  appunto  presso  Kisyl-Burun,  e  il 
Teg-tschai  che  lo  solcano  a  oriente;  il  Kosy-tschai  e  il  Tschikil- 
tscliai  che  irradiano  dal  versante  meridionale,  per  formare,  unen¬ 
dosi,  il  Sumgail. 

Il  Bogdanowitsch 1  2  che  studiò  geologicamente  tutta  questa 
parte  del  Caucaso  afferma  pure  che  il  Dibrar  è  un  Sistema 
assai  bene  individuato  non  solo  orograficamente  ma  anche  dal 
lato  tectonico  e  stratigrafico. 

Tra  le  formazioni  rilevate  dal  Bogdanowitsch  nel  suo  studio 
ricordo  le  seguenti  come  quelle  che  ne  interessano  più  da  vi¬ 
cino  essendo  particolarmente  diffuse  nel  Dibrar. 

Dall’alto  al  basso: 


Depositi 

a 

Orbitoidi 


Argilloscisti  con  sottili  fucoidi  e  interstrati  di  are¬ 
naria  e  calcare  brecciato. 

Argilla  colorata  in  rosso  con  marne  bianche  e 
fucoidi. 

Sottili  straterelli  di  argilla  marnosa  e  marne  com¬ 
patte  a  colori  bianchi,  grigio-chiari  e  verdi, 
con  fucoidi. 

Lembi  conglomeratici. 

Depositi  t tifoidi . 


1  Secondo  l’Atlante  dello  Stieler  questa  quota,  die  ho  trascritta  dalle 
Carte  militari  russe,  spetterebbe  al  passo  del  Dibrar,  la  cui  vetta  sarebbe 
invece  a  m.  3984. 

2  Bogdanowitsch,  Il  sistema  Dibrar  nel  SW  del  Caucaso  (in  russo], 
Memorie  del  Comitato  geologico  russo,  nuova  serie,  libro  26,  Pietroburgo, 
1906. 


CENNI  SUL  MONTE  DI  BEAR 


473 


f 

Orizzonte  ad  Actinocamax. 

Argilla  gessosa  fogliettata  grigio-verde  o  grigia 
in  alternanza  con  sottili  interstrati  di  marne 
grigie  e  arenarie  marnose. 

Conglomerati. 

Orizzonte  con  Phylloceras  Forbesianum  d’Orb. 

Calcare  neocomiano. 

Il  Bogdanowitsch  rilevando  la  mancanza  del  Senoniano  nel 
Dibrar,  quantunque  sia  sviluppato  a  NW,  crede  di  potere  equi¬ 
parare  il  complesso  dei  depositi  a  Orbitoidi  col  piano  Maastrich- 
tiano  del  Cretaceo  e  più  precisamente  con  i  suoi  orizzonti  su¬ 
periori  o  Dordoniani  (Daniano),  essendo  appunto  caratterizzati 
da  Orbitoides  apiculata  Schlumb.  e  0.  minor  Schlumb.  Essi  pos¬ 
sono  pure  essere  equivalenti  ai  depositi  mucronati  (caratteriz¬ 
zati  da  Belemnites  mucronata  Schloth.)  che,  secondo  Zittel  ', 
caratterizzano  il  Cretaceo  superiore,  assieme  agli  Actinocamax 
sviluppati  sulla  cima  del  Schach-dag  \ 

Questa  formazione  a  Orbitoidi  è  la  più  diffusa  nel  gruppo 
del  Dibrar  di  cui  occupa  la  massima  parte  ricoprendone  total¬ 
mente  la  cima  e  per  buona  parte  i  fianchi  e  il  piede. 

L’orizzonte  ad  Actinocamax  è  caratterizzato  da  una  varietà 
Ae\Y Actinocamax  plemis  131.,  varietà  nuova  che  il  Bogdanowitsch 
chiama  mut.  cauccisicus,  in  base  alla  quale  egli  crede  potere 
stabilire  che  l’orizzonte  sta  cronologicamente  tra  il  Turoniano 
e  il  Senoniano  :i.  Esso  venne  sino  ad  ora  trovato  con  sicurezza 
soltanto  nel  versante  nord  del  Dibrar  ove  affiora  in  placche 
isolate  tra  la  formazione  a  Orbitoidi,  e  più  specialmente  in 
strette  zone  allungate  tra  questa  e  la  sottostante  formazione  a 
Terebratuline. 

1  Zittel,  Trattato  di  paleontologia,  voi.  II,  pag.  505. 

•  Bogdanowitsch,  op.  cit.,  pag.  160. 

3  Bogdanowitsch,  op.  cit.,  pag.  145. 
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Quest’ultimo  deposito,  caratterizzato  da  Terebratulina  rigida 
Typ.  a  Schloth.,  Exogyra  canaliculata,  Cidaris  vesiculosa,  Ce- 
riopora  substellata,  concorda  con  l’orizzonte  ad  Actinocamax  a  cui 
è  direttamente  sottoposto.  Perciò  il  Bogdanowitsch  ritiene  che 
la  formazione  a  Terebratuline  sia  verosimilmente  cenomaniana 

Sincrono  con  i  depositi  a  Terebratuline  è  l’orizzonte  a  Phyl- 
loceras  Forbesianum  d’Orb.,  che  appare  localmente  pure  diret¬ 
tamente  sottoposto  all’orizzonte  ad  Actinocamax . 

Questi  due  importanti  depositi  sincroni  si  osservano  molto 
bene  nei  fianchi  del  Dibrar  dove  i  torrenti,  incidendovi  anguste 
valli  profonde,  li  mettono  a  giorno. 

Particolarmente  importante  nel  M.  Dibrar  è  il  piano  neoco- 
miano.  Esso  è  costituito  da  calcare  grigio-giallastro,  compatto 
e  alquanto  cristallino  e  forma  la  maggior  parte  del  massiccio 
Schach-dag,  origina  una  placca  allungata  presso  Tscharach  e 
dà  luogo  poi  a  una  numerosa  serie  di  Klippen  sui  fianchi  del 
Dibrar,  sparsi  un  po’  dappertutto  specialmente  nel  versante  set¬ 
tentrionale. 

A  proposito  di  questi  Klippen  già  Abich  aveva  affermato 
che  nel  versante  nord  del  sistema  Dibrar  se  ne  potevano  os¬ 
servare  tre  allineamenti.  Il  primo  è  costituito  da  quelli  di  Alty- 
Agatsch  e  sopra  Angelan;  una  secoDda  linea  si  trova  più  a  NE 
formata  dai  piccoli  Klippen  presso  la  cima  di  Sarat  nella  zona 
limitata  a  sud  dal  torrente  Teg-tschai,  e  sui  due  versanti  del 
villaggio  di  Teke-schichi.  La  terza  linea  comprende  finalmente 
le  rupi  di  Chidyrsinde  (Besch-barmak)  e  alcuni  più  lontani, 
a  NW  di  questa,  lungo  la  strada  da  Siasan  per  Kaleschichi,  e 
a  SE  tra  Sarat  e  Chical. 

Complessivamente  l’area  dei  Klippen  appare  come  una  fascia 
in  diretta  prosecuzione,  verso  SE,  della  zona  neocomiana  dello 
Schach-dag,  con  lunghezza  di  90  km.  tra  quello  di  Sugub  nello 
estremo  NW  e  quelli  di  Besch-barmak-Sarat  all’estremo  SE. 
L’ampiezza  massima  di  tale  fascia  si  trova  circa  nella  meta  ed 
è  di  quasi  35  km.  tra  il  Klippen  del  torrente  Sary-tasch,  l’unico 
finora  constatato  nel  versante  sud  del  Dibrar,  e  il  piede  setten¬ 
trionale  sul  M.  Caspio. 


1  Bogdanowitsch,  op.  cit.,  pag.  147. 
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Come  roccie  avviluppanti  troviamo  depositi  a  Terebratuline 
(Klippen  di  Sugub,  Chidyrsinde,  Alty-agatsch,  Angelan  e  Teke- 
schichi),  ad  Actinocamax  e  Orbitoidi  (Sagaudschan  e  Tschar- 
Khanà).  Anzi  dalla  posizione  e  dalla  ripidezza  del  pendio  rivolto 
alle  vallate,  che  si  osserva  specialmente  nei  Klippen  di  Alty-aga¬ 
tsch,  Angelan  e  Teke-schichi,  parrebbe  che  essi  dovessero  essere 
stati  un  giorno  ricoperti  totalmente  dai  depositi  a  Terebratuline, 
dai  quali  ora  sporgono,  e  soltanto  per  opera  dell’erosione  siano  ve¬ 
nuti  a  giorno.  Soltanto  la  massiccia  rupe  del  Klippen  di  Kidyr- 
sinde,  che  si  spinge  sino  al  mare  chiudendo  a  SE  la  pianura 
alluvionale  di  Kisyl-Burun,  mostra  una  chiara  giacitura  emer- 
soria  e  una  continuazione  in  profondità. 

Quanto  all’origine  di  tutti  questi  Klippen  è  fuori  dubbio  che 
essi  provengano  dalla  zona  del  Schach-dag  di  cui  essi  si  di¬ 
mostrano  essere  la  diretta  prosecuzione  verso  SE.  Anche  il  Bog- 
danowitsch,  pur  osservando  che  ci  mancano  sino  ad  ora  gli  ele¬ 
menti  per  ricostruire  l’antico  rilievo  di  cui  essi  sono  i  residui, 
si  dichiara  di  questo  avviso. 

Infatti  il  confronto  delle  roccie  dei  Klippen  tra  loro  come 
con  quelle  della  zona  in  posto  nel  Schach-dag  ci  rivela  una 
identità  perfetta. 

Inoltre  l’esame  altimetrico  ci  rivela  un  graduale  abbassa¬ 
mento  di  tale  zona  verso  SE.  E  mentre  essa  presso  Kysil-Kaja, 
sopra  Chinalug,  raggiunge  l’altezza  di  circa  8000  piedi  (m.2438), 
si  abbassa  a  6000  piedi  (m.  1828)  a  Budug,  e  successivamente 
a  2500  piedi  (m.  762)  a  Tscharach.  Sparisce  poi  presso  Nar- 
daran  e  si  seppellisce  sotto  la  coltre  del  Cretaceo  superiore  nel 
gruppo  del  Dibrar.  Dell’anticlinale  neocomiana.  ancora  completa 
presso  Budug  non  resta  più  che  il  pendio  della  gamba  setten¬ 
trionale,  sostituita  poi  da  singoli  spuntoni  isolati  senza  radici. 
In  relazione  con  questo  fatto  si  ha  lo  sviluppo  dei  Klippen. 
Dei  quali  i  più  alti  sono  :  quello  di  Sary-tasch  (p.  4500  = 
m.  1371)  e  quelli  di  Altv-Agatsch  e  Angelan  (p.  3500  =  m.  1066). 
Succedono  poi  quelli  di  Teke-schichi  (p.  2300  =  m.  701),  e 
quelli  di  Chidyrsinde  ancora  più  bassi  (p.  1800  =  ni.  548);  più 
lontano,  verso  SE,  i  Klippen  hanno  un’altezza  media  di  900  piedi 
(m.  274). 
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Anche  nella  morfologia  della  regione  i  Klippen  compiono 
una  parte  importantissima.  Anzitutto  perchè  costituiscono  per 
cosi  dire  l’ossatura  geologica,  determinando  quindi  la  compa¬ 
gine  e  in  parte  la  forma  montuosa  delle  dorsali.  Inoltre  per  i 
fenomeni  di  erosione  essi  mettono  una  nota  viva  e  rompono  la 
monotonia  del  paesaggio,  ergendosi  in  forma  di  ripide  e  svelte 
rupi  dal  circostante  paesaggio  prevalentemente  argilloso.  Im¬ 
primono  pure  una  forma  orrida  speciale  alle  valli  dei  torrenti, 
i  quali  all’incontro  con  tali  roccie  compatte  si  scavano  stretti 
e  profondi  solchi  a  pareti  ripidissime,  talvolta  inaccessibili.  Ri¬ 
cordo  in  proposito  le  gole  del  Kuba-tsclmi,  del  Kara-tschai  e 
del  Belbeljak-tschai. 

Ricorderò  in  fine  col  Bogdanowitsch  1  che  i  Ivlippen  del 
Dibrar  si  possono  considerare  di  tipo  delle  Pannine  Carpatiche 
con  la  differenza  però  che  essi  non  sono  cosi  indipendenti  dal 
loro  punto  d’origine  come  le  Pennine  di  Tatra,  essendo  appunto 
essi,  come  ho  già  rilevato,  in  immediata  continuazione  del  Cal¬ 
care  esistente  nella  zona  dello  Schach-dag.  Per  le  forme  gene¬ 
rali  poi  e  per  i  lembi  di  conglomerato  della  serie  a  Orbitoidi  che 
li  comprendono,  i  Klippen  del  Dibrar  ricorderebbero  assai  i 
Klippen  della  Valle  dello  Zalatne  e  i  Conglomerati  di  Bucegi 
in  Ungheria. 

1  fossili  che  ho  raccolto  provengono  appunto  da  alcuni 
Klippen  a  SW  di  Kisyl-Burun  presso  Sagaudsan,  che  potei 
con  maggior  comodo  e  tempo  dettagliatamente  esplorare. 

Dalla  pianura  alluvionale  di  Kisyl-Burun,  già  ricordata, 
si  innalzano  delle  collinette  che  a  guisa  di  cordoni  si  allungano 
parallelamente  al  restante  sistema  montuoso,  costituite  preva¬ 
lentemente  da  argille  varicolori  rosso-giallastre  e  grigie  che 
ricordano  perciò  le  nostre  argille  scagliose.  In  esse  ho  raccolto 
un  blocco  di  una  breccia  fossilifera,  quasi  una  panchina,  in  cui 
ho  riconosciuto  la  Dreissensia  angusta  Rouss.,  Dreissensia  ro- 
striformis  Desìi.,  Cardium  Novaliowskyi  (var.  (3)  Andr.,  e  Mactra 
sp.  che  parrebbero  indicare  il  Sarmatico  superiore  o  forse  meglio 
gli  orizzonti  Atschagils  del  Meotico  inferiore.  Ciò  appare  tanto 


1  Bogdanowitsch,  op.  cit.,  pag.  162. 
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più  probabile  in  quanto  il  Bogdanowitsch  segnala  la  presenza 
di  questi  due  terreni  più  a  NW,  nella  zona  di  Schach-dag,  dove 
si  presentano  in  lembi  discontinui  abbastanza  estesi  lungo  il 
piede  della  catena  come  a  Sudar,  a  Kirnil,  tagtiati  dal  Kuba- 
tscliai,  e  presso  Tuliars  nell’alto  corso  dell’Ah-tschai.  È  quindi 
verosimile  che  tali  terreni  fasciassero  in  modo  più  o  meno  con¬ 
tinuo  e  regolare  il  piede  dei  versante. 

Queste  colline  nella  regione  in  esame  sono  incise  da  nume¬ 
rosi  rivoli  affluenti  dei  principali  torrenti,  e  poiché  l’acqua  di 
scorrimento  si  scava  più  facilmente  il  letto  tra  formazioni  lito¬ 
logicamente  di  diversa  natura,  come  ho  verificato  in  moltissimi 
casi  anche  da  noi,  accade  che  tali  rivoletti  si  incidano  il  loro 
alveo  tra  la  roccia  più  compatta  del  massiccio  e  questa  più  cre¬ 
dibile  assumendo  quindi  direzione  di  valli  longitudinale  e  per¬ 
ciò  normale  ai  torrenti  collettori  dei  quali  talvolta  hanno  per¬ 
sino  direzione  opposta,  come  succede  precisamente  del  rivoletto 
scendente  dal  villaggio  di  Kisyl-Burun  e  che  immette  nel- 
l’Atag-tschai. 

S’alza  poi  tosto  il  versante  principale  del  sistema,  assai  ri¬ 
pido,  costituito  da  calcari  brecciati,  argille  scistose  con  inter- 
strati  di  arenarie  e  di  calcari  brecciati,  seguiti  da  argille  mar¬ 
nose  e  marne  bianche,  talora  con  lembi  di  conglomerato,  costi¬ 
tuendo  così  il  complesso  del  già  ricordato  orizzonte  a  Orbitoidi. 
La  serie  è  subverticale,  ciò  che  è  causa  principale  della  ripi- 
dità  del  pendio,  e  gli  strati  pendono  fortemente  a  NE,  pre¬ 
valentemente  con  aspetto  monoclinale,  in  qualche  punto  variato 
da  strettissimi  incurvamenti  ad  anticlinale.  Questa  successione 
-si  osserva  molto  bene  risalendo  il  corso  incassato  di  un  piccolo 
rio  senza  nome  che  bagna  le  falde  del  poggio  su  cui  si  adagia 
il  miserabile  villaggio  di  Tchars-Khanà.  È  precisamente  sotto 
questo  villaggio  che  svetta,  nel  fondo  della  vallecola,  l’impo¬ 
nente  Klippen  che  ci  occupa.  Esso  si  aderge  dal  detrito  di  falda 
e  dai  depositi  argillosi  che  lo  avviluppano,  foggiato  dall’erosione 
a  guisa  di  un  gruppo  di  torrioni  in  rovina,  e  guarda  il  fiume 
con  la  sua  faccia  maggiore  e  verticale.  Dipende  forse  da  questa 
sua  strana  forma,  tanto  più  bizzarra  in  confronto  con  il  regolare 
andamento  dei  depositi  che  lo  comprendono,  se  gli  abitanti  del 
Juoiio,  mussulmani,  lo  tengono  in  conto  di  «  luogo  santo  ».  Certo 
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ci  fu  bisogno  di  tutta  l’eloquenza  della  nostra  guida  per  per¬ 
suadere  i  suoi  adoratori  che  non  si  commetteva  alcun  sacrilegio 
martellandolo  un  pochino.  Ci  venne  però  formalmente  vietato 
di  asportare  qualsiasi  campione,  e  dobbiamo  all’asprezza  del 
luogo  se  non  veduti  potemmo  eludere  la  gelosa  vigilanza  riem¬ 
piendoci  tasche,  zaini  e  carnieri. 

La  roccia,  ho  già  detto,  è  un  calcare  cristallino,  compatto 
e  giallastro  identico  a  quello  di  tutti  gli  altri  Klippen,  e  in  se¬ 
zioni  sottili  presenta  spesso  una  struttura  oolitica  caratteristica.  Il 
Bogdanowitsch  dice  che  tale  calcare  mostra  spesso  Coralli  bian¬ 
chi  con  Nerinea,  Bhynchoneìla,  Pecten  e  grossi  rappresentanti  di 
Exogira  e  Alectryonia.  Egli  poi,  avendo  raccolto  presso  il  vil¬ 
laggio  di  Uga  e  Tscharach  alcuni  pochi  fossili  di  cui  potè  deter¬ 
minare  solo  V Exogyra  Couloni  d’Orb.,  Lytoceras  cf.  crebrisul- 
catum  e  Sphaera  corrugata,  afferma  che  tali  fossili  «  indicano 
l’età  neocomiana  della  roccia  che  li  racchiude  »  '. 

E  io  sono  lieto  di  potere  confermare  questo  asserto  in  base 
allo  studio  dei  fossili  raccolti.  Per  quanto  infatti  la  determina¬ 
zione  ne  riesca  difficile  a  causa  della  accennata  struttura  cristal¬ 
lina  della  roccia,  lamentata  anche  dal  Bogdanowitsch,  tuttavia 
il  maggior  numero  di  forme  determinate,  le  principali  delle 
quali  con  piena  sicurezza,  non  ci  lasciano  dubbio  sull’età  neo¬ 
comiana  del  deposito. 


1  Bogdanowitsch,  op.  cit.,  pag.  149. 
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DESCRIZIONE  DEI  FOSSILI 


Corallari. 

Latimaeandraraea  neocomiensis  Solomko. 

1843.  Maeandrina,  Dubois  de  Montpereux,  Voy.  aut.  du  Caucase,  voi.  VI, 
pag.  350. 

1887.  Latimaeandraraea  neocomiensis,  Solomko,  DieJur.  u.  Kreidékor,  pa¬ 
gina  33,  tav.  I,  fìg.  10  e  10  a. 

1907.  Latimaeandraraea  neocomiensis  Sol.,  Karakasch,  Le  Crét.  inf.  Crini., 
pag.  260. 

Il  campione  raccolto,  che  ho  avuto  cura  di  levigare,  mostra 
i  calici  superficiali,  distribuiti  senza  alcun  ordine.  Le  lamine 
dei  setti  sono  finemente  e  regolarmente  granulate  e  presentano 
la  struttura  dei  generi  Disaroea,  Mi  eroso  lena  e  Comoseris ;  sono 
cioè  formate  da  trabicole  disposte  parallelamente  all’orlo  supe¬ 
riore  del  setto.  Però  nei  nostri  esemplari,  come  nelle  Meandra- 
ree,  le  trabicole  e  le  poutrelle  sono  più  grosse  e  i  pori  che  le 
separano  più  piccoli.  I  setti  opposti  si  saldano  così  completa¬ 
mente  per  l’orlo  interno  (cfr.  Koby,  Polyp.  Jurass.,  pag.  407,  563, 
tav.  130,  fìg.  5). 

Dai  confronti  troviamo  identità  perfetta  di  forma  e  costi¬ 
tuzione  tra  il  campione  nostro  e  quelli  di  Latimaeandraraea  neo¬ 
comiensis  Solomko  figurati  e  descritti  dal  Karakasch  1  che  li  trovò 
al  livello  Hauteriviano  nei  giacimenti  di  Mangousch  e  Sablv 
in  Crimea.  Altrettanto  può  dirsi  in  confronto  con  la  fìg.  10 a, 
tav.  I  del  Solomko  che  rappresenta  il  fossile  sezionato,  mentre 
con  la  fìg.  10  che  riproduce  lo  stesso  fossile  in  condizioni  nor¬ 
mali  riesce  impossibile  stabilire  rapporti  perchè  nel  nostro  sono 
scomparse  per  logoramento  le  valli  calicinali. 


1  Karakasch  N.  I.,  Le  Crétacé  inférieur  de  la  Crimée  et  sa  faune ,  Estr. 
Travaux  de  la  Société  Imperiale  des  Naturalistes  de  St.-Pétersbourg,  vo¬ 
lume  XXXII,  livr.  5,  pag.  260,  tav.  23,  fìg.  23,  Section  de  Géol.  et  de  Mi- 
nér.,  Pietroburgo,  1907. 
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Calamophyllia  cfr.  compressa  From. 

1S57.  Calamophyllia  compressa,  Fromentel,  Descript,  des  polypiers  de  l’étage 
néoc.,  pag.  25,  pi.  2,  fig.  5. 

1858.  Calamophyllia  compressa  From.,  Fromentel,  Introduci,  à  Vétude  des 

polypiers  fossiles,  pag.  137. 

1859.  Calamophy llia  compressa  From.,  Edw.  et  Haime,  Hist.  natur.  des  Co¬ 

rali.,  t.  II,  pag.  347. 

1860.  Calamophyllia  compressa  From..  D’Orbigny,  Prodr.  de  paléont.,  t.  II, 

pag.  91. 

1875.  Calamophyllia  compressa  From.,  From.  et  Ferry,  Paléont.  frani;, 
terr.  crét.,  pag.  399,  pi.  75,  fig.  1. 

1896.  Calamophyllia  compressa  From.,  Koby,  Polyp.  crét.  Suisse,  pag.  39, 
pi.  IX,  fig,  2,  3,  4. 

Il  campione  raccolto  è  costituito  da  vari  frammenti  di  roccia 
in  cui  sporgono  o  sono  incavati  i  poliperiti  assai  male  conservati. 
Tuttavia  è  ben  visibile  la  muraglia  a  fini  coste  longitudi¬ 
nali,  munita  di  collaretti  trasversali  rilevati,  e  la  speciale  di¬ 
cotomia  dei  poliperiti  caratteristica  di  questo  genere. 

Il  cattivo  stato  di  conservazione  impedisce  di  constatare 
l’assenza  della  columella  e  la  forma  dei  setti;  tuttavia  il  no¬ 
tevole  appiattimento  dei  calici  conservati,  la  fittezza  dei  colla¬ 
retti  murali,  spesso  fra  loro  saldati,  fanno  somigliare  alquanto 
il  nostro  fossile  alla  Calamophyllia  compressa  From.  figurata 
e  descritta  dal  Koby  che  l’ha  rinvenuta nell’Urgoniano  di  Morteau. 


Calamophyllia  n.  sp.  aff.  Stutzi  Koby. 

,  (Tav.  XV,  fig.  3  a,  35). 

1896.  Calamophyllia  Stutzi,  Koby,  loe.  cit.,  pag.  40,  41,  96,  pi.  VII,  fig.  1. 

I  nostri  esemplari  costituiscono  un  polipaio  massiccio,  con 
poliperiti  lunghi,  dicotomi  molto  presto  sotto  un  angolo  molto 
acuto,  sì  che  la  divergenza  viene  tanto  attenuata  da  simulare 
un  quasi  parallelismo.  Di  molti  poliperiti  non  è  conservata  che 
Fesoteca  la  quale  mostra  fini  strie  longitudinali,  e  in  qualcuno 
sono  pure  bene  visibili  i  rilievi  a  collaretti,  molto  ravvicinati, 
che  intersecano  le  strie. 
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Il  calice  è  generalmente  tondeggiante,  talvolta  più  o  meno 
ovoidale  o  dittico.  Tanto  naturalmente  che  sezionando  il  fossile, 
appaiono  numerosissimi  setti,  più  o  meno  evidentemente  dico¬ 
tomi,  dei  quali  i  principali  danno  luogo,  al  centro,  a  una  co- 
lumella  spugnosa,  quasi  sempre  bene  distinguibile.  I  setti  ter¬ 
minano  superiormente  con  una  fìtta,  robusta  e  regolare  dentel¬ 
latura  a  guisa  di  granulazione. 

Dimensioni  principali  : 


Lunghezza  massima  del  polipaio 
Larghezza  »  »  » 

Altezza  »  »  » 

Altezza  dei  poliperiti  .  .  .  . 

Diametro  dei  calici  .  .  .  . 

Distanza  tra  i  centri  calieinali 


.  0,200 
.  0,160 
.  0,130 
.  0,090 
.  0,006-0,014 
.  0,014 


I  nostri  fossili  potrebbero  riferirsi  alla  Calamophyllìa  taurica 
del  D’Eichwakl  la  cui  frase  diagnostica  rivela  caratteri  ricono¬ 
scibili  anche  nei  nostri  campioni,  principalmente  l’essere  il 
polipaio  massiccio  e  i  cilindri  dei  poliperiti  più  o  meno  com¬ 
pressi,  quasi  paralleli,  la  columella  spugnosa  e  per  la  granu¬ 
lazione  dei  setti  ben  visibili  nella  figura  di  calice  ingrandito 
data  dal  D’Eichwald.  Però  i  nostri  esemplari  hanno  poliperiti 
di  dimensioni  maggiori  ;  inoltre  la  specie  del  D’Eichwald  ha 
le  strie  longitudinali  dei  cilindri  che  non  sono  attraversate  dai 
collaretti.  E  poiché  il  D’Eichwald  osserva  che  tale  specie  dif¬ 
ferisce  per  questo  carattere  dalla  C.  Stochesii  M.  Edw.-Haime  *, 
saremmo  tentati  di  riferire  i  fossili  in  esame  a  questa  ultima 
specie.  Ma  anche  in  tale  confronto  essi,  oltre  ad  avere  dimen¬ 
sioni  maggiori,  differiscono  pure  perchè  i  poliperiti  sono  non 
completamente  diritti,  hanno  forma  cilindroide  anziché  sub¬ 
prismatica 1  2  e  columella  più  decisamente  spugnosa  e  meglio 
discernibile. 

Per  questi  caratteri  invece  i  nostri  esemplari  si  avvicine¬ 
rebbero  di  più  alla  Calamophyllìa  Staisi  Ivoby  la  quale  ha 


1  D’Eichwald,  Lethaea  Rossicci ,  voi.  2°,  pag.  142-143,  pi.  XI,  fig.  3  a, 
e  5,  Stuttgart,  1868. 

2  Fromentel,  Introduction  àVétude  cles  polypiers  fossiles,  Meni.  Société 
d'Emulation  de  Besan^on,  pag.  136,  Besangon,  1858. 
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pure  poliperiti  allungati,  poco  serrati,  cilindrici,  con  calici  re¬ 
golari  e  setti  molto  fitti  e  dicotomi,  di  cui  i  principali  si  saldano 
e  si  anastomizzano  al  centro  formando  una  columella  spugnosa. 

Senonchè  nei  nostri  fossili  i  poli  periti  non  sono  così  rego¬ 
larmente  e  perfettamente  cilindrici,  diritti  e  paralleli.  E  il  con¬ 
trasto  appare  anche  più  evidente  guardando  la  figura  data  per 
questa  sua  specie  dal  Koby  stesso  L  Inoltre  i  nostri  poliperiti 
hanno  diametro  calcinale  notevolmente  maggiore,  e  non  pre¬ 
sentano,  o  almeno  non  è  bene  riconoscibile,  la  particolare  forma 
dei  collaretti,  che  si  innestano  l’uno  nell’altro,  caratteristica  della 
specie  Kobyana.  Il  Koby  la  segnala  neH’Urgoniano  di  Kasernalp. 


Rhabdophyllia  cfr.  Sclimidti  Koby. 

1896.  Rhabdophyllia  Schmidti,  Koby,  loc.  cit.,  pag.  43,  95,  pi.  VII,  fig.  2,  3. 

L’unico  esemplare  raccolto  presenta  il  calice  cilindrico  e 
profondo  con  diametro  massimo  di  0,002  e  muraglia  molto  sot¬ 
tile.  Per  il  cattivo  stato  di  conservazione  sono  scomparsi  i  setti 
e  la  columella.  Gli  esemplari  descritti  dal  Koby  si  distinguono 
dal  nostro  per  mancanza  delle  16  coste  relativamente  forti,  gra¬ 
nulate  ed  eguali  che  ricoprono  la  muraglia;  inoltre  la  scomparsa 
dei  setti  e  della  columella  rendono  incerta  la  determinazione 
specifica.  Tuttavia  per  la  forma  complessiva,  per  la  caratteri¬ 
stica  estrema  tenuità  dei  rami  calicinali  che  distinguono  questa 
specie  anche  dalla  vicina  Fili,  gracilis  From.,  le  cui  branche 
hanno  ancora  uno  spessore  da  0,0025  a  0,003,  ci  portano  a 
riferire  il  nostro  esemplare  alla  specie  del  Koby  che  la  rinvenne 
nel  Neocomiano  di  Schoner-Kulm. 


Thechosmilia  cfr.  Tobleri  Koby. 

1896.  Thechosmilia  Tobleri,  Koby,  loc.  cit.,  pag.  38,  pi.  XIII,  fig.  1  a,  b,  c ,  2, 3, 4. 

Ho  raccolto  polipai  frammentari  e  poliperiti  isolati.  Il  po¬ 
lipaio  si  ramifica  assai  presto  come  nelle  Calamophyllia  e  i 
poliperiti  hanno  calice  subcilindrico.  La  epiteca  è  scomparsa, 


1  Koby,  op.  cit.,  pi.  VII,  fig.  1. 
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la  muraglia  mostra  forti  pieghe  trasversali  ed  essendo  alquanto 
erosa,  lascia  scorgere  i  robusti  setti  interni.  In  qualche  cam¬ 
pione  si  può  constatare  la  mancanza  della  columella. 

Per  questi  caratteri  i  nostri  esemplari  trovano  sufficiente 
rassomiglianza  con  la  Thechosmilia  Tóblcri  Koby  figurata  e 
descritta  dal  suo  autore  come  proveniente  dal  Neocomiano  di 
Bannalp. 


Astrocoenia  minima  From. 

1857.  Astrocoenia  minima ,  Fromentel,  Polyp.  foss.  de  l’étage  néoc.,  pag.  47. 
1,860.  »  »  Fromentel,  Intfod.  à  Vétude  des  polyp.  foss., 

pag.  233. 

1875.  Astrocoenia  minima ,  From.  et  Ferry,  loc.  cit.,  pag.  529,  pi.  145, 
fig.  1,  3;  pi.  146,  lìg.  1. 

1896.  Astrocoenia  minima,  From.,  Koby,  Monogr.  des  polyp.  crétd.l.  Suisse, 
pag.  61,  pi.  XV,  fig.  1,  3. 

1907.  Astrocoenia  minima  From.,  Karakasch,  Le  crét.  inf.  d.  I.  Crim.  et  sa 
faune ,  pag.  266,  pi.  XXII,  fig.  19,  pi.  XXIII,  fig.  21. 

1909.  Astrocoenia  minima  From.,  Prever  (Paroma  e  Crema),  La  Fauna 
corali.  M.  Ocre ,  pag.  129-130,  tav.  XIV,  fig.  12-14. 

È  tra  le  più  diffuse  delle  forme  raccolte.  I  poli  periti  assai 
minuti  si  ergono  dal  cenenchima,  aderendo  gli  uni  agli  altri 
per  le  loro  muraglie,  munite  di  fittissime  e  sottilissime  costole. 
I  calici  hanno  forma  grossolanamente  ettagona  in  relazione  con 
la  disposizione  octomerale  dei  setti,  la  quale,  se  è  per  lo  più 
mascherata  dalla  cristallizzazione  della  roccia,  appare  però  ab¬ 
bastanza  evidente  in  alcuni  esemplari,  specialmente  in  sezione. 
In  questi  si  possono  contare  otto  setti  principali  che  si  riuni¬ 
scono  al  centro  per  formare  un’esile  columella  stiliforme,  alter¬ 
nati  con  sedici  setti  più  corti  e  più  tenui. 

Dimensioni  : 

Altezza  dei  poliperiti.  .  .  .  0,0025-0,0035 

Diametro  dei  calici  ....  0,001-0,0015 

Distanza  tra  il  centro  dei  calici  0,001-0,002 

Dai  confronti  si  rileva  subito  una  perfetta  somiglianza  con 
gli  esemplari  di  Astrocoenia  minima  From.  figurati  dal  Kara- 
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kascb  come  provenienti  dal  livello  Hauteri viano  di  Sably  *,  e 
con  quelli  pure  della  stessa  specie  illustrati  dal  Koby 1  2.  Infatti 
anche  questi  hanno  i  poli  periti  di  forma  poligonale,  riuniti  per 
le  muraglie,  con  dimensioni  minime  come  nei  nostri.  Tuttavia 
si  trova  un  notevole  divario  nel  numero  dei  setti.  Infatti  mentre 
tutti  questi  autori,  e  il  Fromentel  stesso,  descrivono  questa  spe¬ 
cie  come  di  tipo  decamerale,  i  nostri  esemplari  invece  spette¬ 
rebbero  piuttosto  al  tipo  octomerale  con  un  massimo  di  16  setti. 

Però  il  dott.  Prever  3  a  proposito  dei  suoi  campioni  di  Astro, 
coenia  minima  From.  osserva  :  «  Fromentel  parla  di  20  setti 
descrivendo  gli  esemplari  del  Neocomiano  di  Saint  Dizier,  di 
Gy  FEvèque  e  del  Turoniano  di  Uchaux;  nei  miei  esemplari 
si  conta  talora  sino  a  20  setti,  generalmente  però  se  ne  contano 
solamente  16  o  18  ». 

Kiscontrando  dunque  nei  nostri  esemplari  la  maggior  parte 
dei  caratteri  che  portano  alla  Astrocoenia  minima  From.,  asso¬ 
lutamente  separandoli  da  qualsiasi  altra  specie,  dato  che  il 
numero  dei  setti  non  sia  ancora  bene  determinato  per  tale  spe¬ 
cie,  credo  di  annoverarli  ancora  in  questa,  tanto  più  che  la 
forte  cristallizzazione  dei  campioni  impedisce  di  contare  i  setti 
nella  maggior  parte  dei  poliperiti. 


Stylina  cfr.  costulata  (Koby). 

1865-1868.  Convexastraea  Waltoni,  D’Eichwald,iet/ì.  Boss.,  voi.  II,  pag\  158. 
pi.  XIII,  pag.  6,  non  E.  H. 

1881.  Heliocoenia  costulata,  Koby,  Moni.  poi.  foss.,  pag.  64,  fig.  4. 

1887.  »  »  Koby,  Solomko,  op.  eit.,  pag.  85,  tav.  Ili, 

fig.  3. 

Gli  individui  di  questa  forma  sono  molto  piccoli  e  sparsi 
nella  compagine  di  un  blocco  roccioso  fortemente  cristallino  e 
il  loro  esame  si  può  unicamente  fare  per  sezione.  Si  può  così 
constatare  che  i  calici  hanno  tre  ordini  di  setti:  il  1°  ciclo  con 

1  Karakasch.  op.  cit.,  pag.  266,  tav.  XXIII,  fig.  21. 

2  Koby,  op.  cit.,  pag.  61,  tav.  XV,  fig.  1,  1  a ,  2,  3. 

3  Prever  (Parona  e  Crema),  La  Fauna  coralligena  del  Cretaceo  dei 
Monti  d’Ocre,  Estr.  Mem.  Cart.  Geol.  dTtalia,  pag.  129-130,  voi.  VI.  Roma. 
1909. 
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6  setti  più  grossi,  il  2°  pure  con  6  ma  un  po’  più  piccoli  dei 
precedenti  e  con  essi  alternati,  il  3°  ciclo  consta  invece  di  12 
piccoli  setti  alternati  tra  quelli  del  1°  e  del  2°  ciclo. 

Benché  la  sostituzione  rocciosa  agli  elementi  organici  alteri  nel 
fossile  le  condizioni  vere  di  struttura,  pare  tuttavia  che  manchi 
la  columella,  ciò  che  è  un  po’  più  evidente  specialmente  in 
qualche  individuo. 

Confrontandoli  quindi  con  le  figure  date  per  forme  affini  da 
diversi  autori,  si  rileva  una  forte  somiglianza  con  gli  individui 
di  Hcliocoenia  sparsa  Traut.  figurata  e  descritta  da  Solomko  ‘. 
Esiste  però  una  differenza  capitale:  cioè  che  mentre  la  nostra 
forma  è  di  tipo  esamerale,  quella  è  invece  una  specie  spicca¬ 
tamente  decamerale. 

Per  questo  parrebbe  invece  che  si  potesse  identificare  con 
la  Hcliocoenia  [ Stylina ]  costellata  Koby  studiata  da  Solomko  ~. 


Trocliocyathus  conulus  Philipps. 

1835.  Caryopliyllia  conulus,  Philipps,  Illustr.  of  tlie  Geol.  of  Yorkshirc, 

pi.  II,  fig.  1. 

1840.  Turbinolia  conulus,  Mieli.,  Icon.  Zooph.,  pi.  I,  fig.  12. 

1850.  Aplocyatus  conulus,  D’Orb.,  Prodr.  ecc.,  pi.  II,  pag.  143. 

1850.  Trocliocyathus  conulus ,  Edw.  et  li.,  Brit.  foss.  Corals.,  pi.  II,  fig.  5. 

1858.  »  »  Edw.  et  H.,  Ann.  des  Se.  Nat.,  pi.  IX 

pag.  310. 

1859.  Trocliocyathus  conulus,  Eroi».,  Introd.  à  l’étude  ecc.,  pag.  83, 

1875.  »  »  Proni,  e  Ferry,  op.  cit.,  Zooph.,  pag.  176, 

pi.  6,  fig.  4. 

1896.  Trocliocyathus  conulus  Philipps  ( Caryophyllia ),  Koby,  op.  cit., 
pag.  5,  pi.  1,  fig.  1-16  a. 

Ne  ho  riconosciuto  un  solo  esemplare  immerso  nella  roccia 
insieme  a  individui  di  specie  e  generi  differenti.  Quantunque 
perciò  non  si  possa  esaminare  la  forma  esterna  del  calice,  tut¬ 
tavia  in  sezione  si  rileva  la  sua  forma  regolarmente  circolare 
con  diametro  di  0,013.  Si  scorgono  pure  i  grossi  setti  disposti 
in  tre  cicli  alternati  rispettivamente  di  12  X  12  X  24.  Non  sono 

1  Solomko,  op.  cit.,  pag.  23,  tav.  I,  fig.  5. 

2  Solomko,  op.  cit.,  pag.  85,  tav.  Ili,  fig.  85. 
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nettamente  visibili  i  pali,  però  anche  in  confronto  con  esemplari 
ritenuti  di  questa  specie  da  molti  autori  possiamo  con  tal  nome 
classificare  il  nostro  fossile  che  si  identifica  appunto  col  Tro- 
chocyathus  conulus  Philipps  ( Caryophyllia )  figurato  e  descritto 
dal  Koby. 

Brachiopodi. 

Rhyncliouella  multiformis  Roem. 

1839.  Terebratnla  multiformis ,  Roemer,  Nordoì.  Ool.  Suppl.,  pag.  19,  tav.  18, 
fig.  8. 

1839.  Terebratnla  rostralina,  Roemer,  Nord.  Ool.  Sappi.,  pag.  20,  tav.  18, 
fig.  7. 

1841.  Terebratnla  multiformis,  Roemer,  Nordol.  Kreide,  pag.  37. 

1841.  »  depressa,  »  »  »  pag.  38. 

1842.  »  rostralina  et  rostrata,  Leymerie,  Móni.  Soc.  Géol.  d.  Frane. 

t.  V,  pag.  18  e  30,  tav.  15,  fig.  11. 

1847.  Bhynchonella  depressa,  D’Orbigny,  Pai.  fr.  Terr.  crét.,  t.  IV,  pag.  18, 
tav.  491,  fig.  1-7. 

1861.  Bhynchonella  multiformis,  De  Loriol,  Morii  Solére,  pag.  113,  pi.  15, 
fig.  23-26. 

1863.  Bhynchonella  depressa,  Ooster,  Petrif.  rernarq.  Brachiop.,  pag.  58’ 
pi.  19,  fig.  11-12. 

1865.  Bhynchonella  . compressa ,  D’Eich.,  Leth.  Boss.,  t.  II,  pag.  338. 

1868.  Terebratnla  depressa,  Quenstedt,  Petref.  Deutschl.  Brachiop.,  pag.  135, 
pi.  41,  fig.  1-8. 

1872.  Bhynchonella  multiformis,  Pictet,  Sainte-Croix.  5e  partie,  pag.  10, 
pi.  195,  fig.  1-8. 

1884.  Bhynchonella  multiformis,  Weerth.,  Teutoburg  Wald,  pag.  10,  pi.  XI, 
fig.  7-11. 

1896.  Bhynchonella  multiformis,  Karakasch,  Dépóts  crét.  du  Caucase,  pag.87, 
pi.  1,  fig.  1. 

1907.  Bhynchonella  multiformis,  Karakasch,  Le  crét.  inf.d.  I.  Crini.,  pag.  210, 
pi.  20-21,  fig.  8-20  e  14,  16. 

L’esemplare  raccolto  consta  del  modello  interno  e  della  con¬ 
tro-impronta  di  una  valva,  probabilmente  l’inferiore.  Essa  è  rotta 
nella  estremità  inferiore  sinistra  e  dato  il  cattivo  stato  di  con¬ 
servazione  non  è  possibile  verificare  la  struttura  dell’apparato 
cardinale.  Tuttavia  si  può  constatare  che  la  valva  è  piuttosto 
depressa  e  di  forma  triangolare  con  larghezza  presso  a  poco 
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eguale  alla  lunghezza  che  è  di  0,016,  terminando  con  un  uni- 
bone  ricurvo  a  becco  aguzzo  dal  quale  irraggiano  numerose  co- 
stole  intere,  acute,  il  cui  numero  da  quanto  si  può  rilevare  si 
aggira  intorno  alla  trentina. 

Per  questi  caratteri  il  nostro  esemplare  si  può  identificare 
con  gli  individui  di  Hhynchonella  niultiformis  Roeui.  illustrati 
dal  Karakasch  1  provenienti  da  Biassala  e  dal  calcare  ferrug¬ 
inoso  di  Sably  in  Crimea.  Il  Karakasch  ricorda  questa  specie 
come  abituale  del  livello  Hauteriviano,  avendone  raccolto  trenta 
esemplari  a  Biassala,  Sably,  Tschokourtscha  e  Bitak  2 3,  e  il 
D’Eichwald  pure  la  ritiene  comune  nelParenaria  neocomiana  ap¬ 
punto  di  Biassala  11  D’Orbigny  chiama  questa  specie  Rliyn- 
cìionella  depressa  considerandola  come  forma  nuova,  e  dalla  frase 
diagnostica,  dalla  descrizione  e  dalle  figure  ch'egli  ne  dà  4 5,  si 
riscontra  pure  una  notevole  somiglianza  col  nostro  esemplare. 
Anche  questo  autore  afferma  che  tale  specie  «  è  forse  la  più  estesa 
nel  piano  neocomiano  di  tutti  i  paesi  »  \ 

Rhynchonella  cfr.  silicata  Park. 

1849.  Rhynchonella  concinna  Sow.,  Rouillier,  Bali.  Soc.  Nat.  Moscon,  II, 
pag.  381,  t.  50,  fig.  98. 

1854.  Bhynchonella  sulcata  Park,  Davidson,  Brit.  cret.  bracliiop.,  pag.  85, 
tav.  10,  fig.  18-36. 

1861.  Rhynchonella  subtetraedra  David.,  Trautschold,  Bull.  Soc.  Nat. 
Moscou,  I,  pag.  8,  t.  5,  fig.  8. 

1863.  Rhynchonella  inconstans  Sow.,  Trautschold,  Bull.  Soc.  Nat.  Moscou, 
IV,  pag.  462,  tav.  106,  fig.  11. 

1865.  Rhynchonella  subobsoleta  Dav.,  Trautschold,  Bull.  Soc.  Nat.  Moscou , 
I,  pag.  17,  tav.  3,  fig.  15. 

1868.  Rhynchonella  sulcata  Park,  D’Eichwald,  Lethaea  Rossica,  voi.  II. 
pag.  327,  tav.  18,  fig.  25  a,  b,  c. 

L’unico  esemplare  raccolto  consta  della  metà  anteriore  della 
conchiglia,  con  le  due  valve  ancora  chiuse  saldamente.  Manca 

1  Karakasch,  Le  crét.  inf.  ecc.,  pag.  210,  tav.  19,  fig.  14,  16  a,  b,  c. 

2  Karakasch,  op.  cit.,  pag.  394-395. 

3  D’Eichwald,  op.  cit.,  voi.  H,  pag.  339. 

4  D’Orbigny,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  19,  tav.  491,  fig.  1-7. 

5  D’Orbigny,  op.  cit.,  pag.  20. 
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tutta  la  porzione  cardinale  e  quindi  l’apparato  di  chiusura  e 
■gli  umboni.  Tuttavia  per  la  forma  dissimmetrica  delle  valve,  per 
le  loro  forti  costolature,  in  qualche  punto  incrociate  da  leggere 
striatine  trasversali,  credo  potere  identificare  l’esemplare  in 
questione  con  la  specie  accennata,  quale  viene  figurata  e  de¬ 
scritta  dal  D’Eichwald  che  la  ritiene  abituale  nel  Neocomiano 
di  Khorosehówo,  nelle  argille  di  Ssimbirsk  e  nelle  marne  cre¬ 
tacee  di  Petrowskaja. 


Molluschi. 

l.°  —  Lame  LLI  BRANCHI. 

Opis  sp. 

Ne  ho  raccolto  due  campioni  ridotti  allo  stato  di  modelli 
interni  e  alquanto  rotti. 

Il  più  piccolo  sembra  essere  una  valva  sinistra  quasi  com¬ 
pleta.  Essa  è  molto  robusta,  con  sezione  trasversale  triangolare 
ed  umbone  ristretto  e  assai  appiattito  verso  l’apice  che  è  ricurvo 
verso  l’interno  e  leggermente  spostato  indietro.  Mentre  la  faccia 
anteriore  della  valva  è  quasi  liscia,  allargandosi  poi  gradata- 
mente  all’estremità  boccale  in  guisa  da  formare  un  rialzo,  che 
nel  campione  è  troncato,  la  faccia  posteriore  porta  invece  una 
depressione  a  forma  di  area,  e  nell’estremità  anale  si  allarga 
improvvisamente  determinando  un  forte  rilievo  a  rostro. 

Questo  esemplare  per  la  forma  generale  si  approssima  assai 
all’Opus  sabaudiana  D’Orb.,  descritta  e  figurata  dal  D’Orbigny  *. 
Esso  però  ha  umboni  un  po’  meno  ricurvi  e  più  forte  rilievo 
boccale. 

Per  questo  solo  carattere  si  accosterebbe  invece  all’O.  hugar- 
diana 1  2  del  D’Orbigny  stesso,  da  cui  però  si  distingue  per  gli 
altri  caratteri. 


1  D’Orbigny,  op.  cit,  pag.  53,  pi.  254,  fìg.  1-3;  pi.  257,  fig.  4-6. 

2  D’Orbigny,  op.  cit.,  pag.  52,  pi.  253,  fig.  6-8. 
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L’altro  esemplare  è,  in  confronto  del  precedente,  di  dimen¬ 
sioni  gigantesche  tanto  che  non  ho  trovato  misure  equivalenti, 
o  soltanto  approssimative,  in  nessuno  degli  autori  consultati. 

È  anch’esso  il  modello  interno  di  una  valva  con  umbone 
molto  ricurvo  e  apice  troncato.  La  base  ha  sezione  trasversale 
ovale  con  diametro  massimo  verticale,  e  presenta  un  forte  ri¬ 
lievo,  tronco,  nella  metà  superiore  della  faccia  anteriore  della 
valva. 

Dalle  misure  ho  ricavato  i  valori  seguenti  : 

Lunghezza  dell’umbone  secondo  la  curva  esterna  (apice 

tronco) . 

Lunghezza  in  linea  retta,  dall’apice  tronco  dell’umbone, 

alla  estremità  basale  superiore . 

Diametro  massimo  della  sezione  basale . 

»  minimo  »  » . 

Crassatella  Porrei  n.  sp. 

(Tav.  XV,  fig.  1  a,  1 1>). 

L’esemplare  esaminato  è  un  bel  modello  interno,  completo 
e  molto  spesso.  Esso  è  equi  vai  ve  a  contorno  quasi  perfetta¬ 
mente  di  quadrilatero.  Le  valve,  molto  rigonfie  nel  mezzo,  sono 
invece  molto  inequiiaterali  con  margine  paileale  gròsso  e  cre- 
nulato.  Alla  estremità  boccale  si  erge  lateralmente  su  ciascuna 
valva  un  forte  rialzo  a  margine  pure  cren u lato  che  testifica  la 
profonda  impressione  muscolare  dell’animale.  Nell’estremità  anale 
si  hanno  pure  le  altre  due  impressioni  muscolari  ancora  abba¬ 
stanza  forti  ma  meno  che  le  precedenti,  e  più  larghe;  il  mar¬ 
gine  palleale  piega  in  questo  punto  quasi  ad  angolo  retto  con¬ 
ferendo  precisamente  alla  conchiglia  la  forma  quadrilatera  ret¬ 
tangolare. 

Gli  urnboni  sono  appuntiti  e  simmetricamente  ricurvi  verso 
l’interno  e  spostati  in  avanti  tanto  da  trovarsi  nella  stessa  linea' 
dell’estremità  boccale,  sulla  quale  così  le  valve  determinano 
una  specie  di  infossatura  ovalare.  Tra  gli  urnboni  sorge  in  ri¬ 
lievo  la  costolatura  dell’apparato  cardinale. 


0,100 

0,003 

0,043 

0,025 
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Valori  metrici: 

Lunghezza  massima  (dall’  estremità  boccale  a  quella 

anale) . 0,077 

Altezza  massima  (dall’umbone  al  margine  palleale)  .  .  0,074 

Spessore  massimo . 0,045 

Perimetro  del  margine  paileale . 0,135 

Per  la  forma  oblungo-quadrata,  assai  inequilaterale,  per  la 
crenulazione  del  margine  paileale  e  le  profonde  impressioni 

muscolari,  il  nostro  esemplare  si  avvicina  a  quello  di  Crassa- 
tella  Gattienei  D’Orb.  descritta  e  figurata  dal  D’Orbigny  L  Se 
ne  differenzia  però  assolutamente  perchè  quella  è  «  assai  com¬ 
pressa  »,  e  ha  il  margine  paileale,  alla  estremità  anale,  più 
ristretto  e  piegato  obliquamente. 

Per  il  carattere  invece  del  forte  rigonfiamento  delle  valve 
l’esemplare  in  esame  corrisponderebbe  piuttosto  alla  Crassatella 
taurica  del  D’Eichwald 1  2,  proveniente  dalla  marna  cretacea  di 
Baktschissarai  e  d’Inkerman  in  Crimea.  Infatti  anche  la  spe¬ 
cie,  che  il  D’Eichwald  ha  fondato  pure  sur  un  modello  interno, 
ha  la  conchiglia  assai  rigonfia,  oblunga,  con  gli  amboni  spo¬ 
stati  verso  l’orlo  anteriore  ed  è  fornita  di  impressioni  robuste, 
arcuate  e  intiere. 

Tuttavia  tra  la  nostra  forma  e  quella  del  D’Eichwald  si 
hanno  differenze  sostanziali. 

Anzitutto  il  forte  rigonfiamento  che  in  quella  si  ha  «  presso 
gli  umboni  »,  nella  nostra  invece  avviene  nel  punto  mediano 
delle  valve  e  gli  umboni  invece  sono  stretti,  aguzzi  e  ricurvi. 
Questa  differenza  si  rende  tanto  più  evidente  esaminando  la 
figura  illustrativa  data  dal  D’Eichwald,  dove  gli  umboni  oltre 
ad  essere  rigonfi  sono  anche  diritti. 

Inoltre  gli  umboni  stessi,  per  quanto  spostati  in  avanti  nella 
Or.  taurica,  non  si  trovano  proprio  sulla  stessa  linea  del  mar¬ 
gine  anteriore  della  valva,  come  nella  nostra  forma,  in  guisa 

1  D’Orbigny,  Paléont.  frane.  Terr.  crét.,  voi.  Ili,  pag.  81,  pi.  266  bis, 
fig.  6-8. 

2  D’Eichwald,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  638,  tav.  24,  fig.  6  a,  b. 
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da  determinare  la  forma  angolosa,  anziché  arrotondata,  dello 
stesso  margine  anteriore. 

Questo  fatto  viene  meglio  dimostrato  anche  dal  valore  del¬ 
l’angolo  apiciale  il  quale,  mentre  nella  specie  Deichwaldiana  è 
fortemente  ottuso,  nella  nostra  invece  è  sensibilmente  retto.  Ne 
consegue  pure  la  differenza  caratteristica  nell’andamento  del 
margine  palleale  che  è  rettilineo  nella  Cr.  taurica  e  spezzato 
ad  angolo  retto  nella  nostra  specie. 

Inoltre  la  specie  del  D’Eichwald  è  fornita  di  doppie  impres¬ 
sioni  muscolari  tanto  anteriormente  che  posteriormente,  mentre 
la  nostra  ha  impressioni  doppie  solamente  nella  parte  posteriore. 

Altra  differenza  può  consistere  nel  fatto  che  mentre  nella 
Cr.  taurica  lo  spessore  delle  valve  diminuisce  gradatamente 
verso  il  margine  palleale  «  il  quale  perciò  diviene  tagliente  »  ‘, 
nella  nostra  invece  lo  spessore  si  mantiene  notevole  anche  in 
questo  tratto  formando  una  fascetta  piatta  che  orla  tutto  il  mar¬ 
gine  conchigliare.  Il  valore  di  tale  spessore,  per  quanto  possa 
essere  un  po’  esagerato  da  un  eventuale  tenue  divaricamento 
delle  valve  all’inizio  del  processo  di  fossilizzazione,  varia  da 
un  minimo  di  0,008  nell’estremità  anteriore,  a  un  massimo  di 
0,017  in  quella  posteriore. 

Con  l’esemplare  esaminato  ho  raccolto  pure  una  piccola  por¬ 
zione  di  modello  interno  della  estremità  boccale  d’una  valva 
destra  che  presenta  pure  il  forte  rialzo,  crenulato,  della  impres¬ 
sione  muscolare.  Non  è  possibile  approfondire  l’esame  di  questo 
frammento  che  per  la  fortissima  somiglianza  col  fossile  prece¬ 
dentemente  descritto  credo  di  collocare  ancora  nella  medesima 
specie. 


Vicinissimo  all’esemplare  completo,  descritto,  ho  raccolto  pure 
due  controimpronte  frammentarie  di  ornamentazione  esterna. 
Ricavandone  i  modelli  in  cera  si  può  vedere  che  l’uno  è  for¬ 
mato  da  esili  fossette  lineari  che  determinano  delle  striscie  ret¬ 
tilinee,  eguali  e  divergenti  verso  l’orlo  anteriore  della  valva. 


1  D’Eichwald,  op.  cit.,  pag.  639. 
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L’altro  invece  è  costituito  pure  da  fossettine  lineari,  equidistanti 
ma  ricurve  presso  l’umbone;  poi  diventano  subito  rettilinee  e 
divergenti:  di  queste  fossettine  tre  sono  più  forti  e  fra  queste 
se  ne  inseriscono  numerosissime  altre  appena  segnate.  La  valva 
ha  così  l’apparenza  di  essere  formata  di  tre  parti  uguali,  tra¬ 
sversalmente  sovrapposte  a  embrice. 

Si  può  concludere  solo  che  trattasi  di  bivalvi,  probabilmente 
ancora  Crassatelle,  ma  è  impossibile  ogni  ulteriore  determina¬ 
zione. 

Diceras  sp. 

Ho  trovato  un  solo  frammento  che  si  può  riconoscere  come 
l’umbone,  molto  ritorto  e  appiattito,  di  un  Diceras. 

La  carena  è  alquanto  ristretta,  specialmente  verso  l’apice, 
e  nella  faccia  posteriore  della  valva  decorre  la  scannellatura  le- 
gamentare. 


2.°  —  Gasteropodi. 

P 1  e  u r o  t  o  m  aria?  s  p . 

\ 

E  un  frammento  di  un  ultimo  giro,  molto  appiattito  e  che 
sembra  somigliare  alla  Pleurotomaria  pseudoelegans  Pict.  et 
Camp.,  figurata  dal  Karakasch  1  il  quale  la  considera  Valan- 
giniana  avendola  trovata  a  Biassala,  Sably,  Tschokouritscha.  Egli 
la  segnala  pure  nel  Caucaso. 

Il  nostro  frammento  però  appare  di  dimensioni  notevol¬ 
mente  minori. 


Pseudomelania  cfr.  Jaccardi  Pict.  et  Camp. 

1864.  Pseudomelania  Jaccardi  Pictet  et  Campiche,  Sainte  Croix,  pag.  268, 
pi.  70,  fig.  3-5. 

1907.  Pseudomelania  Jaccardi  Pictet  et  Campiche,  Karakasch,  Le  crét. 
inf.  ecc.,  pag.  174,  tav.  17,  fig.  23-24. 

Quantunque  il  nostro  fossile  sia  rotto  secondo  un  piano  obli¬ 
quo  negli  ultimi  giri  e  manchi  perciò  della  estremità  boccale, 

1  Karakasch,  Le  crét.  inf.  ecc.,  pag.  158,  tav.  17,  fig.  35  a,  b. 
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tuttavia  per  sviluppo  e  grossezza  della  spira,  per  la  forma  della 
conchiglia  può  riferirsi  alla  specie  accennata  figurata  dal  Ka- 
rakasch  1  che  la  trovò  nei  depositi  valanginiani  di  Biassala  e 
Sably  in  Crimea. 


Ptygmatis  seminodosa  (D’Eichw.) 

(Tav.  XV,  fig.  2  a,  2  6). 

1888.  Nerinea  seminodosa ,  D’Eichwald,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  846,  tav.  28, 
tig.  16  a,  6,  c. 

L’esemplare  studiato  è  troncato  all’apice  e  manca  dell’estrema 
porzione  basale.  La  conchiglia  ha  il  guscio  conservato  solo  per 
metà  nel  senso  dell’altezza  e  consta  di  cinque  anfratti  ben  con¬ 
servati  ;  inoltre  è  visibile  anche  la  porzione  columel lare  di  altri 
due  giri  alle  rispettive  estremità  del  fossile.  La  forma  comples¬ 
siva  è  mediocremente  allungata  e  conica,  i  giri  della  spira  sono 
un  poco  incavati  con  il  margine  inferiore  più  rigonfio  e  quello 
superiore  liscio,  come  bene  si  osserva  specialmente  nei  piimi 
anfratti.  Naturalmente  non  è  visibile  la  forma  della  bocca  data 
la  rottura  della  conchiglia  alla  base. 

Si  osservano  bene  invece  le  pieghe  tanto  in  sezione  che  allo 
stato  naturale,  ove  il  guscio  venne  asportato.  Tra  queste  sono 
evidentissime  le  due  pieghe  interne  o  columellari  di  difteiente 
grandezza  :  la  superiore  è  più  piccola  e  più  alta,  l’inferiore  in¬ 
vece  è  più  larga  e  più  bassa.  Tale  differenza  diviene  più  sen¬ 
sibile  a  mano  a  mano  che  si  sale  nei  giri  superiori.  Le  due 
pieghe  determinano  così  un  lobo  intermedio  largo  e  arroton¬ 
dato  che  sorpassa  in  grandezza  quello  superiore,  piccolo  ed  esile, 
ed  eguaglia,  e  in  certi  punti  sorpassa,  anche  il  lobo  inferiore 

che  è  più  grosso  e  allungato. 

La  sezione  verticale  della  conchiglia  mostra  la  columella 
ampiamente  perforata  in  forma  di  imbuti  successivi  gradata- 
niente  più  grandi  verso  la  base  del  fossile,  con  recipioca  co¬ 
municazione  libera. 

1  Karakascli,  Le  crei.  inf.  ecc.,  pag.  174,  tav.  17,  fig.  24. 
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Tanto  le  pieghe  che  la  colnmella  sono  riempite  di  calcare 
cristallizzato  che  talvolta  tappezza  sotto  forma  di  microscopici 
cristallini  calcitici  le  pareti  esterne  e  interne  dei  vari  elementi 
del  fossile. 

Per  la  forma  a  imbuti  della  colnmella  cava  e  la  disposi¬ 
zione  delle  pieghe,  non  v’ha  dubbio  nel  riferimento  al  gruppo 
Ptygmatis  distinto  nel  gen.  Nerinea  dal  Sharpe.  Il  nostro  esem¬ 
plare  somiglia  assai  per  tali  caratteri  alla  Ptygmatis  mantel- 
liana  Montagna  studiata  dal  prof.  Parona  ],  in  cui  però  gli 
imbuti  hanno  comunicazione  libera  soltanto  nella  prima  parte 
della  spira,  mentre  hanno  interruzione  basale  in  corrispondenza 
degli  ultimi  anfratti,  a  differenza  del  nostro  esemplare  in  cui 
le  comunicazioni  libere  non  solo  si  conservano  ma  vanno  anzi 
aumentando  di  ampiezza  verso  la  base  della  conchiglia. 

Per  questo  solo  tatto  esso  richiama  quello  di  Nerinea  re- 
nauxiana  figurato  e  descritto  dal  D’Orbigny  2. 

Il  nostro  però  si  differenzia  assolutamente  per  tutti  gli  altri 
caratteri  diagnosticati. 

Si  identifica  invece  molto  bene  con  la  Nerinea  seminodosa 
D  Eich.  per  la  forma  conica  della  conchiglia  e  l’andamento  e  strut¬ 
tura  dei  giri.  Nel  nostro  pero  sulla  porzione  di  guscio  ancor  con¬ 
servata  non  sono  bene  visibili  le  forti  nodulosità  o  tubercoli 
che  adornano  l’orlo  inferiore  dei  giri  in  tale  specie.  Pare  tut¬ 
tavia  che  qualche  lieve  accenno  lo  si  possa  riscontrare  anche 
nel  campione  in  esame  ove  forse  essi  sono  stati  in  gran  parte 
eiosi  usi  piocesso  di  fossilizzazione.  Così  pure  il  numero  e  la 
forma  delle  pieghe  columellari  sono  identiche,  e  la  columella. 
quantunque  il  D’Eichwald  non  si  diffonda  a  descriverla,  è  di 
chiarata  scavata  e  riempita  di  calcare  pisolitico. 


1  Parona  (Crema-Prever),  La  Fauna  coralligena  del  Cretaceo  dei  Monti 
d’Ocre,  Estr.  Mera.  Cart.  Geol.  d’Italia,  voi.  VI,  Roma,  1909  pa 218 
tav.  25,  fig.  31 6. 

2  D’Orbigny,  Paléont.  frang.  Terr.  crét.,  voi.  II,  pag.  76  tav  157 
fig.  4. 

3  D’Eichwald,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  846,  tav.  28,  fig.  16  n,  &,  c. 
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Valori  metrici  del  nostro  esemplare  in  confronto  con  quelli 
dati  dal  D’Eichwald  per  la  sua  specie  : 

(D’Eichwald) 

Lunghezza  (altezza) . m.  0,054  piedi  3 

Larghezza  dell’ultimo  giro . »  0,024  »  1,6 

Larghezza  alla  estremità  superiore  incom¬ 
pleta  . »  0,011  »  0,6 

L’Autore  nota  che  il  suo  campione  doveva  essere  più  appun¬ 
tito  e  perciò  più  stretto,  più  aguzzo  alla  estremità  superiore,  ciò 
che  si  può  affermare  pure  del  nostro. 

L’Autore  ritiene  che  l’habitat  di  questa  specie  sia  nel  Cal¬ 
care  neocomiano,  pisolitico,  giallastro  di  Biassala  in  Crimea. 


Museo  di  Geologia  della  R.  Università  di  Torino. 
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Fig.  la.  Grassatella  Porroi  n.  sp.,  Valva  sinistra.  —  Pag.  489. 

Fig.  1  b.  ■»  »  »  Superficie  cardinale.  —  Pag.  489. 

I  ig.  2 a.  Ptygmatis  seminodosa  (D’Eichw.),  Sezione  verticale.  —  Pag.  493. 

Fig.  2  b.  »  »  »  Superficie  esterna. —  Pag.  493. 

I ig.  3a.  Calamophyllia  n.  sp.  aff.  Stufai  Koby,  Sezione  trasversale.  — 
Pag.  480. 

Fig.  3?).  Calamophyllia  n.  sp.  aff.  Stufai  Koby,  Porzione  di  polipaio.  — 
Pag.  480. 

N.B.  —  Tutte  le  figure  sono  in  grandezza  naturale. 


|ms.  pres.  10  sett.  1913  -  ult.  bozze  27  genn.  19141. 


Boll.  Soo.  Geol.  Ital,  Voi.  XXXII  (1913). 
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SULLA  SERIE  DEI  TERRENI 
NELLA  TRIPOLITANIA  SETTENTRIONALE 


Comunicazione  preliminare  di  C.  Crema,  S.  Franchi  e  C.  F.  Parona 
fatta  nella  seduta  del  10  settembre  a  Sulmona 


Con  questa  breve  comunicazione  preliminare,  ci  proponiamo 
di  far  conoscere  i  tratti  più  salienti  della  serie  geologica  della 
Tripolitania  settentrionale,  quale  potemmo  osservarla  durante  le 
esplorazioni  della  Commissione  agrologica,  inviata  dall  Un.  Mi¬ 
nistro  delle  Colonie  la  primavera  scorsa  e  della  quale  avemmo 
l’onore  di  far  parte. 

Il  terreno  più  antico,  finora  accertato  nella  regione,  si  trova 
nei  colli  die,  isolati  o  in  gruppi,  emergono  dalla  pianura  qua¬ 
ternaria  fra  Azizia  ed  il  piede  della  scarpata  del  Gebel  1  Garian. 
Questi  rilievi  pregarianici,  forse  testimoni  di  un  primo  e  smen- 
brato  scaglione  dell’altipiano,  risultano  dalla  sovrapposizione  ìe- 
golare  di  banchi  di  quarziti,  arenarie,  calcari,  in  generale  leg¬ 
germente  pendenti  a  sud-ovest,  ma  con  sensibili  ondulazioni, 
contenenti  negli  strati  superiori  una  fauna  con  forme  del  Trias 
superiore  e  del  Retico,  la  quale  offre  delle  affinità  con  quella 
a  Myophoria  vestita  ed  a  Leda  percaudata  della  Punta  delle 
Pietre  nere  nel  Gargano  e  del  M.  Judica  in  Sicilia,  come  ìisulto 
chiaramente  dalle  ricerche  fatte  al  M.  Batus  e  al  M.  Gleb  Aziz. 

Le  sommità  dei  più  elevati  tra  questi  colli  sono  coronate 
da  calcari  a  grandi  noduli  di  selce,  forse  spettanti  al  Giura-lias. 

i  G-ebel  nei  dialetti  della  Tripolitania  significa  altipiano  e  non  monte 
come  nell’arabo  letterario. 
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Il  sistema  triassico,  a  quanto  pare,  non  arriva  al  Gebel,  ma 
insieme  cogli  accennati,  probabili,  rappresentanti  del  Giurassico 
si  immerge  e  scompare  sotto  il  Quaternario  del  piauo.  La  scar¬ 
pata  del  Gebel,  che  s’innalza  d’improvviso  come  baluardo,  sembra 
formata,  dove  fu  visitata  da  noi,  esclusivamente  da  terreni  della 
serie  cretacea.  In  complesso  abbiamo  dunque  una  costituzione 
geologica  molto  simile  a  quella  riconosciuta  dal  compianto  Per- 
vinquière  ai  confini  della  Tunisia. 

Nel  Cretaceo,  il  livello  più  basso  da  noi  riscontrato  è 
quello  di  età  albiana,  delle  cave  nell’U.  Zennàr,  presso  Homs. 
Segue  la  potente  serie  cenomaniana,  con  passaggi  graduali  al 
Turoniano  inferiore,  che  pure  nella  ricca  e  complessa  fauna  è 
rappresentato  da  qualche  forma,  ma  che  litologicamente  e  stra- 
tigraficamente  non  ci  è  possibile  di  distinguere  chiaramente. 
Infine,  fatta  qualche  riserva  che  sarà  eliminata  dagli  studi 
iniziati,  crediamo  di  potere  ritenere  che  nella  zona  marginale 
del  Gebel,  da  Ifren  a  Homs,  manchi  il  Cretaceo  superiore,  o  Se- 
noniano  1.  s.,  benché  noto  anzi  assai  sviluppato  e  riccamente 
fossilifero  più  a  sud. 

Nei  Gebel  Garian  e  Tarhuna  prevalgono  terreni  arenacei  e 
marnosi,  che  si  estendono  verso  est  anche  nel  Msellata  e  nei 
dintorni  di  Homs,  dove  però  essi  si  accompagnano  e  sono  in  parte 
sostituiti  da  calcari,  sovente  di  tipo  coralligeno  o  di  scogliera. 
Ne  viene  che,  mentre  in  questa  regione  colla  presenza  di  questi 
calcari  si  ha  largo  sviluppo  di  fauna  a  rudiste,  nel  Tarhuna,  e 
specialmente  nel  Garian,  le  rudiste  mancano  o  sono  rare.  Più 
ad  occidente,  nel  profilo  fra  le  colline  di  Bir  El-Ghanem  ed  i 
pressi  di  Ifren  e  Randa,  si  ha  in  basso  una  potente  formazione 
di  gessi  saccaroidi  alternanti  con  calcari,  sulla  quale  stanno  ar¬ 
gille  e  marne  variegate,  includenti  un  grande  banco  di  arenarie 
con  frammenti  di  tronchi  silicizzati.  Queste  argille  sono  a  loro 
volta  sormontate  da  banchi  calcareo-dolomitici,  e  questi  da  una 
serie  calcareo-marnosa,  generalmente  scarsa  di  fossili,  nella  quale 
si  osserva  un  secondo  orizzonte  gessifero,  ma  assai  meno  impor¬ 
tante  del  primo.  Infine  più  ad  occidente  ancora,  a  Sceksciuk, 
l’orizzonte  più  basso  è  rappresentato  dall’arenaria  con  tronchi 
fossili,  la  quale  poggia  sulle  argille  varicolori,  più  o  meno  na¬ 
scoste  dai  detriti  di  falda. 
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La  serie  cretacea  del  Garian  in  molti  punti  è  tagliata  da 
filoni  di  basalti  e  di  fonoliti,  le  cui  masse  costituiscono  la  bella 
e  caratteristica  catena  di  rilievi  che  va  dal  Montrus  al  Bugan- 
nusc  ed  al  culminante  M.  Tekut;  in  quella  triassica  dei  rilievi 
pregarianici  trovammo  invece  dei  fìloncel li  di  porfìrite. 

Non  abbiamo  trovato  traccia  di  Eocene,  mentre  il  Miocene 
ci  si  presentò  assai  potente  ed  estesissimo  nei  dintorni  di  Homs 
e  di  Zliten,  con  prevalenza  della  facies  già  scoperta  da  uno  di 
noi  (Franchi)  al  M.  Mergheb  e  dintorni,  ma  anche  sotto  forma 
di  arenarie  quarzose  ad  Amphiope  e  Scutella,  passanti  a  vere 
quarziti,  come  si  presenta  lungo  la  marina  ad  occidente  di  Homs. 
11  Miocene  pare  si  estenda  sotto  il  Quaternario  di  buona  parte 
della  Gefara;  esso  infatti  è  stato  trovato  nello  scavo  dei  pozzi 
in  molti  punti  della  Gefara  orientale,  ed  affiora  nella  collina  di 
Gasr  Gefara;  inoltre  nelle  marne  raggiunte  dalla  trivellazione 
eseguita  presso  la  Scuola  di  Agricoltura  si  rinvenne  una  fauna 
a  facies  miocenica. 

Tutte  le  formazioni  enumerate,  tanto  nei  rilievi  isolati  quanto 
nel  Gebel,  ripetono  un  unico  motivo  tettonico  predominante  : 
esse  si  presentano  cioè,  salvo  eccezioni  locali,  in  una  regolare 
sovrapposizione  di  banchi  suborizzontali. 

Il  Quaternario  costituisce  una  potente  copertura,  la  quale 
non  è  limitata  alle  pianure  costiere,  ma  si  estende  anche  al¬ 
l’altipiano  (Gebel);  fatto  questo  trascurato  dai  precedenti  osserva¬ 
tori.  Non  è  possibile  entrare  qui  in  molti  particolari;  diremo  sol¬ 
tanto  che  nelle  pianure  il  terreno  più  notevole  è  una  sabbia  finis¬ 
sima,  rosso-scura,  essenzialmente  quarzosa,  talora  leggermente 
cementata,  con  numerose  Helix,  spesso  alla  superficie  sostituita 
da  crostoni  di  un  calcare  quarzoso,  di  aspetto  quasi  traverti- 
noide,  il  quale  si  presenta  pure  a  luoghi  sotto  forma  di  ripe¬ 
tute  intercalazioni.  Questo  deposito  sabbioso,  nella  maggior  parte 
di  origine  eolica  od  eolico-fiuviale,  estesissimo  nelle  pianure  co¬ 
stiere,  dove  lo  si  trova  quasi  costantemente,  da  Z  uara  al  Golfo 
della  Gran  Sirte,  raggiunge  e  discende  talora  sotto  il  livello 
del  mare,  offrendo  in  rapporto  ad  un  doppio  ordine  di  pan¬ 
chine  arenacee,  fra  le  quali  s’interpone  e  le  quali  colle  testate 
dei  loro  banchi  si  trovano  in  qualche  raro  punto  contro  di  esso 
in  discordanza,  un  prezioso  orizzonte  ed  un  termine  di  confronto, 
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per  studiare  e  valutare  quei  bradisismi  quaternari  e  recenti  dei 
quali  non  mancano  altri  importanti  testimoni. 

Quel  deposito  sabbioso  ha  inoltre  grandissima  importanza, 
anzitutto  perchè  è  la  sede  della  falda  acquifera  alla  quale  at¬ 
tingono  quasi  tutti  i  pozzi  delle  pianure  costiere,  in  secondo 
luogo  perchè  costituisce  la  piattaforma  sulla  quale  si  è  svolto 
e  si  svolge  il  fenomeno  delle  dune  recenti,  consolidate  o  mobili, 
ed  infine  perchè  forma  sopra  estese  superfìcie  il  terreno  stesso 
delle  steppe  e  dei  giardini;  fatti  questi  già  osservati  e  messi 
in  rilievo  da  uno  di  noi  (Franchi)  per  i  dintorni  di  Tripoli. 

Sull'altipiano  il  Quaternario  è  dato  da  una  zona  inferiore 
marnoso-argillosa  di  materiale  profondamente  alterato,  talvolta 
con  ciottoli,  in  parte  di  trasporto  in  parte  probabilmente  autoctono, 
e  da  una  zona  superiore  sabbiosa,  qua  e  là  a  caratteri  di  duna, 
dovuta  a  più  recente  trasporto  eolico.  In  qualche  punto  sotto  lo 
strato  autoctono  si  ritrovò  una  seconda  zona  sabbiosa,  prova  di 
un  periodo  di  forti,  intercalato  fra  due  di  deboli  precipita¬ 
zioni. 

Questi  terreni  quaternari  rivestono  come  coltre  discontinua 
ed  attenuano  la  plastica  orografica  dell’  altipiano,  intagliato 
solo  nella  porzione  marginale  dalle  valli,  piuttosto  brevi  e  prò 
fonde,  che  volgendo  al  nord  sboccano  nella  Gefara  e  più  inter¬ 
namente,  benché  meno  profondamente,  da  quelle  di  maggior 
lunghezza  che  contornano  il  disellata,  per  gettarsi  poi  in  mare 
ad  oriente  di  Homs.  Potenti  accumuli  sabbiosi  si  osservano  pure 
nei  valloni  maggiori  che  scendono  al  piano. 

Il  modellamento  orografico  del  sottosuolo  roccioso,  che  il  ri- 
vestimento  quaternario  e  recente,  come  si  disse,  attenua  ed  am¬ 
morbidisce,  ed  il  tracciato  vallivo,  sono  Teffetto  di  condizioni 
climatiche  ben  diverse  dalle  attuali,  di  quelle  proprie  cioè  del¬ 
l’epoca  sahariana,  corrispondente  a  quelle  del  diluvio-glaciale, 
quando  la  Tripolitania  e  lo  stesso  Sahara  erano  realmente  ir¬ 
rigati  da  potenti  corsi  d’acqua.  Ad  essi  devesi  attribuire  l’inci¬ 
sione  delle  valli  e  la  costruzione  delle  vaste  conoidi,  che  tro¬ 
viamo  agli  sbocchi  dei  valloni  nel  piano,  e  che  proteggono 
talora  dei  veli  acquiferi  poco  profondi.  In  altre  parole,  durante 
il  Quaternario,  ad  una  fase  di  abbondanti  precipitazioni  e  di  at- 
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tività  erosiva  delle  acque,  dimostrata  dal  plastico  roccioso  e 
dalle  alluvioni,  succedettero  almeno  due  fasi  di  clima  secco  e 
di  attività  eolica,  con  prevalenti  effetti  di  abrasione  nella  Libia 
interna  e  di  deposito  sul  Gebel  e  sulla  Gefara,  fra  le  quali  si 
interpose  un  ritorno  di  forti  precipitazioni. 

Anche  oggi  il  trasporto  di  sabbie  dall’interno  per  opera  del 
vento  è  innegabile;  basta  avere  assistito  pur  una  sola  volta 
agli  effetti  del  Gibli  a  Tarhuna  od  a  Garian,  per  convincersi  del¬ 
l’efficacia  del  trasporto  eolico  e  per  farsi  un’idea  adeguata  del¬ 
l’enorme  quantità  di  polvere  che  dai  paesi  interni,  attraverso  all’al¬ 
tipiano,  è  convogliata  verso  il  piano  ed  il  mare.  A  questo  fenomeno 
dobbiamo  tuttavia  attribuire  un’influenza  limitata,  come  causa 
di  aumento  in  potenza  ed  estensione  delle  dune,  le  quali  tro¬ 
vano  piuttosto  il  rifornimento  nei  materiali  sabbiosi  di  elabora¬ 
zione  marina  e  nei  letti  disseccati  degli  uidian.  Le  prime  litoranee 
bianche  formano  una  cortina  lungo  grandi  tratti  di  costa,  con 
tendenza  ad  invadere  le  oasi  vicine,  come  già  invasero  rico¬ 
prendole  le  grandiose  rovine  di  Leptis  Magna,  le  seconde,  con¬ 
tinentali,  rosse,  sono  assai  meno  pericolose,  ma  costituiscono  per 
la  loro  estensione  uno  dei  fenomeni  geologici  più  caratteristici 
ed  impressionanti  della  Tripolitania.  Consolidate  o  mobili,  esse 
separano  a  guisa  di  barriera  le  oasi  costiere  dalla  steppa,  la 
quale  costituisce  la  maggior  parte  della  Gefara,  ed  offre  alla 
sua  volta  spettacoli  non  meno  caratteristici  ed  impressionanti 
coi  suoi  piani  erbosi  sterminati  e  colle  sebklie  desolate,  dove 
così  spesso  l’occhio  è  colpito  e  distratto  dall’inganno  dei  feno¬ 
meni  di  miraggio.  Le  dune  mobili  subiscono  un  movimento  oscil¬ 
lante  di  va  e  vieni,  a  seconda  del  vento  che  spira,  di  guisa 
che  in  fatto  la  fascia  da  esse  costituita,  nel  suo  complesso,  sembra 
relativamente  poco  mobile.  Nè  alla  presenza  di  queste  dune  dob¬ 
biamo  attribuire  un’influenza  del  tutto  nefasta,  poiché  esse  com¬ 
piono  un  ufficio  importantissimo,  per  il  pronto  assorbimento  e 
per  la  protezione  di  un’ingente  massa  di  acqua  piovana,  che 
costituisce  una  riserva  preziosa,  di  cui  è  d’uopo  tener  conto  nello 
studio  delle  falde  acquifere. 

Il  problema  oro-tettonico  della  Tripolitania,  con  particolare 
riguardo  alla  interpretazione  genetica  della  balza,  colla  quale 
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il  Gebel  termina  bruscamente  sulla  pianura,  ed  all’influenza  che 
le  fratture  e  le  dislocazioni  possono  avere  avuto  nell’assetta¬ 
mento  delle  masse  stratificate,  anche  in  rapporto  colle  intrusioni 
delle  roccie  eruttive,  non  è  tale  che  possa  essere  esposto  e  di¬ 
scusso  in  poche  parole.  Il  suo  studio,  come  quello  di  tutte  le 
quistioni  geo-idrologiche,  troverà  d’altronde  presto  un  valido 
sussidio  nella  carta  topografica,  che  sta  rilevando  l’Istituto  geo¬ 
grafico  militare,  e  che  riuscirà  un  bellissimo  lavoro,  come  pos¬ 
siamo  giudicare  dal  saggio  in  pubblicazione  della  zona  Tri- 
poli-Garian,  rilevata  sotto  la  direzione  del  Colonnello  Baglione. 


DEI  CIOTTOLI  ESOTICI 
NEL  TERZIARIO  ANTICO  DELL’UMBRIA 


Comunicazione  del  socio  A.  Verri 


Deciso  dalla  Commissione,  incaricata  dello  studio  sul  Ter¬ 
ziario  antico  dell’Umbria,  di  riprendere  l’esame  del  terreno  dopo 
il  Congresso  della  S.  G.  I.  in  Aquila,  nell’agosto  presi  a  prepa 
rare  materiale  per  proporre  che  le  ricognizioni  cominciassero  dai 
poggi  costeggianti  la  valle  del  Nestore.  Tornato  così  a  rivedere 
il  dettaglio  della  testata  della  catena  di  sinistra,  dalla  parte 
della  Valdichiana,  rilevai  questa  successione  dal  basso  in  alto  : 

calcari  e  scisti  argillosi  rossi,  verdi,  gialli,  grigi,  con  intra¬ 
mezzati  strati  di  arenaria  a  granitura  minuta; 
scisti  arenacei  e  banchi  di  arenaria  ; 

alternanze  di  scisti  argillosi  ed  arenacei,  di  banchi  e  lastre 
di  calcari  arenacei  scuri  con  orbitoidi. 

Salendo  il  monte  per  la  mulattiera,  che  al  Camposanto  del 
Piegaro  si  stacca  dalla  strada  provinciale,  arrivato  vicino  al 
casamento  dove  è  segnata  la  quota  501  (tra  C.  di  Chiara  e  la 
Torre),  incontrai  nella  zona  arenacea  un  banco  di  ciottolame.  Vi 
cavai  ciottoletti  di  micascisto,  di  quarzite  ;  un  ciottolo  di  diorite 
con  assi  di  0,08  per  0,06,  tritume  di  altro  grosso  ciottolo  di  roccia 
cristallina  irriconoscibile  per  disfacimento. 

Nel  1893  aveva  segnalato  la  presenza  d’un  banco  analogo 
nella  testata  della  catena  di  destra,  sull’alveo  del  fosso  Borga- 
natica  sotto  Montegabbione.  Nei  saggi  presi  in  quel  banco  furono 
riconosciute  queste  rocce  :  quarzo,  granito  bianco  a  due  miche, 
pegmatite,  quarzite  piritosa,  diorite  granulare,  diorite  afanitica, 
calcari  neri  ( Rend .  R.  Ist.  Lomb.,  1893,  pag.  575).  Il  fosso  Bor- 
ganatica  è  quel  confluente  del  fosso  Ri  pignolo  che  con  due  rami 
abbraccia  il  poggio  di  C.  Scatolla. 
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Già  da  prima  aveva  fatto  conoscere  altra  formazione  molto 
estesa  di  ciottolame  esotico  nel  monte  di  Deruta,  e  questa  poi 
era  stata  studiata  dettagliatamente  insieme  al  prof.  De  Angelis 
(Boll.  S.  G.  /.,  1885,  1886,  1900;  Rend.  R.  Acc.  Lincei.  1900). 

Relativamente  ai  banchi  di  ciottolame  in  posto  nelle  testate 
delle  catene  costeggiaci  la  valle  del  Nestore,  pel  banco  di  Torre 
nuova  (così  è  chiamato  il  casamento  a  quota  501)  le  incisioni  del 
Rio  Fiumicino  ad  ovest,  del  fosso  delle  Cinque  Case  ad  est, 
mostrano  la  formazione  arenacea  posata  sopra  quella  dei  calcari 
e  scisti  policromi.  Fra  questi,  dalla  parte  del  fosso  delle  Cinque 
Case,  sono  inclusi  banchi  di  brecce  nummulitiche,  in  un  saggio 
delle  quali  il  prof.  Prever  ha  riconosciuto  le  specie: 


Bruguiereia  sub  Ficheuri  Prev. 

Paronaea  latispira  Mngh. 

»  atacica  Leym. 

»  Guettardi  D’Arch. 

»  Beaumonti  D’Arch. 

»  sub  Beaumonti  De  La  H. 

»  variolaria  Lmk. 

»  crispa  Ficht.  et  Moli. 

Ortophragmina  pannala  Riit. 

»  Bratti  Mich. 

»  varians  Kaufm. 

»  Archiaci  Schiumi). 

»  priabonensis  Giimb. 

Lithothamnium  sp. 

Alveolina  sp. 

Risalendo  il  ramo  di  destra  del  fosso  Borganàtica  si  vede 
che  la  formazione,  la  quale  include  il  banco  di  ciottolame  esotico 
sotto  Montegabbione,  va  ad  addossarsi  ad  una  formazione  di 
scisti  e  calcari  policromi,  brecce  con  nummuliti.  Il  Prever  attri¬ 
buisce  al  Luteziano  superiore  il  campione  nummulitico  del  fosso 
delle  Cinque  Case;  il  Teliini  ed  il  Di  Stefano  avevano  attribuito 
al  Parisiano  le  brecce  nummulitiche  di  Montegabbione:  sicché 
le  condizioni  stratigrafiche  dei  due  banchi  di  ciottolame  esotico, 
nelle  testate  delle  catene  di  destra  e  sinistra  della  valle  del 
Nestore,  sono  identiche. 
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